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rima  di  pubblicare  il  codice  Bartoliniano  del* 
la  Divina  Commedia,  io  vttnni  con  voi  discorren- 
do, prestantissimo  sig.  raarcbese,  i  motivi  cbe  mi 
determinarono  all'  edizione  del  medesimo.  Ora  e- 
gualmente,  poiché  si  tratta  di  aggiungere  all'ope- 
ra un  volume  di  rischiarazioni,  mirando  a  qaelr 
r  amore  sì  puro  e. si.  vivo  cho  vi  accende  per  la 
(;loria,di  UiHe'le  arti  del  bello,  e  approfittando  di 
.quella  benevolenza,  di  cui  vi  piace  onorarmi,  mi 
è  d'  uopo  ragionare  con  voi  sui  motivi  di  questo 
nuovo  lavoro.  Se  il  testo  da  me  esposto  al  giudi- 
zio degli  studiosi  di  Dante  fosse  skito  accolto  con 
indifferenza,  e  abbandonato  all'  obblio,  io  non  a- 
vrei  certamente  dato  ascolto  al  pensiera  d' intra- 
prendere nuove  fatiche;  ma  giacché  si  parlò»  e 
si  seguita  a  parlare  del  codice  Bartoliniano,  cre- 
do conveniente  di  entrare  uà'  altra  volta  nel  caat 
pò  dantesco.  Spiegherovvi  adunque  brevemente  il 
mio  disegno,  e  l'andamento  e  il  concetto  delle.  sipgiEH- 


lai 

scrìtto  i^  secolo  <piartodecimo,  essendo  «ppanto 
la  sua  lezione  in  tutto  conforme  alle  scritture  di 
quella  età.  IL  per  far  vedere,  dal  confronto  deUa 
sua  scrittura  con  quelle  de'  tempi  posteriori,  a  quan- 
te alterazioni  sia  andata  soggetta  la  lingua  italia* 
na,  e  come  vadano  errati  gli  adoratori  del  trecen- 
to, cui  sembra  col  progresso  de' tempi,  e  coli' in* 
cremento  dell'arti,  non  avere  la  favella  acquista- 
to molta  amplitudine,  e  dovizia  di  modi  e  di  ter- 
mini. HI.  perchè  lasciando  le  parole  nella  ignuda 
loro  forma  originale,  se  ne  potesse ^  meglio  cono- 
scere la  genealogia,  e  quindi  intenderne  ipxi  fa- 
cilmente il  vero  significato. 

Per  questi  principii  m' è  sembrato,  cbe  si  po- 
tesse non  poco  vantaggiare  nell'intelligenza  del  poe- 
ta, e  sviluppare  molte  lezioni  dallo  stravolgpmentQ 
a  cui  r  aveano  ridotte  le  mani  kapeflte  degli  ocfiì- 
ÌÀ,  jtum^fà%mìi\uìn  m  gran  parte  sancito  di  poi  dal- 
l' u^o  volgare  della  favella,  e  dall'  esempio  di  bar- 
barici autori.  Da  tale  motivo,  e  non  da  spirito 
di  pedantesca  devozione  alle  anticaglie  della  lin- 
gua, io  fui  sovente  indotto  a  difendere  a  piedi  del 
testo  una  parola  scritta  piuttosto  con  una  cbe  con 
un'  altra  lettera  dell'  alfabeto  ;  ma  invece  di  dedur- 
re, cbe  cosi  si  debba  scrivere. pur  oggi,  perchè 
tale  era  il  suono  originario  di  questa  o  di  quella 
voce,  è  da  dedursi  all'  opposto,  che  appunto  es- 
sendo in  certi  vocaboli  duro  e  sgraziato  il  suono  del- 
la loro  antica  rozzezza,  è  questo  modo  caratteristico 
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guardi,  che  io  intenda  di  confondere  con  costoro 
quegli  scrittori,  che  per  una  contraria  opinione 
aguzzarono  le  loro  penne  contro  il  Dante  Barto- 
liniano  :  che  anzi  mi  chiamerò  sempre  onorato  dd- 
le  critiche  del  eh.  aig.  Urbano  Lampredi  (i)  uom 
che  la  Crusca  allattò  più  \cfi  altri  mai^  delle  ar- 
guzie e  lepidezze  del  co.  Trussardo  Calepio  (a), 
e  del  severo  giudizio  del  pazientissimo  autore  deK 
la  Revista  dantesca  inserita  nell'Antologia  di  Fi- 
renze (3).  Né  tampoco  accuserò  di  vile  malignità 
un  avversario  che  gode  di  un  nome  celebre,  vo« 
glio  dire  il  sig.  Ugo  Foscolo,  che  mi  prese  di  mi- 
ra nel  nolo  suo  discorso  sul  testo  di  Dante,  del 
quale  debbo  pur  dire  qualche  parola  (4)- 

Quantunque  io  abbia  letto  quel  libro  in  Mi- 
lano in  un  accesso  di  febbre  (  stato  perfettamen» 
te  in  accordo  coli'  idee  che  vi  brulican  dentro  ) 
pure  io  sono  convinto,  che  le  censure  sciorina- 
te contro  di  me  dall*  illustre  filologo,  particolar- 
mente per  la  prima  lettera  a  voi  diretta,  premessa 
ftl  primo  volume  della  mia  edizione,  sono  altret- 
tante testimonianze  a  mio  favore  contro  F  insuffi- 
cienza de*  suoi  argomenti.  Perchè,  a  che  finalmen- 

(i)  Antologia  di  Firenze.  Voi.  17,  pa^.  i4^. 
(3)  Ved.  Appendice  ddla  GazselU  di  Milano  del  1824 
fino  al  N.  53. 

(3)  Voi.  23,  pac.  69. 

(4)  La  Commedia  di  Dante  Alighieri  iom.  1  Discorso 
sul  testo  e  sulle  opinioni  diverse  prevalenti  intomo  alla  sto- 
ria e  alla  emendazione  critica  della  Commedia  di  Dante, 
IiODdra,  Pickering  iSaS. 
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te  «t  riducoiio  le  sue  censure?  a  sofisticare  sulla 
poca  fede  degli  storici  Friulani,  che  parlano  del- 
la Tenuta  di  Dante  in  Friuli,  da  me  citati,  se- 
condo r  insigne  scrittore,  a  diritto  e  a  traverso^ 
e  sulla  improbabilità,  che  un  ms.  autorevolissimo 
fosse  stato  scrìtto  quasi  sotto  gli  occhi  del  poeta 
in  questo  paese,  e  in  casa  di  un  patriarca  Tor- 
nano, per  la  sola  ragione  che  quel  patriarca  com- 
batteva sotto  il  guelfo  vessillo.  Ma  cad^  pure  tut- 
ta r  aulorìtà  degli  storici  Friulani,  resterà  però 
sempre  quella  di  Dante.  Da  molti  passi  del  Con- 
vivio, della  Volgare  Eloquenza,  e  dalla  stessa  Di- 
vina Commedia  emerge  chiaramente  (  parlo  ora 
ad  un  personaggio  che  più  d' ogn*  altro  può  farsi 
mallevadore  £  quanto  affermo  senza  bisogno  di  ci- 
tazioni )  emerge,  io  dico,  che  Dante  vide  tutti  i 
popoli  dell*  Italia,  che  ne  conobbe  i  particolari  dia- 
letti, e  che  ricoverossi  spesso  povero  e  umiliato 
sullo  stesso  focolare  de'  suoi  nemici.  Chi  nega  que- 
sti fatti,  dirò  colle  stesse  parole  dell'avversario, 
intende  Dante  a  diritto  e  a  trm^rso^  oppure  per 
maggiore  indulgensa  conchiuderò,  che  quel  fan- 
tastico scrittore  diede  con  tale  discorrere  segni  non 
equivoci  di  sonniloquio;  di  modo  che  il  nostro 
codice  detto  da  lui  per  irrisione  codice  patriar* 
cale^  perchè  da  me  supposto  scrìtto  in  casa  del 
patriarca  Torriano,  per  le  sue  medesime  argomen- 
tazioni acquista  invece  seriamente  un  tal  nome. 
Ciò  sia  per  tutta  risposta  all^  lunga  diatriba  di 
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quel    critico    iracondo   contro    il    testo   Bartolinia*- 

lio. 

Ma  io  lio  avuto  pur  de' giudici  discreti,  mo- 
deratissimi, e  son  quelli  che  avrebbero  voluto  che 
espungessi  parecchie  varianti  dalla  mia  stampa,  e 
che  con  metodo  eclettico  avessi  tolto  il  fiore  dai 
più  corretti  manoscritti  da  me  consultati  (  e  non 
dissimulo  che  siffatta  opinione  era  anche  vostra  e 
del  cav.  Monti)  ai  quali  critici  darò  solo  per  mia 
giustificazione  una  breve  risposta  (i).   Chi  ha  let- 


(i)  Una  giustificazione  di  specie  diversa  mi  tengo  obbli- 
gato di  fare  col  cbiarìssirao  professore  Parenti,  quanto  d' in- 
gegno penetrantissimo  altrettanto  d' animo  bennato  e  cortese. 
La  pubblicazione  della  presente  sua  lettera  servirà  di  corre- 
zione ad  alcune  mie  note  nella  stessa  indicate.  „  Debbo  ren> 
yf  derle  grazie  per  la  menzione,  di  cui  mi  ha  onorato  nella  • 
>,  stampa  del  suo  pante^  in  cui  fra  le  altre  cose  rilevantis- 
„  sime  eodo  di  vedere  confermata  la  lezione  del  verso  i35. 
„  Inf.  24*  presupposta  dal  Ginguené.  Io  Tavea  scoperta  nel  ros. 
„  Estense,  e  pubblicata  un  anno  fa  nelle  Memorie  di  relìgio- 
„  ne,  di  morale  e  di  letteratura  (tom.  3,  pag.  i34.)  notando 
ff  che  a  togliere  ogni  sospetto  di  equivoco  invece  di  He  gio- 
„  vane  si  legge  Me  giovine.  Per  altro  il  ms.  suddetto  conser- 
„  va  il  verso  dislonàbato,  cioè  che  diede  al  re  giovine  mal 
jy  conforti.  £  nel  leggere  il  verso  del  suo  testo,  ho  quasi  dap- 
„  prima  supposta  pietoso  ufìizio  dell* editore  quell'opportuna 
„  trasposizione  che  lo  riconcilia  coli' armonia.  Trovo  pure  qua 
^,  e  là  sostenute  altre  mie  congetture  .ed  usscrvazioncelle,  e 
„  segnatamente  alcune  di  cui  ho  fatto  cenno  nel  6.^  fascicoFo 
y,  delle  Annotazioni  al  dizionario;  come  caosso  per  caos<;  Ch'e- 
,,  rano  meco  invece  ch'eran  con  meco;  di  consorte  e  divie- 
„  ta,  iK>n  consorto  o  divieto  ec.  La  verità  è  una  sola.  Alla 
y,  pag.  227  del  3.  voi.  ella  suppone  che  io  congettnri  avere 
„  u  poeta  inteso  di  raddolcire  la  voce  cambiando  la  lettera  C 
„  colla  Z.  La  prego  di  osservare  che  nella  nota  padovana  si 
,«  dice,  che  il  ms.  Est.  Benvenuto,  ec.  leggono  Ceniti  alla 
^,  quale  proposizione  si  riferiscono  le  mie  parole  :  Dante  può 
ff.  bellissimo  aver  così  raddolcita  la  voce  Zenit;,  cioè  raddolcì- 
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Xo  la  Poetica  d'Orazio  la  come  si  contenevano  i 
grandi  ingegni  dell*  antichità  nella  revisiono  dei  Um 
To  componimenti.  Tutti  sanno  quel  che  Virgilio 
moribondo  avea  disposto  della  sua  Eneide.  Uno 
scrittore  riscaldato  dal  proprio  soggetto  non  usa 
forse  alcune  espressioni,  cui  la  tranquillità  della 
mente  succeduta  al  bollore  dell*  immaginazione  gli 
fa  poi  cangiare  e  ricangiare  ?  Ondo  io  dirò  :  se 
Bel  codice  da  me  seguilo  una  lezione  non  preva- 
le in  bellezza  alla  sua  corrispondente  da  prima  ac^ 
cettata,  perchè  mai  (quando  non  sia  ella  assurda) 
non  potrò  io  considerarla  come  primissimo  parto  del- 
lo stesso  autore?  Perchè  mai  non  crederemoi  rlie 
quel  che  giustamente  pensarono  Orazio,  Virgilio,  e 
r Ariosto  e  il  Tasso  e  lo  stesso  Monti,  non  labbia 
circa  la  correzione  delle  proprie  opere  pensato  puf 


^  Ut  la  Toee  Zemt  §crì tendo  Ceni/.  U  che  dii  un  mom  tatto 
„  oppoiio  s»  cfuello  che  V.  S.  hai  inteso.  Hfa  »o  heney  tìm 
„  qtuiiido  HA  dotto  lettore  non  intencle^  ìm  colptt  è  qtià$i  senn 
r,  pre  dello  scrittore;  né  le  ho  litto  motto  di  qaetto  se  noa 
,,  perdié  si  coop«ice«i  ót  riformare  la  !tna  nota  ali*  «tento 
r,  probabile  di  una  seconda  edizione.  Perdoni  la  mia  impor* 
„  Unùtkf  e  nit  creda  ^ 


Mirmmiola  i$  marzo  iS^4« 

llon  sari  l«or  di  proposóo  faggiangere  altro  doeameis- 
to  deOa  Ittùme  Me  giovmne  comiioicato«r»i  f  anno  scorso  da 
OD  iOostre  Dantofilo  cbe  riaggiara  fltafta. 

C&memio  di  Jmeopo  di  Dmmie.  Laurgmi.  Ph  XL.  Cod.  io. 

„  Che  diede  m.  Me  gi^vime  i  ma'  eomforii.  anchor  daltfcnno 
„  altro  ^  qimmà  e^uiiAk  niwiasH  beilraai  àdk^onm  cnsieW 
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Una  censura  però  mi  è  stata  fatta  con  quaU 
che  ragione^  ed  è  la  troppa  prolissità  e  pedante* 
ria  di  certe  mie  note.  £  in  vero  fu  forse  in  me 
bizzarria;  ma  io  ho  pensato  che  quando  taluno  è 
costretto  a  disputar  coi  pedanti  gli  è  d*  uopo  ve* 
stime  qualche  volta  le  tonache,  coprire  la  testa  col 
loro  cappuccio,  e  atteggiarsi .  alla  loro  foggia.  Ma 
se  recentemente  per  un  solo  verso  di  Dante  si 
mossero  a  scrivere  tante  parole,  e  a  far  cigolare 
tanti  torchj  parecchie  eruditissime  penne  della  To-» 
scana  (i),  fidando  in  nuli*  altro  che  nella  pazien- 
te bontà  deflettori;  io  pure  mi  appellerò  a  quel'? 
la  stessa  bontà,  chiedendo  indulgenza  per  qualche 
mezza  pagina  di  note  che  io  poteva  ommettere, 
con  risparmio  di  fatica,  nella  serie  innumerevole 
delle  varianti  del  mio  manoscritto. 

Fatti  questi  cenni  per  semplice  riepilogazio- 
ne  di  quanto  vi  ho  detto   altra  volta,  verrò  ades- 

U  crìtica  ;  in  ogni  modo  per  salirvi  in  cima  non  ci  vuole  che 
il  coraggio  e  la  pazienza  del  suo  autore. 

(i)  Nel  voi.  31  dell'Antologia' di  Firenze  si  trova  con- 
tezza di  tutti  i  libri  stampati  in  Toscana  sopra  il  famoso  ver* 
«o  Poscia  pia  che  il  dolor  potè  il  digiuno^  ed  anco  vi  è  e- 
spressa  una  seconda  opinione  del  cav.  Monti  sulla  variante 
Bartoliniana.  Un  passo  di  Ovidio  osservato  dal  valoroso  sig. 
•b.  Gio:  Battista  del  Neero  educatore  privato  presso  il  eh. 
'8Ìg.  Giuseppe  Gemazai  di  Udine,  mi  mantiene  fedele  al  mio 
testo.  Eccolo. 

Sepiem  tamen  ille  (Orpheus)  diebus 
Squalidus  in  ripa,  Cereris  sine  munere  sediti 
Cura  dolorque  animi,  lacrimaeque  alimenta  f aere ' 

(  Ovid.  Metam.  lib.  X.  v.  73-75.) 
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so  a  èpecificare  le  ragioni  dell*  ampliazione  data 
al  Dante  Bartoliniano  colla  giunta  di  questo  ter- 
zo volume. 

Perchè  Tedizione  udinese  divenisse  veracemen- 
te proficua  agli  studiosi  di  Dante,  ho  cominciato 
dal  pensare  ad  un  prospetto  filosofico-critico  che 
rappresentasse  in  brevi  cenni  il  carattere  poetipo 
dell'autore  della  Divina  Commedia,  e  dispiegasse 
il  vero  spirito  di  quello  straordinario  poema.  Ma 
dove  uno  abbia  fatto  bene  una  cosa,  è  vano  che 
altri  tenti  rifeirla,  diceami  il  mio  maestro  e  pa- 
dre Melchior  Cesarotti;  perciò  avendo  io  letto  uà 
discorso  dell'autore  del  Prospetto  del  Parnaso  Ita- 
liano (i),  in  cui  a  mio  parefe  il  carattere  del- 
l'Alighieri  trovasi  quasi  in  una  miniatura  mirabil- 
mente delineato,  deliberai  di  far  con  quel  discor* 
so  preludio  al  presente  volume.  L*anior  delle  let- 
tere esige  che  -  ai  badi  alle  cose  più  ancora  che  a- 
gli  uomini  ;  e  che  la  prepotenza  di  un'  autorità 
gigantesca  non  ìspenga  in  noi  la  luce  che  parte 
da  un  intelletto  di  più  umile  fama.  La  verità^ 
un  fiore  sempre  d'eguale  bellezza,  nasca  esso  m 
un  remoto  orticello,  oppure  fra  la  pompa  di  rea- 
li giardini  Dico  questo  perchè  si  sappia,  che,  fui 
indotto  alla  scelta  del  predetto  discorso  puramen- 
te dal  valore  dell'intrìnseca  sua  sostanza:  e  quan- 
tunque io  sia  oertissimo,  che  la   propaganda  del 

(i)  Stampato  in  Milano  nel  1S06.  L'autore  è  il  sig.  Fran- 
aesco  Torti. 

YOL.  III.  P.  L  •• 
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purismo  ne  condanni  irreipissibilmente  Io  stile,  tut- 
tavia tffermo,  che  clii  leggerà  senza  passione  di 
parte  si  fatto  scritto,  sentirà  T  animo  vivamente  ac- 
ceso della  fiamma  del  divino  poeta,  e  andrà  di  buo- 
na voglia  incontro  a  quegV inciampi,  che  si  trovano 
ad  ogni  passo  nel  viaggio  dei  tre  regni  dantesclii. 

Premesso  questo  prospetto,  esaminai  se  fosse 
stata  utile  cosa  tentare  da  per  me  una  spiegazio- 
ne della  parte  mistica  del  poema;  oppure  lo  sce- 
gliere fra  le  tante  spiegazioni  (  o  immaginazioni  ) 
quella  che  più  sembrasse  consentanea  alla  mente 
del  poeta.  Mi  si  parò  dinanzi  tutta  la  schiera  de- 
gl'interpreti;  ma  costóro  non  mi  presentarono  che 
una  boscaglia  ancora  più  tenebrosa  e  intricata  di 
quella  che  fu  veduta  dallo  stesso  Dante.  Fra  tan- 
ti clìe  mi  si  offersero  per  condottieri  io  voleva 
quasi  appigliarmi  al  canonico  Dionisj;  ma  oltre  al 
dubbia  che  pur  sussiste  intorno  alle  sue  spiega-» 
xioni,  io  vidi  ancora,  che  ciò  facendo,  sarci  in- 
corso nell' indegnazione  degl'interpreti  che  venne- 
ro dopo  di  lui.  Se  io  mi  fos$i  lasciato  imporre 
dair  opinione  di  una  delle  più  vaste  jEantasie  del 
nostro  secolo,  vogHo  dire  di  lord  Byron,  innamo- 
rato di  Dante  alla  foggia  inglese,  mi  sarei  rivoi* 
io  per  suo  giudizio  al  eh.  sig.  Marchetti  di  Bo- 
logna, come  al  solo  che  avesse  potuto  risolvere 
Uitti  gli  enigmi  della  Commedia  (i).  Ma  una  vo* 

(i)  y.  le  note  al  poemetto  di  lord  Byron  ijUitQlato:  The 
Profety  of  Dante  1821.  in  i6u** 
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ce  intanto  circolò,  die  1  italiano  sig.  Gabriele  Ros- 
setti aVea  troyato  il  filo  di  Dedalo  per  uscire  dai 
misteriosamente  cantati  labirinti  delFallro  mondo  (i). 
Io  ricercai  adunque  ed  assaggiai  Topera  del  Rossetti; 
ma  debbo  dire,  che  quantunque  nella  sua  spiega- 
zione traspiri  qualche  raggio  di  luce,  nondimeno  ri- 
manendovi quanto  alle  allegorie  quasi  dappertutto 
Tantica  incertezza,  non  potei  delerminarmi  a  fame 
dovizia  pel  Dante  Bartoliniano.  Chi  è  preoccupa- 
to  dalle  idee  filosofiche  e  politiche  dominanti  nel 
nostro  secolo,  immagina  facilmente  nei  misterii  di 
Dante  quello  spirito  che  non  s'accorda  né  col- 
r  indole  di  qnei  tempi,  ne  con  quella  del  poe- 
ta manifestata  a  tratti  semplicissimi  sì  ne*  suoi  scrit- 
ti, come  nel  corso  pratico  della  sua  vita.  Per  i- 
svolgere  la  tela  delle  dantesche  allegorie,  ci  con- 
Terrebbe  affatto  dimentkare  noi  stessi  e  la  socie- 
tà a  «em  «pparfeniamo,  immedesimarsi  col  secolo 
deir  autore,  farsi  per  passione  di  parte  ora  guel- 
fo ed  or  ghibellino;  accendersi  d'amore  o  di  odio 
a  seconda  delle  varie  vicissitudini  del  poeta;  in- 
vestire la  fantasia  di  tolte  le  sue  immaginazioni 
anco  le  più  esagerate;  informar  la  mente  di  tut- 
te le  sue  dottrine  incrostate  del  barbarismo  di  quel- 
la età;  esser  addestrati  nella  palestra  filosofica  di 
Platone  e  d'Aristotele;  teologare  col  maestro  dei- 


fa)  La  DiTina  Coonnedta  di  Dante  Alighieri  con  comen* 
to  analitico  di  Gabriele  Rosietti.  Yol.  i.  London  lolm  Mot'* 
nj  Albenarle  Street.  i996. 
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le  senteni^e  s.  Tommaso,  con  s.  Bernardo;  ardere 
della  fiamma  religiosa  di  s.  Domenico,  di  s.  Bo- 
naventura, di  s.  Francesco;  aver  a  memoria  tut- 
te le  liturgie  e  le  gerarchie  della  Chiesa  terrena 
e  celeste,  e  nello  stesso  tempo  intendere  gli  ar- 
cani delle  favole  degli  antichi,  e  delle  storie  dei 
contemporanei.  Finché  non  giunga  un  uomo  di 
questa  tempera  io  non  nutro  speranza  che  si  squar- 
ci  il  velame  delli  versi  strani:  in  conseguenza  noi 
dobbiamo  confessare  in  questa  parte  la  nostra  i- 
gnoranza,  e  contentarcene.  Per  queste  considera- 
zioni io  ho  voluto  lasciare  con  tutte  le  altre  T  o- 
pera  del  sig.  Rossetti,  tanto  più  che  non  è  im- 
possibile che  4^  qui  a  poco  tempo  sorga  un  qual- 
che nuovo  profeta,  che  intenda  diversamente  il 
senso  deir  oracolo,  e  accusi  di  fallacia  la  stessa  o- 
pera  del  Rossetti.  A  cagion  d'esempio,  a  lato  del- 
l'ingegnosa  spiegazione  di  questo  interprete,  sbu- 
cò dal  cervello  del  Foscolo  (i)  un  sogno  tarta- 
reo, che  fa  della  dantesca  Commedia  un  codice 
d'  impostura,  e  del  suo  autore  un  capo-setta  fa- 
natico :  idea  mostruosa  alquanto ,  che  vince  in 
bizzarria  quella  nata  pochi  anni  sono,  cioè  che 
Dante  fosse  l'antesignano  dei  Protestanti  (2);  ma 
che  quantunque  conquìsa  nella  insigne  prefazione 

(i)  Ved.  il  cit.  discorso  sul  testo  dì  Dante. 

'2)  Ved.  l'opera  intitolata:  Musée  des  Protesians  cele- 
bres,  ou  Portrcùts  et  notices  biograjiques  et  litieraires  des 
personnages  les  plus  eminens  dans  Phistoire  de  la  reforma- 
tion  et  au  Protestantisme,  redige  par  une  societé  de  gens 


tasia,  avea  talvolta  il  magro  gusto  dei  giuochi  del- 
le parole,  traendo  dai  nomi  proprii  delle  persone 
i  signiGcati  analoghi  alle  quaUtà  degli  animi,  co- 
me, fra  tanti  esempii  ch'egU  ci  somministra,  mi 
viene  ora  in  mente  pel  primo  quello  di  papa  Ni- 
colò III,  cui  per  essere  di  casa  Orsini,  chiama 
figliuolo  dell'Orsa  (t):  E  veramente  fui  figliuol 
dell'  Orsa  Cupido  sì  per  avanzar  gli  OrsatU  Che 
sulV  aver.  £  cosi,  con  poca  diversità,  ei  disse  vel- 
tro  al  signor  della  Scala,  per  la  sola  ragione  che 
chiamavasi  Cane^  e  perchè  il  cane  era  di  quella 
razza  che  poteva  recar  doglia  alla  lupa. 

Ma  intanto  ch'io  teneva  dietro  al  veltro  del 
^g.  Troya,  la  mia  buona  fortuna  mi  diede  con- 
tezza di  un  lavoro  di  questa  specie,  a  cui  atten- 
deva un  grande  amatore  di  Dante,  il  signor  Fer- 
dinando Arrivabene  mantovano.  Un  carteggio  fra 
noi  ci  mise  perfettamante  d' accordo  sulle  nostre 
intenzioni.  Questa  è  l'opera  che  ci  dà  la  storia 
del  secolo  di  Dante  tal  quale  si  esige  per  una 
giusta  cognizione  dei  fatti  inserti  nella  Commedia. 
L'ordine  con  cui  questa  storia  è  tessuta  ci  pre- 
senta in  un  solo  quadro  quel  tratto  di  età,  su  cui 
si  stese  e  impregnossi  lo  spirito  del  poeta.  Le  sto- 
rie e  le  cronache  di  quc' tempi  servono  a  prova- 
re, che  la  Divina  Commedia  è  la  pittura  poetica 
dei  costumi  nazionali,  come  lo  fu  de' popoli  della 

(i)  Inf.  XIX.  70. 
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lingua  usala  da  Dante,  e  compiere  in  tale  nfianie^ 
ra  la  illustrazione  del  codice  Bartoliniano. 

II  Volpi  avea  già  compilato  un  indice  filolo- 
gico delle  parole  usate  da  Dante  nella  Divina  Com- 
media. Ma  il  Volpi  si  limitò  ad  aprime  1*  intrin- 
seco senso,  allo  stesso  modo,  poco  più  poco  me- 
no, che  fecero  gli  Accademici  della  Crusca.  Ma 
siccome  Dante  è  da  considerarsi  quasi  autore  del- 
la lingua  nazionale,  sembra  prezzo  dell' opera  T  in  • 
dagare  le  fonti  ov'  egli  attinse  gli  elementi  pri- 
mitivi di  questa  lingua.  Io  pensai,  che  qualora  si 
potessero  riconoscere  siffatte  origini,  andrebbero  a 
.  dileguarsi  tutte  quelle  ostinate  logomachie,  che  da 
tanti  anni  agitano  ed  inquietano  le  menti  degFI* 
taliani,  cioè  se  italiana  o  toscana  debba  dirsi  la 
lingua  nostra,  se  dal  latino  essa  tutta  derivi  o  sia 
impastata  di  latino  e  di  bail)aro,  o,  nata  tutta  dai 
parlari  antichi  dell'ignorantissima  plebe,  abbia  pre- 
so consistenza  e  colore  nel  corso  dei  secoli.  E  con 
questo  pensiero  mi  misi  a  scorrere  parola  per  pa- 
rola r indice  filologico  del  Volpi,  e  ad  esaminare 
attentamente  quelle  voci,  le  quali  o  non  hanno  u- 
na  palese  origine  dal  latino,  o  provengono  eviden- 
temente da  una  fonte  del  tutto  straniera.  Dietra 
la  scorta  di  sagaci  etimologisti,  e  soprattutto  del- 
r  immortale  Muratori,  ho  scrutinato  tutte  le  origi- 
narie radici  dei  vocaboli  nien  conosciuti  d'estra- 
nea  natura  ch'entrano  neìY  idioma  gentil  sonante 
e  puro.  Per  documento  poi  di  acquistata  nazia- 


lialità,  posi  a  ciascheduno  dei  detti  vocaboli  il  no- 
me corrispondente  dei  dialetti  provinciali,  partìeo* 
larmente  dell'Italia  settentrionale,  cieè  del  veneto, 
del  padovano,  del  trivigiano,  del  friulese:  dialetti 
trascurati  affatto  dai  nostri  recenti  filologi,  men- 
tre avrebbero  dovuto  prima  di  molti  altri  essere 
presi  ad  esame  come  nati  ne'  luoghi,  dove  per  la 
grande  concorrenza  e  più  lunga  stazione  de'  Bar- 
bari cominciò  la  grandje  metamorfosi  della  lingua» 
Voi  sapete^  sig.  marchese  (  e  lo  dicono  tut- 
te le  storie  ),  che  tra  noi  i  Galli  tennero  il  pri- 
mo dominio;  che  con  questi  si  confusero  altri  po- 
poli littorali  e  montani;  che  poi  furono  tutti  as- 
soggettati dai  Romani  ed  innestati  nelle  Icnro  co- 
lonie; che  finalmente  qui  precipitarono  i  Goti  ed 
i  Longobardi,  a  lato  dei  quah  rifuggitisi  fra  le 
acque  adriatiche  i  miseri  abitatori  dei  nostri  de- 
vastati lidi,  traspoKlasìdo  seco  la  memoria  delle  ar- 
ti e  del  vivere  civile,  diedero  origine  alla  mara- 
vighosa  nazione  de'  Veneziani.  Che  questi  ultimi 
poi  abbiano  contribuito  più  che  ogni  altro  popo-^ 
lo  a  mettere  in  movimento  ed  a  diffondere  gli  e- 
lementi  del  nuovo  idioma  per  la  maggior  parte 
d' Italia,  lo  prova  la  loro  stessa  natura  di  popoli 
commercianti  e  coltivatori  delle  arti  (i). 

(i)  Questa  proposiziooe  è  cUiDostraU  cbiarameDte  da  un'o- 
peretta assai  erudita  ed  istruttÌTa  di  Girolamo  Zanetti  intito- 
iala  :  DeW  origine  di  alcune  orli  principali  presso  i  Venf^ 
ziani-  Venezia  Orlandini  1758.  Ivi  si  esamina  V  origine  di 
molte,  parole  appartenenti  alle  arti>  di  conio  italiano.  Ripon* 
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to  disperatamente  dal  dì  là  delie  alpi  Giulie  un 
liberatore  della  nazione;  il  che  certamente  non  a- 
vrebbe  fatto  un  Aristide.  Questa,  e  nuli* altra,  ere- 
d'io,  fu  cagione  che  fece  Francesco  Petrarca  si 
poco  curante  del  grande  Alighieri,  e  questo  è  pu- 
re il  motivo  per  cui  il  più  vasto  degli  umani  in- 
gegni nelle  cose  della  politica,  Niccolò  Machiavel- 
li esclamò:  che  costui  in  ogni  cosa  accrebbe  in- 
famia alla  sua  patria^  e  che  s>oUe  aticora  nella 
lingua  iorle  quella  riputazione  la  quale  pares^a 
a  lui  (t  asterie  data  ne^  suoi  scritti  (i).  Il  Ma- 
chiavelli parlava  da  politico,  ed  un  politico  appun- 
to dee  sostenere,  che  qualiinque  siasi  azione  di 
un  cittadino  operata  a  svantaggio  della  propria  pa- 
tria, sia  politicamente  detestabile  e  iniqua.  Onde 
Dante  rivelando  le  scelleratezze  de'  suoi  concitta- 
dini, e  abbominandole,  ha  dato  sì  grande  testimo- 
nio della  rettitudine  di  sua  coscienza;  ma  non 
coadiuvò  certamente  con  tante  tremende  impreca- 
zioni alla  gloria  della  sua  nativa  città.  Parimente 
se  professò  di  aver  tratto  da  tutta  Italia,  e  non 
solo  da  Toscana  i  germi  della  sua  eloquenza,  né 
pure  da  questo  lato  fece  egU  il  più  grande  ono> 
re  alla    gente  d'Arno:  né   sarebbero,  a  dir  vero, 


(i)  Discorso  in  cui^si  esamina  se  la  lingua  in  cui  scris- 
sero Dante,  U  Boccaccio  e  il  Petrarca  si  debba  chiamare 
italiana,  toscana  o  fiorentina  (  Si  trova  nelle  edizioni  com- 
plete delle  opere  del  Machiavelli}.  So  clic  alcuni  negano  Tau- 
tenticità  di  questo  discorso;  ma  nitro  <>  il  negare,  altro  è  il 
provare. 
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politicamente  da  condannarsi  coloro ^  che  avessero 
distrutto  gli  scritti  originali  di  nn  tal  cittadino. 
Imperciocché  in  tal  guisa  perdendosi  ogni  argo- 
mento di  paragone,  sarebbe  restata  dubbia  F  au- 
tenticità di  quel  famoso  libro  della  Volgare  Eh- 
quenza^  contro  del  quale  combattono  ancora  i  cam- 
pioni del  toscanesimo.  Non  enunziava  io  adunque 
imprudentemente  nella  prima  lettera  a  voi  scritta, 
nobiUssimo  slg.  marchese,  la  proposizione  che  qual- 
che Fiorentino  avesse  potuto  ardere  i  dettati  del- 
l'Alighieri;  bensì  inavvedutamente  adoperava  il  poe- 
ta dei  sepolcri  ascrivendola  ad  ingiuriosa  calunnia 
contro  de'  Fiorentini.  Ed  anzi  fa  meraviglia,  che 
questo  poeta  celebre  fino  dalla  gioventù  nelle  gio- 
stre della  politica  (1)9  e  delle  più  severe  e  difficili 
virtù  cittadinesche  sempre  ardentissimo  encomiato- 
re, non  abbia  conosciuto,  che  un  Fiorentino  il 
quale  pdl  sopraindicato  fine  avesse  distrutti  ma- 
noscritti che  partorivano  infamia  al  proprio  pae- 
se, sarebbe  bensì  giustamente  esecrato  dalla  na- 
zione italiana,  ma  nella  sua  patria  città  dovreb- 
be reputarsi  poco  da  meno  del  censore  Catone. 
Io  protesto  con  fronte  alta  e  sicura  di  non  aver 
mai  avuto  nelle  mie  fatiche  dantesche  altro  fi- 
ne  che   la  gloria   di  Dante   e    quella    dell'intera 

(i)  Vedasi  T  orazione  del  Foscolo  fatta  a  Bonaparte  pei 
Comizii  di  Lione.  Il  Cesarotti  mi  diceva,  che  benché  sia  que- 
sta un'imitazione  del  famoso  panegirico  dell*  Alfieri  a  Traja- 
no,  tuttavia  in  quella  del  Foscolo  trionfava  di  più  la  forza 
e  r  ardimento  dell' eloquenza. 
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Italia^  senza  intendere  di  diminuire  i  meriti  reali 
di  quella  classica  terra  che  gli  fu  madre;  anzi  di- 
chiaro solennemente,  che  il  lavoro  del  vocabola- 
rio etimologico  non  fu  diretto  allo  scopo  di  arro- 
gare alle  nostre  provincie  la  partecipazione  alla  glo- 
ria del  cantore  della  Divina  Commedia  ne  a  quel- 
la degli  altri  antichi  scrittori  de'  quali  abbondano 
altre  citta,  e  sopra  tutte  Firenze.  Poiché  altro  è 
possedere  gran  numero  di  termini  radicali  di  una 
lingua,  altro  pulirli  dalla  scoria  del  volgo  parlan- 
te, e  intarsiarli  opportunamente  nelle  opere  del- 
l'ingegno.  £  quantunque  io  creda,  che  tlai  vene- 
ti dialetti  più  che  d'  altronde  i  primari!  elementi 
della  lingua  scritta  siensi  diffusi  per  le  altre  ita- 
liane Provincie,  tuttavia  son  tanto  lungi  dal  blan- 
dir la  mia  patria,  che  oso  di  pubblicamente  ri- 
provare un  complimento  scritto  dal  toscano  Carlo 
Dati  al  cardinale  Delfino  patriarca  d'Aquileja,  che 
serbasi  autografo  nella  insigne  hbreria  vescovile  di 
Udine,  e  del  quale  voi,  zelantissimo  raccoglitore 
delle  memorie  degF  illustri  scrittori,  già  possedete 
la  copia;  ed  è  questo:  Chiaramente  si  ^ede^  che 
se  da  Kenezia  s>enneìx>  i  primi  precetti  alla  no- 
stra faifeUa^  dalla  medesima  adesso  le  son  dati  i 
primi  lumi  deW  antica  filosofia  (i).  Io  tengo  per 
certo,  che  in  que«te  parole  cìrcoli  una  vena  di  adu-' 

(i)  Direi  piuttosto  che  da  Venezia,  aflìnchè  mat  non  ces- 
sino le  sue  maraviglie,  vengono  per  le  penne  d^una  Albrizzì 
e  d*una  Michiel  i  più  perfetti  modelli  di  disinvoltura  e  di 
grazia  «Ila   lingua   italiana.  L*una  descrisse  i  costumi  nazio- 


lazìope,  e  sen^a  dare  importanza  alcuna  a  «i  fat- 
te asserzioni  mi  limito  al  puro  convincimento,  che 
il  mio  vocabcJario  etii^^logico  nuli*  altro  $ia,  che 
la  pura  conferma  4olle  sentep^e  del  Castiglione, 
del  Trìssino,  del  Muzio,  e  più  di  tutto  delle  se- 
guenti proposizioni  del  Cesarotti,  cioè  :  ,,  che  le 
9,  Provincie  d' Italia  hanno  comuni  tutte  le  parti 
,,  costitutive  della  lingua,  ed  hanno  percid  tutte 
^9,  un  diritto  originario  ed  inalterahile  sopra  di  es- 

„  sa che  non  v*  ha  alcun  dialetto  popola- 

„  re  che  purgato  dagl*  idiotismi  plebei,  emendatp 
„  coU&  regole  d'una  giudiziosa  gramma^ca,  e  ma- 
M  neggiato  da  scrittori  illustri,  non  possa  contri- 
„  buire  alla  ricchezza  ed  all'ornamento  della  lin- 
„  gua  scelta  d'Itaha,  che  sola  deve  dominare  nel- 

„  le   scritture   più   nobili  .....m che  il  genio  di 

;),  Dante  Hoi^  era  schiavo  del  pi^opno  idioma:  che 
,,  il  suo  mIo  era  più  nazionale  che  patriotico:  che 
,,  creator  d'un  linguaggio  filosofico  egli  sacrifica 
„  r  eleganza  convenzionale  alF  espressione  e  alla 
„  forza,  e  lungi  dall' adular  un  dialetto  particola- 
„  re,  padroneggia  la  lingua  stessa,  e  sembra  ta- 
,,  lora  strascinarla  despoticamente  alla  libertà  (i) '. 
Eccovi  ora  detto,  prestantissimo  signor  mar- 
chese, quanto  ho  inteso  di  fare  con  questo  terzo 

Bali  con  tale  Verità  di  colorito  quale  non  avrebbe  fatto  un  Tt- 
ziano:  l'altra  giunse  a  vestire  la  nostra  letteratura  di  quelle 
bellezze  che  pareano  riservate  soltanto  ai  marmi  del  divino 
Canova. 

(i)  Nel  saggio  9uIU  filosofia  delle  lingue. 
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ed  ultimo  toI.  del  Dante  Bartoliniano  (i).  Io  tì  ho 
dato  mano  (  come  vi  dissi  )  perchè  lo  credetti  ne- 
cessario all'edizione  intrapresa  con  tanto  dispendio 
dai  benemeriti  fratelli  Mattinzzi  (2).  Nel  rimanen- 
te io  desisterò  da  questo  punto  da  ogn*  altra  ri- 
cerca intorno  al  divino  poema  :  e  fuggendo  da  o- 
gni  qualunque  siasi  disputa  su  tale  argomento,  mi 
metterò  neUa  schiera  di  coloro,  che  intendono  uni- 
camente a  trarre  un  qualche  frutto  di  sapienza 
da  si  profondo  intelletto,  per  poi,  a  suo  esem- 
pio, rivolger  T  animo  a  quelle  cose  alle  quali  im- 
periosamente lo  chiamano  i  costumi  e  il  genio  del- 
le lettere  del  nostro  secolo. 

(x)  Quantanque  non  facciano  parte  integrante  del  pre- 
sente ▼olume  le  aescrìzionì  di  alcuni  nuovi  codici  danteschi» 
tntUTia,  Qome  a  supplimento  della  storia  de'  medesimi,  vi 
upisco  le  notizie  di  due  manoscritti  di  Brera,  da  me  esami- 
nati dietro  cortesissimo  invito  e  prestazione  del  cb.  consiglier 
•alico  ab.  Gironi  R.  Bibliotecario,  noncbè  d' altri  quattro  col- 
lazionati dall'instancabile  pro£  Witte  in  Breslavia. 

(a)  Fra  le  altre  luminose  testimonianze  che  serbano  gli 
editori  del  Dante  Bartoliniano,  evvi  una  medaglia  d*oro  ri- 
cevuta in  dono  dalla  stessa  sacra  mano  di  S.  $.  Leone  XII 
dal  sig.  Luigi  M attiuzziy  che  ebbe  Y  alto  onore  di  offirirgliene 
un  esemplare  in  persona  nel  decembre  i8a6. 
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RAGIONAMENTO 


SOPRA 


DANTE 


DI 

FRANCESCO  TORTI 

TEAflO 

DAL  PROSPETTO 

PEL  PARNASO  ITALIANO  ^ 


JLAi  à&tk  Maettè)  dicono  i  poeti,  fli  grande  nel  giorno 
medesimo^  in  cui  ella  nacque*  Non  potrebbe  dirsi  altrettanto 
della  poesia  italiana?  Dante  Alighieri  nato  in  Firenze  Pan- 
no 1)65  fu  il  padre  ed  il  creatore  di  questa  poesia.  Si  è  os- 
senrato,  che  la  natura  prepara  a  gradi  T  esplosione  de' gran- 
di talenti.  Esiodo  ed  Ennio  annunciarono  da  lontano  Omero 
e  Virgilio.  Nel  secolo  decimoterzo  la  natura  prese  un  conte- 
gno diverso,  e  il  genio  di  Dante  s!  ^nostro  tutto  intiero  sen- 
za alcun  ingegno  intermedio  «be  lo  precedesse,  fja  lingua  ita» 
liana,  rinultatn  ammirabile  della  corruzione  e  della  mescolaur 
za  di  cento  dialetti  colla  lingua  del  Lazio  trascina  vasi,  anco- 
ra nel  fango  gotico,  e  tutt*  altro  prometteva,  che  di  emulare 
un  giorno  le  bellezze  della  sua  augusta  madre.  I  saggi  poe- 
tici, che  esistevano  prima  di  lui,  potevano  appena  riguardar- 
si come  i  primi  passi  dello  spirito  verso  la  coltura,  o  piut- 
tosto essi  erano  abbastanaui  miserabili  per  ributtare  dall' iq^ 
Voi.,  m.  P.  I.  ^^^ 
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presa  qualunque  altro  ingegno,  a  cui  la  natura  avesse  dona- 
to un  grado  meno  d^elerazìone  e  d*  entusiasmo. 

La  vita  di  Dante  non  è  che  una  serie  continuata  di  di- 
sgrazie e  di  cattivi  trattamenti  per  parte  degli  uomini  e  del- 
la fortuna.  La  sua  virtù  e  il  sno  coraggio  repubblicano  fu- 
rono le  funeste  qualità  che  lo  perdettero.  Firenze  era  allora 
lacerata  dalie  discordie  civili,  come  tutto  il  resto  dell* Italia'; 
ed  oltre  la  grande  scissione  de' Guelfi  e  Ghibellini,  che  ani- 
mava tutti  i  partiti,  mille  altre  piccole  fazioni  fermentavano 
e  s'agitavano  in  seno  della  più  grande.  Quella  da' Bianchi  e 
de' Negri  era  diventata  la  più  funesta  ai  tempi  del  nostro 
poeta.  Bonifacio  Vili  guidato  da  una  politica  solamente  pro- 
pria di  quei  tempi,  s' immaginò  d' abbassare  la  fierezza  de'Fio- 
rentini  chiamando  in  Italia  un  dominatore  formidabile  e  pe- 
ricoloso, quale  poteva  essere  Carlo  de  ValoU  della  casa  rea- 
le di  Francia.  Dante  che  in  quella  circostanza  occupava  un 
posto  distinto  nella  repubblica,  si  oppose  violentemente  ai 
progetti  degli  stranieri.  EgK  pensava,  come  tutti  i  veri  re- 
pubblicani, che  la  patria  non  avrebbe  trovato  giammai  una 
stabile  felicità,  che  sotto  l'impero  delle  leggi,  e  nell'energica 
fierezza  de*  suoi  cittadini. 

Frfittanto  il  partito  di  Carlo  e  di  Bonifacio  prevaleva 
ogni  giorno.  Dante  era  corso  fino  a  Roma  ad  arringare  il 
pontefice  colla  vana  lufdnga  di  sviarlo  dal  suo  progetto,  e 
d'  inspirarg\^  sentimenti  più  moderati.  Nel  mentre  per^  die 
egli'  agitavasi  senza  profitto  ai  piedi  di  Bonifacto,  la  fazione 
dei  Negri,  favorita  apertamente  da  Carlo  di  Valois,  avevtt 
trionfato  dei  partito  contrario,  ed  usava  della  vittoria  con 
tutta  la  ferocia  degli  odj  civili.  Si  bandirono  la  famiglie  dei 
Bianchi,  si  compilcV  nn  processo  contro  di  Dante  assente  e 
impossibilitato  a  difendersi*,  e  si  ebbe  persino  la  barbara  de* 
mensa  di  condannarlo  alla  peMt  del  fuoco.  Così  alcuni  vili 
e  perversi  concittadini  osarono  condannar*  «d  «ssar  bruciato 
vivo  un  n9mo,  che  dovea  essere  il  primo  ornamento  del  sno 
secolo,  come  la  gloria  della  sua  nazione,  e  di  cui  dopo  la 
fRorte  r  ingrata  sua  patria  cercò  con  tanto  impegno  di  riave- 
re le  ceneri  per  onorarle,  facendogli  innalzare  delle  statue  ed 
imprimere  delle  medaglie. 

Danta  andò  errando  per  l'Italia  •  per  la  Francia  cercan«> 


&0  un  asilo  .coatro  la  rabbia  de' suoi  pcrseculori  ed  uà  rico- 
vero coatro  le  iogiustizie  della  sorte.  U  suo  coraggio  lo  soi- 
steoeva,  ma  la  sua  bile  sMafiammò.  Fu  allora  ch'egli  scrisse 
il  celebre  poema  dteUa  Diviua  Commediay  io  cui  egli  preade 
occasìoiie  d'esalare  tutta  l'amarezza  di  un  cuore  esulcerato 
da  tante  .ferite.  Il  suo  risentimento  vi  comparisce  senza  al- 
cun velo,  i  snoi  nemici  non  vi  sono  in  alcun  modo  risparmia- 
ti» e  si  direbbe  ch'egli  ha  cercato  di  render  loro  in  infamia 
qaanto  essi  gli  avevano  cagionato  di  male  coli'  ingiustizia. 
Frattanto  non  si  è  mai  provato  che  la  passione  gli  abbia  fat- 
to sacrificare,  la  verità  della  storia.  È  impossibile  di  gustare 
completamente  il  poema  di  Dante,  se  prima  non  si  è  a  por- 
tata di  conoscere  le  notizie  isloriche  del  suo  tempo  e  la  se» 
rie  degli  avvenimenti  che  lo  determinarono  a  scrivere. 

La  Divina  Commedia  non  è,  per  cosi  dire,  che  lo  svi» 
lappo  ed  il  cimento  delle  sue  avventure  pubbliche  e  priva- 
te; ed  invano  vorreouno  noi  riempirci  delle  qualità  del  poe* 
ta,  se  prima  non  abbiamo  analizzato  l'uomo  politico  ed  il 
cittadino.  Ma  perché  mai  i  contemporanei  di  Dante  non  ci 
hanno  trasmesso  le  memorie  che  lo  concernono  con  quella 
accuratezza  che  desideriamo  vanamente,  e  senza  la  ^quale  rie- 
sce quasi  impossibile  d'approfondare  il  genio  di  quest'uomo 
straordinario?  11  suo  poemn  oottoiale  meno  nella  visione  teo- 
logìon  diiftm  «egpt  delF altra  vita,  che  nel  quadro  morale  e 
politico  del  suo  tempo.  Nell'agitazione  e  nel  tumulto  della 
sua  vita  come  ha  potuto  quest'uomo  rendersi   noti  e  palesi 
i  maneggi   delle  corti,  gl'intrighi  dei  partiti,  i  colpi  segreti 
dell' ambizione  e  della  politica,  e  soprattutto  quella  moltitu* 
dhie  di  aneddoti  tatti  singolari  e  piccanti,  di  cui  ha  riempi- 
to le  sue  cantiche?  La  nostra  maraviglia  andrà  ancora  più 
'innanzi  ^ando  si  riflette  alF estrema  diiTicoltà  cui  andavasi 
incontro  ai  tempi  del   poe|bnel  procurarsi  le  notizie  di  si 
varj,  xeconditi  e  gelosi  av^^imenti.  Le  cqmunicazioni  ed  i 
rapporti  sociali  erano  allora  rarì>  difficiU,  e  quali  potevano 
aversi  in  un  secolo  di  barbarie.  La  gelosia,  il  mistero,  il  pun- 
to d'ow>re  prenèdevaoo  al  secreto  delle  famiglie,  e  il  timore 
dell'infamia  serviva  di  velo  all'iofamia  medesima.  Malgrado 
tutto  ciò  si  direbbe,  che  Daole  era  presente  in  tatti  i  luoghi 
e  in  tutte  le  ciroostanse ;  ch'egli  era  Teaima  di  tatti  i  par- 
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liti,  il  depositarlo  dì  tutti  i  segreti  e  fìao  della  coscienza  dei 
suoi  contemporaneiy  e  qoeUo  eh' è  più  degoo  di  sorprendere 
si  èy  che  svelando  egli  al  pubblico  le  turpitudini  di  tanta 
gente  non  è  stato  smentito,  né  contraddetto  da  alcuno. 

La  Divina  Commedia,  quest'  opera  cosi  famosa  da  cin- 
que secoli,  ha  incontrata  la  sorte  di  tutte  le  straordinarie 
produzioni  del  genio,  vale  a  dire  eh'  essa  è  stala  alternativa- 
mente lodata  con  entusiasmo  e  criticata  con  eccesso.  11  Ge- 
suita Bettinelli  nelle  sue  Lettere  di  Virgilio  agli  Àrcadi  ha 
parlato  di  Dante  col  genio  di  Zoilo  e  collo  spirito  d'un  pe- 
dante. Non  avendo  avuto  coraggio  di  descriverlo  per  un 
poeta  piccolo,  egli  si  sforza  di  renderlo  odioso  coli*  affettata 
esagerazione  del  cattivo  che  vi  si  trova.  Dopo  aver  detto» 
che  de' buoni  iernarj  ve  n'ha  sino  ad  un  centena/o^  se  befjt 
gli.  ho  contati  tra  cinque  mille ^  che  formano  tutto  il  poema, 
egli  decide  aspramente,  che  se  pur  egli  è  vero^  come  veriS" 
eimo  è  pure^  non  consistere  il  pregio  d' un  libro  e  d' un  poe- 
ma in  alcuni  bei  tratti  qua  e  là  scelti  e  cercai,  ma  si  nel 
numero  delle  cose  belle  paragonate  a  quelle  delle  malvage, 
e  nella  soprabbondanza  di  quelle  a  queste,  in  concludo  che 
Dante  non  deve  esser  letto  più  d*  Ennio  e  di  Pacuvio.  Quin- 
di Se  malgrado  i  calcoli  della  pedanterìa  gl'Italiani  leggono 
e  leggeranno  sempre  i  versi  di  Dante  con  un  trasporto  ^'  am- 
mirazione, che  non  otterranno  giammai  quelli  del  crìtico  Bet- 
tinelli, io  domando  quale  di  questi  due  autori  sarà  l'Ennio 
o  il  Pacuvio  dell'Italia?  I  paragoni  sono  assurdi,  e  la  crìti- 
ca diventa  ridicola  allorché  mediante  alcune  piccole  e  trivia- 
li osservazioni  si  pretende  urtare  di  fronte  la  massa  del  gu- 
sto nazionale.  Presso  i  Latini  Orazio  e  Virgilio  fecero  obblta- 
re  completamente  Ennio  e  Pacuvio.  Presso  di  noi  Ariosto  e 
31inzoni  non  fannif  che  renderci  seropreppiù  rìspettahile  l'au- 
tore della  Divina  Commedia,   -à, 

Il  sig.  Sherlpk  critico  Inglese  non  si  mostra  niente  più 
riservato  nel  suo  giudizio  sopra  questo  poeta.  Egli  rassomi- 
glia la  Divina  Commedia  alla  facciata  d'una  chiesa  gotica,  e 
non  vi  ravvisa  di  pregievole  che  i  due  celebri  pezzi  dell'U- 
golino, e  della  Francesca  d' Àrimino.  Dalla  maniera  però  col- 
la quale  parla  di  tutto  il  poema  si  vede^  ch'egli  l'ha  osser- 
vato colla  fretta  d'un  viaggiatore.  Questi  due  critici  si  sono 
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liicssì  in  testa  là  ialsa  idea  die  la  lettura  di  Dante  potrebbe 
esser  funesta  al  gusto  d'un  giovane  non  ancora  formato.  Ma 
questo  timore  è  yeramente  di  buona  fe.de?  Possono  essi  sin- 
ceramente dubitare,  che  i  grossolani  difetti  di  questo  poeta 
siano  capaci  d'  abbagliare  e  di  sedurre  ?  Certi  versi  cbe  i  cri- 
tici amano  di  citare  con  tanta  compiacenza,  come 

Pape  Satim^  pape  Satan  aleppe, 
ovvero 

che  se  Tabemich 

Fi /osse  su  caduto  f  o  Pielrapana 
Non  avria  pur  dall'  orlo  fatto  crich. 

Sarebbe  mai  possibile  che  questi  o  consimili  versi  facessero 
nascere  in  alcuno  la  tentazione  d'imitarli?  No,  npn  è  della 
•cuoia  di  Dante  eh' è  derivato  il  ^cattivo  gusto  in  Italia.  I 
Marini,  gli  Acbillini,  il  brillante  mostro  del  seicento  s'  impa« 
dronirono  del  nostro  Pamasso,  quando  Dante  non  era  piik 
letto,  ed  all'epoca  stessa  in  cui  questo  padre  della  nostra  poe- 
sia veniva  riguardato  come  il  poeta  della  barbarie  e  del  go- 
ticismo. 

In  quanto  a  me,  dimenticando  i  censori  e  le  critiche,  e 
spogliando  questo  grand'  uomo  delle  macchie  esteriori  ^e  lo 
dielurpano,  ma  che  -  appartengono  meno  al  poeta,  che  alla 
rozzezza  del  secolo  in  cui  scriveva,  mi  sia  permesso  per  un 
momento  di  considerarlo  nella  sua  semplice  ed  originale  su- 
blimità. Io  veggo  in  Dante  un  genio  robusto,  profondo  e 
creatore,  ma  d'una  specie  tutta  nuova  e  propria  di  lui. 

Quando  si  volesse  paragonarlo  agli  altri  poeti  che  V  han- 
no preceduto  e  seguito,  io  non  saprei  rassomigliarlo  ad  al- 
cuna Egli  è  originale  in  tutta  la  forza  e  l' estensione  di  que- 
sta parola.  Le  immense  c(Mkizioni  ch'egli  aveva  acquistate 
non  alterarono  giammai  il  ^mdo  creatore  e  caratteristico  del- 
la soa  anima.  Dante  ha  inventata  una  nuova  specie  di  poe- 
ma, come  un  nuovo  genere  di  poesia  ;  egli  è  originale  nella 
macchina  come  ne' dettagli- dell' esecuzione;  egli  è  il  creatore 
delie  sue  idee  come  del  linguaggio  con  cui  l' esprìme. 

La  prìma  differenza ,  che  separa  Dante  da  tutti  gU  epicir 
antichi  e  moderai  è  la  singoiar  novità  del  suo  soggetto-  Seor 
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za  andare  a  cercare  nella  favola  o  nella  storia  degli  eroi  chi* 
merici  o  soltanlo  famosi  per  il  male  che  hanno  essi  operato, 
senza  cantare  le  battaglie  e  gli  assedj,  egli  si  propose  un 
oggetto  assai  più  utile,  e  dirò  ancora  più  grandioso;  egli  ha 
voluto  dipingere  i  vizj  del  suo  secolo,  i  falli  e  la  miseria  del* 
le  nazioni,  e  de*  loro  capi.  Non  è  già  cV  io  riguardi  come 
una  sublimità  originale  la  descrizione  dell'Inferno,  del  Pur- 
gatorio e  del  Paradiso.  La  favola  di  Orfeo  e  la  discesa  di 
Ulisse  e  di  Enea  noli*  Inferno,  descritta  dagli  antichi  mitolo- 
gi potevano  avergli  sommÌDÌstrata  un*  idea  somigliante.  Ma  la 
profonda  moralità  del  suo  poema,  la  pitlura  del  costume,  la 
censura  aspra  e  animata  della  depravazione  del  suo  tempo , 
le  sortite  vive  e  piccanti  contro  gli  abusi  d*ogni  specie  d'au- 
torità, l'invettive  patriotiche  sulle  discordie  civili,  in  una  pa- 
rola Tardità  e  felice  idea  di  tutto  riferir  alla  storia  del  suo 
secolo,  e  di  far  servire  la  pittura  dell'  altro  mondo  a  rilevare 
gli  eccessi,  e  la  malvagità  di  questo,  tali  sono  i  tratti  dedri 
che  imprimono  alla  Divina  Commedia  una  fisonomia  origi* 
nale>  un  carattere  così  marcato  di  novità,  che  lo  distinguo- 
no senza  contrasto  fra  tutti  i  poeti  antichi  e  moderni. 

I  coltivatori  dell' Epopea  non  hanno  avuto  io  vista  che 
di  sorprendere  col  mirabile  delle  azioni  e  col  prodigioso  de- 
gli avi^enimeoti  Che  la  serie  e  la  qualità  di  queste  azioni 
avessero  o  no  qualche  rapporto  col  popolo ,  a  cui  la  presen- 
tavano, che  i  costumi  e  i  caratteri  che  descrìvevano  fossero 
disparati  o  analoghi  con  quelli  del  loro  tempo,  die  il  fondo 
del  soggetto  fosse  più  o  meno  capace  di  colpire  il  genio  e 
r interesse  nazionale;  questo  è  ciò  che  i  poeti  epici  prima  di 
Dante  si  son  dati  pochissima  cura  d'osservare.  Purché  il  lo- 
ro epos,  ossia  narrazione >  fosse  pieno  d'avventure  e  di  fatti 
maravigliosi ,  tutto  il  resto  è  indiiTcrcnte  per  essi.  Omero 
trattò  la  guerra  di  Troja  trecei^fefc  più  anni  dopo  l'esito  « 
ed  abbellì  il  valore  eroico  de'  re  Clelia  Grecia  iu  un  tempo  in 
cui  la  più* parte  de' suoi  popoli  aveva  preso  una  forma  re- 
pubblicana. Virgilio  cantò  gli  Dei  d'Enea  dieci  secoli  dopo 
l'arrìvo  di  quest'  eroe  nel  Lazio,  e  rìmise  sotto  gli  occhi  de' 
Romani  le  risse  e  le  gare  puerili  de'  Ntimi  Omerìci  in  un  se- 
colo, in  cui  Lucrezio  e  Cicerone  avevano  bastantemente  ana- 
lizzate e  definite  le  divinità  del  loro  paese.  L' Ariosto  non  si 
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propose  che  di  divertira  la  brigaln,  e  mise  sulla  sbeca  i  pa- 
ladini di  Carlomagno,  gF  incantesimi  e  le  fate.  li  Tasso  ha 
cantata  T inutile  e  funesta  spedizione  delle  crociate,  e  Tln- 
glese  Milton  ha  cavato  un  poema  dai  tre  primi  capitoli  del- 
la Genesi. 

Dante  senza  seguire  alcun  modello ,  senza  consultar  le 
regole  ordinarie  dell' uso^  senza  il  soccorso  obbligante  delle 
macchine  epiche,  si  apri  arditamente  una  carriera  tutta  nuo- 
va, eccitando  al  più  alto  grado  l'interesse  e  T attenzione  de' 
suoi  contemporanei.  Non  potendo  innalzare  al  tuono  dell'E- 
popea le  virtù  e  le  azioni  del  suo  secolo,  egli  intraprese  di 
farne  la  censura  e  di  ritrattarne  la  deformità.  E  per  verità 
gli  annali  del  mondo  non  avrebbero  potuto  somministrare 
«1  di  lui  pennello  materiali  cosi  abbondanti  quanto  egli  ne 
trovò  neUe  triste  vicende  nazionali  e  straniere  all'epoca  in  cui 
viveva.  Ttttto  ciò  che  l'ignoranza  e  la  barbarie,  gli  odj  civi- 
li, l'ambizione, la  ostinAa  rivalità  del  trono  e  dell'altare,  una 
politica  falsa  e  sanguinaria  ebbero  mai  d'odioso  e  di  detesta- 
bile» tutto  entrava  naturalmente  nel  piano  che  il  poeta  si^ra 
proposto.  Il  colorito  e  la  tinta  di  questi  differenti  oggetti  è 
sempre  proporzionato  alla  loro  nerezza,  ed  il  suo  pennello 
non  comparisce  mai  tanto  sublime  quanto  allorché  tratteggia 
fieramente  gli  orrori  accumulati  in  quel  funesto  penodo  sul- 
la metà  dell'occidente  cristiano* 

Udo  de' principali  oggetti  di  Dante  era  di  umiliare  Fi- 
renze e  di  spargere  l'orrore  e  la  vergogna  degli  attentati 
tanguinarj  sop'ra  tutte  quelle  città  Italiane  che  si  erano  più 
ftnaticamente  distinte  nella  persecuzione  ghibellina.  Quindi 
le  frequenti  apostrofi,  con  cui  egli  invettiva  or  T  una  or  l'al- 
tra di  esse;  le  impetuose  sortite  con  cui  si  scaglia  contro  i 
primi  personaggi  che  v*  ebbero  parte,  e  quella  cupezza  di 
colorilo  con  cui  egli  ricttt||  tutto  ciò  che  ha  relazione  cote 
la  sua  disgrazia.  ^m 

„  Godi,  Firenze,  poiché  se'  si  grande, 
„  Che  per  mare  e  per  terra  batti  Pali, 
„  E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

I,  Ma  quell'ingrato  popolo  maligno 
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„  Che  discese  da  Fiesole  ab  antico, 

„  E  tien  ancor  del  monte  e  del  macigno.  ^ 

,y  Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
,,  Del  bel  paese  là  dove  il  Si  suona  : 
y,  Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti , 
^  Muovasi  la  Gapraja  e  la  Gorgona, 

y.  Ahi  !  Pistoja,  Pistoja;  che  non  stanzi 

,^  D'incenerarti;  si  che  più  non  duri 

,1  Poiché  il  mal  £ir  lo  seme  tuo  avanzi  ec. 

Ma  Ino  de*  principali  meriti  che  rende  Dante  superiore 
a  se  stesso  é  la  nobile  arditezza  colla  quale. egli  sviluppa 
agli  occhi  del  suo  secolo  i  vizj  delia  politica  e  i  falli  di  que- 
gli uomini  rivestiti  del  supremo  potere  che  influirono  si  po- 
tentemente sul  generale  sconvolgimeiftOy  in  cui  trovavasi  al- 
lora una  gran  parte  del  mondo  cristiano.  li  celebre  perso- 
naggio die  rinunciò  al  primo  seggio  del  mondo  per  Fumile 
oscurità  del  ritiro  viene  tratteggiato  dal  poeta  con  una  di 
quelle  pennellate  del  genio,  che  colpiscono  tanto  più  viva- 
mente quanto  il  tratto  è  più  rapido; 

,,  Guardai  e  vidi  V  ombra  di  colui» 
„  Che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto. 

Bonifazio  YIII  uno  de*primarj  agenti  della  rovina  del 
partito  di  Dante -occupa  anch'esso  un  luogo  ben  distinto  in 
questo  quadro  degli  orrori  morali  e  politici  del  suo  tempo. 
Allorché  il  poeta  scriveva,  allorché  la  sua  penna  si  compia- 
ceva di  gettare  il  fiele  del  risentimento  sulla  tomba  di  Boni- 
facio, le  ceneri  di  questo  pontef^Mion  avevano  ancora  avu- 
to il  tempo  di  raflreddarsi  e  la  <9HI  romana  era  piena  d'un 
gixin  numero  di  sue  creature  capaci  di  vendicarne  la  memoria. 

Ma  tutto  questa  non  lo  trattenne,  e  ciò  che  più  sin- 
golare si  é,  che  il  suo  pennello  volendo  colorire  il  ritratto 
di  Bonifacio  scorre  di  passaggio  ad  adombrare  il  profilo  di 
altri  due  papi,  uno  de' quali  lo  precedette  e  l'altro  lo  segui 
immediatamente  i  il  che  termina  di  rendere  il  gruppo  più 
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piccante,  qoanto  meno  aspettato.  L'ombra  di  Nicola  III  ca- 
povòlta nel  foro  simoniaco  è  quella,  che  dialogizzando  con 
il  poeta  dà  introduzione  alla  scena; 
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O  qual  che  se*,  che  il  dì  su  tien  di  sotto, 

Anima  trista,  come  pai  connessa, 
„  Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 


„  Ed  ei  gridò  :  se'  tu  già  costi  ritto, 

„  Se'  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 

,,  Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 
»  Se'  tu  si  tosto  di  queir  aver  sazio, 

„  Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 

„  La  bella  donna,  e  di  poi  farne  strazio  ? 

„  Se  di  saper  eh'  io  sia,  ti  cai  cotanto , 

„  Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa, 

^  Sappi,  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto: 
„  E  veramente  fui  figliuol  dell'orsa, 
„  Cupido  si,  per'avaj^zar  gli  orsatti^ 

„  Che  su  r  avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 
„  Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti, 

„  Che  precedetter  me  simoneggiando 

„  Per  la  fessura  della  pietrp,  piatti. 

„  E  dopo  lui  verrà  di  più  laid'opra 

„  Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge, 
„  Tal  che  convien,  che  lui,  e  me  ricuopra. 

„  Nuovo  Jason  sarà  ec. 

Nel  canto  XVII  il  carattere  di  Bonifacio  viene  ancora 
meglio  dettagliato  neli*  es[Alizione  del  piccantissimo  aneddo- 
to delia  presa  di  Palestrina  a  cui  il  poeta  dà  principio  con 
questi  versi: 

„  Lo  principe  de'  nuovi  Farisei 

„  Avendo  guerra  presso  Laterano 

„  E  non  co'  Saracin,  né  con  Giudei  ec. 
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Lai  oasa  reale  ^  Francia,  <:h'cbbe  taiila  (>arte  talle  n- 
volutioni  dì  qnel  tempo,  somministraTa  da' tratti  singolari  di 
storia  che  ii  poeta  non  ha  mancato  di  fare  entrare  nel  suo 
nuovo   piano   d'Epopea.    Bisogna    ricordarsi   della   lega   che 
formò  Carlo  di  Valois,  fratello  di  Filippo  il  Bello,   col   pon- 
tefice Bonifacio  ad  oggetto  di  opprimere  i  partiti  e  la   b*  ber- 
ta della    Toscana.  Bisogna  ricordarsi,  che  prima    di   questo 
tempo  un  altro  Carlo  di  Valois  ayea  portato  in  Italia  la  de- 
solazione e   la  guerra,   occupando  Napoli,  e  la    Sicilia;  poi 
r  infelice  esito  di   questa  occupa.zione  ;  poi  le  accanite   dis- 
sensioni del  re  Filippo  con  il  papa ,  V  oltraggio  sanguinoso 
fatto  al  pontefice  in  Anagrù,  F estinzione  dell'ordine  de' Tem- 
plari  ec,  tutti  oggetti   vivamente   interessanti,  sopra  i  quali 
il  rapido   pennello  di^^  Dante  si  compiace   di  spacciare   colla 
sua   ordinaria  energia.   Il  poeta  dipinge  i  tristi   luoghi   del 
Purgatorio  ove  sono  racchiusi  ad  espiare  le  loro  colpe  gli  am- 
biziosi ed   i   conquistatori.  Egli  vi  ravvisa  Ugo  Capeto   pri- 
mo stipite  della  casa  di  Francia,  e  quest'ombra  penante  del 
padre  di  tanti  re  vi  esala  il  suo  dolore  in  tal  modo,  che  sem- 
bra più  vivamente  lacerata  dalle  ree  prevaricazioni  della  sua 
discendenza,  che  dai  tormenti  di  tft  fuoco  divoratore. 

# 
„  Io  fui  radice  della  mala  pianta , 

„  Che  la  terra  cristiana  tutta  ad  uggia , 
„  Si  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

„  Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 
„  Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
„  Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

„  Figliuol  fui  d' un  beccajo  di  Parigi  ; 
„  Quando  li  regi  antichi  venner  meno 

„  Tutti,  fuor  eh' un  renduto  in  panni  bigi. 

•a- 

,y  Si  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
„  La  sua  rapina;  e  poscia  per  ammenda 
„  Ponti,  e  Normandì  prese,  e  la  Guascona. 

,.  Carlo  venne  in  Italia,  e  per  ammenda. 
„  Vittima  fé  di  Curradino,  e  poi 
,,  Ilespinse  al  del  Tommaso  per  ammenda. 
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polo  avrebbe  potuto  riconoscervi  il  sao  carattere  e  le  sue  vi- 
cctìde,  cosi  ciascuna  famiglia  avrebbe  potuto  leggervi  le  di- 
sgrazie e  gli  errori  o  dell'avo  o  del  padre,  o  di  se  medesi- 
ma: ciò  cb'  é  unito  felicemente  alla  energica  e  grandiosa  tela  di 
quanto  offriva  di  più  importante  la  politica  e  la  storia,  viene  a 
formare  della  Divina  Commedia  un  monumento  il  più  interes- 
sante ed  originale  fra  quanti  ne  ba  prodotti  in  poesia  lo  spi- 
nto umano. 

Tale  è  il  punto  di  vista,  sotto  cui  bisogna  osservare  l'in- 
sieme  dell'opera  di  Dante.  Quando  egli  venga  giudicato  con 
questa  rtgola  di  ^udizio,  spariranno  le  piccole  censure  cbe 
•i  sono  scagliate  contro  di  lui  da  alcuni  spiriti  superficiali,  i 
quali  disgustati  dalla  rugginosità  cbe  ricopre  il  poema,  non 
0Ì  sono  curati  di  penetrare  nel  fondo  delle  grandi  bellezze 
die  vi  sono  racchiuse.  Essi,  per  esempio,  non  sanno  perdo- 
nare a  Dante  di  aver  preso  Virgilio  per  compagno,  e  per 
guida  del  suo  fantastico  viaggio  dell'altro  mondo;  di  aver 
trasformato  Fautore  dell'Eneide  in  un  teologo  barbaro  e  pe- 
dante; di  aver  posto  Catone  in  Purgatorio,  Rifeo  e  Trojano 
in  Paradiso  ;  di  aver  associato  assurdamente  Enea  con  san 
Paolo;  i  mister)  della  fede  colle  favole  del  paganesimo;  i  si- 
stemi della  filosofia  greca  colle  arabe  sottigliezze  della  sco- 
lastica. 

Come  rispondere  r  tcftte  queste  formidabili  accuse?  Con 
due  sole  parole.  I  crìtici  banno  ragione,  ma  la  loro  critica 
non  è  di  alcuna  conseguenza.  Guai  a  noi,  dice  Virgilio  scri- 
vendo agli  Arcadi,  guai  a  me,  guai  ad  Omero  e  a  tutti  i 
poeti  del  mondo  se  Dante  non  avesse  i  difetti  che  gli  ven- 
gono rimproverati!  Ma  questi  difetti,  ripettiamolo',  siccome 
appartengono  meno  al  poeta,  cbe  al  tempo  in  cui  egli  scrìs- 
se, cosi  non  distruggono  in  nessuna  maniera  la  superiorità 
del  suo  mento  reale.  La  lingua  ed  il  Secolo  di  Dante  erano 
barbari.  U  gusto  arido  e  bizzarro  del  genio  gotico  avca  in* 
fetta to  i  principi  di  tutte  le  arti,  e  deformava  tutti  i  prodotti 
s  dell'ingegno,  e  della  mano  dell'uomo.  La  scoltura,  la  pittu- 
ra, l'architettura  di  quel  tempo,  non  presentavano  che  un'a- 
ria grottesca  e  manierata.  Dante  cresciuto  in  mezzo  a  questi 
monumenti  di  stravaganza  come  poteva  non  risentirne  an- 
ch'esso la  trista  ^d  inevitabile  influenza?  Ecco  perciò  il  suo 
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genio  in  preda  al  grottesco  .ed  al  bizzarro,  eccolo  cupo,  ine-» 
guale,  slegato;  ma  in  mezzo  a  queste  irregolarità  egli  è  sem- 
pre il  genio  di  Dante,  vale  a  dire,^  il  genio  d'  un'  anima  ar- 
dita, sublime,  robusta,  e  pensatrice. 

Questo  carattere  d'originalità,  che  spicca  in  ogni  parie 
della  macchina  epica  Dantesca  diviene  anche  più  luminoso 
osservandolo  dalla  parte  dello  stile  e  dell'  elocusione.  GH  - 
stessi  suoi  più  accaniti  detraiiorì  non  sanno  negargli  questa 
marca  di  superiorità,  e  per  consenso  di  tutti  Dante  è  il  poeta 
dell'energia  e  dell'evidenza.  Gettiamo  un'ocdiù^ta  anche  su 
questa  parte  della  sua  preminenza  poetica,  che  lo  coBtrad4^ 
Stingue  in  paragone  di  tutti  gli  altri. 

È  ben  difficile,  che  nella  storia  letteraria  di  tutte  le  na- 
zióni si  trovi  l'esempio  d'un  uomo  solo  che  sia  stato  il  crea- 
tore ed  il  perfezionatore  insieme  della  sua  lingua.  Prima  di 
Omero  l'idioma  greco  era  elegante  e  poetico;  la  Tebaldo  e 
il  Vello  d'oro  erano  due  poemi,  che  avevano  preceduto  la 
comparsa  dell'  Illiadc  ed  avevano  riscossi  gli  applausi  della 
nazione.  Pacuvio  ed  Ennio  avevano  perfettamente  sbozzato 
l'idioma  latino  che  Virgilio  ed  Orazio  resero  si  elegante  un 
secolo  dopo.  Il  sublime  Gorneille  in  Francia  era  stato  pre- 
ceduto da  venti  poeti,  ^d  il  genio  di  Shakespeare  trovò  tutto 
preparato  in  Inghilterra  per  far  brillare  con  tanta  energia  i 
pugnali  della  tragedia  inglese.  AH'  incontro  in  quale  stato  di 
barbarie  non  era  la  lingua  italiana  allorché'  Dante  prese  la 
penna.'  Un  linguaggio,  o  piuttosto  un  suono  aspro>  snerva- 
to, disarmonico,  che  nella  bocca  dei  Guittoni,  e  dei  Bona- 
giunta  giungeva  appena  ad  ottenere  una  forma  di  metro  ed 
nna  languida  impressione  dei  movimenti  dell'anima.  Conve- 
niva sollevarsi  al  di  sopra  di  questo  caos  di  rozzezza  e  di 
torpore  ;  conveniva  svolgerne  i  germi  dell'  eleganza  e  del  gu- 
sto, ricondurvi  l'ordine  ^'armonia,  fissarne  il  movimento  e 
r  espressione,  e  per  un  tratto  del  solo  genio  avvivare  questa, 
massa  disanimata  di  parole  col  sacro  fuoco  dell'  eloquenza  e 
dell'entusiasmo  poetico.  Tali  erano  i  prodigi  riservati  a  Dan- 
te. Invano  si  vorrà  crudamente  apporgli,  ch'egli  stesso  è  pie- 
no talvolta  de'  difetti  che  avrebbe  dovuto  evitare.  Ah  !  que- 
st'abuso della  critica  è  atroce!  Dante  è  il  padre  della  nostra 
lingua  e  della  nostra  poesia;  ecco  una  verità  iocootrastabile.. 
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I  snoi  pexzi  migliori  non  sono  miì.  stati  luperati  da  alcuno* 
Se  la  lingua  itab'ana  ha  uno  stato  di  fissaxtione  e  di  caratte- 
re» essa  rha  ricevuto  da  luL  L'idioma  italiano,  grazie  alla 
sua  meravigliosa  pieghevolezza,  ha  saputo  prendere  nelle  ma« 
ni  d'abili  artisti  tutte  le  forme,  che  si  è  voluto  addattargli, 
esso  ha  Tana  greca  in  Guidi  e  Ghiabrera;  è  abbigliato  alla 
latina  in  Savioli  e  Parini;  è  divenuto  celtico  e  settentrionale 
Dell'immortale  versione  d'Ossian;  ma  quando  vorremo  spo* 
gliarlo  di  questi  colori  stranieri,  quando  noi  vorremo  osser* 
vario  nella  sua  venustà  originale,  esso  ci  comparirà  sempre 
s^tto  le  forme  eleganti  e  precise,  che  gli  ha  impresso  da 
principio  il  fondatore  del  nostro  Pamasso.  Chi  è  oggi  nel 
secolo  decimonono  che  osi  vantarsi  di  superare,  non  dirò  l'e- 
nergia e  l'evidenza  (  pregi  decisamente  suoi  proprj  che  lo 
costituiscono  senza  imitatori ,  come  senza  modello  ] ,  ma  la 
grazia,  il  -morbido  e  la  freschezza  di  alcuni  tratti  di  Dante  ? 
Chi  resterà  insensibile  alla  bellezza  di  questi  versi? 

„  Dolce  color  d'orientai  zaffiro 

„  Che  r  aecoglieva  nel  sereno  aspetto  ; 
„  Dell'  aer  puro  infino  al  primo  giro, 

„  Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

„  Tosto  eh'  io  uscii  fuor  dell'  aura  morta, 
„  Che  m'avea  contristati  gli  occhi  e'I  petto. 

„  Lo  bel  pianeta  eh' ad  amar  conforta, 
„  Faceva  tutto  rider  l'oriente, 
,,  Velando  i  pesci,  ch'erano  in  sua  scorta. 

,y  Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
„  Air  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
„  Non  viste  mai,  fuor  ch'alia  prima  gente. 

y.  Goder  pareva  il  Ciel  di  lor  fiammelle. 
,9  O  seltentrional  vedovo  iito, 
„  Poiché  privato  se' di  mirar  quelle  ec.  y 

„  Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
„  La  parte  orientai  tutta  rosata, 
„  E  l'altro  Ciel  di  bel  sereno  adorno: 

,f  E  la  faccia  del  sol  nascere  ombrai», 


XLTU 

„  Si  che  per  lemperama  dì  vapoiì. 

„  L'occhio  la  soslenca  lunga  fiaU  ; 

„  Co*i  deniro  una  nuvola  di  Goiì, 

^_                  „  Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 

^^B    '               ,;  E  ricadea  io  giù  dentro  e   di  fuori. 

^H*            „  Sovra  camlido  vel,  cima  d'  oliva/ 

^^^             „  Donna  m'apparve  sotto  verde  manto, 

^^^^m 

^Hk               „  Vciiira  di  color  di  fiamma  vìva.  «e. 

^^            „  A  noi  veni»  U  crc-alur.  lucila, 

^^^^^1 

^                   ,.  Biauco  VMlila,  e  ..ella  faccia  quale 

^^^^B 

„  Par  tremolando  mainitioa  steli». 

V 

*  Le  braccia  sperse,  vd  indi  aperse  l'ale: 

H 

.,  Disse,  veDilei  son  qui  presso   i  gradi. 

^ 

,.  Ed  agevolmente  ornai  ti  lale.  ec. 

Il  Petrarca   tanto   celebrato  per   il   poeta  della   dolcez: 

.apui 

fgli  vanure   vaa   facilità  e  morbidezza   di  colorite 

1    superioro 

a  questa  e  Ed  owervale   die  il   Petrarca  scriveva 

tin 

recito 

i«colo  dopo. 

C'ilnro  che   insultano  con  tanta    facilità  itila 

riputazione 

.    <\i  Dame,  vorrei  che  mi    additassero  le    sorgenti. 

da  e 

ui   egli 

ha  ricavalo   quel    terribile  e  quel   fiero  ch't:  per 

cosi 

dire  il 

tuono   naturale   della   sua   Musa  7  Vorrei,  cha  mi 

citassero  ti 

l'idea 

di  qiirìla   iiroftndilà  e  di  quelln  forz.i  di  Etile,  clic 

si  r 

immira 

I,  Per  me  si  va  nella  cillà  dolente: 
„  Per  me  si  va  nell'eterno  dolore; 
„  Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente, 

„  Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore: 
„  Fecemi  la  divina  poteslate, 
„  La  somma  sapienza   e  '1  primo  amori 

„  Dinanzi  >  me  non  fiir  cose  creale 
„  Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro: 
„  Lasciale  ogni  speranza  voi  che  'ntrat 
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yy  Non  altrimfDti  fatto,  che  d*  un  yenta 
„  Impetooso  per  gli  avversi  ardori, 
„  Che  fier  la  selva,  e  senza  alcnn  rattento 

„  Lì  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fuori  : 
„  Dinansi  polveroso  va  superbo, 
.,  E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 

„  Ora  incomineian  le  dolenti  note 
„  A  farmisi  sentire  :  or  son  venuto 
„  Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

„  I9  venni  in  luogo  d' ogni  luce  muto, 

„  Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 
„  Se  da  contrari  venti  è  combattuto,  ec. 


sé  i  talenti  superiori,  i  quali  si  aprono  una  nuova  strada 
nella  carriera  delle  belle  arti,  meritano  giustamente  gli  omag- 
gi degli  uomini,  Omero  e  Dante  hanno  nn  diritto  speciale 
alla  nostra  ammirazione  e  al  nostro  rispetto.  Io  non  preten- 
do di  mettere  nella  slessa  linea  il  merito  dell* uno  e  dell'al- 
tro; dico  soltanto,  che  se  Omero  è  il  padre  di  tutti  i  poeti, 
bisogna  eccettuare  da  questa  lista  Dante  Alighieri.  Dall'epo- 
ca del  primo  fino  al  secondo  vi  è  corso  un  intervallo  di  cir- 
ca ventidue  secoli.  Questo  lunghissimo  tratto  di  tempo  è  sta- 
to riempito  da  un  piccol  numero  di  poeti  greci  e  latini,  o- 
gnuno  de'  quali  si  è  fatta  una  legge  d' imitazione,  studiando 
tutti  al  medesimo  fonte,  e  avendo  sempre  innanzi  agli  occhi 
lo  scrittore  deiriliade  e  dell'Odissea.  Questa  si  Innga  e  co- 
stante abitudine  in  riconoscere  una  sola  regola  di  gusto  ha 
prodotto  un  certo  numero  di  belle  copie,  e  nessun  quadro 
originale.  Il  colorito  d' Omero  è  scorso  a  piccoli  ruscelli  sul- 
la tela  de' suoi  scrupolosi  imitatori.  Essi  non  veggono  gli  og- 
getti che  sotto  il  medesimo  profilo.  Tutti  i  fenomeni  della 
natura  sono  dipinti  all'omerica.  Il  mattino  per  essi  è  costan- 
temente l'Aurora,  che  lascia  il  letto  di  Titone  ed  apre  al  so- 
le le  porte  del  giorno;  la  sera  è  Febo  che- si  attuffa  nell'o- 
ceano col  suo  carro  di  luce;  i  venti  sono  esseri  personificati, 
di  cui  ciascuno  ha  il  suo  carattere  ed  il  suo  nome;  le  tem- 
peste e  la  calma  sono  sempre  all'ordine  del  tridente  di  Net- 
tuno; le  fonti,  i  fiumi,  le  stagioni,  la  pioggia,  l'arco  baleno 
sono  altrettante  minori  Deita>  di  cui  si  conoscono  anticipata- 
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mente  le  forme,  gli  offic),  il  carattere,  e  fino  le  diverse  par- 
ti del  loro  abbigliamento.  In  lai  guisa  V  idee  initoiogiche  d'O- 
mero inceppavano  ad  ogni  passo  i  fenomeni  della  natura  e 
ristringevano  V  immaginazione  de*  poeti  imitatori.  È  inutile 
aspettar  da  essi  un  idea  nuova  e  originale,  un'  immagine  ar- 
dita, che  colpisca  per  la  sua  novità  e  grandezza:  molto  me- 
no voi  incontrerete  nel  gusto  greco  quelle  mezze  tinte,  quei 
dolci  colori  del  sentimento,  quei  tocchi  fievoli  e  mancanti, 
che  sono  r  espressione  delP  anima,  e  dipingono  cosi  bene  il 
quadro  delle  malinconiche  passionL  • 

Dopo  la  rivoluzione  di  tanti  secoli,  dopo  il  cangiamento 
essenziale  in  ogni  genere  di  sistema  politico-morale,  religio- 
so e  letterario  il  nostro  Dante  prese  a  considerare  la  natura 
in  mi  aspetto  tutto  nuovo,  e  vi  scopri  delle  bellezze  scono- 
sciute o  sfuggite  alla  scuola  omerica.  I  fenomeni  dell'  univer- 
so lo  colpivano  con  forza;  il  morale  agiva  sopra  il*  suo  spi- 
rito Con  un'influenza  profonda.  Egli  ha  espresso  le  immagi- 
ni della  sua  fantasia,  come  i  sentimenti  del  suo  cuore  con 
un'  energia  del  colorito,  di  cui  prima  non  si  aveva  l' idea. 
Dolce  e  terrìbile  a  vicenda  egli  ha  secondato  fedelmente  gl'im- 
pulsi della  natura,  la  quale  non  è  sublime  che  per  la  sua 
indeifinibile  fecondità.  Vuol  egli  dipingere  la  sera?  Addio  Fe- 
bo, addio  Cavalli,  addio  carro  del  Sole,  addio  tutte  Je  idee 
triviali  e  ripetute  dall'antico  Parnaso.  La  sera  non  è  agli  oc* 
chi  di  Dante  che  il  momento  delle  triste  e  tenere  rimem- 
branze; l'ora  in  cui  il  sentimento  del  cuor  umano  distratto 
dai  Tomorì  del  giorno,  ripiglia  i  suoi  diritti  e  si  abbandona 
alle  patetiche  impressioni  della  tristezza. 

„  Era  già  1'  ora,  che  volge  il  disio 
„  A' naviganti  e  intenerisce  il  cuore 
„  Lo  di  eh'  bau  detto  ai  dolci  amici  addio. 

„  E  che  lo  nuovo  peregrin  d' amore 
„  Punge,  se  ode  squilla  da  lontano, 
„  Che  paja  '1  giorno  pianger  che  si  muore; 

U  fiume  Po  non  è  più  quel  mostro  Virgiliano, 

gemina  fluratus  taurino  « 

fiornua  vuUu  Eridanus. 


IL 


SECOLO  DI  DANTE 


COMENTO  STORICO 


DI 


FERDINANDO   ARRIVABENE 


PREFAZIONE 


Poeta  che  mi  guidi, 
Guarda  la  mia  \'iHù,  s'  ella  è  possa 
Prima  che  all'  alto  passo  tu  mi  fidi. 
Inf.  C-  It.    IO. 


J_j  Ilulta  avrebbe  potuto  per  ovvcntura  sorgere  al 
grado  (li  nazione  in  Europa  r' tempi  d'Innocenzo  III. 
e  di  Eederieo  II,  se  nel  primo  toccato  le  fosse  na 
pio  Timoleontc,  o  nel  secondo  un  Monarca,  anziché 
geloso  propugnatore  delle  quattro  corone  sempre  va- 
cillanti su  la  sua  fronte,  soltanto  cupido  e  lieto  del- 
la sempre  onorata  e  formidabile  Corona  di  l'erro. 
Ma  Innocenzo  Tolse  1'  animo  ad  elevare  la  posunu 
temporale  della  romana  Goria  a  Mmpre  maggiore  grao- 
dena;  e  ne  oonaegiA  gnrc  scapito  all'autorità  reale, 
e  più  grave  alla  buona  antica  alleanza  de' popoli  in 
Italia.  Figliuolo  di  Trasmondo,  de'  Coati  di  Segna, 
famiglia  ragguardevole  e  potente,  dottissimo  in  giu- 
risprudenza per  gli  studj  fatti  in  Roma,  in  Bologna 
ed  in  Parigi,  trovavast  Innocenzo  III  nel  vigore  de', 
suoi  trentasette  anuì;  ovca  nepoti  e  un  valente  cu- 
gino nella  persona  di  Jacopo  Conte  d'  Andria ,  det- 
to il  marescialla,  e  popoli  universalmente,  devoti  al- 
la tiara:  parvero  «quindi  dalla  sua  cura  dipendenti, 
non  meno  di  Federico,  tnlli  gli  altri  Principi  del- 
l'Europa.  La  Romagna,  l'Umbria,  la  Marca  d'An- 
cona, Orbitello,  Viterbo  il  riconobbero  Sovrano,  ed 
ci  dominava  iiv  efTelto  dall'  nno  alt'  altro  nare  ;    il 
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perche  non  fu  a  luì  nò  a'  successori  malagevole  06ta- 
rc  con  religiose  armi  al    magnanimo  intento  di  Fede- 
rico volto  a   restituire   alf  Italia  il  seggio   de'  Cesari. 
Federico  II,  nato  in    Italia,  ne    amava    il   clima,  né 
tollerar   sapeva    i    costumi  e  i   paesi    delf  Alemagna^ 
dalla  quale  si  tenne  assente  per  ben  tre  lustri.   Sem- 
bra evidente  che  suo  disegno  fosse  di    stabilire  in  I- 
talia  un  trono  alla  sua  dinastia  ;  lo  che  mutate  avreb- 
be   le    condizioni    all'  Europa.  Costretto    a  recarsi   ia 
Oriente ,  non   sapeva   tollerare   lo    starsi  così    asseate 
dalla  sua  Puglia,  quindi  al  vedere  la  Terra   promes- 
sa giunse  a  dire,  forse  per  celia,  ma  assai  inconside- 
rata, che  se  il  Dìo  de'  Giudei  veduta  avesse  nel  suo 
reame  la  Terra  di  Lavoro   avrebbe   fatto   minor  con- 
to di  quella  sua  Terra  di  promissione.  Nicolò  di  lam- 
siila    scrisse  di    Federico  II    tanta   lode,  da  far   dire 
al  Denina  che  non  gli  ricordava  d'  aver  letto  mai  e- 
logio  altrettanto  magnifico  dì  vcrun  altro  Imperatore. 
Tutti   i   moderni    illuminati    Scrittori   d'  Istorie   con- 
«  sentono  che  a    lui   givano   lietamente  Trovatori ,    So- 
natori ,   bei    Parlatori ,    uomini    d*  arti  ,   di    scherma  , 
di  giostra ,  genti  d*  ogni    eulta  e  bella   maniera ,  per* 
che   in    lui   risplendevano  il  valor  militare,    V  accor- 
tezza ,  r  attività ,  in  luì   gareggiavano    la  dottrina ,  la 
giustìzia ,    la    magnìficenr^a.    Ma    Federico    desideroso* 
d'  insignorirsi   di  Toscana ,  nel   riconoscere  gli   amici 
e  i  nemici  in  quella  provincia,  seminò    tanta  discor- 
dia ,    che    fu   cagione    della    rovina    di     tutta    Italia , 
perchè  le  Partì  guelfe  e  ghibelline  moltiplicarono.  Le 
dolcezze  della  vita  domestica    furono  amareggiate  da' 
civili  e  religiosi  disordini,  da   un  orribile  e  quasi  con- 
tinuo  spargimento    dì   sangue   umano.   Di    padri  e  di 
figli ,  di  buoni  e  dì  pessimi ,  ond'  ebbero  vita  e  fama 
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quegli  eroici  tempi  della  nostra  nazione^  Tolle  Dan' 
te  popolare  i  suoi  tre  regni  de'  irapassatì.  Totta  nel 
gran  Poema  sta  registrata  la  storia  luttuosa  della  Ta« 
lentissima  imperiai  casa  di  S?evia.  Che  se  i  lamenti 
delle  devastate  città  perseguono  ancora  V  ombra  del- 
'  Enobarbo  ;  Pier  dalle  Vigne  narra  a  Dante  le  lo- 
di di  qnel  Federigo  che  ingannato  dalla  meretrice 
delle  Corti  lo  accieca?a  già  dilettissimo,  e  lo  stringerà 
a  darsi  morte,  benché  incolpabile.  Manfredi  dal  Pur- 
gatorio mostra  al  Poeta  la  piaga  a  sommo  il  pello, 
e  il  prega  che  tolga  la  sua  Costanza  al  dolore  di  re- 
potarlo  dannato  per  lo  imprecare  delle  seomunicazio* 
ni.  De'  Reali  di  Francia  soccedotì  agli  Sireri  nella 
Paglia  e  nella  Sicilia  si  palesano  le  piò  segrete  no- 
tizie, cominciando  dalle  battaglie  di  Ceperano  e  di 
.Tagliacozzo  fino  agli  ultimi  giorni  del  Re  Roberto: 
ai  sfelaoo  tali  colpe  di  Carlo  I.  d'  Angió,  da  Ut 
Bierayigliare  che  Dante  locasse  in  Pnrgatovia  qoeate» 
primo  sostegno  de'  Goelfi,  mentre  airea  por  sepolto 
in  Inferno  il  gran  faotore  de*  Ghibellini  Federico  II , 
se  non  si  scorgesse  mosso  da  certi  rispetti  per  le 
direrse  loro  religiose  opinioni.  Il  buon  Romeo  ^  e  il 
vecchio  Alardo  sostengono  nell*  eterno  dramma  parti 
di  molta  importanza,  benché  in  brerissimi  accenti. 
Perchè  frattanto  la  Sicilia  passala  in  governo  degli 
Aragonesi,  mediante  il  Tespro  Siciliano,  nnlla  ri- 
■urrebbe  a  desiderare  intomo  alle  gesta  di  Pietro  III, 
il  qoale  -«  D'  opti  valor  portò  cinta  la  eorda,  -«  (i); 
di  Giacomo  II,  e  di  Federico  III,  se  i  Chiosatori 
non  aresaero  fatto  cadere  il  Poeta  in  eontraddiziona 
con  sé  stesso.  Un  intero  corso  di  pubblico  diritto  leg;- 

(ij  Porg.  C.  Vn.  ri4. 
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gè  in  Dante  chi  ben  1'  intende:  U  politica  dell*  In- 
pero in  lotta  con  qucUa  del  Sacerdozio,  le  virtù  pub- 
bliche e  private  de'  Regnanti  e  de*  Pontefici  in  con- 
flitto coi  yìzj  deir  uomo  e  del  secolo,  le  guerre  e- 
sterne  ed  interne,  gli  sconvolgimenti  degli  Stati,  o- 
gni  mondana  vicenda  nell*  arbitrio  della  fortuna.  Nar- 
ra glorie  ed  ignominie ,  loda  o  riprende  secondo  il 
inerito  i  Re  di  Germania,  d* Italia,  di  Boemia,  d*Un- 
gherìa ,  di  Francia,  d'  Inghilterra,  di  Scozia,  di  Por- 
togallo ,  di  Norvegia ,  di  Rascia  e  di  Cipro  ;  ed  ami- 
co qual  era  del  governo  dei  Re  conchiude  sciaman- 
do :  ^  Ahi  gente  che  dovresti  esser  devota  ^  E  la- 
sciar seder  Cesar  nella  sella  ^  Se  hene  intendi  ciò 
che  Dio  ti  nota  — •  (i)-  Nessuno  seppe  scrivere  delle 
Rivoluzioni  d*  Italia  senz'  aver  soU'  occhio  la  Crona- 
ca del  Divino;  ma  pochi  intesero  quel  vero,  pochia- 
fiimi  il  vollero  intendere  e  divulgare.  Collegati  Lom- 
bardi,  Conti,  Marchesi,  Yicarj  imperiali  o  pontificj, 
Rettori  e  Capitani  di  popoli ,  vengono  a  rassegna  ;  e 
il  Cantore  della  rettitudine  vede  quale  de*  tre  regni 
è  da  loro.  Gli  Estensi,  gli  Scaligeri,  i  Pagani,  i  Do- 
ria,  i  Fieschi,  i  Malespini,  i  Bonacolsi  ed  i  Viscon- 
ti da  un  lato  ;  que*  da  Romano,  da  Camino ,  da  Pa- 
lazzo, da  Polenta,  da  Castello,  da  Yerrucchio  e  da 
Montefeltro  dair  altro ,  hanno  più  fama  o  infamia  da 
un  verso  di  Dante,  che  da  intere  Biblioteche.  Le  Re- 
pubbliche italiane  che  per  le  imprese,  le  virtù  e  la 
politica  avevano  diritto  d'  occupare  storie  e  poemi, 
hanno  nella  Commedia  più  che  tutt*  altrove  eterno  il 
monumento  della  loro  gloria.  Ma  quando  Dante  ivi 
registrava   le   italiche   gesta,  era   stato   forzato  a  lan-; 

(i)  Purg.  C.  VI.  91. 
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Ufirsi  nella  ghibellina  fazione;  quindi,  mentre  amava 

ardentemente  la  sua  natira  città,  e  la  dlcea  bellissi- 
ma e  famosissima  figlia  di  Roma  ;  non  sapea  lodar* 
ne  la  più  distinta  cittadinanza ,  attesa  che  quaranta 
delle  pia  illustri  e  potenti  fra  le  case  nobili  eransi 
poste  alla  testa  del  guelfo  partito.  Dappertutto  gli 
iscrìtti  de*  grandi  autori  prendono  qualità  dall'  amore 
t>  dair  odio  in  eh*  essi  tengono  il  governo  sotto  cui 
vivono.  Poterono  quindi  i  nimici  di  Dante  trarre  a 
mal  senso  molte  sue  espressioni  a  lui  dettate  dalle 
politiche  circostanze.  Bea  previde  egli  che  i  posteri 
coperta  avrebbero  *  la  sua  virtù  con  nomi  odiosi  che 
la  somigliassero  al  vizio  ;  e  perciò  fece  dirsi  da  Cac- 
iciagaida  che  il  suo  parlare  sarebbe  disgustoso  nel 
primo  ascoltarsi,  ma  considerato,  gioverebbe  qual  nu-. 
idrimento  vitale.  Tutte  avea  Dante  personalmente  vi- 
sitate le  più  potenti  città  d*  Italia  e  de'  costumi  di 
ciascuna  lasciava  egli  scritto  o  in  versi  o  in  proso 
un  ritratto.  „  Conciossiacosaché  io  mi  sia  quasi  a 
,,  tutti  gV  Italici  appresentato,  fatto  mi  sono  più  vile 
,,  forse  che  *1  vero  non  vuole  "  diceva  egli  mentre 
gr  Italici  non  1*  onoravano*  forse  quanto  ragione  volea. 
Per  carico  d*  ambasciate  recato  erasi  a  Roma  ed  a 
Napoli^  dopo  aver  vissuto  assai  tempo  ad  oggetto  di 
^tt^dio  in  Bologna.  Esiliato  Io  trovi  in  Siena ,  in  A- 
rezzo,  in  Pisa,  nel  Casentino  fra  monti  presso  Ur- 
bino, nella  Lunigiana,  a  Genova,  nelle  due  Marche: 
Terona  Y  ebbe  qual  cittadino  :  ci  conduceva  il  pro- 
prio figliuolo  Pietro  ali*  università  di  Padova  :  poi 
Yifea  giorni  riposati  in  Agobbio,  nel  monastero  di 
a.  Croce  di  Fonte  Avellana,  e  a  Ravenna.  Finalmen- 
te Io  accoglieva  in  Udine  e  nel  Castello  di  Tolmino 
fl  Patriarca  d'Aquileja,  d*0Dde  il  richiamava  il  buon 
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Guido  Y.  da  Polenta  ;  e  perchè  V  intera  Italia  era 
allora  quale  nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
e  offriva  dovunque  a  spettacolo  grandi  virtù,  grao 
delitti  e  grandi  calamità ,  givasi  egli  richiamando  al- 
la memoria  de*  gagliardi  Spiriti  la  nobiltà  del  sangue 
italiano,  e  ragionando  V  andata  fortezza  co'  Letterati, 
co'  Principi,  coi  Capitani  più  celebrati  e  grandi  di 
queir  età.  Fissata  avendo  V  epoca  della  sua  discesa 
air  Inferno  quarant'  anni  dopo  la  rotta  d*  Arbia  , 
a'  abbatte  iiella  generazione  de*  suoi  Maggiori  magni- 
fici ed  onorandi,  che  sempre  attenuti  s' erano  al  'guel- 
fo partito,  e  come  guelfi  erano  stati  due  volte  ban- 
diti dalla  patria,  la  prima  nel  ia48,  la  seconda  nel 
i960.  Quella  generazione  gli  offre  gran  teatro  di  co- 
stumi ^empiici  e  schietti,  sformati  e  guasti  da  oppres- 
aure  di  novelli  potenti  dalla  sollevazione  dei  deboli, 
e  dair  urto  feroce  delle  Parti.  Siccome  quegli  cho 
incappato  nelle  conseguenti  polìtiche  turbazioni  ne  di- 
Tenne  pur  esso  la  vittima.  Dante  non  potea  quindi 
non  pingere  dal  vero  ed  al  vivo  le  opinioni,  le  pas- 
aioni,  gli  evenimenti.  Brunetto  Latini  n*  era  il  mae- 
stro. Guido  Cavalcanti  V  amicissimo:  i  Donati  gli  e- 
jano  parenti,  i  Cerchi  amici ,  gli  Adimari  persecuto- 
ri. Egli  ambasciatore  per  la  Repubblica ,  Consigliera 
tra*  Fuorusciti,  Consigliere  d*  Arrigo  VII.,  egli  sua- 
acre  eloquentissimo  di  guerra  e  di  pace  ali*  intera  Ita- 
lia. Se  dire  dobbiamo  della  battaglia  di  Campaldino, 
ecco  «Dante  Cavaliere  correre  grave  pericolo  tra  Io 
prime  file  de'  combattenti  :  se  noveriamo  le  arti  do* 
minatrici  di  Firenze,  ascritto  il  troviamo  alla  testa, 
sebbene  tra  nobili  nobilissimo  :  a  lui  primo  de*  Prio- 
ri guelfi  è  dovuta  lode  dello  avere  nel  tumulto  della 
intestine  discordie,  senza  distinguere  gli  amici  dai  n&; 
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liiicl ,  mandali  a*  confini  i  principali  i'  anibe  la  Bal- 
te .-'Dante  è  sempre  il  difensore  della  vera  liberti; 
il  persecatore  della  licenaa.  Cade  la  Patria  in  baha 
dello  straniero:  succedono  ai  buoni  i  penrersi:  ogni 
bella  virtù  è  abbominata  :  gli  amici  diventano  nemi- 
ci, i  fratelli  abbandonano  i  fratelli:  il  |nii  grande 
cittadino  è  trafitto  dalle  saette  deli*  esilio  e  della  po- 
vertà :  non  basta  :  falsamente  accagionato  di  rivende- 
rle, di  baratterìe,  e  dannato  ad  essere  arso  vivo.  E^ 
osa  obbliar  le  sue  pene,  in  veggendo  la  patria  dilet* 
ta  vivere  sema  voglia  di  fama  nel  vituperio  della  ci« 
vile  discordia,  mette  accenti  di  dolore  e  grida,  paro- 
le acerbissime  a  farla  accorta  de*  suoi  mali,  a  ricoo- 
durla  air  antica  sua  dignità.  „  Così  adoprò  V  officia 
',,  de' Poeti  antichi,  dice  il  Perticar!,  primi  e  veri  mae* 
'y,  «tri  della  sapienza  civile  ;  i  quali  cantavano  per  or* 
^  dinare  le  leggi  e  la  religioni,  e  per  governare  gli  er- 
^  ranti  animi  al  severo  freno  delle  morali  dottrine;  nom 
\j  già  per  Inaingare  gli  orecdii  da'  aignoii  o  de'  servii 
„  e  dare  alla'  bogia  la  islsa  faccia  del  vero  ;  siccome 
y,  sovente  incontra^  quando  i  costumi  si  fanno  così  cor* 
f^  tesi,  che  trapassano  a  falsificare  le  cose  ;  per  cui  ne*i 
'^  aavj  non  è  più  sete  di  lode ,  e  gli  altri  la  cercano 
'^  per  qnella  strada  ov'  altra  volta  avrebbero  trovata 
^,  r  infamia  '*.  Già  questo  filosofo  degli  eruditi,  la  cm 
mancanza  fu  di  tanto  lutto  alle  nostre  Lettere,  volle 
chiarito  il  secolo ,  die  quel  Dante  il  quale  mostrava 
<li  nulla  perdonare  i  nemici,  sotto  quel  negro  velo 
nascondesse  i  candidi  affetti  che  Io  stringevano  alla 
ana  gente.  Noi  pure  teniamo  eh'  ci  sempre  s'  aveasa 
in  desiderio  la  cara  patria  anche  per  sacri  vincoli 
d'  amicizia  e  di  sangue.  Vedi  anticata  parentevole  di- 
fcreaione  !  Kè  PrancescO' gli  fa  meno  amoroso  fratello. 
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•^ivàndo  ni  tm  meùo  farorit*  dalla  fortuna;  aè  gli  era 
^ryeno  V  agnato  Gerardo,  benché  Notajo  della  Si- 
gnoria a'  letiSfM  ttessi  di  sna  proscrizione  ;  né  la  con- 
aorte Gemma  mise  aaore  querele  a  sfogo  d*  antiche; 
-né  a. lui  furono  meno  reyereati  i  figliuoli:  prostrato 
d*  ogni  pubblica  dignità  e  d'  ogni  onor  patrio ,  ei  fu 
-meno  eh*  altri  infelice ,  se  eneo  tribolato  YÌB9t  gt'  in- 
•teri  suoi  giorni  nell'  amore  della  sua  ^riconoscente  fa- 
aniglia.  Noi  teniamo  eziandio  che  suo  intendimento 
fosse  di  cantare  la  rettitudine,  la^  quale  ordina  noi 
nd  amare  e  operare  diritture  in  tutte  le  cose;  ma 
•pensiamo  che  non  gli  fosse  poi  dato  di  cantar  sem- 
pre di  oonformità.  Non  cessava  dal  far  proponimen- 
ti di  prudenza ,  dicendo  (i)  :  Corre  il  tempo  verso 
di  me  a  spron  battuto,  per  avventarmi  un  colpo  di 
•tal  natura,  che  chi  più  si  sbigottisce,  più  ne  rimane 
ferito  :  il  perchè  è  bene  eh*  io  mi  tenga  provvista, 
onde  se  mi  venga  tolta  la  patria  d*  ogni  altro  luogo 
.più  cara ,  non  perda  colla  offensiva  maniera  di  scri- 
vere ogni  altro  ricetto.  Ma  in  quanto' al  saper  vivch 
re^  sebbene  scrivesse  :  -4  nella  Chiesa  ^  Co*  Santiy  e 
in  taverna  co*  ghiottoni  ^  (2),  era  ben  lungi  dal  saper- 
ei  stare  in  ogni  lato  e  navigare  a  ogni  vento.  Il  suo 
molto  sapere  lo  rendeva  intollerante  della  loquacità  de- 
jgli  sciocchi,  come  la  sua  molta  virtù  lo  facea  dichiarato 
nemico  di  quanti  vedeva  immersi  nelle  scelleratezsse  e 
aldi*  infamia.  Non  già  di  tutti  i  suoi  concittadini  scri- 
<vea  che  tenessero  del  macigno,  ma  intanto  di  tutti  i 
f  iesolani  eh*  ci  dicea  nati  dagli  scherani  di  Siila,  di 
tutti  gli  uomini  nuovi  venuti  dal  contado  a  cangiarO) 


(i)  Inf.  C.  XVn.  lOQ. 

(2)  Inf.  c.  xxn.  iC 
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.gecoodo  suo  dire,  le  usate  cortesie  in  fatfi  •  laidi  o 
feroci  ;  e  gioase  a  dichiarare  d*  aversi  nella  sva  «tes- 
sa fazione  compagnia  stolta  e  malvagia  :  nessuna  ta- 
4)que  di  quelle  cose  che  fruttar  potevano  infamia  al 
traditori ,  e  parve  assalire  fin  dentro  alte  rocche  lo- 
ro i  tirannelli  tutti  di  queir  età.  Avcvn  poi  in  som- 
ma avversione  gì' ipocriti,  e  gli  smascherava  dispet- 
toso dovunque  ;  e  veramente  la  divozione  molto  pa- 
Jese  debb' essere  molto  sincera,  per  non  demeritare 
agli  occhi  del  Savio.  ,,  Di  quante  belle  opere  non 
„  andiamo  noi  debitori  alla  bile,  dicea  colleroso  anzi 
„  che  no  Vincenzo.  Monti,  ella  è  stata  la  Musa  di 
,,  Giovenale  e  di  Dante.  La  Natura  non  aveanè  posto 
,^  ne'  loro  petti  che  le  scintille  :  V  accia)o  che  le  fece 
„  scoppiare  furono  le  atroci  pazzie  di  Domiziano ,  e 
,^r ingiusta  persecuzione  de' Fiorentini^*.  Né  fu  Dan- 
te per  questo  maldicente  ,  si  dicente  il  male  altmi 
per  onta  di  chi  gli  dava  briga,  e  per  correzione  de* 
codardi ,  de'  bacchettoni ,  de'  barattieri ,  e  d'  ogni  ma« 
liL  risma  di  malfattori.  Noi  pertanto  staremo  paghi  di 
mostrare  che  la  testimonianza  di  Dante,  perciò  che 
scrìve  de'  tempi  Suoi ,  e  di  chi  massime  non  gli  die- 
de briga,  vale  il  vero.  Scriveva  egli  nel  Convito  „  Se 
„  due  sono  gli  amici ,  e  una  è  la  verità  ,  alla  ve- 
y,  rità  e  da  consentire  '^  Così  pure  nella  Commedi»: 
I-I  £  5'  io  al  vero  son  timido  amico  ^  Temo  di  per" 
der  viver  tra  coloro  ^  Che  questo  tempo  chiame^ 
ranno  antico  -<  (i),  e  si  può  dir  con  ragione  es- 
#ere  questa  terzina  la  Divisa  di  Dante ,  che  nò  pa« 
TtDti  né  amici  mai  prepose  alla  verità.  Ma  la  pas- 
aiooe  per  la  verità  ha  le  sue  imprudenze,  come  tut- 

<i)  Par.  C.  XVII.  xi«. 
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te  le  passioni  ;  uè  gli  eccessi  restano  mai  impanili  ; 
fossero  pur  quelli  della  filosofia ,  e  della  filantropia. 
Fu  già  detto  che  dovunque  entra  Dante  a  parlare 
della  natura  delle  cose ,  della  situazione  de'  paesi , 
deir  indole  de^  personaggi  e  degli  cvenimenti ,  è  filo- 
aofo  ,  storico  ,  geografo  ,  senza  cessar  mai  d'  esser 
poeta.  Ma  assai  di  quelle  azioni  o  comendeyoli  o  ri- 
proyeyoli  vengono  sovente  nel  poema,  siccome  allo- 
ra  a  tutti  note ,  appenna  accennate  ,  le  quali  ora  , 
siccome  ignote  a  non  pochi  ^  abbisognano  di  relazio^ 
ne  parziale.  Negli  scrìtti  de*  Cementatori  i  soggetti 
atorici  ne  appajono  sol  quanto  fanno  parte  della  Di- 
vina Commedia:  que*  Cementatori  non  mai  si  fecero 
diligenti  di  darne  a  conoscere  quegli  uomini  illustri , 
de'  quali  andavano  ricopiando  i  nomi  :  li  vedi  spet- 
tri dolenti  per  le  bolge  ,  smorte  ombre  sul  monte  , 
raggianti  spiriti  negli  astri;  ma  finita  la  poetica  a* 
zione^  la  storia  loro,  che  già  mancò  d'  un  principio, 
manca  d*un  fine.  Gii  episodj  di  Pietro  dalla  Broc- 
cia ,  d' Arturo  e  Mordredo ,  di  Guido  da  Monforte , 
di  Provenzano  Salvani,  dei  fratelli  Fontana  Alighieri 
sarebbero  più  assai  celebrati  che  non  sono,  se  gli 
amici  di  Dante  avessero  trovato  modo  a  far  meglio 
nota  la  Storia  di  que*  tragici  casi.  Sopraffatti  gli  An- 
fanatori  dair  immensa  cura  di  tutto  coprir  di  parole 
il  poema,  quando  bene  essi  medesimi  raccolta  s*  ab- 
biano con  sana  critica  intera  contezza  degli  eventi , 
non  sanno  dare  d*  ogni  fatto  notizie  sufficienti  da 
erudirne  acconciamente  :  più  parlano  di  che  meno 
monta,  t'insegnano  che  sanno  i  tensori^  t'insegnane 
eiò  eh*  essi  non  sanno.  Ma  se  in  erudizione  ,  come 
osservava  il  nostro  Borsa.,  s'avesse  a  sapere  quel  che 
bisogna  insegnare  ,  l' erudizione  sarebbe  la  più  me- 
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Bcliioa  e  servile  delle  manifattare.  La  coiMNict«dine 
poi  di  appiccicare  tal  chiosa  qua  e  tal  altra  là  a  que- 
sto e  a  qoel  yerco  che  accenoi  ad  uno  stesso  sogget* 
to,  li  fa  urtare  ben  anche  in  manifeste  contraddizio- 
ni, quasi  beTQta  abbiano  in  Purgatorio  tanta  onda 
di  Lete  ,  da  non  si  ricordare  in  Paradiso  delle  pa- 
role da  essi  medesimi  bestemmiate  nell*  Inferno.  E 
ehe  diremo  della  noja  de*  tronfj  giudicj  ?  Odi  il  Yen* 
turi:  „  Dante  fa  in  tutto  questo  passo  come  queU 
„  lo  Spagnuolo,  che  per  parere  d' avere  i  guanti ,  a- 
„  vendone  un  sol  dito,  se  ne  andava  inferrajolato,  te- 
,,  uendo  fuori  dell*  orlo  affacciato  solo  quel  dito.  Per 
,^  parere  astronomo ,  dialettico,  geometra,  teologo ,  ne 
„  mette  fuori  il  suo  pezzettino,  che  talora  di  più  è  un 
„  po'sdruscito  ''  (i).  E  altrove:  „  Concetto  di  tre  quat- 
,,  trini  {q)  '^  Onde  il  Biagioli.  ,,'E  tu  Venturi,  tu  dici 
„  questo  di  Dante,  concetto  di  tre  quattrini,  eh?  Ya^ 
yy  dormi ,  e  sfumato  che  sarà  quel  barilozzo  che  hai 
^stracannato,  toma  e  discorreremo  ^^  Allegorie,  pa- 
rafrasi, storie,  favole,  tantaferate  di  teologastri,  Tu- 
na  cosa  sopra  T altra,  e  tutte  ad  un  fascio:  un  nu- 
mero dinota  la  pagina ,  uno  il  canto ,  uno  il  verso  : 
guai  ac  prendi  scambio  !  Annibale  e  Roberto  Gui-. 
acardo  ,  Maometto  e  Frate  Dolcino ,  Bertram  del  Bor- 
nio e  Pier  da  Medicina,  ti  s'affacciano  su  la  mede- 
sima scena ,  e  t' infilzano  filastrocola  tutti  ad  un  trat- 
to ;  e  addio  Bellezze  di  Dante.  Chi  saprebbe  poi  no* 
verar  le  lacune  ?  Ai  versi  :  ^  E  quel  di  Portogallo 
e  <S  Norvegia  ^  Li  si  conosceranno  e  quel  di  J?a- 
jeia  '^   Che  male  ha  visto  il  conio  di  Finegia  ^  (3), 

fi)  Par.  C.  Xra.  97. 
(7)  Par.  C.  XI.  53. 
(3)  Purg.  C.  XIX.  iSg. 
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QOòi  crede  Msennarne  il  Biagìoli.  „  Il  primo  è  Dio« 
^  nisio  Gognoroinato  r  Agricola;  il  seoondo  non  si  no* 
y,  mina  da  oessnno  :  cerca  tu  cbi  era  a  que*  tempi  ; 

,y  il  terso  uè  anche,  e  costai  fakificò  i  ducati  di  Ve- 
^  nesia,  e  così  si  fece  reo  di  più  peccati  che  alcoa 
„  altro  demonio  *'.  Cosi  si  sanno  le  cose  di  buon  luo- 
go. Neir  Inf.  G.  III.  Sg.  il  Padre  Cesari  si  sbrig» 
dicendo  :  „  Per  noi  non  si  fa  di  cercar  chi  fosso 
,,  costui  :  essendo  tanto  fra  se  divisi  i  Saggi  di  senti-* 
,^  mento  ^' ;  e  probabilmente  s'infinge,  ch'ei  di  tal 
modo  si  schermìa  dal  pin  palesare  il  raffigurato  pa- 
poccio.  Così  alcuni  saltano  il  fòsso  ,  altri  vi  cascaa 
denltro  ;  e  il  Biagioli  dicea  :  borbottano ,  borbottano  , 
od  io  non  gV  intendo.  Ma  già  il  Biagioli  yolto  ad  in- 
Tostigare  1* estetica,  uomo  in  vero  da  ciò,  non  dava 
a  tali  ricerche  molti  pensieri  ;  oh*  ci  dicea  francamen* 
te:  „  Molle  cose  storiche  io  mi  sono  prevaluto  delle 
„  fatiche  d*  ognuno ,  siccome  hanno  por  fatto  gli  al- 
„  tri  ;  il  secondo  pigliando  dal  primo,  il  terso  dal  se- 
,)  condo,  e  così  sino  air  ultimo.  E  confesso  che,  seu- 
„  za  questo  ajoto ,  io  non  so  se  fossi  mai  venuto  a 
^,  capo  della  mia  lunga  fatica  '^  Con  tutte  queste  im- 
perfezioni dobbiamo  tuttavia  saper  ^rado  a'  Comen* 
tatori ,  perchè  a  bene  intendere  il  Poema  f u  ,  ed  è , 
e  sarà  sempre  necessario  un  C omento  :  a  noi  porgea* 
ne  primo  esempio  lo  stesso  Danto  col  >dettare  la  Vi- 
ta Nuova,  e  il  Convito  a  schiarimento  di  due  Gan- 
soni.  Stimando  seguitare  il  maestoso  incesso  del  gran 
maestro  per  ampia  e  luminosa  via  ,  i  discepoli  si 
smarrirono  per  vicoli  oscuri  tra  schegge  e  rocchi  si. 
che  -•    Lo   piò  senza    In   man   non   si  spedìa  ^     (i). 

(0  Ittf.  C.  XXVI.  i8. 
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Avvisati  da  lo  stesso  Alighiero  a  dover  tourare.Ia 
dottrina  ehe  8'  asconde ,  si  diedero  di  tanto  al  rìeer* 
care  un  senso  recondito,  che  agio  non  rimase  loro 
di  ben  comprendere  V  aperto  senso  e  la  dottrina  che 
meglio  facile  si  palesa:  iodarno  poi  si  opposero  lo- 
ro con  raffi  e  roncigli  Graffiacene  e  Draghignasso  , 
mentre  dir  fecero  a  Dante  ciò  che  non  gli  avrebbe^ 
ro  fatto  confessare  con  cento  tratti  ^  corda.  Un 


slronomo  giurava  d' aver  veduto  un  elefante  nella  lu- 
na: il  bidello  feoelo  avvertito,  che  un  topolino  «casi 
introdotto  nel  telescopio.  Ingiusti  saremmo  tacendo 
che  diversi  Chiosatori  giunsero  assai  sovente  a  squar-. 
ciare  il  velame  de'  versi  strani ,  e  disascosero  molta» 
dottrina  :  ma  come  è  eerto  non  avervi  interprete  deh 
la  Commedia  che  poco  o  molto  non  abbia  meritata 
per  gr  intromessi  raggi  nella  spessa  tenebrìa  ,  eosi  ò 
vero ,  non  avervi  (  eccezion  latta  del  Biagiali  e  deUa 
nostra  Parafrasi  )  chi  venuta  non  sia  in  £astidio  pet 
lo  ingolfarsi  e  lo  ingolface  »  &  giaisa  de*  barattieri ,  ia 
UDO.  stagno  di  pece.  « 

K  necessario  un  Comento,  e  il  Gozzi  neUa  Dife- 
sa suggeriva  il'  miglior  modo  a  comporlo  ragionato. 
,,  Gr  Interpreti  di  Dante ,  dio'  egli ,  hanno  talvolta 
„  fallito  il  cammino,  forse  per  averlo  cementato  dor-^ 
^  mende.  Oh  quante  felicissime  verità  n'  uscirebbero, 
„  ehi  avesse  coodinciato  dall'  esaminare  gli  anni  in  cui 
„  finse  Dante  il  principio  del  suo  viaggio,,  il  Giubbi- 
„  leo- di  quel!' anno,  che  fa  nel  i3oo,  il  suo  desiderio 
,*  di. fare  vita  attiva  nella  Repubblica,,  le  cagioni  della 
y0  sua  uscita  di  Firenze,  e  sopra  tutto  chi  avesse  be« 
,9  ne  studiato  la  sua  Yila  nuova,  il  Convito,  e  le  al- 
M  tre  opero  di  lui,  nelle  quali  V  animo  suo  si  vede  ad 
9«  ogni  passo  al  vivo  .dipinto^  e  come  pensava,  e  qua! 
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3,  ebore  fosse  il  sao,  e  in  qaal  guisa  intorno  ed  ogni 
,3  scienza  riflettesse 'S  Ancora  un  Contento?  Si,  str 
e  ne  accolga  le  invocazioni  di  tutti  i  Dantisti  il  Pro- 
fessore Marc'  Antonio  Parenti.  La  discordia  continua 
tra  gli  Spositori  è  prova  che  il  vero  non  s'  è  trova- 
to ancora,  poiché  il  vero  ha  propria  yirlù  di  cessa- 
re ogni  discordia  :  e  la  sentenza  è  dello  Strocchi.  Gli 
atessi  urbanissimi  Annotatori  padovani  dicevano  al- 
r  erede  dei  tesori  del  Perticarì:  ,,  Guai  a  lui,  ae 
,,  queste  cose  giungono  air  orecchio  di  un  Critico  mal- 
„  grazioso  ^M  Forse  la  maggiore  difficoltà  consiste  nel 
saper  ben  distinguere  le  sentenze  del  filosofo  da  quel- 
le del  poeta  Frattanto,  per  ciò  almeno  che  s*  appar- 
tiene alla  Storia ,  osiamo  noi  :  non  si  farebbe  tutto 
che  puossi,  senza  la  speranza  di  far  più  che  e  in 
nostro  potere  ;  diremo  da  Matilde  di  Canossa  sino  al 
Duca  d'  Atene;  intitolando,  non  sappiamo  bene  noi 
medesimi  se  con  modestia  o  con  orgoglio,  la  Storia  di 
tre  secoli  il  Secolo  di  Dante.  Un  Cemento  perpetuo 
steso  a  modo  di  Cronica ,  che  mnAtrando  di  far  me- 
moria degli  evenimenti  di  quel  secolo,  seguisse  le  so- 
le narrazioni  dell*  Alighieri ,  ordinandole  cronologica- 
mente, si  schiuderebbe  via  a  un  disteso  dire,  nel 
quale  campeggiar  potrebbe  una  serie  di  ragguagli  ap- 
pena toccati  nella  vastità  delle  Storie,  e  varrebbe  a 
tal  prodromo  da  disgradarne  le  disparate,  le  smozzi- 
oate  annotazioni.  Se  per  tal  modo  s'  avrebbe  a  trar- 
re dalla  Storia  di  che  raffermar  credenza  a*  detti  del 
Tate  ;  varrebbero  non  meno  i  suoi  detti  a  rettificare 
erroneità,  lusinghe  e  bugie  dalla  Storia  indivisibili^ 
che  ben  dee  dirsi  Dante  air  Italia  ^  quale  Omero  al- 
la Grecia,  primo  pittor  delle  memorie  antiche.  Ne  il 
pellegrinante  neir.  altro  mondo  avria  più  mestieri  di. 
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sostare  ad  ogni  piò  sospinto  a  chiedere  luogo  il  eam- 

mino  questa  e  quella  anima  dell' clà ,  della  patria, 
del  nome,  delle  eolpc ,  delle  gesta;  che  già  raffigu- 
rar le  saprebbe  alle  note  sembianze,  e  dar  quindi 
potrebbe,  così  previamente  istrutto,  intera  alle  loro 
parole  la  sua  attenzione.  Ugolino,  che  alla  pronun- 
cia s'  addiede  dover  essere  Fiorentino  quel  vivente 
che  lo  interrogava,  proruppe  dicendo:  non  è  mestie- 
ri eh'  io  li  nani  come  per  V  effetto  de  malvagi  so- 
spetti deir  Àreivescoyo  Ruggieri,  io  fidandomi  dt  lui 
fossi  imprigionato  e  fatto  morire,  essendo  ciò  a  no- 
tizia di  tutti.  Però  quello  che  non  puoi  avere  udito^ 
cioè  come  la  mia  morte  fu  crudele  udirai ,  e  verrai 
a  risapere  quanta  ragione  io  m'  abbia  di  chiamarmi 
offeso  da  costui.  Ma  può  avvenire  che  quanto  era 
noto  a  tutti  nel  i3oo,  noi  sia  oggi  ad  ogni  lettore 
del  Dante.  Chi  a  quelle  parole  d'  Ugolino  dee  80« 
spendere  la  lettura  dei  versi  per  impararne  allora  le 
ommesse  circostanze;  nel  rifarsi  poi  alla  intermessa 
lellura,  non  può  aver  più  sott*  occhi  quel  peccatore 
che  pascevasi  efferalamenle  d'  un  leschio ,  ed  avendo 
la  bocca  tutta  insanguinata ,  la  forbiva  alle  ciocche 
de'  rimasti  capegli.  Chi  poi  trascura  quella  istruzio- 
ne, h'gge  e  grida:  bellezze  divine  !  e  confonde  quel 
peccatore  col  medico  Ugolino  del  quarlodeoimo  se- 
colo, ohe  scrivea  le  virtù  dell'  acque  termali  di  Mon- 
tecatini in  Val  di  Nievole,  e  V  Arcivescovo  Ruggero 
degli  Ubaldini  col  Paladino  di  Bmdamante.  Mostrerà 
la  serie  delle  occorse  vicende,  qui  per  noi  compila- 
te, come  andasse  errato  il  prof.  Cesare  Arici,  il  qua- 
le ,  per  prima  delle  intitolale  Vite  dcgf  illustri  Ita- 
liani ,  la  vita  pigliandosi  a  stendere  di  Dante ,  usci 
stranamente  ki  queste  parole:  ,,  Varia  fu  la  fortuna. 
Voi.  III.  P.  I.  a 
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,,  finché,  sconfitti  i  Ghibellini  io  una  battaglia  pret« 
„  so  Siena  dai  Guelfi  ajutati  da  Manfredi,  Re  di  Si* 
,,  cilìa,  questi  ultimi  tornarono  in  patria  ^^  Gli  scon- 
fitti non  furono  i  Ghibellini ,  gli  assistiti  da  Manfre- 
di non  furono  i  Guelfi,  né  furono  i  Ouelfi  que'  che 
tornarono  in  patria ,  che  anzi  allora  ne  furono  sban- 
diti. Mentre  il  ^erticari  rammenta  come  Dante  rien- 
trò armato  in  Firenze ,  il  eh.  Nicollni  fa  le  neran- 
glie  e  ripete  interrogando,  Dante  co'  Guelfi?  ed  op- 
pone con  Machiavelli,  che  Dante  fu  confinato  nel 
i3o2  co'  Cerchi.  I  Cerchi  erano  Guelfi  Bianchi,  e 
se  Yogliasi  Ghibellini  ;  né  ciò  fa  meno  vero  che  Dan- 
te  avesse  combattuto  dal  Iato  de*  Guelfi,  non  ancora 
divisi  in  Bianchi  e  Neri  nel  laSg.  Né  V  osservazio- 
ne tende  a  menar  trionfo  del  cólto  anacronismo ,  o 
a  torre  ossequio  a  quella  soda  sapienza  che  non  ca- 
ra d*  inezie ,  ma  solo  a  fare  alcuna  apologia  a  que- 
ste nostre  storiche  indagini  presso  coloro  che  si  dan- 
no vanto  di  saper  tutto  in  Dante  senza  uopo  d'  ave- 
re pur  una  volta  interrogata  la  storia  del  suo  secolo, 
o  richiesto  lui  delle  vicende  di  sua  vita ,  tenendosi 
poi  per  Edipi  nel  dare  le  più  strane  significazioni 
al  Pape  Satan.  Tutti  che  trarre  si  attentarono  del 
miserevole  caso  di  Francesca  una  tragedia,  ommcsso 
non  avranno  d'interrogarne  le  Croniche;  e  tuttavia 
posero  la  scena  in  Rimino,  e  dissero  di  quella  città 
Signore  Lancilotto.  Lo  stesso  sapientissimo  Giulio  Sa- 
vignanese  nel!'  aureo  suo  trattato  dell'  amor  patrio 
di  Dante,  scrivea  :  „  Al  fiero  Giovanni  Malatesta , 
„  consorte  ed  uccisore  di  lei,  non  perdona,  non  bada 
„  air  autorità  di  sovrano,  nò  al  diritto  di  marito:  e 
„  benché  ancor  vivo  e  potente,  e  signore  della  vicina 
„  Rimino,  gli  grida  da  Ravenna,  che  la  Gaina  Taspet* 
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'„  ta  '^  Né  il  duro  caso  avvenne  in  Rimino,  ne  Gio- 
vanni fu  mai  signore  di  quella  città  ;  ma  sì  Malate- 
stino  cieco  d'  un  occhio  ;  e  V  avea  Dante  notato  col 
verso  ;  ^  Quel  traditor  che  vede  pur  con  V  uno ,  ^  E 
tien  la  terrai  (i).  E  sì  che  la  Riminese  infelice  Prin- 
cipessa è  la  meglio  nota  di  quante  Belle  hanno  par- 
te nel  Dramma  di  Dante.  Una  Eleonora  nobilissima, 
del  cui  felice  pennello  teniamo  noi  generoso  inco- 
raggiamento, un  ritratto  di  Dante,  comparve  in  elet- 
ta adunanza,  sì  leggiadra  la  bella  persona  per  capel- 
latura veli  e  monili,  da  pater  dcssa  dessa  la  Fran- 
cesca da  Rimini  ;  e  forse  a  taluno  parve  allora  meno 
funesta  la  fine  di  Paolo.  S'  ella  produceasi  nelle  re- 
stimenta  di  Giovanna  Visconti  da  Cammino,  d*  Ala- 
già  Fieschi  Malespini ,  di  Nella  Forese  o  di  Piccar- 
da  ;  se  aggentilivasi  in  garbo  di  donna  Bella,  di  don- 
na Gemma,  di  Pia,  di  Sapìa,  della  medesima  Bea- 
trice di  Dante;  Eleonora  saria  stata  del  pari  ammi- 
rata ,  ma  il  men  noto  abbigliamento  non  V  avrebbe 
aggraziata  agli  occhi  altrui  col  prestigio  della  poeti- 
ca allusione.  Trassero  gli  artisti  dallo  studio  della 
divina  Commedia  il  vantaggio  non  lieve  di  aggran- 
dire la  immaginazione  pel  lato  de*  concetti  fantastici 
e  ideali,  si  che  si  suol  dire  che  Dante  sia  il  poeta 
de*  pittori.  Ond*  è  che  altro  mai  non  veggiamo  di 
dantesco  in  tele  che  V  Ugolino,  dacché  cessarono  i 
pittori  dair  offerirne  a  delizioso  spettacolo  Y  Inferno 
spalancato  ne*  templi  e  ne* campi  santi?  Toltele  bel- 
le edizioni  della  divina  Commedia  recano  ad  ogni 
canto  una  incisione:  varrà  questa  per  avventura  a 
ritrarre  le  cose  ivi  cantate?  non  mai:  altro  non  vedi, 
che  Dante  e  Virgilio,  Dante  e  Beatrice,  due  frati 
ed  una  pinzochera.  Onde  ciò  ?  Dal  non  avere  gli  spo- 
(1)  Inf.  C,  XXVin.  85. 
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sitori  abbastanza  tolti  al  bujo  storico  i  roolt!  pitto- 
reschi argomenti  ivi  poeticamente  delineati.  11  ^ran 
Michel  Angelo  Bubnarroti^  perchè  non  avea  mestieri 
d'interpreti,  seppe  ornare  di  bellissime  colorite  figu- 
re dal  principio  al  fine  un  esemplare  della  magnifica 
edizione  del  i43[  di  Firenze,  per  INicolò  di  Jioreo 
£0  della  Magna  ;  ma  quel  tesoro  dclT  arti  sgraziata 
mente  fu  sommerso  per  naufragio  mentre  che  Iraspor 
lavasi  a  Roma.  Mui  con  quesl'  opera  quasi  quasi  ci 
poniamo  in  consolazione  di  far  beneficio  a'  pittori ,  i 
quali  amino  vedere  pel  nostro  sussidio  in  Dante  ciò 
che  il  Gozzi  così  dicea  di  vedere  :  ^,  Quella  sua  anima 
„  pittoresca  non  solo  gli  faceva  comprendere  le  cose 
,,  quasi  vìve  ed  in  corpo,  e  con  quelle  attitudini  che 
,,  si  converrebbero  in  una  tela  o  in  un  quadro,  ma 
„  gliele  faceva  anche  vestire  con  espressioni  che  non 
„  agli  orecchi  suonano  solamente ,  ma  cogli  occhi  le 
,j  vedi  e  le  senti  col  tatto;  ónde  quasi  ogni  suo  pen- 
,^  siero  più  astratto  sottile  o  nuovo  o  comunque  si 
„  voglia ,  lo  veste  per  così  dire ,  con  un  corpo  visi- 
,,  bile  e  palpabile  ^' .  Quanto  ne  goderebbe  1'  animo , 
se  per  questo  cemento  si  porgesse  alcun  nuovo  e 
degno  tema  ai  pennelli  d'  un  Diotti,  d*  un  Basiletti? 
Ad  età  in  che  i  romanzi  storici  tolgono  fama  ai  ro- 
manzi, e  fedo  alle  Storie,  un  cemento  storico  su  la 
Divina  Commedia  dovrebbe  allettare  la  curiosità ,  in 
quanto  che  per  esso  apparir  puote,  come  la  Divina 
Commedia  siasi  appunto  il  più  storico  di  tutti  i  poe- 
tici romanzi.  Sia  che  può.  Nel  ra«fgranellarc  questo 
nostro  comcnto ,  ci  andiamo  ergendo  nel  concetto  dt 
fare  della  popsia  di  Dante  norma  e  criterio  a  meglio 
conoscere  la  Storia  del  suo  secolo  ;  senza  che  amo- 
re di  novità  possa   indurne  ad  alterare  con  parados- 


21 


80  o  divinazione  le  verìlà  storiche,  a  eoslituire  le 
immagini  delia  dantesca  visione ,  ed  a  creare  un  ro- 
•manzo  storico  di  qneir  età  ;  che  non  e  bella  lode  di 
nessuna  scrittura,  come  di  nessuna  femmina,  Tesser 
detta  la  bella  infedele.  Bensì  amore  di  casta  prosa 
ce  farà  indulgenti,  e  forse  soverchiamente,  al  talento 
d'  intessere  al  moderno  parlare  il  prisco  sermone.  K 
facile  lo  addarsi  che  pel  nostro  mettere  insieme  lo 
narrazioni  de'  Gronichisti,  in  quanto  s'abbiano  ri- 
spondenza coi  racconti  del  poetico  viaggio,  può'  ve- 
nire tediosa  la  ripetizione  al  lettore,  vago  di  notizie 
avverate,  e  intollerante  di  risapere  il  processo  posto 
nella  ricerca  del  vero.  Gli  croi  smanlellatori  delle 
olila  nel  mettere  a  ruba  e  far  presure,  non  fanno  li- 
sta de'  mobili  per  restituirli  :  sono  gf  incauti  fra'  ri- 
gattieri che  vendendo  rivoltati  gli  abiti  de'  morti ,  di 
che  addobbarono  le  loro  botteghe,  lasciano  scoprire 
la  marca  del  primo  possessore.  Ma  aperti  noi  della 
dotta  infingardaggine,  con  che  appena  sì  sgu^rdano 
i  documenti  uniti  a  pruova  in  fine  dell'  opere,  e  re- 
verenti al  classico  dire,  che  del  profumo  altrui  ridire 
si  offende  ;  postane  dopo  le  spalle  la  moderna  arro- 
ganza di  creare  la  storia,  imbucando  ed  occultando, 
come  su  le  scene,  agli  occhi  del  pubblico  il  Ram- 
mentatore, ci  siamo  tenuti  costanti  al  divisato  meto- 
do d'  inlerspcrgcre  alle  perifrasi  del  teslo  danlcsco  le 
parole  originali  de'  contemporanei  Cronisti  ,  schietti 
così  di  fede  come  di  favella;  paghi  d'aver  noi,  se 
non  dedotta  dalle  Storie  una  Storia,  razzolato  alme- 
no dalie  Storie  e  dai  cementi  un  cemento.  Per  tal 
vìa  ci  si  para  dinanzi  buon  destro  a  recare  in  mez- 
zo alcuna  antica  dizione,  clic  vaglia  colla  venustà 
4e'  vocaboli  e  de'  modi  ad  amcnizzarc  le  transizioni, 
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ed  a  comporre  tal  prosa  che  il  meno  possibile  appa- 
ja  disdicevole  accanto  lo  bello  stile  de*  sacri  carmi. 
Se  oggidì  apprendemmo  a  compatire  a  chi  tutto  tutto 
voleva  aureo  ne*  trecentisti,  affinammo  insieme  il  guato 
che  sa  letiziarsi  delle  eleganze  sparse  per  gli  scritti 
di  queir  età.  Cui  verrà  oggi  meno  grato  lo  scerrc  i 
più  bei  fiori  tra  le  prose  di  Dante,  dclF  Anonimo 
fiorentino,  del  Boccaccio,  del  Villani  e  del  Gompa* 
gni  P  ,,  Oh  beati  que*  pochi,  sclamava  Dante,  che 
„  seggono  a  quella  mensa,  ove  il  pane  degli  An- 
,^  gioii  si  mangia ,  e  *miscri  quelli ,  che  colle  pecore 
,,  hanno  comune  cibo  !  E  io  adunque,  che  non  seggo 
,,  alla  beata  mensa,  ma  fuggito  dalla  pastura  del  vul- 
„  go,  a*  piedi  di  coloro  che  seggono,  ricolgo  di  quello 
j,  che  da  loro  cade^  e  conosco  la  misera  vita  di 
quelli ,  che  dietro  m'  ho  lasciati  ;  per  la  dolcezza 
che  io  sento  in  quello  che  appoco  appoco  ricol- 
„  go ,  misericordevolmente  mosso,  non  me  dimenti- 
„  cando ,  per  li  miseri  alcuna  cosa  hoc  riservata ,  la 
,,  quale  agli  occhi  loro,  già  è  più  tempo,  ho  dimo- 
„  strata,  e  in  ciò  gli  ho  fatti  maggiormente  vogliosi  ^^ 
Ora  noi  introducendo  nel  nostro  magazzinuccio  i  più 
bel  tratti  della  Vita  Muova,  del  Convito,  e  della 
Volgare  Kloquenza ,  neir  atto  che  porgiamo  il  molto 
profitto  del  chiamar  Dante  a  commentare  il  Dante, 
intendiamo  convitare  i  lettori  a  quella  mensa  ove  sì 
mangia  il  pane  degli  Angeli.  Deir  Anonimo  ne  acca- 
aca  dire,  che  se  per  secoli  inedito  non  polca  farsi  a 
molli  fruttuoso ,  poco  più  tornar  puotc ,  dato  nella 
magnificata  fiorentina  edizione ,  atteso  il  caro ,  onde 
fassi  a  pochi  ostensibile,  a  niuno  leggibile  nelle  Bi- 
blioteche. Per  la  intemperanza  poi  delle  note  allego- 
rico-tcologanti  V  Anonimo   corre  sovente   gran  risico 
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d*  essere  buttalo  col  buon  Jacopo  dclln  Lana,  col 
Daniello^  col  Landloo,  col  Vclutello.  CoH'  assicurar 
noi  a  quando  a  quando  la  veracità  della  visione,  me- 
diante Io  addurne  a  testimonio  queir  Anonimo,  che 
dettava  le  sue  attestazioni  nel  i334,  tredici  soli  an- 
ni dopo  tolto  r  Alighiero  a*  viventi;  ci  confidiamo 
noi  9d  un  tempo  di  renderne  famigliari  i  tratti  più 
splendidi  ed  utili  e  dilettevoli.  Per  questo  metodo  ci 
si  è  pur  fatta  agevole  la  rettificazione  delle  infedeltà 
storiche,  macchio  de'  Chiosatori  antichi  non  lavate  o 
peggio  insucidate  da*  moderni.  Nulla  meglio  s'  addice 
air  umana  ragione,  che  il  giudicare  con  pcrito:}a  pru- 
denza e  con  previdente  riserva  ;  perciò  spiacque  il 
troppo  risoluto  sentenziar  del  Biagioli  ;  ma  ben  po- 
chi si  posero  al  cimento  di  rintuzzarne  la  boria,  per* 
clipei  baldo  baldo  suol  dar  del  piccin  piccino  anche  ai 
grandi.  Della  economia  studiata  dal  prof.  Pcrotti  in 
traslatore  la  Storia  letteraria  del  Ginguenè ,  dell'  ar- 
bitrio in  sopprimere  le  note  dell'  Autore  e  sostituir 
quelle  d'  un  mal  pratico  aorìga  del  Petrarca,  tutti  si 
dissero  mal  paghi  ;  ma  nullo  ancora  pensava  al  sup- 
plimento.  Noi  qui,  per  la  parte  che  può  spettarne, 
portato  abbiamo  all'  uopo  e  modificazioni  e  suppH- 
menti  così,  che  se  altri  prenda  a  togliere  nei  difife- 
renti  aspetti  le  altre  mende,  il  Cemento  del  Biagioli 
e  la  Versione  del  Perolti,  che  oggi  corrono  soli  per 
le  mani  de-  giovani  dantisti ,  fatte  scevre  d'  erroneità 
saliranno  più  sempre  a  quel  maggior  pregio  a  cni  be- 
ne hanno  tutto  diritto.  L'Opera  del  Ginguenè  si  può 
dire,  per  forse  più  che  la  metà,  una  traduzione  dal- 
l'italiano  :  il  Perotti  col  recare  il  testo  italiano,  al- 
tro non  fece  che  offrire  a  noi  ciò  di  che  avevamo 
piene  le  mani.  Sapevamo  già  a  ment^  i  versi  di  Dan* 
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te  eh'  ci  va  ristampando  -  non  rimancTa  a  lui  che  di 
fare  intendere  a  chi  non  si  conosce  di  lingua  Fran- 
cesca che  detto  s'  abhia  a  tale  o  tal  altro  passo  il 
Ginguf né  :  col  sopprimerne  le  parole,  toUc  modo  a 
giudicare  e  far  migliore  Y  opera  del  Gingucné. 

Non  per  questo  sdegneremo  noi  di  lasciarne  co» 
noscere  levati,  per  così  dire,  su  gli  omeri  or  dell'  u- 
oo  or  dcir  altro  fra  comcntatori  ;  che  anzi  facciamo 
dichiarazione  solenne  di  voler  profittare  del  sapere, 
degli  argomenti  e  de' ragionamenti  d'ogni  fi lulogo  in- 
namorato del  Divino,  confessando  che,  privi  degli 
antichi  e  de'  moderni  schiarimenti ,  andati  saremmo 
tentone  senza  speranza  di  vedere  le  slclle.  Diceva 
•Stazio  a  V  irgilio  :  —  Facesti  come  quei  che  va  ili 
notte  p^  Che  porta  il  lume  dietro  e  se  non  giova ,  ^-« 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte  ^  (i).  Queste  parole 
volgemmo  noi  a  più  d'un  Chiosatore:  queste  parole 
altri  forse  dirà  di  noi  :  senza  offosa  ;  se  per  ciò  Vir- 
gilio non  fece  a  Stazio  il  viso  dell'  arme.  Se  ciò  po- 
tesse avverarsi  in  alcun  tempo ,  certamente  che  dopo 
noi  qui  dove  non  par  che  la  nostra  lucernella  man- 
di chiarore  ;  qui  duve  fra  tanti  giovani  ingegnosi  so- 
lo e  per  noi  commendevole  lo  studiosissimo  e  savio 
giovane,  Francesco  Faccioli ,  alla  cui  costante  assi- 
atenza  quindi  più  sempre  grado  e  grazia  e  senza  fi- 
ne sappiamo.  Di  vero  che  noi  medesimi  non  ci  te- 
niamo da  tanto  che  pur  pensiamo  a  dare  in  questo 
scrìtto  gli  avvertimenti  indispensabili  in  una  Storia 
■per  misurare  Y  inilusso  delle  consuetudini  su  la  po- 
litica, e  ponderare  le  cagioni  induccnti  nuove  furme 
nello  Stato,  o  nuove  epoche  alla  nazione  ;  per   cono- 

(i)  Purg.  C.  XXn.  Cj. 


scere  le  cause  delle  fasloni,  o  i  motivi  de*  pubblici 
ordinamenti.  Offre  bensì  il  grand'  uomo ,  sia  ne'  ver- 
si sia  nelle  prose  ^  argomenti  ad  investigare  V  antico 
etato  d*  Italia,  e  quello  della  sua  risorgente  civiltà , 
a  studiare  e  seguire  nel  graduale  sviluppo  V  indole 
e  le  istituzioni  della  nazione,  ad  accompagnare  ne* 
loro  progressi  i  diversi  ordini  de' cittadini,  a  raggiu- 
gncrc  nel  rapido  loro  corso  le  leggi,  le  opinioni,  i 
diritti  e  la  pubblica  fortuna  ;  ma  le  prolisse  digres- 
sioni condussero  il  tanto  e  troppo  lodato  Mazzoni  a 
compilare  due  ben  grossi  volumi  a  difesa  della  Gom- 
media,  ne'  quali  non  trovi  venti  pagine  che  vengano 
al  buon  proposito.  Diremo  dunque  per  digressioni 
quello  appena  che  giovi  a  giustificare  il  titolo  dato 
a  quest' 0|>cra  di  Secolo  di  Dante,  e  quanto  basti  a 
far  distinguere  il  popolo  italiano  dagli  altri  popoli, 
e  ad  accennare  nelle  vicissitudini  del  passato  vivere 
alcuna  creduta  norma  pel  presente.  A  quiete  altresì 
di  quelle  timorate  coscienze ,  che  sogliono  dar  rim- 
provero a  Galileo  dello  avere  in  chiesa  guardato  al- 
le lampade  in  vece  di  diro  le  sue  orazioni,  profes- 
siamo di  non  volerne  immischiare  in  alcuna  delle  qui- 
stioni  teologiche,  di  che  va  colmo  il  poema  :  potrem- 
mo facilmente  venir  comparati  a  queir  artiere ,  che 
domandato  dal  Confessore  se  fosse  giansenista,  rispo- 
se :  ,,  padre,  sono  ebanista".  Ligj  sempre  ai  giudi- 
ci del  nostro  Duce,  non  consentiremo  arbitrio  veru- 
no ai  nostri  affetti  od  alle  nostre  opinioni  :  per  Dan- 
te non  già  per  noi,  sarà  definito  il  bene  ed  il  male^ 
e  secondo  sua  sentenza  abbomineremo  il  delitto  e  o- 
norercroo  la  virtù  :  senza  predilezione  e  senza  odio 
nò  pei  sistemi  né  per  gli  uomini ,  ridiremo  la  poesia 
della   Storia ,  e  se  T  uopo  il  voglia ,  ripeteremo   scii- 
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za  rispetti  le  bestemmie  del  Ghibellino:  che  già  6*el 
doleasi  neir  esilio  dei  disagi  della  persona,  e  dello 
starsi  a  gran  forza  e  cosi  a  lungo  diviso  d'  ogni  co* 
sa  più  caramente  diletta  ;  più  rammaricavasi  della  mi- 
sera patria  dilaniata  dagli  odj  ed  intrisa  nel  sangue 
de*  figli  :  e  in  deponendo  in  quelle  altissime  Ganti* 
che,  intente  ad  utilità  politica  morale  e  religiosa,  la 
serie  delle  sue  afflizioni,  deponeva  eziandio  le  am- 
monizioni di  che  pensava  far  migliore  la  sua  età.  Me- 
glio diremo  che  ad  altrui  o  a  nostra  voglia,  perchè 
diremo  a  voglia  di  Dante.  Ed  ci  vorrà  che  della  sua 
vita  non  poco  si  favelli,  che  del  gran  dramma  è  pro- 
tagonista egli  stesso.  Nello  interrogarsi  per  noi  or 
questo  or  quel  contemporaneo  e  lo  stesso  Poeta,  nel- 
lo spiarne  le  vestigie  onde  additarle  agli  avviali  nel 
cammino  della  poetica  gloria ,  ci  troveremo  forniti , 
quasi  fuori  d*  espettazione ,  di  belle  biografiche  noti- 
zie. Ne  dicasi  che  chi  prende  oggi  a  scrivere  la  vita 
di  Dante,  dee  trovarsi  costretto  a  delineare  il  gran- 
de uomo,  secondo  che  altri  il  delinearono,  a  far  del- 
le vile  una  vita.  Tutti  i  ritratti  di  Dante  simiglian- 
dosi, fannosi  credere  a  lui  simigliantl:  i  lineamenti 
molto  espressi,  la  tinta  biliosa,  T  espressione  degli 
occhi  e  della  bocca  indicano  passioni  forti  e  profon- 
de. Il  vero  vivere  di  Dante  coroponeasi  di  caldissimi 
affetti  e  di  pensieri  divini;  che  seggendo  in  piuma, 
non  si  viene  in  fama,  come  non  si  viene  sotto  bal- 
dacchino. La  storia  de'  regnanti  consiste  nell'  enume- 
razione de*  benefici  sparsi  sui  popoli  ;  la  storia  de* 
filosofi  e  de*  letterati  neir  analisi  delle  loro  opere. 
'  Dal  gran  modello  per  lui  medesimo  delineato  attin- 
gere si  denno  que*  pensieri  e  quegli  affetti ,  onde  a- 
vernq  intera  Y  immagine  de}  suo  cuore  e  del  suo  io- 
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tcUetto;  dagli  scritti  di  lui,  che  le   tante  mutazioni 

comprendono  onde  trambasciata  vbse  la  vita,  e  che 
abbastanza  non  furono  da*  suoi  biografi  meditati  ed 
intesi.  Il  gravissimo  soggetto  del  Poema,  come  pren« 
de  forza  dalF  indole  altera  e  generosa  dell*  Autore; 
dagr  infortuni  di  lui  prende  tal  qualità  passionata , 
che  muove  con  patetica  tenerezza,. e  desta  una  me- 
stizia soave  ad  ogni  verso  in  ogni  cuore  ben  fatto. 
Mu  se  le  vite  dcgl*  illustri  aspreggiate  dair  invidia, 
dall'  ingiustizia  e  da  ogni  mala  ventura ,  sconfortar, 
possono  i  pusillanimi  dal  seguitare  sapienza ,  onore 
e  virtù  ;  vagliono  taluna  fiata  con  solenni  esempli  di 
costanza  ad  aprire  agli  amici  del  giusto  e  dell*  one- 
sto la  conoscenza  della  propria^  dignità,  onde  farli 
superiori  alle  Insidie  di  tutti  i  ribaldi  contemporanei. 
Dante  esiliato  da  Firenze  seppe  farsi  cittadino  a  tre 
mondi.  Belio  è  udir  V  altero  fino  da*  primi  Canti, 
forte  sopra  sé  stesso,  dirsi  già  preparato  ai  colpi  del- 
la sorte,  la  quale,  ogniqualvolta  la  coscienza  non  gli 
faccia  alcun  rimprovero,  può  bene  quanto  più  a  gra- 
do le  venga  girar  la  sua  ruota  (i).  All'  orlo  poi  del 
sepolcro  il  buon  vecchio  posto  erasi  in  alcuna  spe- 
ranza di  piegare  gli  animi  de'  suoi  cittadini  a  richia- 
marlo dair  esìlio,  e  scrivea:  „  se  avvenga  mai  che 
„  questo  sacro  poema ,  cui  somministrarono  materia  la 
„  terra  ed  il  cielo ,  e  su  cui  dimagrar  dovetti  per  sì 
„  lunghi  anni ,  possa  vincere  la  crudeltà  della  fortu- 
„  na  che  mi  persegue,  e  meritarmi  il  richiamo  alla 
„  patria;  allora  la  mia  voce  si  farà  udire  più  alta- 
„  mente,  allora  ringiovanito  e  raggiante  di  nuova  glo- 
„  ria ,  andrò  a  ricevere  la   corona  d*  alloro  sul  fonte 

(i)  Inf.  C.  XY.  95. 
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„  ove  ricevetti  il  battesimo  *'  (i).  Tuttavia  non  resta- 
,  vasi  dal  gridare  con  severo  animo  che  innocente  a- 
yeva  abitato  Firenze ,  agnello  tra  lupi,  e  che  teneasi 
contrario  pur  sempre  ai  prepotenti  e  amico  sempre 
alla  giustizia.  Sarà  forse  più  malagevole  il  serbar  V  a- 
nimo  indipendente  dalla  *  prospera  che  Mail'  avversa 
fortuna  :  ma  se  il  saggio  venturato  è  quasi  nume  tra 
gli  uomini,  il  saggio  in  lotta  colle  sciagure  è,  al 
dire  degli  antichi,  il  più  caro  spettacolo  degli  Dei. 
Offre  scene  sì  commoventi,  clic  te  non  perviene  a 
conseguire  la  compassione  del  suo  secolo ,  guadagna 
almeno  V  ammirazione  e  V  amore  delle  postere  gene- 
razioni. £  dove  sono  que' ricconi  insolenti,  che  navi- 
garono il  mar  della  vita  in  compagnia  dclF  Alighie- 
ro? chiede  un  moderno  Anonimo  e  risponde:  le  ra- 
ne della  palude  stigia  se  gf  ingojarono  tulli  quanti. 
Ma  anche  su  quella  gloria  che  vien  dalle  leltere-  è 
grande  la  potenza  della  fortuna  :  avvenne  egli  mai , 
che  le  Muse  premiassero  di  riposo  e  d'onore  la  vec- 
chiezza di  chi  sacrificò  loro  in  gioventù  ?  Quale  ri- 
paro o  scampo  al  canuto  e  depresso  filontropo,  non 
discaro  un  tempo  alio  Grazie^  allo  stesso  Giove,  ca- 
duto in  basso  in  ultima  vìtn  per  volger  di  casi,  cui 
non  arrida  nò  manco  lusiu^ra  di  nomiuanzu  olire  il 
sepolcro  ^  I^cbsun  maggior  dolore ,  ^  Che  ricordarsi 
del  tempo  felice  —  j\clla  miseria  —  (2).  Chi  non  s'eb- 
be in  gioventù  così  rimesso  animo  da  piegarlo  a  cor- 
tigianìe, non  sa  imparare  in  vecchiaja  ad  invilirlo  . 
colla  mentila  mansuetudine,  ondo  molti  sanno  arro- 
garsi  ripulanza  di   prudenti.  Spesso   avvien   che  non 

(i)  Par.  C.  XXV.   i. 
{'j)  Ini.  C.  V.  121. 
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basti  a  fuggir  la  tempesta  *-4  Calar  le  vele  e  racco- 
glier le  sarte  ^  (i).  La  reminiscenza  e  la  pace,  non 
che  gli  agi  e  gli  onori  involar  saprebbero  i  cupidi 
Gcrioni  laureati  nella  malvagia  cleir  arti  ad  uomo 
non  .  curante  di  farsi  grato  a'  potenti ,  difeso  unica- 
mente dalla  dirittura  dell'  animo  e  dalla  bontà  della 
vita  civile  :  pure  se  non  pervengano  a  disonestargli 
il  buon  nome,  rimansi  ricco  e  difeso  abbastanza  nella 
sua  nudità  ;  che  può  dir  seco  stesso  :  -^  Se  non  che 
coscienzia  tn  assicura ^^  La  buona  compagnia  che  Fuom 
francheggia  ^  Sotto  V  usbergo  del  sentirsi  pura  —  (2). 
Ne  a  lui  vivente  e  prziente  la  malizia,  fatale  intel- 
letto degV  ignoranti,  interdire  potrà  giammai  un  ri- 
fugio dolcissimo  :  a  lui  resta ,  in  qualunque  iniquità 
della  fortuna  e  degli  uomini,  iilcuno  alleviamento  nel- 
la quiete  non  invidiata  de'  soavissimi  studj.  Come 
r  apparizione  di  Virgilio  a  Dante  n'  era  insegna- 
mento ;  sia  conforto  di  presente  ai  buoni  V  apparizio- 
ne di  Dante.  Ma  appunto  di  questa  santa  apparizio- 
ne si  fanno  beffe  molti  profani ,  analitiche  teste  che 
oggi  corrono  :  mettono  in  non  cale  vecchie  e  nuove 
dichiara/tooi  con  albagia  di  tutto  intendere,  senza  il 
nnisero  soccorso  che  sentir  suole  di  lucerna.  Impara 
più  chi  legge  e  intende  un  Canto  deila  Divina  Com- 
media, che  non  chi  pone  suo  studio  in  dieci  Cemen- 
ti sopra  una  Cantica  intera  :  sì ,  ma  chi  fra  giovani , 
senza  conoscere  le  condizioni  di  que'  tempi  e  di  quel- 
le usanze,  senz'  aver  chi  gli  scuopra  le  satiriche  e 
le  mistiche  allusioni,  srnz'  aver  volto  T occhio  al  no- 
vello Vocabolario  del  Viviaoi ,  sa  e  può  gustare  tut- 

(i)  In£  C.  XXVII.  81. 
(a)  In£  C.  XXVUL  11 5, 
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te  le  bellezze  d*  uno  80I0  di  que'  cento  Ganti  P  I  bei 
Letterati  confonderanno  i  versi  di  Dante  coi  yersl 
dell*  usignuolo  :  ma  questi  son  fatti  per  essere  uditi , 
quelli  per  essere  intesi.  Sovente  cotesti  boriosi  sapu- 
telli fanno  inganno  a  se  stessi  su  di  un  nonnulla,  su 
ciò  che  è  veramente  intendere.  Oggimai  anche  i  no- 
stri fabbri,  anche  i  nostri  asinai  cantano  il  libro; 
e  che  è  peggio,  taluni  fabbri-rimai,  discesi  dalle  an- 
tichissime famiglie  degV  importuni  e  degl*  infangati, 
la  cui  fama  -«  Fanìo  ^  Come  per  acqua  cupa  cosa  gra* 
ve  ^  (i),  ora  cominciano  ad  annunciarsi,  sebbene  a 
denti  stretti,  dantisti:  e  gli  uni  e  gli  altri  cantano  e 
suonano  senz*  uopo  del  nostro  mantice  :  e  che  è  pes- 
simo, tali  altri  che  dannosi  vanto  di  Zanni  mortali 
della  Commedia  divina,  fanno  mostra  di  trovar  plau- 
sibile^ e  poi  dopo  le  spalle  ridono,  la  proferta  del 
nostro  comento.  Ma  a  costoro  :  «-«  Invidia  move  il  man- 
iaco P-H  (2).  Ahi ,  più  i  volti  degli  uomini  sembrano 
chiari,  più  ne  sono  oscure  le  volontà!  Filippo  Ar* 
genti,  poeta  alquanto  detestabile,  fa  il  dantista  per 
più  agramente  addottrinarsi  nella  lingua  del  sarcasmo 
e  della  maledizione;  ma  il  sarcasmo  e  la  maledizio- 
ne ricadono  sopra  il  suo  capo.  *^  O  tu  che  per  tante 
punte  >-*  Soffi  con  sangue  doloroso  sermo  ^  (3)  Consu- 
ma dentro  te  con  la  tua  rabbia^  (4).  Messer  Capoc- 
chio, gravissimo  sputasenno,  carteggia  e  sbircia^  che 
spera  snocciolar  da  que'  versi  tanta  alchimia  da  cam- 
biar le  parole  in   contanti.  Né  fu  possente  a  rimuo- 


(1)  Par.  C.  Iir.  Qa. 
(a)  Piirg.  C.  XV.  5i. 

(3)  lof.  C.  XIII.  i56. 

(4)  Inf.  C.  VI.  g. 
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Terlo  <Ia  queste  sue  tnedilazìoni  raCTanno  d'ano  sprez- 
zato amore;  Che  io  lui  più  che  1  dolor  potè  il  di- 
gìoDo.  Ma  filale  e  par  sempre  e  in  ogni  cosa  lo  w- 
tefarai  tra  pastosi  sembianti  un»  6losofica  fìsonomia: 
malcontento  de'  tÌtì,  diessi  a  lodare  i  defunti;  e  que- 
sti almeno  posti  in  grado  dì  più  non  temerlo ,  tolle- 
rarono dormigliosi  le  sue  nenie  in  santa  pace.  -•  £ 
detto  l'ho,  perché  doler  ten  dehbia  ^  (i)  Bocca  de- 
gli Abati ,  il  quale ,  »  Se  non  è  uom  di  grido  è  uom 
di  chiasso ,  «  ficcato  a'  ebbe  nel  nord  del  sdo  capo 
di  poter  sedere  a  scranna  bue  pedagogo ,  e  dar  l' or- 
ma ai  topi,  perchè  intende  ciò,  che  non  lo  stesso 
Monti ,  tdeat ,  che  significhi  Pape  Satan  :  gnaffe  !  ei 
r  apprese  da  Fiuto  stesso  per  via  di  lettere  chiuM 
in  valigia  di  pelle  diabolica.  Scriverai  sotto  il  ritrat- 
to della  SUB  vanità  che  par  persona  :  —  La  faccia  sua 
era  /accia  d'  uom  giusto  «  (a).  Baldo  d'  Aguglione , 
villano  dall'  allo  petto  e.  dal  bagso  cuore,  studia  ìb 
•egreto  la  aera  nella  -Parafraw  di  Dante,  onde  aaper- 
■e  patUre  e  sputar  In  dimane  :  perchè  posaiede  la 
pili  ricca  edizione  del  Poema,  stimasi  intabaccato  del 
buon  gusto  assai  più  di  chi  dee  attenersi  a  qaelle  di 
ninor  costo  ;  sino  da  bardassa  dilettavasi  di  rovistar 
nello  stabbio,  e  assaporava  come  confetti  le  vecchie 
noci  rose  dalle  tignnole,  e  per  ciò  fecesi  un  gran 
presagio  del  matto  suo  ingegno.  Un  tale  istinto  lo 
■Irìngeva  ad  appigliarsi  al  peggio  io  ogni  aoo  gindi- 
aio,—  Conu  falso  veder  bestia  quand"  ombra—  (3). 
A.TTegnachè  la  Commedia  di  Dante  sìa  detta  divina  ; 

(i)  inf.  C.  SXrV.  i5t. 
(a)  lof.  C.  XVIL  «. 
{3}  loT.  C.  n.  48. 
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Don  è  però  un  tempio,  sicché  si  dcggia  tutto  vcDe- 
rarc  che  io  essa  si  trovi.  E  fussc  un  tempio;  non 
perciò  dovca  lo  sguajato  farsi  devoto  alle  spazzature 
dal  perizoma  fino  air  introquc,  mescerle  con  idiotismi 
e  toscanerie,  tutto  deturpare  co*  vizj  rcttorici  del  se* 
cento,  e  poi  gridare:  il  più  bel  fior  ne  colsi.  Hi  noa 
potria  più  ristarsi,  dacché  s'  ebl/  egli  quale  dantesca 
vocazione,  quei  dirgli  che  fa  Dante  medesimo,  ma 
sotto  voce  per  tema  del  rimprovero  di  Monsignor  del- 
la Casa:  ^  Vieni  ^  Diretro  a  noi^  che  troverai  la  hu' 
ca  -^  (i).  Deponete  quelle  sacre  cario,  o  profani,  che 
che  già  quelle  ispirazioni  divine  non  potrebbero  più 
giovare  alla  vostra  conversione.  Chi  non  ama  la  ret- 
titudine in  prosa,  indarno  agogna  far  credere  d*  a- 
maria  rimata.  Già  ne  sembra  che  al  costoro  dispetto 
lo  stesso  vate  ne  accenni  con  mano  :  —  Pon  giù  ornai 
pan  giù  ogni  temenza  ;  —  Volgili  in  qua  e  vieni  olire 
sicuro  p-H  (2).  Chi  tra  buoni  giovani  vorrà  farsi  a  noi 
compagno  nel  periglioso  cammino  ?  Osiamo  noi  pro- 
mettergli di  condurlo,  meglio  speditamente  che  alcun 
altri  mai ,  a  contemplar  T  eterno  ergastolo  de'  trapas- 
sati bricconi,  a  visitar  lo  lazzaretto  dell'  anime  ca« 
tcatc  Icbrose  neir  altro  mondo,  a  vedere  in  loro  gau- 
dio perenne  le  invisibili  beali  ficaie  intelligenti  sostan- 
ze. Siccome  suole  chi  visilar  voglia  terre  lontane,  an- 
si di  porsi  in  cammino,  fornirsi  di  notizie  intorno  i 
luoghi,  le  favelle,  i  cobtumi  delle  ignote  genti;  così 
noi,  nello  imprendere  la  peregrinazione  ne'  regni  de' 
morti,  facciamone  acconcio  ornai  un  topografico,  sto- 
rico,   cronologico    itinerario  :   affretliamci   a    raccorre 

(i)  Pur.  C.  XVIIT.   ii5. 
(9)  Pur.  G.  XXYII.  5i. 
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alcuno  contrassegno  di  quell'Anime  o  rJoìcnli  o  bea- 
le,  onde  poter  dir  loro:  —  fenile  a  noi  parlar  $' al- 
tri noi  niega  —  (i).  Quale  sorpresa  per  coloro  che 
sanno  di  essere  morti ,  senz'  aver  mai  saputo  d  eise* 
re  stati  tìtì  ,  lo  intendere  da  fin  vÌTCì-le ,  o  che  al- 
meno come  tale  si  palpa,  la  nuora  e  «JUtifìia  refa- 
zione della  loro  vita ,  e  il  venire  assiccr&!i  che  quel 
mondaccio,  il  quale  cosi  sovente  s'  ìtìcz^ponnct  nel 
non  voler  fare  una  parola  di  chi  più  pretende  alla 
celebrità  ed  air  immortalità,  sia  coD<(!annato  a  dire 
dicchi  non  fu  mai  vivo  le  meraviglie  e  per  secoli* 
Quale  consolazione  pei  giuici  Spiriti  calucDiati  dal 
contemporanei,  né  mai  vendicati  dai  posteri^  io  tro- 
varsi accanto  un  procaccio  che  porterà  di  loro  le 
più  vere  novelle,  e  saprà  una  buona  volta  rìcCuna*' 
li  !  Diletto  immenso ,  «prij^icnarsi  à^^V  insen^ti  fa- 
stidi degli  uomini ,  e  sollevarsi  ad  obbietti  divini , 
senza  il  tedio  di  sprigionare  ad  un  tempo  dal  caro 
impaccio  de*  sensi  il  nostro  aogcUco  parpaglìofle  ' 

fj)  InC  C.  V.  «r 
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§.  I.  JLIakte  dividea  la  Italia  in  due  parti,  dai 
nella  destra  e  nella  sinistra  per  lo  giogo  dell'  Apco- 
nino ,  che  di  qua  e  di  là  piove  e  ditliUa  tu  dirersi 
piani,  avendo  al  destro  lato  il  Tirreno  e  al  sioistra 
r  Adriatico  per  ^ronJatojo.  Ecco  \ù  foe  parole  wA 
lib.  1.  cap.  X  del  Volgare  Eloquio  :  ,,  Dieemno  a* 
dunque  la  Italia  essere  primameote  io  due  parti 
divisa ,  cioè  nella  destra  e  nella  sìnietra  :  e  se  al* 
,,  cuno  dimandasse  qual'  è  la  linea ,  che  questa  di- 
,.  parte,  brievemente  rispondo  essere  il  giogo  dell' A - 
.,  pennino,  il  quale  un  colmo  di  ilstula  di  qua  e  di  là 
„  a  diverse  gronde  piove ,  e  1'  acque  di  qua  e  di  là 
,.  per  lunglii  embrici  a  diversi  liti  distillano ,  come 
..Lucano  nel  secondo  descrive  :  e  il  destro  lato  ha 
.,  il  mar  Tirreno  per  gron'latojo.  il  siniilro  ha  lo 
„  Adriatico.  Del  destro  lato  poi  fono  regioni  la  Pu- 
„glia,  ma  non   tutUi  Roma,  il  Ducato,   Toscana, 
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,)Ia  Marca  di  Genova.  Del  sinistro  sono  parte  delta 
„  Puglia^  la  Marca  d*  Ancona,  la  Romagna,  la  Lom- 
„  bardia,  la  Marca  Trivigiana,  con  Venezia:  il  Friu* 
yj  li  veramente,  e  V  Istria  non  possono  essere  se  non 
„  della  parte  sinistra  d*  Italia  ;  e  le  Isole  del  mar 
„  Tirreno ,  cioè  la  Sicilia  a  Snrdigna ,  non  sono  se 
„  non  della  destra ,  o  yeramente  sono  da  essere  alla 
„  destra .  parto  d*  Italia  accompagnate  *^  Chiama  ei 
gli  Apennini  :  -«  Im  dosso  cT  Italia  -«  (i).  Definisce  il 
Mediterraneo  :  — •  La  maggior  valle  in  che  V  acqua  si 
spanda^  (3)  Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlan» 
da.  ^  (3),  e  il  circoscrive  col  verso:  ^  Tra  V  isola 
di  Cipri  e  di  Majolica  ^  (4)«  Delinea  V  ampiezza  geo- 
grafica del  regno  di  Napoli ,  e  ne  fa  vedere  V  intero 
confine  dal  mar  supero  al  mar  infero,  colla  sempli- 
ce indicazione  della  linea  settentrionale  segnata  dal 
Tronto  e  dal  Verde  ;  delle  città  di  Bari  e  di  Ca)eta , 
aitaaCe  di  rincontro  V  una  dell'  altra  snir  opposte  coalt 
di  quei  due  mari;  e  finalmente  del  borgo  di  Catooa, 
collocato  euir  estremità  dell*  Italia  meridionale,  che  for- 
ma la  punta  del  corno.  Dice  che  queMa  parte  d*  Italia 
a*  imborga  delle  città  di  Bari ,  di  Gaeta  e  di  Catona, 
ed  è  terminata  dal  fiume  Tronto,  che  sbocca  nel  Me- 
diterraneo. ^  E  quel  corno  d'Ausonia  che  s^  imborga  »-« 
Di  Bari^  di  Gajeta  e  di  Catena,^  Da  dove  Tronto  e 
Verde  in  mare  sgorga  ^  (5).  Tutti  i  moderni  editori , 
che  leggevano  -«  Di  Bari ,  di  Gaeta  e  di  Crotona  ^ 
trgrayano  esatta  la  descrizione  riscontrando  Bari  nel- 

(1)  Purg.  c.  XXX.  se. 

(a)  Par.  C  IX.  Si. 
<3)  Par.  C.  IX.  84. 
(4)  Inf.  C.  XXVUI.  82. 
(5J  Par.  C.  Vili  61. 
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ÌB  prorioeia  di  Puglii,  Gaeta   nella   Terra  di  Lavo- 
ro, e  Crotone  in  Calabria.  Il  Yiviani  fece  oaaerrare, 
ohe  Crotona,  situata  »ul  confine  nord-est  della  Cala- 
bria Ulteriofc,  e  sud-est  della  Calabria   citeriore ,  è 
ben  lungi  dalF  indicare  T  estremità,  dell' estensione  di 
terreno  contemplata  dall*  Alighiero  ;  che  anxi  in  quel 
caso  resta   fuori   tutto  quel  tratto  di  Calabria   Ulte- 
riore, la  punta  della  quale  chiude  esattamente  il  corno 
d'Ausonia.  Guarenti,  che  i  manoscritti  da  lui  raggua- 
gliati e  le  antiche  edizioni  recano  iufece  Catone;  os- 
serrò  questo  essere  luogo  vicino  a  Reggio  di  Cala- 
bria ,  d'  onde  in   punto  si  esce  fuori  della    Penisola , 
e  fu  quindi  autorizzato  a  rettificare  Crotone   in   Ca- 
tone. Già   il  Verde  è  lo  stesso  che  il   Liri,  il   Min- 
turno,  il  Garigliano,  che  passa   per  Sora  e  Cepera- 
no  e  sbocca  nel  Mediterraneo.  Dante  accenna  la  Mar- 
ea Anconitana  tra  la  Romagna  e  il  regno  di  Napoli 
•«•  quel  paese  ^  Che  dede  ira  Romagna  e  quel  di  Car» 
io  -«  (i),  colloca  la  Ronagne  del  suo  te»po  tra  '1  Po 
m  '1  monte  Apeonioo ,  il  Mare  Adriatico ,  e  il  cosi 
detto  Influente  del  Po  :  ^  Tra  il  Po  e  il  manie  e  la 
marina  e  il  Meno.  ^  (a),   comprende   Ire   provincie  i- 
talianc,  cioè  la  Marca  Trivigiana,  la  liombardia  e  la 
Romagna ,  nel  verso  i  ^  In  sul  paese  che  Adige  e  Po 
rigaci?)',  mostra  la  Marca  Trivigiana  tra  i  due  fiu- 
mi dello  Stato  Yeneto,  ai  quali  in  allora   estendeva- 
ai  •-«  Che  Tagliamenio   ei  Jdig/e   rinchiude  -^  (4)  »  e  ne 
circoscrive  quella  parte  in  cui  era  il  Castello  dii  Fio- 


(i)  Purg.  C.  V.  63. 
(a)  Purg.  C.  XrV.  97. 
(5)  Parg.  C.  XVI.  11 5. 
(4)  Par.  C.  IX.  44. 
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mano,  dicendo:  — •  In  quella  parte  della  terra  prava 
p^  Italica  ^  che  siede  intra  Rialto  ^  E  le  Fontane  di 
Brenta  e  di  Piava  -^  (i).  La  Lombardia  è  delta  dal 
Poeta:  ^  Lo  dolce  piano  ^  Che  da  Vercelli  a  Marcahò 
dichina  -^  (a);  perchè  sotto  nome  di  Lombardia  com- 
prendevasi  il  tratto  di  dugento  e  più  miglia,  comin- 
ciando dal  Distretto  della  città  di  Ycrcelli  nel  Pie- 
monte presso  il  fiuitie  Sesia,  e  scendendo  colla  cor- 
rente del  Po  fino  al  castello  di  Marcabò ,  oggi  dl^- 
atrutto,  cioè  fino  a  Porto  Primaro ,  ove  il  Po  met- 
te foce  in  mare.  Piacesi  il  Vate  in  dire  la  bella  Ita- 
lia ,  —  il  giardin  dello  Imperio  -^  (3)  ;  ma  piange  gri- 
dando :  ^  Che  le  terre  d'  Italia  tutte  piene  ^  Son  di 
tiranni  -i  (4). 

Fino  da'  tempi  di  Ottone  II  V  Italia  era  ne'  suoi 
goyerni  malamente  divisa,  se  diamo  fede  al  quadro, 
che  ne  offre  neir  istoria  Imperiale,  Ricobaldo  Fer- 
rarese. ,,  Liguria  primieramente  nelle  parti  marittime 
,,  soUo  le  leggi  e  governo  di  una  sola  cittade  si  ri- 
„dusse,  e  questa  era  Genoa.  La  Etrurìa  latina,  la 
„  quale  Campania  e  Marittima  di  Roma  si  appellava, 
^,  al  Pontefice  romano  prestava  ubbidienza.  L'altra  £- 
„  truria,  che  Terra  Tuscia,  ovvero  Toscana  si  dice, 
,,  in  alcune  cittadi  air  Imperio,  in  alcune  al  Pontefice 
„  dava  ubbidienza.  L'  Umbria,  cioè  il  Ducato  di  Spo- 
„  leti  in  tutto  alla  Chiesa  era  soggetto.  Cosi  il  Pice- 
„  no.  Marea  Anconitana  denominato,  e  la  Romagna, 
„  la  quale  fu  appellata  Flaminia  anticamente.  Ma  la 
„  GalHa    Cisalpina ,  cioè    Lombardia ,   all'  Imperatore 

(i)  Par.  C.  IX.  25. 

(a)  inf.  c.  xxvrir.  75. 

(5)  Purg.  C.  VI.   io5. 
(4)  Purg.  C.  VI.  124. 
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)  darà  ubbidienza  intera  insieme  con  T  Italia  Tra* 
,  spadana,,  cioè  Marca  di  Treviso  :  e  con  ia  ProTin- 
,  eia  d'  Aqaileja ,  che  Friuli  nominiamo ,  e  con  tat- 
ti i  Veneti,  eccetto  solamente  risole,  e  la  città 
,  di  Venezia ,  la  quale  con  Istria  a  se  soggetta  sot- 
,  to  protezione  dell' Imperio  Orientale,  né  a  Bene* 
,  detto  Papa,  né  ad  Otto  Imperatore  ubbidiva.  L'  aU 
,  tre  regioni  d*  Italia ,  le  quali  al  presente  sotto  un 
9  vocabolo  solo  di  Regno  sono  appellate,  da  varie 
,  genti  erano  in  quel  tempo  usurpate.  Imperocché 
,  Samnio ,  che  al  presente  è  Terra  Aprucense ,  par- 
,  te  dalla  Chiesa,  parte  da'  Normanni,  e  parte  da* 
,  Greci  era  posseduta.  Da'  Normanni  era  posseduta 
,  ancora  Terra  di  Lavoro ,  che  primamente  Campa- 
,  nia ,  et  in  alcuna  parte  Campo  Liburìno  ^ra  ap- 
,  pellata.  Lucania  all'  Imperio  di  Costantinopoli  era 
y  soggetta.  La  Puglia  interamente  a'  Normanni.  I  Sa- 
,  Icntini  che  al  presente  per  Terra  d'  Idronto  sono 
,  conosciuti ,  pure  air  imperio  de*  Greci  ubbidivano  ; 
,  et  a  quel  medesimo  dominio  la  Calabria ,  eccetto 
,  piccola  parte,  che  teneano  i  Saracini.  A  questi  me- 
,  desimi  Saracini  era  1'  Isola  di  Sicilia  soggetta ,  ec- 
cello la  parte  marittima  d'  Oriente,  che  i  Greci 
possedeano.  Corsica  per  Ademario  Conte  acquista- 
ta, a'  Genovesi  ubbidiva.  Sardegna  tutta  quanta  a 
Saracini  '^  Sotto  1'  imperio  della  Casa  di  Franco-  ' 
nia,  che  dominò  per  quattro  successive  generazioni, 
i  governi  particolari  delle  ciltà ,  e  1'  uso  della  liber- 
tà non  erano  in  contraddizione  cogli  ordini  generali 
del  regno.  Nel  principiare  del  secolo  xii  le  città  di 
Toscana  e  della  Lombardia  libere  tuttavia  si  regge- 
vano da  loro ,  conservando  un*  apparente  dipendenza 
dall'  Imperatore  e  dal  Re   d*  Italia.  Morto  Lottarlo 
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Prìacipe  Tftlóroso,  amatore  delle   lettere,  ed  osaerra- 
tore  del  gioito ,  fu   eletto  Re   di  Germania  e  d' Ita- 
lia, oel  ii38,  Corrado  III,  Duca  di  Fcaoconia,  auo 
nepote;  ma  qna$i  xioo  ae  ne  a?TÌdero  le  città  italia^ 
ne,  che  aenxa  freno  V  une  contro  V  altre  insolentiva- 
no.  Corrado   con  bordone  e  ecaraella   da  pellegrìno 
guidi  colla  bandiera  appellata  Orofiamma  la  seconda 
Crociata  (i).  Veduto  a  morte  in  Bamberga  nel  iiSa 
a?ea  Corrado  ateaso  jconsigliato  i  Principi  di  Germa- 
nia ad  eleggere  a  suo  aucoessore  V  attivo  e  coraggio- 
so nepote  di  lui  Federico,  in   preferenza  del  figlinol 
suo ,  d'  anni  ancor  troppo  tenero  ;  onde  almeno  sopi- 
re le  intestine  discordie  di  eh'  era  la  Germania   tra- 
vagliata.   Federiop   I,   figlio    essendo    di   Federico   il 
Guercio,   fratello  di  Corrado  III,  e   di  Giuditta,  fi- 
gliuola d*  Arrigo  il  Nero ,  estense  guelfo,  parve  dbia- 
mato  a  pacificare  ed   unire  le   due   schiatte  guelfa  e 
ghibellina.  Federigo  ottenne  la  corona  imperiale  daU 
le  mani  di  Adriano  IV  il  18  Giugno  11 55.  Era  que- 
sti «  Nicolò,  nato  in  Inghilterra  nel  castello  di  s.  Al- 
bano^ già  Canonico  regolare  in  s.  Rufo  di  Arles,  po- 
scia Vescovo   di  Albano.   Poniamo   tali   particolarità 
ad  emendar  1'  indice  del  Volpi,  che  fa  credere   esse- 
re Adriano  IV   quel  Messer  Ottobuono  de'  Flesohi , 
che  non   seppe  viver  Papa   più  di   un  mese  e  nove 
giorni,  mentre  anzi  Nicolò  tenne  la  sede  per  ben  cin- 
que anni.   Messer  Ottobuono   fu  Adriano  V  (a).  Pri- 
mo  fra   gV  Imperatori   Federigo   pensò   ad   abolire  i 
Consoli  nelle  città,  ed  a  sostituir  loro  Podestà  da  lai 
Aominati.    Opponendo  poi  a  Papa  Alessandro   III  il 

(t)  Par.  C.  XV.  139. 
(2)  Purg.  C.  JOX.  99. 
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Cardinale  Ottaviano  di  s.  Cecilia,  fatto  aDlipapa  sot- 
to nome  di  Vittore  lY,  iodi  il  Cardinale  Goido  dà 
Crema  con  nome  di  Pasquale  III ,  ed  indi  ancora 
Giovanni  Abate  di  Strama,  Jetio  Caliato  III,  acce^ 
ee  negl'  italiani  petti  le  fazionarie  animosità ,  che  par- 
teggiando irosamente  nelle  intestine  guerre  tra  '1  Sa- 
€erdo2sio  e  V  Impero ,  furono  così  lungamente  air  u- 
no  e  air  altro  fatali.  Le  discordie  germaniche  eoa 
tutte  le  loro  faci  accompagnarono  Federico,  che  sce- 
ae  con  poderose  armi  a  danni  d*  Italia  per  beo  sette 
volte.  Dal  ao  al  aS  Marzo  1162  seguì  la  totale  di- 
struzione della  città  di  Milano.  Ottanta  due  mila  per- 
aone,  per  la  parte  maggiore  femmine,  fanciulli  e  vee- 
chi,  poiché  le  sostenute  battaglie  consunto  aveano  il 
fiore  della  gioventù,  abbandonar  dovettero  la  cara  pa- 
tria, trasfercndo>i  a  Bergamo,  a  Brescia  e  ne'  circo* 
atanti  castelli  — •  Sotto  lo  imperio  del  buon    Barharot» 

m 

sa  — «  Di  cui  dolente  ancor  Milan  ragiona  r^  (i).  Bea 
aapea  Daote  buoni  nasere  qne*  Frinòii»  che  innalza- 
no ed  illustmno  le  città ,  e  cattivi  coloro  che  le 
distruggono.  Dovrebbesi  quindi  queir  attributo  di  buo- 
no intendere  dato  al  Barbarosaa  a  modo  d'  ironìa. 
Tuttavia  che  il  Poeta  chiamasse  da  senno  1*  Enobar- 
do  il  buono,  perchè  vigorosamente  sostenne  il  parti- 
io  ghibellino,  vorrebbesi  dedotto  dal  cemento  di  Pie* 
tro  di  Dante,  il  quale  par  dicedi  Federico, /ui^  ma- 
gnus  in  probitate.  Tale  noi  diase  già  Dante  per  quel- 
lo che  morì  pel  in  Palestina  alla  lesta  di  una  Cro- 
-ciaU  ;  dacché  non  seppe  trovarlo  in  seguito  tra  gli 
croi  crociati  in  Paradiso  (3).  Gol  ricordare  immedia- 

(1)  Purg.  C.  XVni.  119. 

(2)  Par.  C.  XVITL  45. 


44 

tameate  cbe  di  lui  duolsi  Milano,  mostra  assai  aver* 
lo  chiamato  buono  per  ironìa.  Fu  detto  dagli  Storici 
un  altro  Ottone,  un  altro  Garlomagoo;  e  veramente 
potè  meritarsi  Federico  il  titolo  di  grande  ;  ma  da 
chi?  Grande  Imperadore  dice  il  Muratori,  insigne  e- 
roe,  gridavano  tutti  i  Tedeschi,  allorché  videro  eoa 
tanta  felicità  imposto  sì  pesante  giogo  da  Federigo 
agr  Italiani;  ma  fra  gì*  Italiani  coloro  ancora,  eh*  e- 
rano  amici  dell*  Imperadore,  ne*  loro  cuori  bea  di- 
versamente parlavano.  Milano  fu  riedificata  V  aaao 
1168.  Soltantp  nel  11 76  Federico  dopo  essere  stato 
sconfitto  dalla  Lega  Lombarda  tra  Lignano  e  Ticino, 
nel  memorando  giorno  29  Maggio,  rendette  alle  cit- 
tà libere  i  lor  privilegi  -,  e  passò  quindi  a  riconciliar- 
si in  Venezia  nell*  Agosto  del  11 77  col  Pontefice 
Alessandro.  Adonta  della  solenne  pace  di  Costanza, 
r  Imperatore  non  si  astenne  poi  dal  togliere  nel  11 85 
le  regalie  a  ttttte  le  città  della  Toscana,  tranne  Pisa 
e  Pistoja ,  e  dal  sottometterle  ancora  ad  Ufficiali  da 
lui  destinati,  in  pena  dello  aver  esse  nelle  corse  vi- 
cende tenuto  colla  Chiesa.  Federico  fece  quindi  ri- 
torno in  Alemagna.  Leggendo  una  fiata  nelle  gesta 
d*  Alessandro  Magno  della  tanta  occorsagli  prosperi- 
tà ,  disse  dolente  :  ,,  beato  Alessandro  che  non  vide 
„  Italia  :  felice  me  se  in  Asia  fossi  trapassato  ^^  Con 
questa  emulazione  e  con  quella  della  contemporanea 
gloria  di  Saladino ,  nel  1 1 89  andossene  al  soccorso 
de*  Cristiani  di  Terrasanta.  Perì  egli  nella  minore  Ar- 
menia ,  neir  acque  del  Salif ,  creduto  il  Gidno  d'  A- 
Icssandro,  che  scende  dal  Tauro,  entra  in  Cilicia» 
ed  ha  foco  in  mare  non  molto  lungi  da  Tarso. 
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Quest"  è  la  luce  della  gran  Costanza. 

Par.  C.  HI.  II 3. 


ARRIGO  E  COSTANZA. 

§.  2.  Jl  AFA  Alessandro  III.  giunto  era  al  privare 
quasi  d'  ogni  autorità  in  Italia  Federigo  Barbarossa 
anche  perchè  s*  ebbe  a  potente  confederato  Guglielmo 
Re  di  Sicilia  e  di  Puglia.  Per  bene  intendere  le  ya- 
rie  allusioni ,  che  nel  Poema  toccano  i  Normanni , 
non  sarà  per  avventura  disutile  il  far  qui  alcun  cen- 
no della  dinastìa,  che  dominò  la  Sicilia,  colà  venu- 
ta da  quella  valorosa  nazione.  Fino  dair  876  i  Nor- 
manni erano  entrati  nella  Senna  con  un  centinaio  di 
battelli ,  guidati  dal  terribile  Rollo,  a  favore  del  qua- 
le fu  di  poi  fondato  il  Ducato  di  Normandia.  Una 
truppa  di  forse  cento  Normanni  peregrini  prestossi 
in  soccorso  de^  Pugliesi  contro  i  Saracini.  Altri  va- 
lenti JVoxmanni,  guidati  dai  figliuoli  di  Tancredi,  Con- 
te d'Altavilla,  calarono  in  Italia  nel  io35.  Prima 
del  loojo  Ottone  II  avea  fatto  V  acquisto  della  Pu- 
glia e  della  Calabria  sui  Saracini,  e  il  greco  Impe- 
ro tolti  avea  quegli  Stati  ad  Ottone.  Nel  io4i  que- 
sti Normanni  avean  già  conquistata  sopra  i  Greci  u- 
na  gran  parte  della  Puglia  e  della  Calabria.  L'undeci- 
xno  Niccolo  vide  terminarsi  per  la  spada  degli  avventu- 
rieri Normanni  la  sanguinosa  lotta  de*  Greci,  de' Lom- 
bardi e  de'  Saraceni,  per  cui  già  s'  erano  dileguate 
le  floride  Repubbliche  di  Napoli,  di  Gaeta  e  d'Amal- 
fi. Roberto  Guiscardo  metteva  a  fuoco  e  sacco  l'istes- 
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sa  Roma ,  per  sottrarre  alla  yendetta  dell'  Imperatore 
Enrico  lY  il  Papa  Gregorio  Yll.  Dante  ricorda  la 
moltitadinc  de*  Saracini  che  Roberto  Guiscardo  battè 
e  costrinse  ad  abbandonare  la  Sicilia  e  la  Puglia,  ad 
occasione  di  annunciare  nella  nona  bolgia  V  immen- 
so numero  di  que'  dannati  che  commisero  scandalo, 
e  seminarono  scisma  e  discordia.  ^  Se  s'  adunasse  an» 
cor  tutta  la  gente  ^  Che  già  in  sulla  fortunata  ter- 
ra  ^  Di  Puglia  fu  del  sangue  suo  dolente  —«  Per  li 
JRomanif  e  per  la  lunga  guerra  ^  Che  delle  anella 
fé  si  alte  spoglie ,  ^  Come  Livio  scrive  che  non  er» 
ra  :  ^  Con  quella  che  sentìo  di  colpi  doglie ,  *-•  Per 
contrastare  a  Buherto  Guiscardo  ^  (i).  Le  anella  che 
i  Cartaginesi  vincitori  a  Canne  tolsero  dalle  dita  de* 
morti  Romani,  le  misura  Dante  stesso  nel  Convito, 
dicendo:  „  Quando  per  la  guerra  d'Annibale,  avett- 
„  do  perduti  tanti  cittadini  che  tre  moggia  d*  anella 
„  in  Affrica  erano  portate  ^^  Ma  quanta  fu  la  gente 
che  sentì  di  oolpi  doglie  per  aver  fatto  contrasto  al 
normanno  Ruberto?  Ninno  fra  Comentatori  assume 
di  darne  risposta,  appagandosi  dello  aver  detto  che 
Ruberto  Guiscardo  cacciò  dalla  Sicilia  e  dalla  Cala- 
bria Alessio  Imperatore  di  Costantinopoli,  fatto  a- 
vendo  un  grosso  macello  de'  Saraceni.  Narrano  gli 
Storici  che  né  un  uomo  rimase  de'  trecentomila  Sa- 
racini disfatti  ;  e  che  i  figliuoli  di  Tancredi  con  so- 
li cinquecento  fanti  e  settecento  cavalieri  batterono 
r  esercito  deli'  Imperatore  di  Costantinopoli  compo* 
sto  di  sessanta  mila  uomini.  Ma  qui  ne  sembra  *eho 
Dante  ripeta:  ^  né  io  nò  altri  il  crede  ^  (a).  Come* 

(i)  Inf.  C.  XXVIII.  7. 
(Q)  Inf.  C.  II.  33. 
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cbesiA  ben  popolata  esa^r  dovea  quella  bolgia,  e  più 
sempre  il  sarà  per  le  colonie  cbe  yi  spedisce  V  Ita- 
lia :  e  sieoo  por  tagliuzzati ,  ed  eteroamente  rimessi 
al  taglio  della  spada  qae'  tutti  che,  scommettendo  gii 
animi  legati  per  vincolo  nazionale,  s*  acquistarono 
carco  di  vilisaima  infamia.  Daate  colloca  V  anima  di 
Roberto  Guiscardo  accanto  a  quelle  di  Goffredo  Bu- 
glione e  deli*  antenato  suo  Gacciaguida,  per  aver  pur 
esso  portate  le  vittoriose  sue  armi  contro  gì*  infedeli 
in  Oriente (i).  Di  Roberto  dice  T Anonimo:  „  Questi 
,,  fu  formando  ,  e  in  difensione  della  Chiesa  fece 
^,  molte  cose ,  e  liberò  dair  assedio ,  posto  da  Arrigo 
,,  III  Imperadore,  Papa  Gregorio,  anni  dom.  circa 
„  1074  ^^  Boemondo,  figlio  di  Roberto,  mori  Prìn- 
cipe d*  Antiochia ,  lasciandone  il  dominio  ad  un  suo 
figliuolo  delio  stesso  nome.  Succedette  in  Puglia  al 
Guiscardo  1\ altro  ;figIio,  Ruggero;  morto  il  quale 
neir  anno  mille  cento  undici,  Guglielmo  di  lui  fi- 
gliuolo reaae  quelle  Provincie  per  lo  spasìo  di  sedi* 
01  anni.  Mancato  Guglielmo  senza  prole  prese  la  sua 
corona  il  gran  Conte  Ruggero,  fratello  di  Ruberto 
Guiscardo,  la  uni  a  quella  di  Sicilia,  assunse  il  ti- 
tolo di  Re,  e  giunse  a  tal  grado  di  potenza  da  por- 
lace  scolpito  su  la  spada  il  verso:  Appulus  et  Cala* 
icTf  Siculus  mihi  servii  et  Afer.  Non  avendo  Rugge- 
ro chiesta  investitura,  Onorio  II  diede  il  primo  e* 
aempio  di  promuovere  la  Crociata  contro  ui^  Princi- 
pe cristiano.  Il  Papa  avca  promessa  plenaria  indul- 
genza a  chi  morisse  in  quella  spedizione,  e  mezza 
ifftdulgenza  a  ehi  non  morisse  :  que*  pii  guerrieri  stet- 
tero contenti  alla  metà,  e  il  Pontefice  ai  rimase  pre- 

(0  Par.  c.  xyni.  4«. 
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stameote  senza  milizie  ;  Io  cbe  già  saria  non  meno 
avvenuto,  se  tutti  quegli  croi  avessero  avuto  in  aor- 
te di  guadagnarsela  intera.  Un  Cardinale  mandato  in 
Sicilia  da  Anacleto  II  reputato  allora  vero  Pontefi- 
ce, coronò  Ruggero  in  Palermo  nei  dicembre  del 
ii3o,  ed  Innocenzo  II  che  osato  aveva  di  mettersi 
alla  testa  d*  un  nuovo  esercito  contro  il  He  di  Sici- 
lia ,  fatto  prigioniero ,  diede  finalmente  al  vincitore 
r  assoluzione  e  Y  investitura  del  regno.  A  Raggerò 
succedette  il  figlio  Guglielmo  I ,  principe  cupido  ben- 
sì di  bella  gloria  e  in  guerra  valoroso,  ma  di  poco 
aTvedimenlo  nella  pace ,  inclinato  da  ultimo  all'  ozio^ 
air  avarizia ,  alla  crudeltà ,  parve  ai  popoli  e  fu  del* 
to  cattivo.  Morì  in  età  di  46  anni  nel  1 1 66.  Suo 
figlio  Guglielmo  II  colle  sue  rare  bontà  seppe  inve- 
ce meritarsi  un  tutt'  opposto  predicato.  ^  E  quel  che 
pedi  neir  arco  declivo^  Guglielmo  fu  cui  quella  terra 
plorai  Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo  -^  (i). 

Yeggendosi  Guglielmo  il  Buono  mancar  là  spcr 
ranza  di  legittima  successione,  poiché  nel  corso  di 
nove  anni  non  ebbe  prole  dal  suo  matrimonio  con 
Giovanna  figlia  di  Enrico  Re  d'  Inghilterra^  per  to- 
gliere ai  sudditi  ogni  ulterior  timore  di  ostili  inva- 
sioni, pensò  di  dare  in  moglie  ad  Arrigo,  Re  di  Ger- 
mania, figlio  di  Federico  Barbarossa,  la  bellissima 
Costanza,  postuma  del  Re  Ruggero  suo  avo.  Il  Gian- 
none  crede  che  Costanza  si  trovasse  allora  in  edu- 
cazione presso  le  Monache  greche  basiliane  di  Pa* 
lermo ,  e  che  quindi  avesse  origine  T  errore  di  cre- 
dere tratta  Costanza  del  monistero ,  ove  già  profes- 
sato  avesse  voto  di   virginità.  Il   Muratori   sentenzia 

(i)  Par.  C.  XX.  6i. 
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munito  una  seconda  volta ,  pretese  ben  anche  di  scio- 
gliere i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  e  fece  con- 
tro   di  lui   predicar   la  crociata  ;  ma  a'  di  2 1   d*  ago- 
sto del   i24i    cessò  di  vivere   carico  d'  anni,  di  ran- 
cori e  di   debiti.  Creato  e  morto  Celestino  IV ,  vacò 
lungamente   la   sede   papale,  ^icl   giugno   del   la^^  il 
genovese   Sinibaido   dei    Fieschi ,  o  dei  conti  di  La- 
vagna,  già   cardinale   di   s.  Lorenzo   in  Lucina,  as- 
sunse il  nome  d*  Innocenzo  lY.  „  Questo  mio  amico 
„  cardinale  sarà    mio  nemico   pontefice^   disse  Fede- 
,y  rico  ^^ ,   e   il  detto   si   avverò.    Convocò   Innocenzo 
nel  134^  un  concilio  generale  in  Lione,  città   in  al- 
lora dal   re  di  Francia   come  pure  dall'  impero   indi- 
pendente, e  soltanto   a'  tempi  di  Clemente  Y  riunita 
alla  corona  francese.  Ivi,  piuttosto  presente  che  con- 
senziente  il   concilio  ,    scomunicò   Federigo ,  e  il  di- 
chiarò  decaduto  dell'  impero  ,   nullo   avendo  rispetto 
ad   un   monarca   fregiato   di   ben   quattro    corone  ,  di 
quelle    cioè    di  Germania,   d'Italia,   di    Sicilia   e    di 
Palestina.    Quasi  latti  i  principi  e  i  popoli   d'  Euro- 
pa conUnnarono  cionullameno  a  riconoscere  federico 
per    legittimo   re   ed  imperatore  ;    ma ,   riportata   nel 
febbrajo   del    1348   grave   sconfitta   sotto  le  mura   di 
Parma,   Federico   ritirossi  in  Puglia,  e  mori   in   età 
di  56  anni,  a*  i3  dicembre  del  ia5o   nel  castello  di 
Ferentino  in  Japigia ,  oggi  Capitanala. 

Federico  II  nudriva  sincero  amore  per  le  lettere 
e  per  le  scienze  che  richiamò,  protesse  e  dilatò  né* 
suoi  stati.  Quando  leggiamo  che  il  suo  gran  cancel- 
liere, Pier  delle  Yigne,  scrivea  una  eloquente  epi- 
atola agli  studenti  presso  V  università  di  Napoli ,  al- 
r  uopo  di  porgere  loro  alcuna  governativa  consola- 
xione  nella   morte  d'  uno  di   qae*  celebri  professori) 


So 

nitide  non  turbate  ^  e  non  tanto  alte  che  ae  ne  )>ar« 
da  il  fondo  o  paja  oscuro,  i  raggi  del  viso  umano 
passano  liberamente,  e  da  quegli  oggetti  ritornano 
air  occhio  ;  cosi  le  postille  de*  nostri  tolti  si  rifletto- 
no debolmente,  come  farebbe  su  di  bianca  fronte  li- 
na perla.  Accennando  poi  la  sua  vicina,  soggiunge: 
^  Sorella  fu^  e  così  le  fu  tolta ^  Di  capo  V ombra  deh 
le  sacre  bende»  -^  Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivoU 
ia^  Centra  suo  grado  e  centra  buona  usanza  ^^  Non 
fu  dal  9el  del  cuor  giammai  disciolta.  ^-^  Quest^  è  Im 
luce  della  gran  Costanza  ^^  (i).  Le  nozse  furono  ce^ 
lebrate  assai  pomposamente  in  Milano  nel  1186,  ed. 
in  un  congresso  tenuto  in  Troja,  Guglielmo  fece  da* 
suoi  vassalli  giurar  fedeltà  a  Gostanza  e  ad  Arrigo. 
Non  è  poi  vero  che  Gostanza  quando  venne  a  ma'* 
trimonio,  avesse  quarantadue  anni,  e  di  undici  foa* 
ae  più  che  il  marito  attempata.  Beatrice  sorella  del 
conte  Retesta,  ultima  moglie  del  re  Ruggero  da  lui 
condotta  nel  ii5i  era  ineinta  di  Gostanza  nel  feb- 
brajo  del  1 1 S4,  epoca  io  cut  seguì  la  morte  di  Rag* 
gero.  Gostanza  poi  fu  disposata  ad  Arrigo  nel  gen** 
najo  del  11 86;  dunque  varcato  ave?a  appena  di  uà 
anno  il  sesto  lustro  di  sua  età ,  che  per  poco  era 
quindi  eguale  a  quella  d*  Arrigo.  Guglielmo  II  detto 
meritamente  il  buono  per  aver  protetto  nel  ano  re- 
gno il  culto  della  legge  e  della  giustizia,  mori  in  e^ 
tà  di  36  anni  nel  11 89.  Dante  il  salutò  beato  nella 
sesta  spera,  che  è  quella  di  Giove,  asilo  ai  giustis- 
aimi  fra  i  regnanti  della  terra ,  tanto  al  cielo  diletti  : 
m*  Ora  conosce ,  come  s*  innamora  «-«  Lo  del  di  giusto 
rege ,  et  al  sembiante  ^  Del  suo  fulgore  il  fa   vedere 

<« 

(1)  Par.  G.  IH.  ii5. 
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ancora  ^  (i).  Tancredi,  figliuolo  di    Ruggero  duca  di 
Puglia ,  procreatogli   fuori  di  matrinaonio   da  una  fi- 
gliuola  di  Roberto   conte  di  Lecce,  occupò  il  trono 
nel  II 90.  Morto  Tancredi  nel   11  gS,  Arrigo  VI  toU 
ae  coir  armi  il  regno  di   Puglia.  Simulando  generose 
inteoxioDi,  traase  a   deporne  la  corona   a*  auoi   piedi 
Guglielmo   III,  figlio  di   Tancredi,  lo  inabilitò  bar- 
baramente alla  propagazione,  ed   inyiollo   colla  regi- 
na Sibilia,  sua  madre,  e  colle  sorelle  Albinia  e  Man- 
dpoiai  prigione  in  Germania,  ove  cessò  miseramente» 
Arrigo,  in  cui  T  economia  paterna  divenne   avarizia, 
r  avveduteaza  si  converse  io   perfidia ,  e   la   severità 
degenerò  19  fiorocia,  fece  mutilare,  evirare,  impende^ 
re  e  irascioare  a  ooda  di  cavallo  i  più   insigni   ba- 
roni ;  e  tante  crudeltà  commise  eoo    atroce  intendi* 
meato  di  tutti  struggere  i  Normanni,   che  la  stessa 
d{  lui  consorte  Costan^n,  a  sé  ragunati  i  più  animo- 
si ,  virilmeme  gli  ai  oppose.  Arrigo  piegar  di^vette  al- 
le imposte  condizioni:  tornatosi  in  Alemagna,  passe 
in  Soria,  ovo  .infermato  liberò  con  la  sua  morte,  av- 
venuta nel  settembre  del  11 97,  dal  grave  timore  del- 
la aue  malvagità  Costantinopoli^  non  cbe  la  Sicilia  0 
la  Puglia. 

« 

(i)  Par.  G.  XS.  64. 
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del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  il  terzo ,  e  /'  ultima  possanza^ 

Par.  G.  III.  119. 


FEDERICO  IL 


D» 


§.  3.  a^iL  matrimonio  d*  Arrigo  e  di  Costanza  na- 
to era  in  Jesi   nella  Marca  d'  Ancona  nel  36  dicem- 
bre   II 94    Federico  Ruggero,   e  già   il   padre  lo   a- 
Tèa   fatto  eleggere  a   re   di  Germania   in   età  di  Ten- 
ti mesi.    Costanza   ottenne  al   figlio  infante   1*  investi- 
tura del   regno,  e  morendo   nel  1199    lasciò  il   figlio 
ed  il  regno  in   tutela  e  balìa   d*  Innocenzo  III.  Que- 
sto regio   alunno  della  curia    romana   ne  fu  il   conti- 
uno  bersaglio.    Innocenzo  era  avverso  alla   casa   ghi- 
bellina  di   Svevia  -,  cionullameno   aderiva   alle   brighe 
che  per  sé  stesso  facea  Filippo  duca   di   Svevia ,  zio 
di  Federico  Ruggero,  nella  sua  qualità  di   protettore 
deir  impero,   perchè  Filippo  offeriva  una   propria  fi- 
glia in  moglie  al  conte  Riccardo,  fratello  d*  esso  Pa- 
pa,  e  a  titolo  di  dote  la  Toscana,  Spoleti  e  la  mar- 
ca d*  Ancona  ;  ma    Filippo  fu    assassinato.  Neir'otto- 
*bre  dei   1209  Innocenzo   incoronò   imperatore  Ottone 
lY ,  duca    d'  Aquitania ,    Bgliuolo   di   Arrigo   Leone , 
duca  di    Sassonia  e   di  Baviera,  e  quindi  erede  della 
casa   de*  Guelfi.   Ma    tosto   dopo,  per   non  avere  Ot- 
tone  restituiti   gli   stati    tolti   alla    chiesa ,    Innocenzo 
si    volse  a  favoreggiar   Federico;  ed   operò  ed   otten- 
ne, che  seguisse  il  matrimooio  di  lui  con  Gostanza, 
figliuola    d'  Alfonso   II,    re   d*  Arragona,  e   vedova 
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d^  AILerìco  re  d'  Ungbfria.  Morta  Costanza,  I  cJ 
rigo  sposò  Jolanta,  figliuola  di  Giovanni  di  Brenne*, 
re  di  Gerusalemme,  dal  quale  si  fece  poi  cedere  il 
governo  di  quel  regno.  Ottone  invase  gli  stati  di  Fe- 
derico in  Italia  ;  ed  Innocenzo  Io  seomunicò  e  lo  di- 
chiarò decaduto  dall'  impero.  Ottone  richiamato  in 
Germania  alla  difesa  di  que*  suoi  stati  che  gli  ai  ri- 
bellavano,  fa  nel  i  ri  1 4  vinto  e  disfatto  io  fiera  bat- 
taglia da  Filippo  re  di  Francia,  e  terminò  sua  vita 
per  infermità  nel  maggio  del  1218,  dopo  aver  vis- 
suti oscuri  quattro  o  cinque  anni  nel  ducato  di  Bruna- 
vich.  Federico  eletto  imperatore  in  Aquisgrana,  e  ia 
tale  dignità  coniermato  in  Itervordis,  ricevuta  ch'eb- 
be dalle  mani  di  Onorio  III  in  Roma  la  corona  im- 
periale nel  giorno  ^a  di  novembre  del  laao,  si  di- 
spose a  ricalcar  T  orme  troppo  imperiose  dell'  avo  in 
Lombardia.  La  guerra  tra  Ottone  e  Federigo  avea 
fomentati  maggioraaeate  i  partiti.  Federigo  era  bensì 
di  origine  ghibellina,  Inttavia  perchè  collegato  era 
COA  papa  Innocenzo  III,  Ottone  Io  chiamava  il  re 
dei  preti.  Nel  laaa  i  Bolognesi ,  divenuti  nemiei  di 
Federigo,  espugnarono,  ano  malgrado,  la  città  d'I- 
mola, ne  spianarono  le  fosse,  e  ne  portarono  seco 
in  trionfo  le  porte.  Federigo  nel  laaS  trasferì  a  Na- 
poli T  università  di  Bologna-,  e  Napoli  dovette  poi 
in  gran  parte  alla  sua  università  Y  onore  di  essere 
considerata  come  la  capitale  del  regno.  Ben  presto 
r  imperatore  cadde  nella  diagraaia  de'  preti.  Avea  e* 
gli  apedita  in  Egitto  una  flotta  di  quaranta  galee  be- 
ne annate  sotto  il  comando  di  Arrigo  conte  di  Mal* 
ta,  il  più  valoroso  capitano  di  mare  a  qoe'  tempi, 
accompagnato  dal  ano  gran  cancelliere  Gualtieri  di 
Palear,  vescovo  di  Catania.  Disperando  peraltro  so^ 
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corso  dalla  ^rancia  e  dalf  Inghilterra,  in  armi  allo- 
ra 1*  una  coir  altra ,  difTeriva  egli  lo  aTrentorare  la 
vita  pròpria  e  quella  de*  suoi  soldati  in  una  impresa 
tornata  fino  allora  di  tanto  costo  e  di  tanto  danno 
alla  Cristianità.  Credette  Gregorio  IX  che  Federigo, 
lungi  dal  volersi  avviare  alla  giurata  spedizione,  di- 
sanimasse da  quella  altri  guerrieri  e  monarchi,  e  per 
questo  sospetto  il  dichiarò  incorso  nella  scomunica. 
Federigo  nel  ladS  navigò  ad  Acri.  Il  Papa  lagnoaai 
di  lui,  che  non  avesse  prima  chiesta  assoluzione  daU 
la  scomunica.  Così  gì'  imputò  egualmente  a  colpa  il 
non  essere  andato ,  e  V  essere  andato  in  Oriente.  Il 
clero  e  il  popolo  di  Palestina,  il  patriarca  ed  i  tr» 
gran  mastri  degli  ordini  militari  protestarono  di  non 
poter  comunicare  con  Federigo  scomunicato.  Non  oea- 
aò  per  questo  il  solertissimo  Ermanno,  gran  mastro 
deir  ordine  de'  Teutonici ,  suo  vero  amico  ^  dal  aer- 
barsi  possibilmente  fautore  della  sua  gloria.  Ma  frat* 
tanto  Gregorio  IX  con  armi  congregate  e  chiavisè« 
gnate,  e  col  valore  e  Tira  di  Giovanni  di  Brenna^ 
re  di  Gerusalemme ,  suocero  ofTeso  di  Federico,  moa* 
ae  a  ribellione  tutto  il  regno  di  Puglia.  L*  impera- 
tore, dopo  la  dimora  di  sei  mesi  in  Terra  santa,  cin- 
tasi la  corona  del  regno  di  Gerusalemme ,  restituissi 
a*  suoi  stati  d'  Italia.  La  corte  di  Roma  il  chiamò 
tosto  un  vile,  un  traditore,  che  lasciato  aveva  il  ve- 
nerato sepolcro  in  man  de*  cani  ;  sebbene  per  tratta- 
to di  Federigo  col  sultano,  Gerusalemme  venuta  già 
fosse  in  potere  de*  Cristiani.  Finalmente  Gregorio  ac- 
cordò r  assoluzione  nel  ia3o,  mediante  la  promeasa 
di  centoventimila  once  d*  oro,  che  fu  poi  da  Federi^ 
go  posta  in  piena  dimenticanza.  Venuto  Gregorio  IX 
a  nuove  discordie,  coir  imperatore ^  nel  xaSg  Io  scor 
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manicò  una  seconda  folta ,  pretese  ben  anche  di  •cìo- 
gliere  t  sodditt  dal  giuramento  di  fedeltà,  e  fece  con- 
tro  di  lui  predicar  la  crociata  ;  ma  a'  di  a  i  d*  ago- 
sto del  i34i   cessò  di  vivere  carico  d'  anni,  di  ran- 
cori e  di  debiti.  Creato  e  morto  Celestino  lY ,  vacò 
lungamente   la   sede  papale.  Mei  giugno   del  124^^  il 
genovese  Sinibaido    dei   Fieschi,  o  dei  conti  di  La- 
vagna, già   cardinale   di   s.  Lorenzo   in  Lucina,  as- 
sunse il  nome  d'  Innocenzo  lY.  „  Questo  mio  amico 
„  cardinale  sarà    mio  nemico   pontefice^  disse  Fede- 
yj  TÌco  ^^ ,  e   il  detto   si  avverò.   Convocò   Innocenzo 
nel  ia45  un  concilio  generale  in  Lione,  città  in  al- 
lora dal  re  di  Francia  come  pure  dall*  impero  indi- 
pendente, e  soltanto  a*  tempi  di  Clemente  Y  riunita 
alla  corona  francese.  Ivi,  piuttosto  presente  che  con- 
senziente  il   concilio  ,    scomunicò   Federigo ,  e  il  di- 
chiarò  decaduto  dell'  impero  ,  nullo   avendo  rispetto 
ad   un   monarca  fregiato  di   ben   quattro   corone  ,  di 
quelle   cioè    di  Germania ,  d*  Italia ,  di   Sicilia   e   di 
Palestina.  jQoasi  tutti  i  principi  e  i  popoli   d'  Euro- 
pa continuarono  cionullameno  a  riconoscere  Federico 
per    legittimo   re   ed  imperatore  ;    ma ,   riportata   nel 
febbrajo  del    1348   grave  sconfitta  sotto  le  mura   di 
Parma,  Federico  ritirossi  in  Puglia,  e  morì   in  età 
di  56  anni,  a*  i3  dicembre  del  laSo   nel  castello  di 
Ferentino  in  Japigia,  oggi  Capitanata. 

Federico  II  nndriva  sincero  amore  per  le  lettere 
e  per  le  scienze  che  richiamò,  protesse  e  dilatò  né* 
anoi  stati.  Quando  leggiamo  che  il  suo  gran  cancel- 
liere, Pier  delle  Yigne,  scrìvea  una  eloquente  epi- 
atola agli  studenti  presso  l*  università  di  Napoli ,  al- 
V  uopo  di  porgere  loro  alcuna  governativa  consola- 
«ioiio  nella  morte  d*  une  di  quo'  celebri  professori) 
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cioè  di  Gualtieri  gramatico;  andiamo  chiedendo  «Ut 
atoria  nn  secondo  esempio  di  così  nobile  conforto  ak 
la  pubblica  istruzione.  Dante  nel  Convito  dice  Fede»* 
rico  cherico  grande ,  cioè  gran  letterato ,  e  nel  trai- 
tato  del  Volgare  Eloquio  cercando  per  qual  ragion» 
a*  suoi  tempi  ciò  che  scriveasi  in  lingua  italiana ,  ai 
dicesse  scrìtto  in  lingua  siciliana,  afferma  ciò  aver 
avuto  origine  da*  tempi  di  Federigo  II  e  di  Manfre- 
di, i  quali  re  di  Sicilia  liberali  al  sommo  e  corteai 
allettavano  a  recarsi  presso  loro  tutti  i  più  colti  in- 
gegni di  queir  età.  Ricordano  Malespini  dice ,  che 
Federico  fu  uomo  ardito  e  franco,  di  grande  valore 
e  scienza,  di  senno  naturale  savissimo,  e  seppe  lin- 
gua latina-,  e  *1  nostro  parlare,  e  '1  tedesco,  franca-* 
ae ,  greco ,  saracinesco ,  e  fu  copioso  largo  e  corte- 
ae.  Nelle  cento  novelle  si  legge  che  fu  signore  no- 
bilissimo, che  le  dotte  genti  a  lui  venivano  da  tut- 
te parti ,  perchè  donava  molto  volentieri  ,  e  facea 
bei  sembianti  a  chi  aveya.  alcuna  speziale  bontà.  Il 
Tillani ,  per  nulla  parziale  a  Federigo ,  ripete  ia- 
.tere  le  parole  di  Ricordano.  Sarebb*  egli  stato  pre- 
miato di  maggior  fama  tra  posteri,  se  ammessa  avea- 
se  ed  osservata  la  pace  di  Gostanza  come  pur  dota- 
va anche  ad  onore  del  grand'  avo  ;  e  più  se  tutti  gli 
storici  di  queir  età,  e  segnatamente  i  Fiorentini,  non 
fossero  stati  sacri  alla  causa  dei  Guelfi.  Il  Giannone 
rimprovera  al  Villani,  che  come  straniero  negli  ève- 
nimenti  del  reame  di  Federico,  e  come  di  nimica  fa- 
aione,  o  per  poco  avvedimento  o  per  mal  talento^  in- 
finiti errori  commettesse,  scrivendo  ancora  cose  che 
jnai  non  avvennero.  Tutti  i  chiosatori  dicono  ad  u- 
jia  voce  Federico  fierissimo  persecutore  della  chiesa. 
Eppure  per  aderire  ai  Pontefici  avea  Federico  prò; 
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■migrate  a  peraecnsione  degli  eretici  le  più  terere  co- 

Btìtuzioni.  AbbondaTano  allora  eretici  che   s*  appella- 
Tano  patareni,  a  tignificare  in  emulazione  co*  martiri 
ch'erano  par  casi  disposti  a  patir  tormenti  per  amo- 
re  della  fede.  Si  fa  contro  cotesti  patareni  cb'  egli 
emanava  gli  editti  più  sanguinosi.  Gli  stessi  accenna- 
ti  commentatori,  colà  dove  Dante   pone  gF  ipocriti 
vestiti  di    gravissime   cappe  e   cappucci  di  piombo, 
perchè   soggiunge  :  ^  Che   Federigo  le  mettea  di  pa- 
glia  ^  (i)  credettero,   che   ^ueir  imperatore   aderisse 
a  far  subire  a'  patareni  la  crudelissima  pena  imposta 
dal  tribunale  delV  inquisizione ,  coli*  indossar  loro  u- 
na  veste  di  piombo,  e  farli  così  mettere  al  fooco  en- 
tro di  un  gran  vaso,  acciocché  con  lo  squagliarsi  del 
piombo ,  anche  gli  arroventati   corpi  loro  si  disfaces- 
sero. Il  Landino   conchiude  col  dire,  che  se  Federi- 
co non  fosse  stato  irritato  dalla  frande  del  pontefice, 
non  sarebbe  stato  alla  romana  curia  cotanto  avverso. 
Tenne  in   discordia   con  la   chiesa  ,  perchè  i  prelati 
non  vollero   moslrargU  il  conto   dell*  amministrazione 
del  regno  da  loro  tenuta  nella  sua  minore  età,  e  per* 
che    il  papa  „  per  lettere  avvisò  il  Soldano,  che  mo- 
„  di  avesse  a  tenere  a  vincerlo  ed  a  ucciderlo,  ed  in 
quel  mezzo  gli  fece  ribellar  la  Sicilia  e  la  Puglia; 
e  *1  soldano,  per  metter   discordia   tra  i  Cristiani, 
mandò  le  lettere  a  Federico,  onde  nacque  pace  tra 
loro,  bench*  egli  avesse  potuto  ricuperar  tutta  Ter- 
ra santa  *^  Federico,  più  che   per  altro,  per  aver 
abanditi  dal  suo  regno  tutti  i  religiosi  domenicasi  e 
francescani,  fo   tenuto  eretico;  e  Dante  appresto  a- 
Ter  detto  ^  che  fu  S  onor  ^  degno  ^  (3),  quala  «rf- 

(i)  Inf.  C.  XXm.  66. 
(3)  ln£  C.  XIIL  75. 
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k  gloria  di  tutto  che  face  vasi  da  Federigo ,  akrì  eh* 
BTeltYa  i  segreti  della  corte  al  romano  pontefice,  ai* 
tri  àìtte  cose.  Entra  Dante  in  un  bosco,  ove  paniti 
aono  coloro  che  in  sé  medesimi  furono  violenti,  a' 
qoali  '  le  arpie  addoppiano  il  supplizio ,  e  narra  co- 
aa  orribile  a  lui  avvenuta  spiccando  un  ramicello.  Yi* 
ato  un  pruno  ben  grande  e  noderuto,  ne  colsi  lieve* 
mente  un  rampollo  :  cotesto  pruno  si  duole  :  cola  san- 
gue dalla  ferita  lunghesso  il  tronco,  e  tutto  lo  tigne. 
.Tirgilio  fa  al  pruno  la  scusa  di  Dante.  Anima  lesa, 
ae  questi  avesse  potuto  credere  dapprima  quello  che 
ha  veduto  testé,  che  questi  pruni  son  uomini,  non 
t*  avrebbe  toccato  ;  ma  la  cosa  era  tanto  incredibile , 
che  per  acquistar  fede  al  mio  sermone,  fu  bisogno 
fargli  far  questa  prova  che  a  me  stesso  dolse.  L' ani- 
ma di  Pietro  da  quel  luogo  di  pena  ove  trovasi  na* 
acoata  entro  di  un  tronco,  va  facendosi  rimprovero 
di  avere  con  volontaria  morte  fatto  torto  alla  propria 
innocenza,  e  giura  che  mantenne  fede  al  glorioso  uf- 
ficio, che  mai  non  ruppe  fede  al  suo  signore,  e  pr«- 
ga  il  pellegrino  di  rimettere  in  onore  V  offesa  sua  fa- 
ma. Quelle  anime  sgroppandosi  da  que'  nocchi  ver- 
ranno, come  quelle  degli  altri  dannati,  per  ripiglia- 
re i  loro  corpi,  ma  non  ne  sarà  nulla.  A  ciascun 
corpo  così  diviso  ed  impeso ,  il  pruno  farà  ombra 
dolorosa  e  increscevole,  dolendogli  di  non  poter  ea- 
aere  alla  naturai  forma  sua  ricongiunto.  Il  Perotti, 
col  solito  spediente  di  recare  i  versi  di  Dante,  sop- 
prime la  seguente  pagina  del  Ginguené.  Dante  ode 
gemiti  d'  ogni  parte ,  né  vede  da  chi  siano  mandati. 
Il  suo  maestro  gli  dice  che  strappi  un  ramo  d'alcu- 
no di  quegli  alberi  :  nell*  istante  in  cui  egli  obbedi- 
ace ,  una  voce  esce  dal   tronco  deir  albero ,  e  grida  ; 
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perebè  mi  strappi  tn?  Co  nero  sangoe  gooeioU  dal 
nino ,  e  la  yoce  Ta   continoTando  :  perchè  mi  laeeri 
ta?  Non  hai  tu  dunque  senso   alcuno  di  pietà?  Ad 
altri  tempi  noi  fummo  uomini ,  ora  siamo  alberi  ;  U 
tua  mano  esser  dovrebbe  meno  crudele ,  qoand'  an- 
che gli  spiriti  nostri  animali  a  ressero  serpenti.  Come 
un  tizzo  di  legno  verde  abbruciato  dall*  uno  de*  capi 
geme  dall*  altro,  quando  n'  esce  V  aria  con  ramore; 
cosi  quel  tronco  d*  albero  mandava  insieme  parole  e 
sangue.  Dante  si  lascia  cader  di  mano  il  ramo,  e  ri- 
mansi  com*  nomo   percosso  da  paura.  Io   sono,  ripi^ 
glia  r  albero ,  colui  che  possedette  il  cuore  e  V  iute* 
ra  confidenza  di   Federico.  1/  invidia ,  peste  costone 
e  vizio  di  tutte  le  corti,  infiammò  contra  me  gli  a- 
nimi  che  infiammarono  quello  dell*  imperatore.  I  miei 
onori  furono  mutati  in  doglie:  io  volli  fuggir  con  In 
morte  alla  sventura:  amico  della  giustizb,   iopoala 
io  fui  verso  me  stesso.  Lo  giuro  per  lo  radici  di  cpie- 
sto  tronco  eh* io  abito:  io  non  nanneas  in  alcun* tem- 
po alU  Cede  eh'  io  doveva  al  mio  padrone.  Se  alcu« 
no  di   voi  risale  alla  terra,  lo  scongiuro  di  prender 
cura  della  mia   memoria  ancon  abbattuta  dai  colpi 
che  le  inflisse  1*  ìi 
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Sei  fosao  su^  diss*  eì,  di  Malebranche, 
Ita  deve  bolle  la  tenace  pece  ^ 
Son  era  giunto  ai^cora  Michel  Zanche. 

Inf.  G.  XXXUI.  i4ft. 


ENZO  E  MICHELE  ZANCHE 

$»  S.  JL  BOBiico  II  ritirandosi  ia  Faglia  avevia  Ul<^ 
sciato  sao  vicario  in  Lombardia  il  proprio  figliuolo 
Enzo,  che  sempre  valorosamente  combattuto  aveva 
ia  sostegno  de*  ghcbeliini.  Non  toccava  ancora  V  an- 
no vigesimoqninto  di  sua  età  ^  e  il  padre  gli  aveva 
date  moglie  nel  ia38  una  Adelasia  o  Adelaide,  Mar-^ 
cbesàna  di  Massa,  ed  erede  delie  giudicature  di  GaU 
Iure  e  delle  Torri  ia  Sardegna,  già  vedova  di  Ubai* 
do  della  Pisana  famiglia  de*  Visconti.  Adelasia  gli  me 
vea  portata  in  dote  quella  signoria  :  Federico  avea 
conquistata  quasi  tutta  V  isola  nel  i a38  :  ed  Eneo 
nel  1339  fu  coronato  re  di  Sardegna.  Ma  ei  fa  dai 
Bolognesi  sconfitto  a  Fossalta.  Quel  villaggio  ò  cosi 
nominato  dalle  ripe  ivi  molto  alte  del  Torrentello 
chiamato  il  Tepido ,  cbe  traversa  la  strada  Emilia , 
in  distanza  di  due  miglia  da  Modena ,  e  di  un  solo 
miglio  dal  fiqme  Panaro.  I  Bolognesi  erano  in  nu- 
mero di  ventimila  :  V  esercito  d'  Eozo  e  de*  Modene- 
si era  di  quindicimila  Italiani  e  sette  mila  Tedeschi: 
due  cavalli  furono  uccisi  sotto  di  Enzo  nella  batta- 
glia de*  26  maggio  1349,  e  fu  quindi  fatto  prigione. 
Diciannove  anni  dopo  la  sua  sconfitta,  cioè  nel  ia68, 
fu  cavato  furtivamente  del  carcere  da  Guido  Caccia* 
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Bemici;  ma  riconoscloto  per  la  saa  aasai  IttOga  duo- 
ma,  fo  eoa  più  di  rigore  imprigionato.  II  re  Enxo 
fu  per  yentidue  anoi,  mesi  nove  e  giorni  venti  lena- 
to  nelle  carceri  di  Bologna,  ove  finir  doTette  i  snoi 
giorni,  avendovi  un  sepolcro  in  qnella  chiesa  di  §. 
Domenico.  Mori  nel  giorno  i4  marzo  del  1279,  me- 
no esatta  essendo  la  data  neir  epitaffio  posto  air  ac- 
cennato sepolcro  di  qoel  re,  che  segna  il  giorno  a- 
vanti  ridi  di  marzo.  Qoeir iscrixione ,  appostavi  col- 
r  antidata  di  trecento  cpiattordici  anni ,  fu  composta 
nel  i586  ad  occasione  che  quel  sepolcro  fo  ristora* 
to.  Gli  atenei  Bolognesi  dicono  che  Enzo  fa  tratta- 
to come  va  re,  a  cai  soltanto  fosse  tolta  la  liberll. 
Parisio  da  Cereta  lo  volle  tennto  in  catene  d*oro.  Il 
Rìcobaldo ,  che  visse  a  qoe'  tempi  ed  in  paese  vici- 
no^ d  assicura  aella  Storia  degl*  Imperadorl,  die 
fu  mantenuto  in  onesta  custodia.  Ma  Bicmrdaiio  Ma- 
lespini  e  Giovanoi  TiUani  il  voglioiia  poeto  io  una 
gabbia  di  ferro  9  ove  moriasa  oms  gran  disagio.  Il 
Malveci  lo  vuol  aoetenlato  pane  trihulationis  ;  e  se* 
Gondo  Enea  Silvio  in  vincula  conjectus  diu  nuMerm* 
tus  ùiteriit. 

Michele  Zanche  era  siniscalco  di  Enzo:  a  forsa 
di  frodi  giunse  a  prendere  in  isposa  la  vedova  di 
lui  Adelasia  ,  e  così  divenne  signore  del  giudicato 
di  Logodoro  in  Sardegna  :  essendo  il  governo  della 
Sardegna  diviso  in  quattro  giudicati  che  si  chiama- 
vaao  LogodorOy  Cellari,  Gallura  e  Alborea(i).  Qoe- 
ato  Michele  Zaoche  fu  in  seguito  ucciso  a  tradimen- 
to dal  genovese  Branca  d*  Oria  suo  genero,  che  cosi 
gli  tolse  quel  giudicato.  „  Questo  Donno  Michele, 

(i)  In£  C.  XXVm.  74.  lof  C.  XXn.  83.  Parg.  C.  VIU.  «I. 
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,,  dice  r  Anonimo»  fue   Sardo,  d*  una   contradj   eb« 
,,  81  cbiama  Logtdor^  il  ^ale  essendo  Siniscalco  del* 
,^  la   madre   del    re    Enzo,   figliuolo   dell*  imperador 
„  Federigo ,  per  sue  rivenderle  in  tante  ricchesze  di- 
,,  venne ,  che  dietro  alla  morte  della  detta  donna,  di- 
„  venne    signore    della   contrada  '^    Diversamente  il 
Boccaccio  :  „  Michele  Zanche  fu  famiglio  del  re  £a- 
,,  IO ,  il   quale  morì  nella   prigione  de'  Bolognesi  ;  ed 
j,  era  grande   ufficiale   del   re   Enzo  in   Sardigna.  £ 
„  sentendo  questo  Michele  la  morte  del  suo  sigaore'j 
,y  seppe  tanto  fare,  eh*  egli  prese  la  signoria  per  aè  ; 
„  e  si  tolse  per  moglie  una  figliuola  del  marcheaè  0« 
bizze   vecchio  da   Esti,  della   quale   donna  ne  na<^ 
eque  una  figliuola,  la  qnale  die  per  moglie  a  no 
messer  Branca  d*  Oria  da  Genova  ;  il  quale   Brao* 
ca  poi,  a  mangiare,  uccise  questo  Don   Michele  • 
tolseli   Ifr  signoria  ^^  Ciò  nullaostante ,  siccome   ai 
fu  per  la  via  del   matrimonio  che  cotesto   Zanche  «« 
cqnistossi  il  dominio  di  Logodoro,  né  a  lui  portarlo 
in  dote  potevano  o  la  madre  di  Enzo  o  la  figlia  d*0- 
bizze  ;  cosi  prevale  la  opinione  del  Lombardi,  il  qua- 
le  pensò  aver  esso  Michele  sposata  queir  Adelasia  da 
cui  Enzo  stesso  avea  avuta  in  dote  la  signoria  nella 
Sardegna. 


Biondo  eray  e  letto,  e  ài  gentile  aspetto 

Pttrg.  C.  III.  107. 

CORRADO  IV  E  MANFREDI 

§.  6.  Vj<orrado  IV,  siccome  figlio  di  Federico  II; 
ricevette  nella  Puglia  da  molti  baroni  il  ginniménto 
di  fedeltà,  a  dispetto  d*  Innocenzo  IV  che  già  arca- 
lo scomunicato,  ed  animava  dovunque  i  Guelfi  a  far- 
gli resistenza,  e  a  favorire  invece  Guglielmo  re  di 
Germania.  Nel  i^Sti  prese  Corrado  à  travagliar  Na- 
poli ribellata  con  duro  assedio  e  durissima  fame,  e 
menò  strage  e  rovina  dovunque  credette  trovar  genti 
a  lai  contrarie:  ma  tronco  ebbe  da  pronta  morte  il 
corso  alla  tirannide,  in  sul  fiorire  de*  suoi  36  anni; 
nel  maggio  del  laSii.  Fino  da  quando  Innocenzo  IV 
aveva  osato  dichiarar  decaduto  dal  trono  Federico  II, 
era  stato  eletto  re  de'  Romani  Arrigo ,  soprannoma-^ 
to  Raspone,  Landgravio  di  Turingia;  ma  essendo  già 
vecchio ,  indi  a  non  guari  morì.  Guglielmo  conte 
d*  Olanda ,  giovane  animoso  ed  avido  di  gloria ,  fu 
pure  eletto  re  ed  anticesare  :  non  ebbe  peraltro  né 
titolo,  né  corona,  né  voglia  di  molto  immischiarsi 
nelle  cose  d'  Italia.  I  popoli  di  Frisia  da  lui  domati 
gli  tesero  agguato,  in  cui  miseramente  lasciar  dovcV 
te  la  vita  ,  undici  anni  dopo  la  sua  elezione.  Nel 
12  57  alcuni  principi  di  Germania  elessero  a  re  lo- 
ro Riccardo ,  fratello  del  re  d'  Inghilterra ,  ed  altri 
Alfonso  re  di  Castiglia ,  e  di  Leone  ;  ma  V  Italia 
non    ebbe  a  veder  mai   né  V  uno  né  V  altro.   Le  di- 

Voi.  ni.  p.  L  5 
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visioni  peraltro  tra  Guelfi  t  Ghibellini^  che  preso  a- 
veano  fomento  in  Italia  dalle  discordie  germaniche 
tra  il  partito  di  Filippo  di  Svevia  e  quello  di  Otto- 
ne IV  nato  da'  Guelfi-Estensi  ,  alimentavano  ancora 
vivamente  intestine  turbazioni.  Quel  Manfredi^  prin- 
cipe di  Taranto ,  figlio  naturale  forse  legittimato  di 
Federigo  II,  e  d'una  sorella  di  Goffredo  Maletta, 
conte  del  Minio,  il  qual  principe  avea  tenuta  io  suo 
governo  la  Sicilia  in  nome  di  Corrado  sino  a  che 
rimasto  era  in  Alemagna,  continuò  nei  governar  la 
Sicilia  dopo  la  morte  di  Corrado  stesso  in  nome  del 
figlio  di  lui  Corradino,  che  pur  trovavasi  presso  la 
madre  in  Germania.  Corrado  nel  suo  testamento  a- 
vca  nominato  tutore  del  figlio  e  governatore  del  re- 
gno Bertoldo  di  Hoemburch  ;  ma  questi  ritenendo  per 
se  i  tesori  di  Corrado,  rinunciò  al  governo  e  alla 
tutela,  e  diedesi  ai  servigio  d'Alessandro  IV.  Seguen- 
do egli  il  pontificio  Legato,  Ottaviano  degli  Ubaldi- 
xii,  Cardinale  di  s.  Maria  in  Yia  Lata,  che  trovava- 
fii  alla  testa  di  un  possente  esercito ,  s'  avvide  che  il 
cardinale  avea  segrete  intelligerze  con  Manfredi,  e 
volle  anch'  esso  trattar  di  componimento  col  princi- 
pe Manfredi  ;  ma  il  principe  avendo  potuto  in  una 
battaglia  averlo  in  »uo  potere,  trovò  più  spediente 
di  lasciar  morire  questo  Bertoldo  in  un  carcere.  Dan* 
le  pone  accanto  di  Federico  tra  miscredenti  un  car« 
dinaie  ^  Qua  dentro  è  lo  secondo  Federico  ^^  E  il 
cardinale  —  (i).  Ottaviano  degli  Ubaldini  era  detto 
per  antonomasia  il  cardinale.  Segreto  fautore  de' Ghi- 
bellini ,  qucsf  uomo  di  gran  merito  e  coraggio  avea 
posta  in   non   cale  1'  autorità  pontificia  j  e  male   poi 

(i)  luf.  G.  X.  119 


15; 
tUi  GhlLcUint  ricambiato  ilissc:  se  anima  è,  io  t'ho 
perduta  per  essi;  cspressioac  baslevulc  a  qualificarlo 
per  «quella  età  anche  sotto  la  porpora  cardinalìzia  e* 
picureo.  Maorredi  seppe  cosi  destramente  conleaersi 
eoo  Innocenzo  che  questi,  mentre  pur  con  molte 
truppe  recavasi  in  persona  nel  regno  per  aggregarlo 
agli  stati  della  chiesa,  il  nominò  suo  vicario.  Man- 
fredi consigliò  il  papa  a  dìetriboire  le  sue  milizie 
nelle  difcrsc  provincie,  e  cosi  ti  toUc  dattorno  i  Te- 
deschi venuti  con  Currado,  i  quali  se  ne  tornarono 
Ìd  Germania ,  mentre  seco  slcsio  consigliava  come 
cacciar  potesse  que'  soldati  del  papa  già  in  più  luo- 
ghi compartiti.  Manfredi  finalmente  dovette  sottrarsi 
agli  aggaati  i"  Innocenzo  ed  esporsi  a  molti  disagi  e 
pericolij  ma  eatralo  in  Lucerà,  ivi  fu  acclamato  prin- 
cipe e  signore  dai  Saracìni,  coli'  ajuto  dei  quali  mi- 
se ben  presto  in  rotta  e  disperse  1'  esercito  papale. 
Innocenzo  IV  ne  morì  in  Napoli  di  cordoglio ,  nel 
dicembre  del  1 354- Poco  appresso  voce  ai  sparse  che 
morto  fosse  in  GemMma  Cortadino.  Tfell'  agosto  del 
1358  Manfredi  fu  coronalo  in  Palermo  re  di  Sici- 
lia ;  e  il  confermarono  ncii'  amore  dei  popoli  il  co- 
raggio, la  munificenza,  la  splendidezza  e  tutte  quel- 
le virtù  ,  che  pur  sempre  dir  si  vorrebbono  regie. 
Manfredi  diede  in  moglie  a  Pietro  HI ,  re  d'  Ara- 
gona, la  figliuola  Costanza,  generata  di  Beatrice  na- 
ta d'  Amadeo  conte  di  Savoja,  ed  uni  con  matrimo- 
nio altra  figlia  al  marchese  di  Monferato  (■].  Benché 
Alcuaodrp  IV  lo  scomunicasse,  regnò  felicemente, 
promosse  magnifiche  opere,  e  fondò  alle  falde  del 
Gargano  ne'  lidi  del  mare  una  città,  facendo  pasfara 

(1)  Pur.  C.  m.  143.  C  yu.  iag. 
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in  quella  il  popolo  di  Siponto ,  già  situato  in  aria 
insalubre,  e  dal  suo  nome  detta  la  ToUe  Manfredo- 
nia. Frattanto  Rinaldo  d*  Anagni,  della  famiglia  de* 
Conti,  già- vescovo  d'Ostia,  che  avea  preso  nella  ae- 
rie  de*  pontefici  il  nome  d'Alessandro  lY,  e  cfie  rea- 
ae  la  chiesa  fino  al  1261  ,  stette  bensì  neutrale  tr* 
Riccardo  d'  Inghilterra ,  ed  Alfonso  di  Gastiglia^  che 
ai  contendevano  la  corona  ;  ma  spedì  Un  esercito  di 
crocesegnati  nella  marca  di  Trcvigi  nel  i:)56,  per 
tentar  di  porre  un  freno  alle  violenze  ed  alle  cradd- 
tà  di  Eccelino,  eh*  era  dal  lato  d*  Alfonso. 

Nel  in66  Carlo  d'Angiò  venne  a  muover  guerre 
a  Manfredi.  Il  conte  di  Caserta ,  cognato  dello  atea* 
80  Manfredi,  trovandosi  a  guardia  del  passo  au  la 
riva  del  Garigliano,  permise  che  Carlo  varcasse  il  fia- 
xnc  senza  contrasto ,  ed  entrasse  quindi  nel  reame. 
Così  quel  conte  vendicossi  contro  Manfredi ,  che  a* 
moreggiava  nella  moglie  di  lui  la  propria,  sorella,  del 
quale  amore  si  ha  la  narrazione  scritta  da  monsigeef 
Paolo  Emilio  Santorio,  stampata  fra  le  lettere  di  Pao« 
Io  Manuzio.  Carlo  sbaragliò  le  truppe  di  Manfredi  à 
CeperauQ,  luogo  ne*  confini  della  campagna  di  Ro- 
ma verso  monte  Casino,  dove  furono  seppelliti  i  mor- 
ti. Dante  crede  che  i  Pugliesi  mancassero  di  fede  ia 
questo  fatto  d*  arme;  il  Villani  riferisce  la  puglieae 
infedeltà  alla  battaglia  di  Benevento.  Probabilmente  i 
Pugliesi  avranno  mancato  di  fede,  di  coraggio  e  d'o- 
nore neir  uno  e  netl'  altro  cimento.  Certo  è  che  nella 
fiera  battaglia  di  Benevento,  avvenuta  il  di  26  febbraio 
Ta6G,  nella  quale  prodi  si  mostrarono  i  Saraceni  e  i  Te- 
deschi; i  regnicoli  con  viltà  infame  ricusarono  d' ubbi* 
dire  e  di  comballere.  Manfredi  sconfitto  cercò  e  trovò 
sul  campo  quella  morte,  per  cui  sola  un  re  che  perde  il 


C.J 
Uoiio,nan  perde  YcaoTC.-^  Siondo  era,  e  leila,e  Ji gen- 
tile atpetto -^  (i).  ACEibile  con  tulli,  sempre  allegra 
e  rìdeote ,  e  di  mirabile  e  ameao  ingegno  ,-9epp'  egli 
ogoor  più  iogentilire  la  lortita  ìndole  umana  e  Lene- 
6oB  cogli  siad)  della  filoiofia  e  delle  lettere.  Federi- 
co Ceure,  e  il  beo  Dato  suo  figlinolo  Manfredi,  il- 
lustri croi,  dinostraodo  la  nobiltà  e  dirittezza  della 
sua  forma.,  nentrechè  fa  loro  favorevole  la  fortuna, 
•egtiìrono  le  cose  umane  e  disdegnarono  le  beatiali. 
Il  perchè  coloro  eh'  etano  d'  alto  cuore  e  di  grazie 
dotati,  si  sforzarono  d'  aderirsi  alla  maestà  di  si  gran 
principe  i  talché  in  quel  tempo  tutto  ciò  che  gli  ec- 
cellenti Italitni  eMDpoacrano,  tutto  parimente  usciva 
alla  corte  di  sì  alti  monarchi.  E  perchè  la  regale  lot 
aedia  era  Ìq  Sicilia ,  accadde  che  lutto  quello  che  i 
precessori  nostri  composero,  si  chiama  siciliano  :  il  che 
titenemmo  ancor  noi,  e  i  nastri  poateri  non  lo  potran- 
no mutare.  S^bcoe  pertanto  gli  slotìci  latti  che  scris- 
aeto  tatto  il  rrfn  dagli  Aagìoìni  sicno  concordi  in 
vilipendere  la  memoria  di  Manfredi  ;  tuttavia  oooces- 
aererao  dallo  avere  Manfredi  quale  uno  di  quc' pochi 
che  degni  nacquero  di  regnare.  Il  suo  cadavere  per 
tre  dì  giacque  fra  i  molti  no)}  ravvisato.  Re  Carlo 
per  alquanti  suoi  baroni  pregalo  a  far  onore  al  sep- 
pelIineatD ,  rispose  :  „  le  fairois  jc  volontìers ,  si  Ini 
„  se  fùt  eicomuniè  *'.  11  cadavere  fu  seppellito  a  pie 
del  ponte  di  Benevento,  e  sopra  la  sua  fossa  per  cia- 
acoDO  dell'  oste  fu  gittata  una  pietra ,  onde  vi  sì  fe- 
ce an  Ponticello  di  sassi.  11  rescovo  di  Cosenza,  Fi- 
gnatelli,  ch'era   appresso   di  Carlo,  legalo   per  Cl«- 


(1)  PuT£.  C.  m.  107. 
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mente  IV ,  il  fece  trarre  di  quel  luogo ,  perchè  già 
rato  avera  di  cacciarlo  del  regno,  ne  potuto  a?ea  cac 
ciarneio  vivo ,  e  trasportare  il  fece  senza  onoranza  d 
lumi  al  confine  del  regno  e  della  campagna  di  Roma 
e  gittar  lungo  il  Yerde ,  fiume  detto  anche  Marino 
che  mette  nel  Tronto,  non  lontano  da  Ascoli.  L*oa 
sa  dissotterrata  rimasero  esposte  alla  pioggia  ed  al  yen 
to,  tanto  che  gli  abitatori  di  quc' luoghi  non  poterò' 
no  mai  di  quelle  trovar  segno  o  memoria  alcuna.  Dan- 
te  avviato  al  monte  del  Purgatorio  s'  avviene  In  nni 
gente  d'  anime,  cui  s'accompagna,  entrando  uno  atret 
tissimo  calle.  Una  di  queir  anime  gli  si  fa  conosce 
re  :  è  Manfredi  che  lo  istruisce ,  come  andassero  va 
ne  le  persecuzioni  fin  oltre  alla  tomba  per  parte  de 
papa  e  del  cardinale,  infinita  essendo  la  miserìcordii 
di  Dio.  Dante  prende  da  lui  volentieri  V  incumbenzi 
di  dar  contezza  a  sua  figlia  Gostanza  del  suo  peni 
lente  peregrinare  in  luogo  di  salute.  Nò  fassi  abba 
stanza  plausìbile  il  motivo  addotto  dal  Biagioli,  che 
dicendosi  nel  mondo  essere  Manfredi  in  gola  di  La 
clfero ,  il  poeta  volesse  rilevare  la  fama  di  sì  poten 
te  protettore  de'  Ghibellini  :  il  cantore  divino  per  si 
mili  rispetti  non  mai  alterare  si  piacque  le  verità  del 
la  beata  rivelazione  (i).  Troppo  facilmente  il  Lombar 
di  sulla  fede  soltanto  del  Ylllani ,  s' induce  a  dan 
per  vero  che  Manfredi  avesse  data  morte  al  proprie 
padre  ed  al  fratello.  Sia  prova  della  nessuna  diligen 
za  da  lui  posta  in  tale  ricerca ,  T  aver  egli  dato  a 
fratello  il  nome  di  Gorradino.  Ecco  le  sue  parole  (a) 
„  Aveva   costui  (  Manfredi  )  menata  vita    epicurea  ;   i 

(i)  Purg.  C.  III.  124. 
(7)  Purg.  C.  III.  1:21, 
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*;;  per  regnare,  avea  data  morte  al  proprio  padre  Fc- 
,,  derico  II,  ed  al  fratello  Gorradino,  ed  era  etato  ne- 
,,  inico  e  persecatore  di  santa  Chiesa  '^  Ma  come 
conciliar  questa  colla  posteriore  di  lui  annotazione  al 
Purg.  C.  XX.  67?  „  Carlo  d'  Angiò  venne  in  Itnlia 
„  ad  impossessarsi  del  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia, 
,,  discacciandone  non  solamente  V  iniquo  possessore 
„  Manfredi,  che  colla  morte  di  Currado  se  n'era  re- 
,,  so  padrone  ;  ma  privandone  eziandio  della  giusta 
„  eredità  e  della  vita  Curradino,  figlio  di  Currado  ^^ 
Certamente  il  fratello  fu  Corrado  IV .  e  Corradino 
fu  invece  il  figlio  di  questo  Corrado,  e  quindi  nipo- 
te di  Manfredi.  Anche  il  Portirelli,  copiando  il  Lom- 
bardi,  sbattezzò  quel  fratello,  confondendolo  col  ni- 
pote. Ma  il  Sismondi  smentisce  le  calunnie  e  gli  er- 
rori, dicendo:  ,,  Si  attribuì  a  questa  dinastìa  una  se- 
,,  rie  orribile  di  delitti.  Si  accusò  Federico  li  d'  a- 
„  ver  fatti  morire  due  figliuoli  del  suo  primogenito 
,,  Enrico;  Manfredi  d'aver  soffocato  sotto  i  guanciali 
,,  suo  padre  ammalato  a  Fiorentino  :  Corrado  d'  aver 
.,  avvelenalo  il  giovane  Enrico  suo  fratello,  e  Mah- 
„  fredi  d'  aver  fatto  altrettanto  di  Corrado.  Ma  è  pro- 
„  babile  che  queste  fossero  tutte  calunnie.  Non  sono- 
„  vi  forse  esempi  d'  una  famiglia  egualmente  illustre 
„e  valorosa,  accusata  di  più  enormi  delitti,  e  con 
„  8i  poca  apparenza  di  verità  *^  Voltaire  fu  per  av- 
ventura il  primo  che  seppe  conoscere  falsa  la  impu- 
tazione di  parricidio  e  di  fratricidio  data  a  Manfredi, 
e  sentirono  poscia  con  lui  i  più  assennati  fra  gli  sto- 
rici italiani.  11  Biagioli  non  ricordò  certamente  il  giu- 
dicio  degli  assennati,  quando  sbadatamente  pur  esso 
copiava:  ,,  Dicesi  che  per  sete  di  regno  spense  il  pro- 
„  prio  padre  Federico  li  e  il  fratello  Corradino''.  Lo 


aver  voluto  Corrado  stesso  moribondo  destinar  Man- 
fredi reggente  del  regno,  durante  la  fanciullezza  dei- 
r  unico  figlio  Gorradino ,  natogli  Y  anno  avanti  »  £a 
presumere  innocente  Manfredi  dello  imputatogli  de* 
litto  d*  avere  a  Corrado  procurata  la  morte. 


e  f  per  ammenda , 
Vittima  fé  di  Curradino, 

Purg.  C.  XX,  67. 


CORRADINO 

§.  7.  vJ  NicA  speranza  ai  Ghibellini  rimaneva  in  Ger« 
mania  il  giovinetto  figliuol  di  Corrado  e  di  Elisabet- 
ta nata  di  Ottone  duca  di  Baviera  ;  e  fu  con  messi 
e  con  lettere  e  promesse  invitato.  Discese  egli  in  Ita- 
lia sul  finire  del  1367  accompagnato  dalla  principale 
nobiltà  armata  di  Germania.  Federico  duca  d'Austria 
giovane  principe  cui  tolti  avea  gli  stati  Ottocare  II, 
re  di  Boemia  (1),  venne  con  lui  dividendo  i  pericoli 
della  spedizione.  Corradino  neir  entrare  del  1268  pas-» 
so  da  Verona  a  Pavia  con  quattro  mila  cavalli  ed  al- 
cune migliaja  di  fanti,  attraversando  la  Lombardia 
senza  ostacolò ,  ed  entrò  per  la  Liguria  in  Toscana. 
Scese  egli  cV  fanti  a  Yaraggio  presso  a  Savona  nella 
riviera  di  Ponente,  ove  con  dieci  galee  lo  accolsero  i 
Pisani ,  che  nel  maggio  T  ebbero  condotto  nella  loro 
città  :  la  cavalleria ,  presa  strada  per  le  montagne  di 

(1)  Purg.  C.  VII.  100. 


«  PoDtremolì,  giunta  a  Sarzana,  potè  proatameale  rag- 
giungere il  suo  signore.  Perchè  assunto  aveva  Gorra- 
dino  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  fu  da  Clemente  lY  sco- 
municato; tuttavia  grandi  rinforzi  ottenne  di  Ghibel- 
lini, che  il  salutarono  imperatore.  Arrigo  e  Federigo, 
fratelU   di   queir  Alfonso  X ,  re  di  Gastiglia ,  che  a- 
apirava   alla  corona   imperiale,  per  essersi   contro  di 
lui   ribellati  fino  dal  1357^  ayeano   creduto  di  porsi 
in  salvo  passando  in  Tunisi,  ma  veggendosi  mal  si- 
curi anche  fra  que*  Saracini ,  vennero  dall'  Affrica  in 
Italia.   Arrigo ,   cugino  di   Carlo  d'  Angiò ,  potè  far- 
gli prestanza  di   ben   sessanta   mila  doppie,  e  quindi 
per  le  sue  raccomandazioni  presso  la  corte  pontificia 
venir  proclamato  senatore  di   Roma.  Ma  Carlo,  fatto 
di  lui  geloso,  più  non  volle  restituirgli  quel  denaro, 
ond' Arrigo  per  vendicarsi  contrasse  alleanza  con  Cor- 
radino.  Federico  sbarcò  sulle  coste  della  Sicilia  e  vi 
alzò   le  bandiere   della  casa  di   Svevia,  alla   testa  di 
duecento  cavalieri    Spagnuoli ,  di  altrettanti  Tedeschi 
e  di  quattrocento  Toscani,  già  riparati  in  Affrica  nel- 
le corse  vicende.  Il  popolo  romano  accolse  con  som- 
mi onori  Corradino,  che  dopo  aver  ivi  dato  breve  ri- 
poso  alle    sue   truppe,  partì  il  18   agosto   alla   volta 
del  regno  di  Napoli.  Secondo  molti  storici,  Federigo 
d'  Austria  avrebbe  condotto  un  esercito   composto  di 
diecimila  cavalli,  e  d'immensa  fanteria:  il  Sismondi 
vi  numera  soltanto  cinque  mila  uomini  d'armi.  Scon^ 
trarottsi   Carlo  e  Corradino   alle  frontiere  del   regno 
tra  Celano   ed  Aquila   neir  Abruzzo,   non   lungi  dal 
lago  Fucino  :  sanguinosa  segui   la   battaglia  al  piano 
di   8.  Talentino,  o  sia  di  Tagliacozzo,  Castello  nel- 
r  Abruzzo   inferiore,  nel  dì  ^3   d'  agosto   del  1368, 
tigilia  di  8.  Barlolommeo.  Uà  capitano  piemonteae  di 
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ANGIOINI 

OSSIA 

REALI   DI   FRANCIA 

IN  PUGLIA  ED  IN  SICILU 


CAPO    IL 

Quattro  figlie  elhe ,  e  ciascuna  rcina , 
Bamondo  Berlinghieri ,  e  ciò  gli  fece 
Bomeo  persona  umile  e  peregrina. 

Par.  C.  VL  i33. 


ROMEO 

§.  I.  v^uANDO  Gregorio  avvisava  Luigi  IX  di  aver 
deposto  Federico  II,  e  di  aver  destinato  T  imperio  a 
Roberto  conte  d'Artois,dl  lui  fratello;  Luigi  rispon- 
deva a  Gregorio ,  d*  essere  assai  meravigliato  che  un 
papa  avesse  la  temerità  di  deporre  un  monarca.  Ma 
Urbano  lY  seppe  far  tacere  i  rimorsi  del  santo  re, 
quando  concedette  a  Carlo  d' Anglò  V  investitura  dei 
due  regni  della  Sicilia  e  della  Puglia ,  tranne  la  cit- 
tà di  Benevento  col  suo  territorio ,  al  prezzo  di  un 
annuo  tributo  di  dieci  mila  once  d'  oro  ;  ed  anzi  lo 
stesso  Luigi,  vedendo  quel  suo  fratello  bramosia  trop- 
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pò  di  un  trono ,  il  proTTide  ali*  nopo  d*  uMitm  e  di 

denaro.  Un  Romeo  di  YiliaooTa  era  ^ran  tioiscalco 
e  ministro  di  Raimondo  Beriioghieri  V ,  conte  di  Pro* 
▼enza.  Per  opera  di  questo  Romeo,  famoso  nella  sto* 
ria  di  ProTenxa  per  la  sua  saviezza  e  per  la  somma 
non  coranza  del  proprio  utile  nel  condarre  gii  afia- 
ri  dello  stato,  Carlo  conte  d'  Angiò,  fratello  del  re 
di  Francia  Lodovico  IX,  aveva  sposata  nel  1246 
Beatrice,  figlia  del  detto  Raimondo,  già  invano  ri- 
chiesta da  Raimondo  conte  di  Tolosa,  e  quasi  rapi- 
ta dal  re  d*  Aragona.  Beatrice  direnata  erede  de*  pa^ 
terni  stati,  avea  data  io  dote  a  Carlo  b  stessa  Pro- 
venza, eh*  era  il  maggior  feudo  della  corona  di  Fran- 
cia. ^  Quella  sinistra  riva,  cAe  si  lava^  Di  Kodanc^ 
poicV  è  misto  con  Sorga  ^  (i)«  Fu  questo  Raimondo 
Berlinghieri ,  ultimo  conte  di  IfvowtùzM  di  questo  no- 
me, quegli  che  accolse  io  sua  corte  il  manfovaiM» 
Sordello,  avendolo  in  gran  pregio  000  solo  per  la 
molta  dottrina  e  pel  profondo  eoostglio,  ma  per  la 
eccellenza  aneora  nel  poeur  proreozale  (2).  Siccome 
per  sollecitodifie  dello  stesso  Romeo  tre  sorelle  mag- 
giori di  Beatrice  erano  per  matrimonio  entrate  in  £s- 
miglie  reali,  essendosi  Margherita  mantaia  con  Lu> 
gi  IX,  re  di  Francia,  Eleonora  con  Lnrico  III,  re 
d*  Inghilterra,  e  Sancia  con  Riccardo  fratello  dtl  det- 
to Enrico,  eletto  già  re  di  Germania;  cosi  stimolala 
Beatrice  dair  invidia  e  dall'  ambizione,  spronava  il 
consorte  Carlo  a  eonquietarle  una  corona.  È  poi  pos- 
sibile che  Romeo  nel  lungo  tempo  della  sua  ammini- 
strazione corresse  pericolo  di  perdere    la   confidenza 

fi;  Par.  C-  Vili.  5». 
[7)  Purg.  C.  VI.  74- 
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e  la  grazia  del  suo  signore,  ma  certo  si  è  eh'  egli 
era  ancora  In  favore  V  anno  i34>,  quando  morì  il 
conte  Raimondo,  poiché  quel  principe  lo  nominò  nel 
suo  testamento  uno  degli  amministratori  della  Proven- 
za. Tuttavia  Dante  (^fferma  chc:^  Indi  partissi  po- 
vero e  vetusto:^  E  5c  7  mondo  sapesse  il  cor ^  eh' egli 
ehbe^^  Mendicando  sua  vita^  a  frusto  a  frusto ^^  Assai 
io  loda^  e  più  lo  loderebbe^  (i).  Forse  amò  Dante 
di  trovare  nel  virtuoso  Romeo  un  compagno  di  sven- 
tura, e  seguendo  la  tradizione,  non  cercò  più  là,  op- 
pure avvenne  che  Raimondo,  dolente  d' aver  cosi  ma- 
le rimunerato  il  hcnefattore  della  sua  casa ,  sperò  di 
richiamarlo,  o  si  propose  almeno  di  far  onore  al  suo 
nome,  eleggendolo  nella  sua  ultima  disposizione  ad 
esecutore  testamentario.  La  tradizione  ottenne  pur  fe- 
de dafla  storia ,  la  quale  narra ,  che  Romeo  ingiusta- 
mente imputato  di  mala  amministrazione ,  ne  rendet- 
te un  esatto  conto  al  suo  principe ,  e  così  giustifica- 
to partissi  incontanente ,  seco  recando  appena  la  sua 
valigietta  e  '1  suo  bordone ,  nò  lasciò  mai  avere  di  aè 
altra  contezza.  Anche  Alessandro  IV  avea  proposta 
più  d'  una  volta  alla  casa  di  Francia  V  investitura 
del  regno  di  Sicilia.  Nò  durato  avendo  più  che  dal 
1261  al  1264  il  pontificato  di  Urbano  IV,  Carlo  fi- 
nalmente ne  conchiuse  il  trattato  con  Clemente  IV. 
Era  Carlo  prode  noli'  armi,  prudente  nel  consigliare, 
magnanimo  e  di  pensieri  elevati  ;  ma  ne'  modi  aspro, 
e  quando  credca  di  far  giustizia,  crudele,  avidissimo 
sempre  d'  acquistarsi  dominj.  Alta  era  la  statura  e 
nerboruta,  ed  olivastro  il  colore:  aveva  il  naso  gran- 
de e  la   guardatura   feroce:  dormiva    pochissimo,    né 

(1)  l'ar.  C.  yi.  1J9. 
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fu  quasi  mai  veduto  rìdere.  Quando  scese  hi  Italia, 
aveva  quarantasei  auoi.  Dante  lo  chiama  :  ~-  colui,  dal 
maschio  naso  ~^  (i).  Carlo  adunò  ud  esercita  di  cin- 
que mila  cavalli,  quindici  mila  pedoni,  e  dieci  mila 
)>ale9trìeri;  uè  confidò  il  comando  a  suo  genero  Ro- 
Lerto,  figliuolo  del  conte  di  Fiandra,  ed  ci  si  mise 
in  mare  con  trenta  galee.  Teneasi  certo  Manfredi  d' im- 
pedirgli la  venata  colla  sua  fletta  combinata  dì  Sici- 
lia e  di  Pisa  composta  di  oltre  ottanta  gelee;  ma  per 
una  terribile  burrasca  dovette  questa  flotta  prendere 
il  largo.  Carlo  potè  frattanto  attraversare  il  mar  di 
Toscana  :  fu  gittate  dalla  tempesta  verso  Porto  Pisa- 
no ,  indi  verso  la  foce  del  Tevere  :  ivi  presto  il  rag- 
gioasero  le  truppe  con  lui  montate  salta  flotta.  Il  a4 
maggio  del  lafiS  giunto  Carlo  ad  Ostia  alla  testa  di 
quelle  truppe ,  fece  il  suo  ingresso  nella  capitale  del 
mondo.  I  Romani  il  gridarono  lor  sigaorc  e  senatore 
perpetuo  di  Roma.  Beatrìce  condusse  a  lui  per  la  via 
di  terra  1'  esercito  crociato  sul  finir  U  state  di  quel- 
r  aoDO.  In  «ttaasione  d^li  appieaUti  riofoni ,  niuna 
impresa  tenti  Carlo  in  tutto  quell'  anno:  a'  6  genoa- 
jo  del  1366  fu  incoronato  re  delle  due  Sicilie;  e  to- 
sto prese  la  strada  di  Ferentino,  ond'  entrare  nel  re- 
gno per  Ccperano  e  Rocca  d'  Arce. 

{!)  Pui^.  C.  Vn.  ii3. 
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e  là  da  TagUacozzo 
Ove  senz  arme  vinse  il  vecchio  Alardo. 

Inf.  C.  XXVni.  17. 


ALARDO 

§.  2.  lYxANfBBDi  fece  richiedere  Carlo  di  pace  o  di 
triegua,  ma  Carlo  rispose:  Dite  al  soldano  di  Luce- 
rà, che  io  con  lui  non  voglio  ne  pace  né  triegua,  e 
che  presto  o  io  manderò  lui  air  Inferno,  od  egli  man» 
derà  me  in  Paradiso.  Ycdemmo  già  come  la  yiltà  de* 
Pugliesi  ti  nascose  sotto  V  esteriore  del  malcontento , 
e  della  sedizione  ;  vedemmo  1*  esito  delle  battaglie  di 
Benevento  e  di  Tagliacozzo.  In  questa  eh'  ebbe  Ine- 
go  il  a  5  agosto  del  1268  Corradino  era  già  Vittorio-* 
so  ;  ma  ottocento  freschi  e  scelti  cavalieri  far  potero- 
no spaventoso  massacro  de'  suoi  cinque  mila  fatti  in- 
dolenti dalia  vittoria.  Alardo  di  Yallieri  area  dato  con- 
siglio a  Carlo  di  tenere  in  sèrbo  un  terzo  corpo  di 
sue  truppe:  mentre  i  vincitori  erano  dispersi  nell' in- 
seguire i  fuggitivi,  e  nel  raccogliere  il  bottino;  il  vec- 
chio Alardo  che  stato  crasi  in  agguato  dietro  un  mon- 
ticello,  piombò  con  cinquecento  scelti  cavalieri  sopra 
i  soldati  di  Corradino,  e  gli  fu  agevole  il  farne  car- 
nifìcina.  Tutti  i  comentatorl,  dicono  questo  Alardo, 
cavaliere  francese,  di  Vallieri ,  Valdcri ,  Vallerì.  Il 
Denina  nella  sua  Istoria  della  Italia  occidentale  lo  chia- 
ma ,,  Vecchio  militare ,  sicuramente  piemontese,  sud- 
„  dito  per  altro  de'  conti  di  Provenza  '^  Valdieri,  in 
lingua  francese  Yandier,  e  villaggio  nella  valle  di  Gex- 
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so  tra  Talpi  Cozie  e  le  Marittime,  che  separano  Tal- 
lo Piemonte  dalla  Provenza.  Alardo  avea  militato  io 
Francia  al  servigio  del  santo  re  Luigi ,  e  con  lui  a- 
vea  portata  in  Asia  e  in  Africa  guerra  agV  Infedeli: 
tornando  dal  suo  pellegrinaggio  di  Gerusalemme,  tro- 
vatasi per  ventura  ael  regno  di  Napoli  :  Carlo  che 
molto  bene  V  avea  conosciuto,  lo  chiamò  a  se,  lo  ri- 
chiese del  suo  consiglio,  e  gli  affidò  il  general  co- 
mando delle  sue  genti.  Gorradino  nella  fiorente  età  di 
sedici  anni,  fu  decapitato.  Ecco  l'esatta  relazione  del 
Sismondi.  „  Carlo ,  coprendo  la  sua  diffidenza  e  la 
„  sua  crudeltà  colle  apparenze  della  giustizia ,  deter- 
,,  minò  di  far  morire  sul  patibolo  V  ultimo  rampollo 
y^  della  casa  Sveva,  Y  unica  speranza  del  partito  GhiT 
,,  bellino.  A  tal  fine  adunò,  in  Napoli  due  sindaci  o 
9,  deputati  di  ciascheduna  città  di  Terra  di  Lavoro  e 
„  del  principato,  le  quali  erano  le  provincie  a  lui  pia 
„  devote  e  più  abbondanti  di  Guelfi.  Eretta  questa  a* 
3,  donaoza  in  tribunale ,  obiese  una  tentenza  di  con- 
„  danpa  contro  Gorradino  e  tutti  i  suoi  partigiani. 
„  Ma  a  fronte  della  parzialità  con  cui  era  stato  for* 
,9  mato  questo  tribunale,  ed  a  fronte  del  timore  che 
,,  poteva  inspirare  a'  suoi  membri  il  conosciuto  carat* 
„  fere  del  tiranno,  la  maggior  parte  di  loro  non  volle- 
,,  ro  macchiarsi  di  tanta  infamia.  Mentre  Carlo  abbas- 
si savaai  vilmente  alle  funzioni  d' accusatore ,  e  rinfac- 
„  oiava  il  suo  rivale  d*  essersi  ribellato  contro  di  lui  auo 
,^  legittimo  sovrano  ;  di  aver  fatto  alleanza  coi  Saraceni, 
,,e.d.^aver  saccheggiati  i  monasteri;  Guido  di  Suca- 
,,  ria  (Suzzara),  famoso  legista,  che  sedeva  tra  i  giu- 
„  dici  f  prese  la  parola  per  difendere  1*  accusato.  Mo- 
91  strò  che  Gorradino  trovavasi  sotto  la  salvaguardia 
^  cbe  le  leggi  dalla  guerra  accctrdano  ai  prigionieri  ; 
Voi.  in.  P.  I.  6 
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„  che  il  suo  diritto  al  trono  che  aveva  cercato  di  fai 
,,  rivivere,  era  abbastanza  plausibile,  perchè  senza  de- 
„  litto  potesse  tentare  di  farlo  valere;  che  i  diaordi- 
,,  ni  della  sua  armata  non  gli  potevano  altrimenti  es- 
,,  sere  imputati  ;  che  al  capo  d'  un*  armata  ben  affet- 
„  ta  ed  amica  alla  chiesa  si  potevano  imputare  i  sa* 
3*,  crilegi  e  le  infamità  da  quella  medesima  armata  h 
,,  timil  guisa  commessi  ;  per  ultimo  che  T  età  di  Cor* 
f ,  radino  sarebbe  un  motivo  di  grazia ,  quand'  anoht 
„  non  avesse  alcun  diritto  alla  protezione  della  ffa* 
,,  stizia.  Un  sol  giudice  provenzale  suddito  di  Carlo, 
„  di  cui  gli  storici  non  ci  conservarono  il  nome,  osò 
),  rotare  per  la  morte  di  Corradino  ;  altri  si  ridnaae^ 
„  ro  ad  un  timido  e  colpevole  silenzio;  e  Carlo,  ap- 
poggiato air  autorità  di  un  solo  giudice ,  feo^  da 
Roberto  da  Bari  protonotaro  del  regno  pronuneiac 
la  sentenza  di  morte  contro  lo  sventurato  priocipe 
„  e  i  suoi  compagni.  La  sentenza  fu  comunicata  a 
„  Corradino  mentre  stava  giocando  agli  scacchL  Gli 
„  si  lasdò  poco  tempo  per  disporsi  alla  morte,  ed  il 
),  giorno  36  ottobre  fu  con  tutti  i  suoi  compagni  con* 
„  dotto  sulla  piazza  del  mercato  di  Napoli  presso  al 
„  mare.  Bravi  il  re  Carlo  con  tutta  la  sua  corte,  ed 
,,  un'  immensa  folla  di  popolo  circondava  il  vincitore 
„  e  il  condannato.  Il  giudice  provenzale  che  avea  vota- 
3,  to  per  la  morte  di  Corradino,  lesse  la  sentenza  por- 
„  tata  contro  di  lui ,  come  traditore  della  corona  e 
„  nemico  della  chiesa.  Giunto  al  termine  della  lettu- 
ra, quando  stava  pronunciando  la  pena  di  morte, 
Roberto  di  Fiandra ,  il  proprio  genero  di  Carlo,  si 
„  slanciò  sopra  V  iniquo  giudice ,  e  piantandogli  nel 
„  petto  lo  stocco  che  teneva  in  mano,  gridò  :  non  a*  a« 
„  spetta  a  te,  miserabile,  il  condannare  a  morto  co^ 
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,,  sì  nobile  e  gentil   signore.  II  giadice   cadde   morto 

„  in  terra   sugli  occhi  del  re,  che  non  osò    mostrar- 

„  ne  verun   risentimento.    Frattanto  Corredino    trova- 

,^  vasi  già   tra  le  mani   del   carnefice  :  si   staccò   egli 

,,  medesimo  il  mantello,  e  postosi  in  ginocchi  per  pre- 

,,  gare,  ai  rialzò  gridando:  oh!  mia  madre,  di  quale 

,,  profondo   dolore  ti  sarà   cagione  la   notizia ,  che  ti 

„  sarà  portata  della  mia  morte.  Poi  volgendo  lo  sguar- 

„  do  alla  folla  che  lo  circondava ,  vide  le   lagrime  e 

,f  udì  i  singnlti  del   popolo  :  allora ,  levatosi  il  gaan- 

„  to,  gettò  in  mezzo  a'  suoi  sudditi  questo  pegno  di 

,;  vendetta ,   e  sottopose   il  capo   ali*  esecutore  ''•   Di 

qiiealo  Carlo  V  Aciosto  al  C.  XXX.  ao. 

Vedete  un  altro  Carlo  che  a  conforti 

Del  iuon  pastor  ^  foco  in  Italia  ha  messo , 
E  in  due  fiere  battaglie  ha  due  re  morti  ^ 
Manfredi  prima  e  Corrodine  appresso. 
Poi  la  sua  gente ,  che  con .  mille  torti 
Sembra  tenere  il  nuovo  regno  oppresso^ 
Di  qua  a  là  per  la  città  divisa. 
Vedete  a  un  suon  di  vespro  tutta  ucciscu 


Che  vendetta  di  Dio  non  teme  svppe. 

Purg.  C.  XXXIIL  36 


CARLO  I. 

§.  3.  ViABLO  d^  Angiò,  conscio  delle  proprie  colpe, 
nel  timore  dell*  ornano  o  del  divino  gastigo ,  giunse 
a  praticare  una  tuperstiziosa  usanza,  per  cui  crede*. 
rasi  p#ttr  impedire  ogni  vendetta;  diicese  a  mangia* 
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re  Qda  cappa  sul  sepolcro  di  Corradioo.  II  Biagioli , 
Tantaodo  a  lui  aerbato  il  chiarire  nel  suo  più  vero 
senso  la  frase,  narra  di  conoscere  un  cotale  che  per 
aver  tanto  riso,  quando  lesse  le  tantafere  de* chiosa- 
tori a  quel  verso ,  n'  ha  ancora  le  mascelle  sganghe- 
rate. Noi  tuttavia  non  crediamo  di  esporre  a  tanto 
pericolo  i  nostri  lettori,  ricordando  qui  alcune  dì  quel- 
le chiose.  Ecco  quella  dell'  Anonimo  :  „  Questo  è  trat- 
),  to  da  una  falsa  opinione  che  se  lo  micidiale  potes- 
„  se  mangiare  in  fra  certi  dì  una  suppa  in  sulla  se- 
„  poltura  deir  ucciso,  che  di  quella  morte  non  sareb- 
3,  he  mai  vendetta.  Onde  1*  autore  dice  :  Iddio  non 
„  ne  cura  di  tali  suppe  '^  Ora  parli  Pietro  dì  Dante  : 
„  Spera  il  gastigo  di  Dio,  che  non  teme  quella  co- 
„  stuma  de' Fiorentini,  per  cui,  quando  qualche  tnag- 
„  giorente  e  ucciso ,  si  custodisce  il  di  lui  sepolcro 
j,  giorno  e  notte ,  acciò  sopra  di  esso  infra  nove  dì 
„  non  si  mangi  una  suppa  ;  altramente  dicono  di  ta-' 
„  le  occisione  non  potersi  fare  vendetta  ^^  Jacopo  del- 
la 'Vana  crede  venuto  di  Grecia  V  uso  superstizioso. 
„  Qui  il  poeta  intromette  una  usanza,  ch'era  nnti- 
„  camento  nelle  parti  di  Grecia,  che  se  uno  uccidea 
„  un  altro ,  ed  egli  potea  andare  nove  dì  continui  a 
^,  mangiare  una  suppa  suso  la  sepoltura  del  defunto 
gy  nel  comune,  i  parenti  del  morto  non  faceano  più  nia- 
„  suna  vendetta.  Ed  usasi  a  Firenze  di  guardare  per 
„  nove  dì  ^a  sepoltura  d'  uno  che  fosse  ucciso,  acciò 
„  non  vi  sia  suso  mangiato  suppa '^  Così  T  Imolese , 
il  Buti,  il  postillatore  del  codice  Ca^sinese,  il  Landino, 
il  Vellutello,  il  Venturi,  il  Poggiali,  il  PorlireUi.  Il 
Daniello  interpreta  questa  suppa  pel  sacrifizio  della 
messa,  che  si  fa  di  pane  e  vino  consecrandosi.  Il  Hoc- 
caccio  ancor  più  all'  uopo  nostro  attesta   praticata  la 
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sciocca  ceremonia  da  Carlo  d*  Angiò.  ,,  Questo  dice, 
,,  perchè  erano  certe   genti  crronìcbe  che  credetano, 
,,  e  credono,  così  si  dice   per  loro,  che  quando  ono 
^,  ha  morto  un  altro ,  e  poi   faccia  la  suppa ,  e  man- 
9>  §^  sopra  quel  corpo  morto^  che  mai  poscia  non  se 
yy  ne  fa    yendetta.  E  questa    usanza    arrecò  Carlo   di 
„  Francia,  che  quando  egli  isconfisse  e  prese  Curra- 
,y  di 00  cogli  altri  baroni  della  Magna,  e'  fece  taglia- 
„  re  loro  la   testa  in    Napoli ,  e  poi    dice  che   fecino 
„  fare  le  snppe,  e  mangiaronle  sopra  que*  corpi  mor* 
„ti,  cioè  Carlo  con   gli  altri   suoi   baroni,   dicendo 
^,  che  mai  non  se  ne  farebbe  vendetta  ^^  Troppe  aup- 
pe  ayria  dovuto  ingozzarsi  quel  vecchio  Paladino.  Car- 
lo d'  Angiò  perdette  la  Sicilia   nel  i  aSa.  ^  Se  mala 
signoria,  che  sempre  aeeuora  — «  Li  popoli  suggelli,  non 
avesse^  Mosso   Palermo    a  gridar:    Mora   mora  p-(i); 
ma  il  trono  fu  occupato  dalla  sua  casa  sino  al  i3B3. 
Correggi  il   Perotti,  che  nell'  indice  della  sua  tradu- 
zione del  Ginguenè  annanxia  fondatore  di  questa  dir 
Bastia  Carlo  secondo. 


Ripinse  al  Ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

Purg.  C.  XX.  69. 


S.  TOMMASO  D*  AQUINO 

$.  4*  XoHHAso  d^ Aquino,  che  leggera  teologie  nel* 
r  università  di  Napoli  con  salario  d*  un*  oncia  d'  oro 
il  mese,  aveva,  nel  suo  opuscolo  intiloleta  ^Is  Begi* 

(i)  Par.  C.  Vm.  73.  '< 
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mine  Principum  ad  jRegem  Cipri^  manifestate  massime 
sgtladeyoli  alla  politica  di  Carlo.  Questi  udendolo  av- 
viato al  ooacilio  di  Lione,  venne  in  suspìzione  che 
conscio  com'  era  delle  tante  sue  crudeltà ,  non  esa- 
cerbasse maggiormente  contro  di  lui  l' animo  non  pro- 
pizio di  Gregorio;  quindi  mentre  passava  per  Fassa- 
nova,  il  fece  avvelenare,  sì  che  non  giunto  ancora 
air  età  di  So  anni  ne  morì  il  dì  7  marzo  del  ia74- 
Il  Muratori  altro  non  dice ,  se  non  che ,  di  non  aa- 
pere  qual  fede  possa  in  ciò  prestarsi  a  Dante,  ove 
dice ,  cho  r  avea  fatto  avvelenare  per  espiar  coat  le 
tanle  commesse  estorsioYii.  Rispondere  si  potrebbe  al 
Muratori  ohe  in  ciò  merita  intera  fede  quel  divino, 
che  ciò'  appunto  riseppe  dallo  stesso  Angelico  in  Pa* 
radiso  (i).  Ma  possiamo  rafiforzare  T  accusa  con  la 
testimonianza  dell' Anonimo: „  Dice,  ripinse  al  ctel 
„  Tommaso^  con  che  vuole  T  autore  dare  ad  intende- 
„  re ,  che  il  veleno  confettato  che  fu  dato  a  s.  Tom- 
„  mese  d'  Aquino ,  d'  onde  egli  morìe  alla  Badia  al* 
,y  la  Fossa  nel  regno,  fosse  di  comandamento  del  re 
„  Carlo:  perocché  riprendendolo  s.  Tommaso,  ed  e- 
„  gli  essendo  verso  lui  turbato,  sì  perchè  elli  era  del* 
,,  la  casa  d'  Aquino ,  che  non  erano  bene  del  detto 
„  re ,  sì  perchè  il  detto  s.  Tommaso  più  vivamente 
„  r  avea  ripreso  d'alcun  fallo;  onde  un  cavaliere  del 
„  re  credendogliene  compiacere,  disse  al  detto  s.  Tom- 
„  maso  (  che  doveva  venire  in  corte  di  Roma  in  que- 
„  sto  tempo,  essendo  grandissimo  caldo)  se  a  lui  pia- 
„  ceva  di  portar  seco  dclU  freschi  confetti  del  regno, 
^e  ricevetle  T  attossicato  presente,  di  che  in  breve 
„  nel  vtaggui. morìe '^  Eguali  particolarità  intorno  le 

(i)  Par.  C.  X.  99. 
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cagioni  della  morte  di  Tommaso  reca  il  Yillaoi  in  que- 
sti termini.  ^,  Andando  lui  a  corte  di  papa  Gregorio  al 
„  concilio  a  Leone,  si  dice  che  per  uno  fisiclano  di 
,,  detto  re,  per  veleno  li  mise  in  confetti,  il  fece  mo- 
rire, credendone  piacere  al  re  Carlo,  però  eh'  era 
del  lignaggio  de' signori  d'Acpiino  suoi  robellì,  da- 
bitando  che  per  lo  suo  senno  et  yirlu  non  fosse 
,,  fatto  cardinale  ;  onde  fu  grande  dannaggio  alla  chic- 
„  sa  di  Dio  ".  A  niuno  de'  commentatori  Tenne  pen- 
siero d' infirmare  con  tarde  dabitazioni  iogiorioae  quel 
cenno,  con  che  senza  passione  tennesi  V  Alighiero  fe- 
dele alla  storia.  Al  ^o  Biagioli  piacque  trarne  ar- 
gomento d'  animosità  nel  poeta ,  dicendo  :  „  Non  gli 
„  par  vero  di  proclamar  la  non  ben  fondata  opinto- 
,,  ne  d' alcuni,  i  quali  tengono  che  trasferendosi  Tom- 
,,  maso  d*  Aquino  al  concilio,  convocato  in  I^one  da 
„  papa  Gregorio  X,  il  detto  Carlo  per  opera  (tlipn  ano 
^y  medico  lo  facesse  avvelenare  ^^  Se  anche  aC^  foa- 
ae  mal  fondata  quella  opinione,  doveva  giovargli  an- 
si V  asseveranza  di  Dante  ad  averla  munita  d*  ottimo 
fondamento.  Lo  spirito  di  s.  Tommaso,  posto  nel  so- 
le tra  quc*  che  professando  sacre  lettere  pervennero 
alla  conoscenza  delle  cose  divine,  narra  a  Dante  le 
laudi  di  8.  Francesco,  e  gli  dà  soluzione  d*  alcuni 
dnbbì.  Correggi  il  Yolpi,  che  neir  indice  attribuisce 
il  veneficio  di  a.  Tommaso  a  Carlo  secondo. 


V 
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E\non  Y  ahbatia  esto  Carlo  novello 

Co*  Guelfi  suoi ^  ma  tema  degli  artigli^ 
CV  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Par.  C.  VI.  106. 


CARLO  IL 

$.  4*  J-i*  Gioguené  nella  sua  storia  della  ictteralurm 
italiana,  tom.  IL  cap.  X,  illustrando  i  citati  versi, 
cade  nella  sua  nota  quarta  in  grave  anacronisoio,  nnen* 
tre  i?i  così  dice  :  „  Carlo  di  Yalois  figlio  del  re  vec- 
,^  ehio  Carlo^  a  cni  Dante  non  sa  perdonare  d'  arer- 
„  lo  fatto  esiliare  da  Firenze  ^*.  Dante  ivi  non  «n- 
tnonisf^  Carlo  di  Yalois,  ma  Carlo  II  re  di  Napoli, 
il  <f|aa0^non  fu  mai  detto  di  Yalois.  Durante  ia  vi- 
ta dar  padre  veniva  questo  Carlo  chiamato  principe 
di  Salerno  e  signore  di  mónte  a.  Angelo,  e  dopo  U 
morte  del  padre  fu  distinto  con  appellazione  di  Car- 
lo il  eoppo,  e  re  di  Puglia  e  re  di  Gerusalemme:  il 
titolo  di  novello  gli  valse  poi  sempre  a  significarlo 
secondo  del  nome  di  Carlo  sul  trono  di  Sicilia.  Car- 
lo di  Yalois  poi  non  fu  altrimenti  figlio  del  re  Car- 
lo il  vecchio,  ma  di  Filippo  III  detto  T  ardito:  e  fu 
appunto  questo  Carlo  di  Yafois,  fratello  di  Filippo 
il  Bello,  quegli  che  contribuì  all' esilio  di  Dante,  non 
mai  un  Carlo,  figlio  di  Carlo  vecchio.  Carlo  di  Ya- 
lois, vien  chiamato  dagli  scrittori  di  que*  tempi  Car- 
lo Senzaterra,  e  nella  cronaca  di  Cesena  è  pur  det' 
^o  Guercio.  Il  poeta  soggiunge:  *-«  Molte  fiate  già  pian- 
ar li  figlia  Per  la    colpa  del  padre  ^  (1).    Spaven» 

(i)  Par.  C.  YL  X09. 


ì  primi  a  voltare.  II  principe  Carlo  ridendo  disae  al* 
r  ammiraglio  :  per  Dio  che  costoro  sono  bea  fedeli 
a  BioDsigoore  il  re.   Il  principe  fa  condotto  in .  Sici* 
)ia  e  rinéerrato  con  buone  guardie  nel  castello  :dl  Mal- 
tagriffone.  I  Siciliani  lo  condannarono  a  morte  ia:lFeo* 
detta  della  morte  data  da  suo  padre  a  Corradino:  na 
la  buona  Costaosa    lo   trasse  destramente  dalle  loro 
maini,  e  Io  inviò  in  Aragona   al  re  suo  marita,  cbe 
lo  tenne!  custodito  nelle  carceri  di  Catalogna.  Al  co* 
minciare  del  ia85  mori  il  re  Cario  d*  Angiò  in  Fog* 
già  in   età  di  sessantasei  anni,  il  yentesimo  dopo  la 
sua  investitura  nel  regno.  Fu  chi  scrìsse,  ch^'Opprea* 
00  da  gran  malinconia ,  e  vinto  una  notte  da  dispe- 
ratone, si  strozzò  di  propria  mano.  I  Guelfi  perdet- 
tero in  lui  il  loro  maggior  fautore  ;  e  il  regno  riaaa* 
se  alcun'  tempo  senza   governo,  per  la  prigionia  del 
principe  Carlo,  cbiaibato  dal  padre  alla  snceessMe, 
e  per  trovarsi  Carlo  Martello,  di  lui  primogenito^  in 
età  di  soli  tredici  anni.  Il  detto  principe  che  regna- 
va con  nome  di  Carlo  II ,  non  fa  rimesso   in  libertà 
dal  re  d*  Aragona^  se  non  nel  novembre  del  1288;  e 
bea  anche  a  patto ,  che  ove  nello  spazio  di  tre  anni 
non  ottenesse  dal  re  di  Francia  la  cessazione  delle  o* 
stUità,  e  dal  papa  T  adesione  al  pacifico  poaseaso  del- 
la Sicilia,  restituirsi  dovesse  al  suo  carcere,  e  frat- 
tanto desse  ostaggi  i  suoi  tre  figli  maggiori;  e  qua- 
ranta primogeniti  delle   più  ragguardevoli  famiglie  di 
Provenza.   Carlo  li  fu  da  Nicolò  IV  in   Rieti  a*  39 
maggio  1989  coronato  re  dell'  una  e  V  altra  Sicilia  e 
di  Gerusalemme.    Esercitò   egli  veramente  il  suo  go- 
verno con   lealtà ,  dolcezza  e  liberalità.  Se   non  che , 
per  aver  maritata  per  grossa  somma  di  danaro  la  pro- 
pria figliuola  Beatrice  ad  Azzo  YIII  marchese  di  Fer- 


«9 
ta  COSI  Carlo  II  colla  possibilità ,  che  piombi  soprm 

di  loi  la  vendetta  delle  colpe  del  padre  suo  Carlo  I. 
Uè  potea  riferire  al  genitore  di   Carlo  di  Yalois,  Fi- 
lippo III,  da  lui  già  locato  in  Purgatorio  in  atto  di 
penitente,  col   dire  :  «-^  Guardate   là  come  si   batte   il 
petto  *-^(i);  ma  volle  rinfacciare  al  figlio  Carlo  II  le 
reità  già  rimproverate  al  padre  di  Ini,  e  singolarmen- 
te dello  aversi  usurpata  la  Puglia ,  che  a  suo  avviso 
si   aspettava   allo  imperio.  Questo   figlio   primogenito 
di  Cario  d*  Aogiò ,  movendo  V  armata  sua  di  MapoU 
per  passare  in  Sicilia,  fu  da  Buggeri  d*Oria,  ammi- 
raglio del  re  Pietro  d'  Aragona^  sconfitto   nel  giorno 
5  giugno   del  i383.  ^  V  altro  ^  che  già  usci  preso  di 
nave  -^  (3).  L*  Anonimo   pone  per  errore  una   poste- 
rior  data.  ,,  Questi  fue  Carlo  novello  (Carlo  Ciotto  di 
„  Puglia),  che  nel  1287,  ^^  ài  dì  s.  Giovanni  di  giù- 
„  gno,  movendo  V  armata  sua  di  Napoli  per  passar» 
„  in  Sicilia ,  fu  sconfitto  e  preso  da  Ruggieri  di  Lo- 
.,  ria ,  ammiraglio  di  don  Jacopo  d^  Araona,  egli  e  il 
^,  figliuolo  del  conte  di  Fiandra ,  e  il  conte  di  Lira- 
„  no ,  e  il  conte  Guido  di  Monforte.  Uscì  di  prigio- 
„  ne  del  mese  di  novembre,  anno  1388  '^  Passando 
la  flotta  vittoriosa  in  vicinanza  di  Sorieoto,  quei  po- 
polo mandò  a  regalare  di  fichi  e  fiori  e  monete  d' o- 
vo  r  ammiraglio  siciliano.  Gli   ambasciatori  veggendo 
Carlo  riccamente  ornato,  e  credendolo  Rnggerì,  a  lui 
presentarono  il  regaio,  dicendo:  Hesser  T ammiraglio, 
goditi  questo  picciolo  presente  del  comune  di  Sorien- 
to; e  piacesse  a  Dio  che  come  hai  preso  il  figlio,  a- 
Tcssi  anche  preso  il  padre;  e  sappi  che  noi  fonunn 

(i)  Porg.  C.  YIL  106. 
(3)  Purg .  C.  XX.  79. 
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voluto  duodere  qaesto  articolo,  UmitancloDe  a  un  bel 

rknproTero di  aoverchia  pietà;  ma  ben  più  severo  ne 

funesta  un  grido  :  Quid  nunc   personal  tintinnahulum 

secumdi  Caroli?  nisi^   Venite ,   camifices.    Venite^  ah 

tripUces^  Venire  avaritiae  sectatores  (i). 


Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fia  nato  a  cingersi  la  spada , 
E  fate  re  di  tal ,  cA*  è  da  sermone» 

p«r.  c.  vm.  145. 


ROBERTO. 

§.  5.  v^ARLO  li  pensando  che  Carlo  Umberto  era  ab- 
bastanza provvisto  colia  corona  d*  Ungheria ,  aveva 
istituito  erede  de'  suoi  stali  Roberto ,  duca  di  Cala- 
bria,  suo  figlio  terzogenito;  morto  essendo  Carlo  Mar- 
tello ,  suo  primogenito ,  e  padre  del  detto  Carlo  Um- 
berto; vescovo  essendo  di  Tolosa  il  suo  secondonato, 
Luigi  ;  e  grande  ammiraglio  del  regno  Filippo  prin- 
cipe d'  Acaja  e  di  Taranto  »  suo  quartogenito.  Papa 
Clemente  Y,  fatto  arbitro  della  contesa  tra  il  figlio 
del  primonato  ed  il  terzogenito,  ebbe  suoi  motivi  a 
giudicare  in  favor  di  quest*  ultimo.  Morto  Carlo  II 
nel  maggio  del  i3o9  Roberto  si  trasferì  tosto  alla 
corte  pontificia  in  Avignone ,  ed  ottenne  da  Clemen- 
te sentenza  che  gli  dava  il  possesso  del  regno  di  Na- 
poli; Roberto  regnò  dal  1809  al  i343.  DuoUi  Dan- 

(i)  Dant  De  Yulg.  Eloqu.  lib.  I.  cap.  12. 
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te  delle   gaem  e  delle  stragi  cagionate  da  Roberto 
coir  opporsi  alla  corooaxiooe  d'  Arrigo  VII  nei  qoi» 
le  are  va  egli  nltioiameiite  tutte  riposte  le  sue  speraD- 
se.  Per  bocca   di  Carlo  Martello  gli  £b  rimprovero, 
che  fioo  dal  i3oo,  cioè  nove  anoi  priAia  che  salisse 
il  trono,  si  fosse  circondato  di  consiglieri  poco  zela- 
tori della   giustizia.  Cario  II,  per  ottenere  la  saa  li- 
bertà nel  1287  avea^  dovuti  consegnare  ostaggi  al  re 
Alfonso  i   tre  suoi  figliuoli.  Luigi,  Roberto,  e  Gio- 
vanni ;  e  questi  erano  rimasti  in  quella  condizione  fi- 
no alla  pace  concfaiusa  nel  isgS.   Roberto   in  quella 
sua  permaneìiza   nella   Spagna  aveasi   fatti  amorevoli 
diversi  Catalani,  che  il  seguirono,  quando  fnssi  resti- 
tuito  alla   patria.  Questi  da   lui  promossi   a*  pobblici 
uffici  e  in  Calabria  ed  altrove  erano  accusati  di  po- 
sporre la   giustizia  al   denaro,  di  cui  abbisognavano. 
Carlo  Martello  perciò   dice  a  Dante,  che  suo  fratel- 
lo Roberto  dovrebbe  allonunar  da  aè  qttegU  afCsmati 
ed  avidi  Catalani,  e  procurarsi  in  loro  vece  ministri 
e  consiglieri   di  migliore   probità.  ^  E  se  mio  frate 
queito  antÌ9edessse ,  ^  Z*  avara  povertà  di  Catalogna  •- 
Già  fuggirla^  perchè  non  gli  offendesse»^  (i).  Dante  vol- 
le osservato  altresì  che  la   sua  parca    indole  traligni^ 
va  da  quella  generosa  del  padre.  —  La  sua  natura^  che 
di  larga  Parca  ^  Discese  —  (3).  Fu  tuttavia  e   per  la 
verità  savio  reggitore  di  popoli,  e  grande  fsotor  del- 
le lettere.  Oratore",  filosofo,  medico,  versato  profoa- 
daoMnle  nelle  astruse  materie  teologiche,  Mvtw»  ado- 
oato  con  gran  dispendio  una  copiosa  biblioteca,  com- 
mettendone  la  cura  a  Paolo  da  Perugia,  uno  de*mag- 

(I)  Par.  C.  VUI.  76. 
(a)  Par.  C.  VHI.  fti. 


giori  dotti  di  queir  età.  Ma  alU  società  de*  politici  e 
de*' militari  prefcriya  aaturaimcnte  quella  di  smensiatt 
e  di  preti.  Obbligato  a  Clemente  Y ,  a  Giovanili  XXII 
ed  a  Benedetto  XII ,  che  il  preferirono  al  nepote  nel* 
la  sncceasione  al  regno,  ebbe  a  mostrarsi  a'  loro  cen- 
ni ossequioso  soverchiamente.  Giovanni  XXII  era  sta- 
to suo  cancelliere,  onde  si   mantenne  sempre   tra  lo- 
ro una  stretta  corrispondenza.  Perciò  il  postillator  Gas- 
sinese  credette  ferito  Roberto  da  quel  verso  :  -^  E  fate 
redi  tal^cVè  da  sermone -^  (i).  Il  re  Ruberto  rieKe* 
se  Giotto   che  gli   dipingesse  il  suo   regno;  e   questi 
dipinse  uno  asino  imbastato ,  che  teneva  a'  piedi  uno 
altro  basto  nuovo ,  e  fiutandolo ,  dava  segno  di  deai- 
derarlo  :  su  Y  uno  e  su  V  altro  basto  erano  scettro  e 
corona.  Dimandato  Giotto  dal  re,  che  cosa  significas- 
se quella  pittura ,  rispose  tali  essere  i  suoi  sudditi,  e 
tale  il  regno ,  nel  quale   ogni  giorno ,  nuovo   signore 
si  desidera.  Nel  novembre  del  iSuS  mori  Carlo,  du- 
ca di  Calabria,  unico  figlio  di  Roberto.  Quel  desola- 
to re  ebbe  a  sclamare  :  caduta  è  la  corona  dal  nostro 
capo.  Maritò  egli  Giovainna,  figlia  di  Carlo,  col  prin- 
cipe Andrea ,  figlio  di  Carlo  Umberto ,  re  d'  Unghe- 
ria ;  e  mediante  questo  matrimonio  dei  duo  nepoti  in- 
tese restituire  la  corona  ai  discendenti  di  suo  fratello 
maggiore ,  Carlo    Martello.  Giovanna  contava   appena 
sedici  anni  nel   i343,  in   cui  Roberto   cessò  di  vive- 
re. Fu  di  Roberto  figliuola  naturale  quella  Maria,  di 
cui  restò  preso  il  Boccaccio  nella  chiesa  di  s.  Loren- 
zo, come  SI  legge  nel  suo  Fìlocolo,  la  quale  dopo  la 
morte  del   Boccaccio ,  nel  mutamento  del  governo  di 
Napoli ,  dalla   parte   avversaria   fu    decapitata.  Il  Pe- 
ti) Par.  C.  Vili.  147. 
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trarca  chiamò  Roberto  unico  re  che  ayesse  quella  e- 
tà  amico  della  acièoza  ed  inaieoie.  della  virtù.  Giunta 
egli  era  a  colmarlo  di  lodi,  anche  quando  si  permi- 
se di  baciare  in  cospetto  di  lui  gli  occhi  e  il  fronte 
della  sua  Laura ,  nei  che  non  saremmo  davvero  buo- 
ni petrarchisti. 

SONETTO 

Beai  natura,  angelico  intelletto, 

Chiara  alma^  pronta  vista ^  occhio  cerviero; 
Provvidentia  veloce^  alto  pensiero^ 
E  veramente  degno  di  quel  petto  : 

Sendo  di  donne  un  lei  numero  eletto 
Per  adomar  il  dì  festo  ed  altero; 
Subito  scorse  il  huon  giudicio  intero 
Fra  tand  e  sì  hei  voUi  il  più  perfetto: 

V  altre  maggior  di  tempo  o  di  fortuna 
Trarsi  in  disparte  comandò  con  mano, 
E  caramente  accolse  a  sé  queir  una  : 

Gli  occhi  e  la  fronte  con  sembiante  umano 
Basciolle  sì^  che  rallegrò  ciascuna: 
Mia  empiè  d^  invidia  V  atto  dolce  e  strana 
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ARAGONESI 


IN    SICILIA 


cjLPo  in. 

Quel ,  die  par  sì  membruto ,  e  che  «*  accorda , 
Cantando^  con  colui ^  dal  maschio  naso ^ 
D'  ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

Pnrg.  C.  VII.  Ita. 


PIETRO  III. 

$.  I.  JL  iiTRO  II,  re  d*  Aragona,  detto  il  cattolico, 
fa  ucciso  r  anno  iai3  alla  battaglia  di  Marct,  com- 
battendo pel  conte  di  Tolosa,  suo  cognato,  ▼itiima 
della  crociata  degli  Albigesi.  Jacopo  I ,  svo  figlio,  so- 
prannomato  il  Bellicoso,  è  celebre  per  la  conqaiata 
delle  isole  di  Majorica  e  di  Minorica,  e  per  quella 
di  Valenza  nel  i338,  e  per  avere  determinata  eoa  un 
codice  la  inallora  tra  sudditi  troppo  incerta  giariapru- 
densa.  Regnò  egli  pel  corso  di  anni  64*  Pietro  III , 
detto  il  grande,  fu  coronato  re  d*  Aragona  negli  sta- 
ti di  Sara^zza  nel  1376.  Manfredi  gli  diede  in  mo- 
glie la  propria  figlia  Gostanza.  Dante  fa  dire  a  Sor- 
delio  in  Purgatorio  che  questa  Costanza  potea  darsi 
Tanto  di  miglior  marito,  in  confronto  di  Beatrice  mo- 
glie di  Carlo  I  re  di  Sicilia,  e  della  stessa  Marghe- 
rita moglie  di  s.  Luigi,  re  di  Francia;  a  significare 
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elle  la  casa  Aragonese  fu  migliore  che  la  casa  di  Fran- 
cia.-* Quanto  più  che  Beatrice ^  e  Margherita ^^  Costan- 
za di  marito  ancor  si  vanta  ^  (i)*  ^cl  i3oo  epoca  in 
cui  parla*  Sordello,  Pietro  III  non  era  più:  e  Go- 
stanza ancora  vivente  n'  era  vedova  già  da  tre  lustri  : 
r  encomio  adunque  torna  a  lode  de'  figli  di  Pietro. 
Ciò  8Ì  noti,  per  farne  poi  confronto  a  suo  luogo  con 
quanto  dice  Dante  stesso  in  loro  dispregio  nel  Purg. 
C.  VII.  119.  e  nel  Par.  C.  XIX.  i3o.  i3j.  C.  XX  63. 
Pietro  III,  perchè  la  moglie  Costanza  figliuola  era 
di  Manfredi,  e  cugina  di  Corradino  (a),  riguardavasi 
siccome  V  erede  della  casa  di  Svevia.  Nicola  III,  as- 
secondando gli  eccitamenti  del  famoso  Giovanni  di 
Precida ,  aveva  prestato  per  iscritto  il  suo  assenso  a 
Costanza  che  valer  facesse  i  suoi  diritti:  avea  quin- 
di offerta  a  Pietro  d' Aragona  V  investitura  del  regno 
di  Puglia  e  di  Sicilia;  e  per  segno,  gli  avea  fatto 
consegnare  il  guanto,  che  Corradino  buttato  aveva 
nella  piazza  dal  palco  di  morte.  Giovanni  Salerni- 
tano, già  signore  di  Frocida,  in  abito  di'  religioso, 
dopo  avere  disposto  V  animo  del  pontefice ,  dopo  es- 
aersi  recato  a  Costantinopoli  onde  far  persuaso  T  im- 
peratore Paleologo  a  contribuire  a'  bisogni  della  guer- 
ra ,  che  Pietro  III  porterebbe  a  Carlo  I  in  Sicilia  ; 
tenne  i  Siciliani  disposti  ed  animati  ad  agevolare  V  im- 
presa con  una  ben  meditata  congiura.  Precida  peral- 
tro non  formava  congiure:  appagavasi  egli  di  eccitar 
le  passioni  del  popolo:  apparecchiato  che  fosse  que- 
sti al  risentimento,  già  non  mancherebbero  oltraggi 
a  procurarne  opportunamente  la  esplosione.  Poco  man- 
cò che  la  morte  di   Nicolò  III  non  guastasse  le  mi- 

(1)  Purg.  C.  VII.  128. 

(2)  Purg.  C.  HI.  116. 

Voi.  III.  P.  I.  7 
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ne:  Precida  tornossene  a  Costantinopoli  nel  idSi  ad 
affrettare  i  sussidj,  e  ne  portò  al  re  Pietro  Tenticin- 
que  mila  once  d*  oro.  La  ribellione  scoppiò  nel  lune- 
dì, secondo  giorno  di  Pasqua,  3o  marzo  laSa,  al 
snono  della  campana,  che  chiamava  i  cristiani  ali*  uf- 
ficio del  vespro  ;  in  quella  prima  notte  perirono  quat- 
tro mila  francesi.  Lo  stesso  Carlo  Martello,  nipote 
di  Carlo  I ,  accusa  quest*  avo  suo  di  aver  dato  fune- 
sta cagione  al  vespro  siciliano  col  suo  mal  governo. 
*-«  Se  mala  signoria ,  che  sempre  accuora  -«  Li  popoli 
siiggetti^  non  avesse  mm  Mosso  Palermo  a  gridar  :  Mora 
mora  ^  (i).  Il  re  Pietro  giunse  avanti  Trepani  il  3o 
agosto  successivo;  e  tosto  in-  Palermo  fu  incoronato. 
Ruggero  di  Loria,  gentiluomo  calabrese,  suo  ammi- 
raglio ,  occupò  lo  stretto  con  sessanta  galee,  a*  impa- 
dronì di  ventinove  galere  francesi  innanzi  al  porto  di 
Messina,  ed  avanzatosi  poscia  verso  la  Catona  e  Reg- 
gio di  Calabria ,  dove  aveano  dato  fondo  tutte  le  ga- 
lere e  le  navi  di  trasporto  in  numero  di  ottanta,  vi 
fece  appiccare  il  fuoco  sotto  gli  occhi  di  Carlo,  il 
quale,  rodendo  intanto  lo  scettro,  gridava:  Sire  Dio, 
voi  m'  avete  elevato  assai  !  vi  prego  che  mi  facciate 
scendere  dolcemente.  Carlo  ritirossi  in  Calabria ,  in- 
di si  trasferì  a  Roma.  Martino  IV ,  in  data  dei  quin- 
dici marzo  ia83,  scomunicò  Pietro  III,  e  maledisse 
chi  r  ubbidiva.  Pietro ,  come  se  avesse  voluto  som- 
mettersi  alla  sentenza  papale,  si  astenne  dal  dirsi  re, 
ma  si  facea  chiamare  il  signore  d'  Aragona,  il  signo- 
re del  mare ,  il  padre  di  tre  re.  Martino  dichiarò  che 
Pietro,  non  solamente  non  aveva  alcun  diritto  sul  re- 
gno di  Sicilia,  ma  che  in  pena  dello  averlo  occupa- 
ti) Par.  C,  Vili.  73. 
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to  con  frode,  lo  privava  ancora  del  suo  stato  eredi- 
tario d*  Aragona ,  e  ne  concedea  V  investitura  a  Car- 
lo di  Yalois,  figliuolo  secondogenito  di  Filippo  III, 
re  di  Francia.  Questi  mosse  subitamente  un  grand*  e- 
sercito  alla  conquista  di  quegli  stati  in  favore  del  fi- 
glio. Pietro  III  accorse  alla  difesa ,  ma  fu  vinto  :  fe- 
rito da  una  lancia  venne  condotto,  senz*  essere  cono- 
sciuto, tra  prigioni:  tolta  d'improvviso  la  spada  ad 
uno  che  Io  scortava,  fecesi  largo,  e  potè  condursi  in 
salvo.  Dovette  poi  morire  per  le  riportate  ferite  a*  6 
di  ottobre  del   laSS,  in  età  di  ^G  anni. 


E  se  re,  dopo  lui ,  fosse  rimaso 

Lo  giovinetto ,  che  retro  a  lui  siede , 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso. 

Purg.  G.  VII.  II 5. 


PIETRO    IL    FIGLIO 

$.  9.  Jr  lETRo  III  fu  uomo  molto  bello  e  membruto 
di  sua  persona,  e  probo  e  virtuoso.  L'Anonimo,  al 
verso:  ^  D^ ogni  valor  portò  cinta  la  corda  ^  (i)  co- 
menta  :  „  Pietro  da  Raooa ,  il  quale  fu  grosso  del 
corpo,  e  forte  d'animo  e  di  membri.  Questi  ebbe 
più  figliuoli,  de'  quali  il  suo  primogenito,  s'egli 
„  fosse  rimaso  re  dopo  di  lui ,  ottimamente  ai  con- 
„  formava  in  virtude  e  in  bene  al  suo  padre.  Il  suo 
,9  primogenito  fu  donno  Anfuso  (  Alfonso  )  questi  mo- 

(i}  Purg.  C.  Yn.  ii4. 
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9iTi  giovinetto,  pieno  di  buona  scienza,  onoratone 
,,  de'  valentuomini  ,  liberale  ,  virtuoso  ,  amatore  di 
„  giustizia,  e  magnanimo  in  volere  acquistare:  ma 
,,  morte  il  tolse  di  mezzo  '^  Oh  !  a  questa  fiata  noi| 
pare  che  messer  V  Anonimo  colto  abbia  nel  segno. 
Alfonso  III,  primogenito  di  Pietro,  regnò  dal  laSS^ 
e  morì  senza  figli  il  i8  giugno  del  i^gi.  Dun- 
que a  lui  volto  non  era  il  voto  del  poeta  ,  quando 
sclamava  :  -*  K  se  re,  dopo  luì,  fosse  rimaso  *—  Lo  gio- 
vinetto^ che  retro  a  lui  siede^^  Bene  andava  il  9alor 
di  vaso  in  caso  —  (i),  poiché  Alfonso  succedette  al 
padre  nel  regno  d'Aragona;  nò  bastava  che  vivesse 
re  alcuni  anni  ancora,  ma  era  pur  mestieri  che  la- 
sciasse prole  maschile,  perchè  si  travasassero  le  sue 
regie  bontà.  Dante  non  nomina  mai  questo  Alfonso , 
primo  do'  figliuoli  di  Pietro  III.  Per  riconoscere  quel 
giovinetto  che  avrebbe  potuto  tramandare  ne*  discen- 
denti le  paterne  virtù,  è  a  sapere  che  Pietro  ebbe 
quattro  figliuoli  maschi ,  Alfonso ,  Giacomo ,  Federi- 
co e  Pietro.  Questo  Pietro  che  non  ebbe  alcuno  de' 
paterni  reami,  era  appunto  de*  quattro  figli  il  buono  : 
morì  il  3o  agosto  del  1396.  Alfonso  ottenne  T  ere- 
dità degli  stati  paterni  nelle  Spagne ,  e  don  Giaco- 
mo fu  incoronato  re  di  Sicilia.  Morto  Alfonso  senza 
prole.  Don  Giacomo  ebbe  il  regno  d'Aragona,  e  con- 
dusse in  consorte  Bianca,  figlia  di  Carlo  II  di  Ma- 
poli.  Federico^  di  lui  fratello,  rimase  in  Sicilia  in 
qualità  di  suo  luogotenente;  ma  poi  n'ebbe  dal  po- 
polo la  sovranità  ,  sostenne  perciò  lunga  guerra  ,  e 
finalmente  gli  fu  consentito  il  possesso  di  quello  sta- 
io,    e  gli   fu   data   moglie   Eleonora,   altra    figlia  d^l 

(r)  Purg.  C.  VII.  u5. 


(letto  Carlu  II.  Costanza,  lìglìa  il!  Mai'frcili ,  e  mo- 
glie (li  Pietro  III  (l'Aragona  morì  l'aiinv  ]3oa.  Un 
fralcllo  (li  Pietro  III ,  che  avca  nome  Jacopo  ,  do- 
minava  l'isole  dì  Majorìcs  e  di  Minorica;  e  fu  pur 
CMo  marito  di  una  figlia  di  Carlo  II  nomata  Maria. 
Pietro  III  che  lo  aveva  spogliato  de'  suoi  dominj 
s'indusse  poi' a  fargliene  la  restituziono  ,  in  mercede 
dell' assistenza  preslalagU  nella  guerra  coatro  gli  An- 
gioini. Fu  nel  I3g4)  che  Giacomo  d'Aragona  volle 
restituire  la  corona  di  Sicilia  a  Carlo  II  ;  o  fu  nel 
lag^  che  Federico  potè  cingersene  al  capo  la  coro- 
na. Di  qui  ebbe  a  dir  Dante  :  —  Guglielmo  fu ,  cui 
tjuella  terra  plora ,  ^  Che  piange  Carlo  e  Federico 
l'iVo  —  (i).  Parlando  poi  dei  due  re,  figli  di  Pietro, 
disse  ;  ^  Jacopo,  e  Federico  hanno  i  reami:  —  Del  re 
iaggio  miglior  nessun  possiede-^  (a).  E  qui  l' Anoni- 
nio:  ,,  Soggiugnc  l'autore  che  benché  Jacopo  , 
„  c(H)da  al  primogenito,  e  Federigo  fossero  eredi  del 
„  detto  Pietro  quanto  alla  «aoceaùena  del  regno  d'A 
1,  raona  «.^  Sicilia,  elU  non  furono  suoi  eredi  del 
,,  la  boutade,  e  del  valore  e  della  cortesia,  il  quale 
,,  è  il  migliore  ereditaggio,  e  quello  che  non  sì  to- 
„  glie  all'uomo  per  alcun  caso  dì  fortuna  ". -^  f*- 
Jrassi  r  avarizia  e  la  fillade  -^  Di  quel ,  che  guarda 
l'isola  del  foco— {3].  Riprende  Don  Federigo,  figliuo- 
lo che  fu  del  buon  Pietro  d'Araon8,'e  rìprendelo 
dì  due  vizi  ooatrarj  9  due  virtù  che  furono  nel  pa- 
dre ano.'  Fu  Piero  d'Araooa  largo  e  magnanimo,  e 
costai  è  avaro  è  pasillanìmo.  E  dico  che  guarda  l'i- 
■ola  del  fuoco;  dove  denota  duecoae;  Tana  cfae  non 

(i)  P«r.  C.  XX.  6a. 
(a)  Purg.  C.  VU.  119. 
t3}  Par.  C.  XIX.  i3a. 
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è  re,  r altra  che  per  piccolezza  d'animo  non  acqui- 
eta maggiore  regno ,  né  fama ,  ne  onore ,  come  fece 
il  padre  suo.  *-«  E  parranno  a  ciascun  V  opere  sozze 
—  Del  barba j  e  del  f ratei ^  che  tanto  egregia  —  Nazio- 
ne,  e  due  corone  han  fatte  bozze  *— (i).  Allato  alla  det- 
ta partita  di  Federigo  potranno  riscontrarsi  da  cia- 
scuno le  azioni  obbrobriose  dello  zio  di  lui  Giaco- 
mo^ re  delle  isole  Baleari,  e  dell*  altro  Giacomo  di 
Itti  fratello ,  re  di  Aragona ,  che  hanno  disonorata  u- 
BB  prosapia  tanto  illustre,  e  i  detti  due  regni  „  Le 
„  opere  dello  zio  ,  cioè  Jacopo  di  Majolica  fratello , 
„  che  fu  del  re  Fiero  ,  e  il  re  Tame  (  Jacopo  )  di 
,^  Raona ,  fratello  di  don  Federigo  ,  hanpo  adontata 
„  e  adulterata  la  casa  di  Raona  ,  e  le  corone  di  qael« 
,,'li  due  regni.  Riprende  la  yiltade  del  detto  re  di 
,,  Majolica,  che  non  è  stato  uomo  d'arme:  e  ciò  di- 
,,  mostrò  apertamente  ,  quando  elli  si  lasciò  torre  al 
,,  fratello  Y  isola ,  la  quale  poi  di  grazia  li  realitaì  ; 
„  e  riprende  il  piccolo  animo  del  re  Giamme,  (  Jamc 
,,  o  Jacopo  )  che  abbandonò  T  isola  di  Sicilia  aequi- 
yj  stata  con  tanto  Valore  e  gagliardìa.  per  lo  suo  pa- 
,,dre''.  Sin  qui  il  citato  Anonimo,  le  cui  parole  sono 
di  tanto  lume  io  queste  oscurità,  che  ci  farebbero  or- 
mai sconfortati  dello  ayere  osato  niegargli  intera  la 
nostra  fede,  se  un  argomento  di  analogia  non  ci  te- 
nesse tuttavia  saldi  nel  nostro  avviso.  Riepiloghiamo 
le  date  per  conoscere  se  Dante  aver  potesse  in  pen- 
siero di  dolersi  proprio  della  mancanza  d'Alfonso, 
quando  disse  :  -^  E  se  re,  dopo  lui^  fosse  rimaso'^  Lo 
giovinetto'^  (a).  Pietro  III  d'Aragona  si  congiunse  in 
matrimonio  con  Costanza   di    Manfredi   il   giorno    i3 

(1)  Par.  C.  XIX.  i56. 

(2)  Purg.  C.  VII.  Il 5. 
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giugno  del  1:26:2.  Alfonso  III  ne  fu  il  primogenito: 
alla  morie  del  padre^  avvenuta  il  10  novembre  1283, 
montò  sul  trono  d'Aragona,  e  cessò  di  vivere  il  18 
giugno  del  1291.  Dunque  era  già  re  in  eia  di  33 
anni ,  tenne  la  corona  pel  corso  di  6  anni  ^  e  morì 
in  età  di  39  anni.  Ignorasi  d'altra  parie  in  qual  an- 
no precisamenle  venisse  alla  luce  Pietro  ,  ma  si  sa 
che  r  ultimo  ei  fu  dei  quattro  figli  di  Costanza  ,  e 
che  morì  il  3i  agosto  del  1296.  Veramente  non  do- 
vette il  maggior  fratello  superar  di  molli  anni  di  vi* 
ta  il  minore  ;  tuttavia  il  contrassegno  di  giovinetto 
meglio  s'addice  a  Pietro  che  ad  Alfonso.  In  questo 
«entire  ne  conferma  segnatamente  la  considerazione 
che  non  potrebbe  dirai  contemplato  e  lodato  Alfonso 
col  yerso -^  Dell  onor  di  Cicilia  ^  e  d' Aragona -^  (i)  ^ 
atteso  che  Alfonso  salito  al  trono  d'Aragona  non  ten- 
ne  mai  il  governo  della  Sicilia,  la  quale  alla  morte 
del  padre  venne  immediataoieDte  in  dominio  di  Gia- 
como, e  passò  poi  quello  di  Federioo.  ^Kispctto  poi 
agli  altri  chiosatori ,  cade  qui  necessario  riprovare  il 
metodo  finora  da  essi  tenuto  nello  apporre  gli  achia- 
rimenti. 

(i)  Purg.  C.  III.  116. 


io4 


Ond'  io  ti  prego ,  che  quando  tu  riedi  ^ 
'     fadi  a  mia  bella  figlia^  genitrice 
VelV  cuor  di  Cicilia  ^  e  d'  Aragona. 

Purg.  c.  in.  114. 


GIACOMO  II. 

$.  3.  J.L  metodo  di  sottoporre  le  note  isolate  ad  O' 
gni  yerso,  e  quindi  ben  sovente  lontane  troppo  le 
une  dalle  altre,  allora  appunto  che  più  bisognereb- 
baro  di  prossimità  a  conciliarne  la  concordania  in- 
torno alla  illustrazione  d*  un  medesimo  fatto,  espo* 
ne  i  cliiosatori  a  dare  in  grafissime  contraddìxionL 
Facciamone  qui  a  riscontrare  e  raffrontare  i  comenti 
al  solo  fine  d'intendere  la  verità  della  storia  intorno 
alla  bontà  o  pravità  di  questi  due  principi  Aragoneai 
Federico  e  Giacomo.  Nel  Purg.  0.  III.  116.  il  Ven- 
turi scrive:  ,,  Furono  la  felicità  e  T  onore  di  quei 
„  reami  ".  Il  Lombardi  si  appaga  di  riferire  le  paro* 
le  del  Vclutcllo  ),  I  quali  furono  onore  di  quei  due 
),  reami  *'.  Il  Poggiali  scrivea  :  „  Una  figlia  di  Man- 
,,  frodi  fu  madre  di  Federigo  re  di  Sicilia,  e  di  Ja- 
„  copo  re  d'  Aragona ,  che  furono  due  ottimi  princi^ 
,,  pi  '^  II  Biagioli  :  „  I  quali  furono  onore  di  quei 
),  reami'*.  Cesari  nelle  bellezze  :  .,  Virtuosissimi  e  glo- 
„  riosissimi  principi  *'.  Prestando  fede  a  tali  e  tante 
attestazioni  dovrebbcsi  pure  aver  per  fermo  che  Fede- 
rico e  Giacomo  furono  buoni  buonissimi  principi.  In- 
terroghiamo una  seconda,  una  terza  volta  i  medesimi 
testimoni  (t).  Venturi  :  „  Jacomo  tralignante  dal  pa- 
ti) Purg.  C.  VII.  119 
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\^  di*e,  quanto  al  valore^  e  vituperio  della  corona  per 
),  le  pessime  azioni  sue.  Federigo ,  tralignante  qoan* 
),  to  al  valore  ^^  Lombardi  :  „  Della  migliore  eredi- 
,,  tà ,  che  è  quella  della  virtù ,  nissuno  è  a  parte  ^^ 
Poggiali  :  9,  L*  Aragona  e  la  Sicilia  si  dolgono  di  a- 
,9  vere  ora  per  re  i  già  detti  figli  di  Pietro  III  '^ 
Biagioli  :  ),  Il  che  non  si  può  dire  essere  avvenuto 
,,  degli  altri  figli ,  i  quali  ereditato  hanno  gli  stati  del 
,)  padre ,  ma  non  il  retaggio  migliore ,  eh'  era  la  pa- 
),  terna  virtù.  Non  nomina  il  primo  dei  figliuoli  del 
9)  sopraddetto  re,  perciocch' egli  era  morto,  e  non  a- 
),  vea  forse  meritato  che  ne  dicesse  né  ben  né  male  ^^ 
Ma  noi  domandiamo  il  Biagioli,  perchè  intanto  di 
que'  figliuoli,  che  Dante  ha  pur  nominato,  ne  dica 
egli  stesso  ora  bene  ora  male?  Trascurando  le  tan? 
t'  altre  contraddizioni ,  a  fuggir  parte  di  molta  noja , 
limitiamoci  a  interrogare  ancora  una  volta  i  chiosato- 
ri (i).  Jacopo  dalla  Lana:  „  Arrigo  d*  Inghilterra  eh- 
,,  he  figliuoli  che  andarono  migliorapdo,  come  quelU 
„  del  re  Pietro  III  andarono  peggiorando  '^  ;  e  col 
buon  Jacopo  il  Portirelli  (a).  Foggiali:  „  In  quel  li - 
,^  bro  leggerassi  ancora  V  avarizia  e  la  viltà  di  quel 
,^  Federigo  d'  Aragona ,  che  é  re  oggidì  della  Sici- 
),  lia.  Allato  alla  detta  partita  di  Federigo  potranno 
„  riscontrarsi  da  ciascuno  le  azioni  obbrobriose  del 
^,  di  lui  zio  Giacomo  re  delle  isole  Baleari,  e  deir  al- 
y^  tro  Giacomo  di  lui  fratello  poi  re  d'  Aragona,  che 
,)  hanno  disonorata  una  prosapia  tanto  illustre  quan- 
),  to  quella  d'  Aragona,  e  i  detti  diie  regni  ^^  Bia- 
gioli :  „  Passa  a  Federigo ,  cui  rinfaccia  il  più  onto* 
i>so  d*  ogni  vizio )  massime  in  re,  cb*  i  Y  avarizia 

(i)  Purg.  C.  VIL  i3a» 
(9)  Par.  G.  PX.  i3o. 
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,,  figlia  di  cattifità I  due  che  frusta  il  poeta  ao- 

,,  no  don  Jacopo  re  di  Majorica,  e  don  Jacopo  re 
^y(3C  ArBgoo^ii{neBìi  fratello  e  quegli  barba  o  aio  del- 
,,  r  anzidetto,  accusandosi  d'  arer  disonorata  la  nobi- 
„  liasima  loro  nazione ,  e  le  due  corone  da  loro  so- 
stenute    Lodando  il  virtuoso  Guglielmo  II  re  di 

Sicilia,  trafigge  aspramente  Federigo  d'Aragona, il 
quale  le  succhiava  il  sangue  (i)  ^'.  Come  può  ata- 
rci  ohe  Federigo  e  Jacopo  fossero  ad  un  tempo  V  o- 
npre  dei  reami ,  e  il  disonore  delle  corone  ?  Noi  non 
istituiremo  qui  un  processo  sul  conto  di  quei  due  mo- 
narchi ;  ma  se  ammetteremo  che  Giacomo  d*  Arago- 
na per  la  sua  debolezza  nel  voler  restituita  agli  Ad* 
gioini  la  Sicilia,  e  per  la  incostanza  del  suo  conle- 
gno verso  il  fratello  Federigo  potè  meritare  i  rimpro- 
veri che  gli  diede  il' poeta,  dovremo  poi  ricordare  per 
amore  di  verità  che  fu  tuttavia  dai  contemporanei  e 
dai  posteri  soprannomato  il  Giusto.  Se  ammetteremo 
che  potesse  provocarsi  più  direttamente  le  riprensio- 
ni del  vate  il  re  di  Majoric^ ,  rimarremo  poi  in  opi- 
nione che  Federico  di  Sicilia  per  valore  e  per  pru- 
denza e  per  molt'  altre  regie  virtù  fu  tale  da  non  a- 
ver  pari  tra  i  regnanti  della  sua  età.  Federigo,  secon- 
dato da'  magnanimi  sforzi  de*  Siciliani  che  acclamato 
lo  avevano  re  dell'isola^  dopo  la  rinuncia  del  re  Gia- 
como, combattè  con  eroica  costanza  il  nemico  Angioi- 
no possente  ed  implacabile,  e  seppe  trionfare  ad  un 
tempo  delle  forze  unite  dei  regni  di  Aragona,  di  Va- 
lenza ,  di  Francia ,  de'  Guelfi  d'  Italia ,  e  del  vicino 
reame  di  Puglia.  Federico ,  da  sporto  capitano ,  sep- 
pe ridurre  Carlo  di  Yalois  a  dover  chiedere  egli  stes- 
ti) Par.  C.  XX.  6i. 
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80  la  pace  :  fu  quindi  autorizzato  a  conservare  finché 
vivesse,  il  governo  della  Sicilia  e  delle  adjaccnti  iso- 
le col  titolo  di  re  di  Trinacria.  Vorresti ,  o  divino' 
Alighiero,  perdonare  a'  tuoi  devoti  la  bestemmia  di 
apporre  a  te  stesso  la  qualsiasi  apparente  contraddi' 
zione?  Tu  potresti  rispondere,  che  non  tu,  ma  T  a- 
vo  di  Federigo  e  di  Jacopo ,  il  padre  di  Gostanza , 
Manfredi ,  si  fu  quegli  che  in  Purgatorio  dicea  Co- 
stanza ^  genitrice  ^  DelV  onor  di  Cicilia^  e  ìT  Àrago- 
jia-^  (lì,  non  potendo  e  non  volendo  egli  sparlare  de* 
proprj  ncpoli;  e  non  tu^  ma  i  luminari  spirituali  in 
forma  d'  aquila  nella  stella  di  Giove,  dicevano:  ^  Del 
barba ^  e  del  /ratei,  che  tanto  egregia^  Inazione ^  e  due 
corone  han  fatte  bozze  ^  (2).  Ma  donde  in  noi  V  ar- 
dimento di  venire  in  tua  difesa;  se  già  tu  medesimo 
apertamente  ti  esprimesti  ^  a  rimuovere  ogni  sospetto 
di  contraddizione  inconsiderata ,  che  posto  eri  nella 
necessità  di  dare  breve  laude  e  lungo  biasmo  a  co- 
testo re  Federico?  Tu  pur  dicevi  immediatamente: 
^  Et  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco  ;  ^  La  sua 
scrittura  Jien  lettere  mozze ,  ^  Che  noteranno  molto  in 
parvo  loco  ^  (3).  L'  Anonimo  spiega  così  :  ,,  Aggrava 
^,  la  riprensione  dicendo  che  quello  che  si  scriverà 
„  in  sua  laude  e  fama,  fia  con  lettere  mozze  e  poco 
„  e  in  poca  carta  *S  Que'  versi  dicono  appunto  che 
le  operazioni  di  Federico  saranno  notate  in  un  gran 
libro ,  cioè  nel  suo  poema  ;  che  lo  scritto  sarà  pieno 
di  abbreviature  :  che  brevissimi  saranno  i  cenni  di 
encon^io  ;  ma  che  molto  vi  sarà  da  notare  in  sua  con- 
danna^  e  che  per  questo  lato  la  detta  scrittura,  ben- 

(i)  Purg.  C.  IIL  117. 
(3)  Par.  G.  XIX.  i35. 
(3)  Par.  C.  XIX.  i33. 
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che  abbreviata,  conterrà  molto  in  poco  spazio.  A  i?e' 
lare  i  motivi  d'  un  tal  contegno  del  poeta  verso  quel 
re,  troviamo  acconcio  d*  indagare  qual  relazione  ai 
avessero  insieme  Dante  e  Federico  III. 


Guglielmo  fu  ^  cui  quella  terra  plora , 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

Par.  C.  XX,  67. 


FEDERIGO  III. 


^ 


§.  4-JLrA"TB  aveva  intitolata  a  Federico  III  re  di 
Sicilia ,  la  Cantica  del  Paradiso.  Nella  lettera  coa  cui 
frate  Ilario  dedica  la  prima  Cantica  ad  Ugn<^ooe 
della  Faggiola,  sta  scritto:  „  Se  poi  dell' altre  due 
„  parti  dell'opera  in  alcun  tempo  la  magnilicensa  vo- 
„  stra  cercasse ,  come  chi  far  vuole ,  raccogliendo  le 
„  parti,  un  intero;  la  seconda,  che  vien  dietro  a  que- 
,^sta,  la  richiederete  air  egregio  uomo  il  eig.  marcii. 
^,  Morello;  e  presso  T illustrissimo  Federigo,  re  di  Si- 
„  cilia ,  potrete  ritrovar  la  sezzaja.  Imperciocché,  sic- 
„  come  m'asserì  egli,  V  autore,  d'avere  in  suo  pro- 
prio destinato,  voi  tre,  da  poi  ch'egli  ha  considera- 
ta tutta  r  Italia ,  siete  da  lui  preeletti  tra  tutti  all'  of- 
ferta di  quest'opera  tripartita  (i)'^  Né  l'Alighiero  eb- 


(1)  Et  apud  illustrissimum  F rider icum  rcgem  Siciliae  pò- 
terit  ultima  inveniri  Nam  sicut  Uh,  qui  auctor  est,  mihi 
asseruit,  se  in  suo  proposito  destinasse  ^  postquam  totam 
consideravit  Italiani,  vos  tres  omnibus  praeelegit  ad  obla-- 
Uonem  istius  operis  tripartiti. 
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bes!  Federico,  siccome  re,  a  mecenate  soltanto  ;  ma  e- 
zìa n dio  ad  amico,  siccome  quello  che  poeta  era  e  tro- 
vatope.  Assaltato  dal  re  di  Francia ,  dai  papa ,  e  dal 
proprio  fratello  Giacomo  li ,  che  fece  Tcduta  di  en« 
trare  in  quella  lega,  cantaro    in   un   suo    Seryentcse: 

10  non  debbo  mettermi  in  pensiero  della  guerra  ,  e 
mal  mi  dorrei  degli  amici.  Veggo  una  folla  di  guer- 
rieri accorrere  in  mio  ajuto  ecc.  Della  loro  amichevo- 
le relazione  fa  piena  fede  il  Boccaccio  ,  scriTcndo  : 
„  Il  nostro  Dante  fu  congiuQto  di  stretto  nodo  d'a- 
„  micizia  con  Federigo  d'Aragona,  redi  Sicilia  (i)*'. 

11  Tiraboschi  ricordando  questo  passo ,  soggiunge  : 
„  Il  che  io  non  saprei  indovinare  a  quale  occasione 
„  avvenisse  (a)''.  Ad  occasione,  risponderemo  noi  al 
Tiraboschi ,  che  Federico  trovassi  sul  continente.  Ma 
anche  ultimamente  il  eh.  A.  Benci  ,  pose  in  dubbio 
che  il  poeta  si  fosse  mai  scontrato  con  quel  monar* 
ca,  e  avesse  alcun  destro  per  istringerst  seco  lui  in 
amicizia.  „  Se  tale  asserzione  è  vera ,  dice  il  Beoci , 
„  ricordando  le  citate  parole  del  Boccaccio ,  può  far 
,,  supporre,  che  il  poeta  si  sia  veramente  portato  prcs- 
,,  60  quel  sovrano  ,  giacché  non  è  da  congetturarsi 
„  che  l'amicizia  si  fosse  stretta  fra  due  persone  le 
„  quali  non  si  fossero  mai  vedute,  né  si  sa  che  il  re 
„  Federigo  sia  stato  mai  sul  continente  italiano  '^ 
E  noi  risponderemo  anche  al  Benci ,  sapersi  benissi- 
mo che  il  re  Federigo  venne  in  Calabria  per  farsi 
incontro  ad  Enrico  VII  avviato  a  portar  guerra  a 
Roberto  re  di  Napoli  ;  che  anzi'  prese  Reggio  o  moU 
t*  altre  piazze;  e  che  dopo  la  morte  di  Enrico  VII, 
cioè  dopo  l'agosto  del  i3i3,  recossi  perfino*  a   Pisa. 

(i)  Gencal.  Deor.  lih.  XIV.  cap.  X3. 

(a)  Stor.  della  Lett  ìtaL  Tom.  Y.  lìb.  I.  cap.  II.  5. 
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Già  il  Machiavelli  fece  di  ciò  un  bastante  cenno  , 
dicendo  che  „  Arrigo  di  Lucemborgo,  per  fare  più 
,,  sicuramente  guerra  alla  Toscana,  e  trarla  dal  go- 
^,  Terno  del  re  Ruberto ,  la  fece  assaltare  da  Federi- 
99  go  re  di  Sicilia  ^'.  Ma  ecco  la  più  particolare  af- 
fermatiTa  del  Sismondi.  „  Un  così  inaspettato  avve- 
„  nimento ,  (  la  morte  d*  Enrico  VII  )  che  affatto  caai« 
,,  biava  la  condizione  d*  Italia ,  eccitò  i  più  vivi  tra- 
„  sporti  di  gioja  ne'  Guelfi,  di  dolore  ne*  Ghibellini. 
y,  I  Pisani  s'abbandonarono  più  degli  altri  alla  diape- 
„  razione  ....  Federico  di  Sicilia  venne  personalmente 
,,  a  Pisa  ,  per  concertare  i  mezzi  di  sostenere  i  Ght- 
,,  bellini ,  ma  fu  in  modo  spaventato  dalla  loro  situa- 
„  zione,  che  rifiutossi  di  difendere  la  loro  città ^  quan- 
,,d^ anche  ne  fosse  stato  signore  (i)  ^'.  Se  da  questo 
tratto  abbiamo  assai  onde  arguire  che  Dante  vohase 
al  suo  fisinco  per  incoraggiarlo  air  impresa  ;  abbiamo 
altresì  di  che  avvederci  come  la  delusa  fiducia  do- 
vesse convertirsi  nell'animo  del  disperato  Ghibellino 
in  arrabbiata  avversione.  Per  accusar  di  viltade  il  non 
vile  Federico ,  trovò  Dante  ragione  in  quel  rifiuto  di 
mettersi  alla  testa  dei  Pisani  e  dei  Ghibellini  ,  che 
pur  consigliato  gli  veniva  da  una  saggia  prudenza  : 
per  accusarlo  poi  di  avarizia  avrà  probabilmente  avu- 
ti più  fondati  personali  motivi ,  che  non  potevano 
giungere  a  cognizione  de'  posteri.  Yiveano  e  domina- 
vano Giacomo  in  Aragona,  e  Federico  in  Sicilia,  quan- 
do Dante  facea  gridare  ai  santi  in  Paradiso <j^  ch'essi 
aveano  fatto  irchi  coli' effe  i  loro  reami;  ed  a  lui  so- 
pravvissero ancora  di  più  anni.  E  di  costoro  parlan- 
do e  de'  principi  di  quell'  età  diceva  tuttavia  nel  Con- 

(i)  Stor.  delle  Repubb,  ilal.  tom.  IV.  cap.  XXVIL 
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Tito,  p.  207.  „  Amate  il  lume  della  sapienza  ,  toì 
„  tutti  che  siete  dinanzi  a*  popoli  ;  cioè  a  dire  :  con- 
„  giungasi  la  filosofica  autorità  colla  imperiale  a  be« 
„  ne  e  perfettamente  reggere.  O  mìseri  ,  che  al  pre- 
,)  sente  reggete ,  e  o  miseri  che  retti  siete  !  che  nulla 
,,  filosofica  autorità  si  congiunge  colli  vostri  reggi- 
fomenti,  né  per  proprio  studio,  né  per  consiglio  ; 
„  sicché  a  lutti  si  può  dire  quella  parola  dello  Eccle* 
yy  siastico  :  guai  a  te  terra  ,  lo  cui  re  é  fanciullo ,  • 
,,  li  cui  principi  la  domane  mangiano:  e  a  nulla  ter- 
,,  ra  si  può  dire  quello  che  seguita  :  beata  la  terra  , 
yy  lo  cui  re  è  nobile  ^  e  li  cui  principi  usano  il  suo 
,,  tempo  a  bisogno ,  e  non  a  lussuria.  Ponetevi  men- 
,,  te,  nemici  di  Dio,  affianchi,  voi  che  le  verghe 
„  de*  reggimenti  d*  Italia  prese  avete.  E  dico  a  voi , 
„  Carlo  e  Federigo  regi ,  e  voi  altri  principi  e  tiran- 
„  ni:  e  guardate  chi  allato  vi  siede  per  consiglio:  e 
V,,  annumerate  quante  volte  il  dì  questo  fine  della  u- 
„  mana  vita  per  li  vostri  consiglieri  v*  è  additato.  Me- 
„  glio  sarebbe  a  voi,  come  rondine  volar  basso,  che 
yy  come  nìbbio  altissime  rote  fare  sopra  cose  vilissi- 
„  me  '^  Finalmente  deliberossi  di  ritorsi  la  Cantica 
del  Paradiso  già  a  Federico  dedicata ,  e  di  intitolarla 
a  Cangrande.  Giacomo  II ,  soprannoroato  il  Giusto , 
morì  nel  1827. 'Federigo  III  cessò  di  vivere  Tanno 
1337,  e  lasciò  la  Sicilia  a  Pietro  II  suo  figliuo- 
lo, che  ne  tenne  il  dominio  fino  alFanno  i343*  Il 
Quadrio,  nel  darne  la  serie  di  coloro  che  coltivarono 
in  Italia  la  poesia  provenzale,  ricorda  Federigo  III 
re  di  Sicilia  ;  ma  uè  confonde  i  contrassegni  con 
quelli  di  Federigo  lY  soprannomato  il  Semplice,  che 
morì  nel  1377.  Noi  cessiamo  finalmente  da  queste 
troppo  minute  indagini  ;  pur  ne  riouirrebbo  a   dicife- 
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rare  alcune  meno  coneiliabili  particolarità  ,  per  di« 
■tinguere  i  tempi  in  coi  potè  ^uel  principe  trovarsi 
in  grazia  e  poacia  in  disgrazia  del  diyino  poeta.  Por- 
^[endo  fede  alle  recate  parole  deir  Anonimo ,  Dante 
avrebbe  rimproverato  d'  avarizia  e  di  viltà  Federico 
avanti  ancora  cbe  fosso  re  di  Sicilia,  avendolo  indi- 
cato per  colui  ^  chfi  guarda  V  isola  del  foco  -^  (i)  ; 
lo  avrebbe  avuto  già  in  dispregio  prima  del  1397, 
epoca  in  cui  Federico  cinse  la  corona  di  Sicilia  :  sa- 
rebbesi  poscia  fatto  suo  amorevole  nella  sua  venuta  a 
Pisa,  cioè  nel  i3i3,  se  pensò  intitolargli  la  terza 
Cantica,  lo  avrebbe  finalmente  rispinto  dalla  sua  af- 
fezione, al  vederlo  abbandonare  la  causa  dei  Ghibel- 
lini, deliberato  essendosi  di  dedicare  quella  Cantica 
alio  Scaligero  Gangrande.  Compresi  pur  di  terróre 
cessiam  le  ricerche,  poiché  tremenda  ne  grida  la  vo- 
ce di  Dante  :  ,,  Racha ,  Racha.  Che  suona  ora  la 
„  tromba  dell'  ultimo  Federico  ?  se  non ,  venite  carne-* 
„  fici ,  venite  altriplici ,  venite  settatori  d^avarizia  (2)^ 

(i)  Par.  C.  XIX.  i3i. 

(a)  De  Vulg.  Eloq.  lib.  L  cap.  12. 
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IMPERATORI 


RE    DI    GERMANIA  E    RE   D'  ITALIA 


RE  DI  BOEMIA  E  RE  D'  UNGHERIA 


CAPO   IV. 

Ridolfo  imperator  fu  ,  che  potea 

Sanar  le  piaghe^  cfc'  hanno  Italia  morta ^ 
Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

Purg.  C.  VII.  94. 


RIDOLFO 


,.M, 


§.  I.  ITXoBTO  essendo  nel  1271  Riccardo  fratello 
del  re  d'  Inghilterra,  già  stato  indarno  innalzato  al- 
r  imperio  ;  né  avendo  Alfonso ,  re  dì  Castiglia ,  suo 
competitore,  più  partigiani  in  Alcmagna;  Ridolfo  di 
Habsburgo,  la  cui  famìglia  non  era  nò  ricca  né  po- 
tente, fu  nel  1:173  eletto  re  de'  Romani,  e  coronato 
in  Aquisgrana.  Invitato  da.  papa  Onorio  IV  a  recar- 
si a  Roma,  ove  in  dato  giorno  intendeva  decorarlo 
della  corona  imperiale,  non  venne  in  Italia  né  allo- 
ra né  poi.  Scrivono  eh'  egli  allegava  la  favolctta  del* 
la  volpe  invitata  dal  lione ,  che  ricusò  d'  andare  a 
lui,  perchè  vedea  V  orme  d'  altri  molti  animali  entra- 
li nel  gran  covile ,  ma  non  quello  di  chi  uscito  oc 
Voi.  III.  P.  I.  8 


fosse.  Ridolfo  nulla  curando  dì   far  valere  i  già  pre^ 
tesi   diritti   imperiali   in    Italia ,  vendette  alle  diverse 
Provincie  e  privilegi  ed  immunità.  Credette'  Lacca  di 
acquistare   da  lui   la  sua   libertà   al  prezzo  di  dodici 
mila   scudi:    Firenze,    Genova    e   Bologna   pensarono 
d'  averla   pur  conseguita  al    miglior  patto  di   soli  sei 
mila  per  ciascuna.  Ben  fu  più  destro    Nicola  III  nel 
far  con  Ridolfo  un    trattato  a  tutto  e  vero  vantaggio 
della    sua  sede.    Ridolfo  non    mostrossl  già    frettoloao 
Hello  adempiere  al  voto  della  crociata  ;  ma  non  ebbe 
a  temere  i  fulmini  onde  rovesciato  si  volle  dal  trono 
Federico  II ,  perchè   esso    Ridolfo   accondiscese  a*  ri- 
conoscere eslesi  gli  stati  della  chiesa  da  Radicofani  a 
Cepcrano,  e  di  più  appartenenti  a  quegli  stati  la  mar- 
ca  d'  Ancona ,   il   Ducato   di    Spoleti ,  le    terre  della 
contessa   Matilde ,  il  contado   di   Bertinoro  »  V  esarca- 
to di  Ravenna^  la  Pentapoli,  Massa  Trabaria,  e  tat- 
ti gli   altri   luoghi    onde   si  compose  il   patrimonio  di 
s.  Pietro.  L'  Anonimo,  al   verso:  — .  Però   ti  sta j  che 
tu   se   ben   punito  ^  (i),  scrive:   ,,  Ottimamente  ti   si 
,,  dee  lo  gridare  contra  costui  (  Nicolò  III  )  il  quale 
„  com'  è  detto,  si  fece  privilegiare  la  Romagna  e  Bo- 
,,  logna  a  Ridolfo   imperadore  ;  Y  effetto   del  cai  pri* 
,,  vìlegio    toccoc    (  mentre    io    scrivca    questa    chio- 
,,  sa,   anni  i333  a' dì   17  di  Marzo)   Bertrando   Ve- 
„  scovo   d'  Ostia  di   Villetro,  legato   della   chiesa  A- 
„  postolica ,    il    quale    Sozzamente    da'  Bolognesi    foe 
„  gittate  dalla  signoria  *'.  Avuto   pensiero   alle  estor- 
sioni   de'  precedenti  imperatori ,  parve   che   tal    sorte 
di    mercati   venir    potesse   a   bene   delle    città    italin- 
fte,  almeno  durante  la  vita  di  queir  imperatore.  IT  al- 
ti) Inf.  C.  XIX.  97. 
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tra  parte  se  Ridolfo  non  si  lasciò  allcttare  dallo  splen- 
dore del  lombardo  e  del  romano  diadema ,  e  giunse 
a  cedere  al  papa  il  dominio  d^lle  città  di  Romagna , 
già  ritenuto  o  ricuperato  da'  suoi  predecessori  con 
prezzo  di  sangue ,  evitò  insieme  di  farne  spargere  ul- 
teriormente, e  si  sottrasse  alle  spese  delle  spedizioni, 
non  mai  compensate  abbastanza  per  via  dì  donativi 
e  di  sussidi! ,  le  quali  importato  avrebbero  già  le  so- 
lite concussioni  e  rapine.  Gravose  venivano  perfino  le 
concessioni  e  le  grazie^  cbe  sempre  pagar  si  doveva- 
no con  esuberanza  di  gratitudine.  Dicea  quindi  il  Ma- 
cbiavelli  ancbe  di  Massimiliano  :  ,,  Ma  se  fussc  ve- 
,,  noto  in  Italia ,  voi  non   Y  avreste  potuto  pagare  di 

„  diete  y  come  fa  la  Magna Se  le  frondi  degli  al- 

„  beri  d'  Italia  gli  fossino  diventati  ducati ,  non  gli 
,,  bastavano  '^  Rapporto  di  cose  della  Magna.  Ma  for- 
se allora  mostrò  Ridolfo  di  rinunciare  spontaneo  a' 
diritti  già  infranti  dall'  orgoglio  de'  nuovi  principi  e 
dalla  insubordinazione  di  tanto  piccole  repubbliebe, 
le  quali  ormai  ti  credevano  dall'  indolente  e  lontano 
impero  indipendenti.  Tuttavia  Dante  giudicò  sacro  de- 
bito d'un  monarca  il  provvedere  più  energicamente, 
e  meno  venalmente  al  creduto  bene  de'  proprj  suddi- 
ti ;  perciò  pinsc  Rodolfo  in  aspetto  di  negligente.  Per 
«ver  egli  cosi  trascurato  il  governo  debito  a  così  bel- 
la parte  de' suoi  stati,  trovossi  dannato  ad  errare, 
«semina'  posteri,  ne'  dintorni  del  Purgatorio;  e  per 
altrettanto  tempo  impedito  ad  entrare  in  Paradiso.  In 
no'  amenlssima  valletta  stanno  ad  aspettare  il  momen- 
to d' ire  a  purificarsi  quelli  della  quarta  specie  di 
negligenti,  i  quali  occnpati  nelle  lettere,  nelle  armi, 
o  nel  governo  de'  popoli  hanno  indugiato  sino  alla 
morte  i  buoni  sospiri.    Costoro  hanno  a   stare   fqori 


ii6 

delia  porta  del  Purgatorio  ad  aspettare  tanto  quanto 
sono  di  qua  vissuti  :  i  letterati  sono  qua  e  là  appar- 
tati,  a  dimostrazione  del  viver  loro  ritirato  e  solita- 
rio ,  quitte  agli  studj  si  conviene  :  li  rettori  degli  sta- 
ti,  alquanto  fuor  di  strada  e  in  su  la  destra,  sono 
tutti  insieme  ;  se  non  che  i  luoghi  sono  occupati  se- 
condo i  gradi  prima  dagV  imperatori ,  poi  dai  re^  dai 
signori  di  stirpe  non  regia,  infine  dall'altre  dignità. 
Sordello  conduce  Virgilio  e  Dante  per  un  sentiero 
obbliquo ,  dicendo  loro  :  non  vogliate  cercare  d'  esse- 
re condotti  colaggiìi  per  conoscere  quegli  spiriti:  me- 
glio da  questo  balzo  li  discerneretc,  imperocché  la 
presenza  degli  uni  impedirebbe  la  veduta  degli  altri  ; 
e  segue:  ^  Colui y  che  più  siede  alio,  e  fa  sembianti  »-« 
D'  aver  negletto  ciò,  che  far  dovea,^  E  che  non  move 
bocca  agii  altrui  canti  ^-^  Ridolfo  imperator  fu  mm  (i). 
Siedono  tra  quc'  fiori  e  tra  queir  erbe  Ottocaro,  re 
di  Boemia,  Filippo  V  Ardito  re  di  Francia,  Enrico 
re  di  Navarra,  Pietro  III  d'  Aragona,  Carlo  d*  An- 
giò  re  di  Napoli,  Enrico  III  re  d'Inghilterra,  ed  al- 
cuni altri  che,  al  parere  del  Ginguené,  non  sembra- 
no convenevolmente  collocati  in  questa  schiera  di  prÌD- 
cipi.  Ridolfo  morì  nella  città  di  Spira  a'  i5  di  luglio 
del  1291.  La  maschile  di  lui  discendenza  fiorì  fino 
al  1740-  Nel  detto  anno  1291  fu  eletto  re  de' Roma- 
ni Adolfo,  conte  di  Nassau.  Adolfo  nel  1296  spedì 
nella  Toscana,  suo  vicario,  Giovanni  da  Caviglione: 
i  Toscani ,  per  liberarsi  di  lui ,  pagarono  a  Bonifa- 
zio Vili  ottantamila  fiorini  d'  oro  :  il  papa  tenne  per 
se  la  somma ,  e  rimandò  contento  quel  vicario  col 
nominare  un  fratello  di  lui  al  vescovato  di  Liegi.  Adol- 

(i)  Purg.  C.  VII.  91. 
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fo  dichiarato  ioetto  al  governo,  e  dnnnoso  per  Id  sua 

povertà ,  venne  deposto.  Dopo  una  battaglia  decisiva, 
venuto  a  singoiar  combattimento  con  Alberto,  primo- 
genito di  Rodolfo,  fu  dalla  spada  dell  emulo  tolto  ai 
viventi  nel  giorno  9  luglio  1398.  Alberto  fu  allora 
coronato  in  Aquisgrana. 


O  Alberto    Tedesco ,  che  ahhandoni 

Costei  cV  è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

Purg.  C.  VI.  97. 


ALBERTO 

§.3.  Y  EDEXDO  r  Alighiero  diir  abbandono ,  in  cui 
gr  imperatori  lasciavano  T  Italia ,  sorgere  gV  immensi 
danni  dell'  anarchia,  predicava  tornar  meglio  air  Ita- 
lia piegare  il  collo  al  giogo  imperiale,  che  lasciarsi 
straziare  da  tanti  piccoli  tiranni,  vide  insomma  rica- 
dere i  ricordati  contratti  speciosi  ma  vili,  a  scapito 
del  regio  onore  insieme,  e  dell'  onor  nazionale.  Se 
nelV  esporre  il  lungo  tratto,  in  cui  Dante  consiglia 
i  popoli  d'  Italia  a  sottomettersi  volenterosi  al  gover- 
no deir  imperatore  Alberto  d'  Austria ,  il  Ginguené 
fosse  incorso  in  alcuna  mala  intelligenza  del  testo ^  ed 
altri  pensasse  a  farne  avvisati  i  Francesi  ;  questi  non 
potrebbe  prenderne  esame  nella  versione,  perchè  il 
Perotli  trovò  che  il  riferire  il  testo  gli  veniva  più  a- 
gevole  che  traslatare  la  sposizione  del  Ginguené,  che 
noi  qui  poniamo  a  supplimento.  Sordello  era  seduto: 
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,^ge,  Warth  un  coup  dans  la  poitrine,  et  Palm  lui 
„  fcndit  la  téte  et  le  visage.  Le  fils,  et  la  suite  de 
,^  I'  Eropercur ,  qui  étoient  de  V  autre  còlè  de  la  ri- 
„  vière,  virent  ce  massacre,  sana  pouvoir  alter  aa  se- 
,,  cours  de  r  assassinò ,  fante  de  bateau.  Lea  Aaaaa- 
,,  ains  a'  enfuirent  (i)  ^'.  Quel  suo  tragico  fine  gli  pre* 
dice  appunto  il  poeta  nella  imprecazione  che  gli  fa, 
perchè  pur  esso  trascurò  la  liberazione  d*  Italia ,  il 
rinnalzarnento  del  trono  dei  Cesari ,  e  della  grandez- 
za del  nome  romano.  ^  Giusto  gin  die  io  dalle  stcU 
le  caggia^'^  Sopra  il  tuo  sangue^  e  sia  novOy  et  aper^ 
io ,  —  Tal  che  il  tuo  successo/'  temenza  n  aggia  :  ^- 
Che  avete  tu^  e  il  tuo  padre  sofferto  y'-*  Per  cupidigia 
di  costà  distretti ,  — •  Che  il  giardin  dello  imperio  sia 
diserto  ^(^i).  Se  la  imprecazione  si  riguardi  qual  prò- 
sagio  del  celeste  gastigo  e  della  violenta  morte  che  il 
colse,  bassi  di  che  giudicarla  scritta  dopo  il  i3o8. 
Per  altro  il  caldo  di  que*  versi  lasciò  a  taluno  cre- 
derli dettati  quando  Alberto  ricusò  d'  ajutare  i  Ghi- 
bellini ,  osservando  con  indifTcrenza  desolarsi  dalF  a- 
narobìa  la  più  bella  contrada  del  suo  impero.  Dante 
pensava  che  al  suo  tempo  pei  popoli  italiani  fosse  af- 
fatto spenta  ogni  speranza  di  libertà  ;  e  quindi  augu- 
rava loro  il  riposo  d'  una  regolare  e  vasta  monarchia, 
siccome  unico  bene  di  cui  potessero  una  volta  godere. 
Il  Viviani  legge  nel  Bartolinìano  Danubia  in  luo- 
go di  Danoja;  ed  osserva  che  Danulius  è  detto  dal 
nascere  quel  fiume  in  una  montagna  di  Germania 
chiamata  Abnoba.  Dante  ncir  Inf.  C.  XVII.  33.   a»- 


(i)  Ilistolre  de  T  Empire   par   Monsieiir   Ileiss.  Tome  se* 
cond.  Pag.   19Q. 

(Q)  Purg,  C.  YI.  100. 
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somiglia  gì!  atti  del  mostro  Geriono  a  quelli  del  Ca- 
storo, quando  là  sul  Danubio,  col  corpo  nel  fiume 
e  'J  petto  sopra  la  riva,  si  apposta  in  guato  alla  cac- 
cia de'  pesci.  Il  Bartoliniano  reca  altresì  Austericch , 
dove  la  Nidobeatina  Ostericchi,  a  significar  l'Austria, 
con  appellazione  usata  pure  dal  Tillani  e  da  altri  an- 
tichi scrittori  (i).  Dante  dà  ai  Tedeschi  V  attributo 
di  lurchi  {q). 


Oitachero  elbe  nome  y  e  nelle  fasce 

Fu  meglio  assai  ^  che  Vincislao  suo  figlio. 

Purg.  C.  VII.  loo. 


OTTOCARO 

$.  3.  XXiDOLFO  di  Habsborgo  era  stato  siniscalco , 
cioè  maresciallo  di  corte,  di  Ottocaro,  re  di  Boemia 
Invitato  questi  a  tributare  omaggio  a  Ridolfo,  persi 
stette  nel  rifiuto,  dicendo  che  nulla  gli  dovea,  dac 
che  pagati  aveva  a  quel  suo  servitore  per  intero 
suoi  salarii.  Ottocaro,  montato  in  superbia  per  le  ri 
portate  vittorie,  divenuto  era  per  alti  ed  imperiosi  mo 
di  a  chi  lo  serviva  insopportabile.  Finalmente  fu  egli 
da  Ridolfo ,  come  ribelle ,  spogliato  degli  stati  d'Au- 
stria, Stiria,  Garniola  e  Garintia.  „  L' acte  scul  de 
„  r  investiture  dont  T  Empire  ne  pouvoit  pas  dispen- 
„  ser  Ottocare,  ne   dcyoit  pas   blesser  la   délicatesse 

(i)  Inf.  C.  XXXII.  .26. 

(1)  Inf.  c.  xvn.  21. 


„  àe  co  Roj,  ni  celle  de  Cunegonde  Princesse  de  Rat* 
,,  sie  sa  seconde  femme.  lU  avoicat  consenti  tous  deux 
,,  à  cette  soumUsìon ,  puisque  ce  Prince  s'  éloit  renr- 
,,  du  auprès  de  T  Empcreur  pour  lui  rendre  foi  et 
„  bomniage.  ;MaÌ8  une  circonstance  qui  arriva  pen- 
„  daiit  cotte  córémonìe,  interessa  sans  doute  oe  poSot 
^,  d'  honneur  auquel  il  parut  si  scnsible  :  V  on  étoit 
„  convena  de  part ,  et  d*  aulre  que  cette  action  ae 
„  passeroit  sous  un  Pavillon  ferme  pour  en  épargner 
,,  la  confusion  à  Ottocarc  et  en  presence  seulement 
„  de  ceux  qui  y  seroient  necessaires  pour  la  fonction 
,,  de  Icur  Ministère.  Cependant  soit  par  V  effet  d*  un 
,,  dcssein  preinedité ,  ou  par  un  accident  impréru,  il 
^,  arriva  que  le  Pavillon  s'  entr'  ouvrant  des  deus,  co- 
,,  tcs  au  plus  cssenticl  de  la  ceremonic,  il  fit  voir  a 
„  toute  la  Gour  des  deuiL  Princes,  Ottocare  à  geooux. 
„  devant  V  Empcreur,  et  dans  la  posture  la  plaa  ho- 
y,  miliante,  cn  presence  de  celui  qui  avoit  autrefoia  gou- 
,,  vernò  sa  maison  ;  en  qualité  de  Grand-Maitce  (i)  ^^ 
Nel  1378  Ottocaro  avendo  receduto  dalla  convensio* 
no  stipulata  con  Ridolfo,  venne  ad  un  fierissimo  fat- 
to dVarmi,  in  vicinanza  di  Vienna,  e  vi  lasciò  Uri- 
ta.  Quella  battaglia  fu  della  maggior  conseguenza  fra 
quante  accaddero  ne*  mezzi  tempi  dopo  le  vittorie  di 
Carlo  Magno.  L'  Anonimo  (2)  cosi  rischiara:  9,  Olta- 
,,  chcro,  re  di  Boemia,  in  vista  qui,  come  in  prima 
,,  vita  al  mondo,  conforta  Ridolfo  detto,  ad  andare, 
,3  por  la  confermazione  di  sua  elezione  d'  imperio ,  a 
„  sanare  Italia  .....  E  dice,  che  fu  meglio  nelle  fasce, 
9,  che  Yenccslao  suo  figliuolo,  quando  aveva  già  bar- 

(i)  llisloire  de  l'Empi  re  par  Monsieur  Ueiss.  Tom.  2.p.  iSg. 
[1]  Purg.  C.  VII.  100. 
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„  do   noi   il  ViDcislao,   figlio   dt  Oltachero^   ricevuto 
,,  dalia  chiesa  per  santo,  possiamo  credere  che  Dan- 
,,  te,   vissuto   a  lui   cootemporaueamcnte,   sapesse   di 
,,  quelle  cose,  che  non  seppe  Enea  Silvio,  duceot'an- 
„  ni  dopo.  Il  secondo  Yincislao ,  nel  tempo  del  poe- 
„  tico  viaggio,  non  poteva  avere  clic  dodici  anni,  ea- 
„  sendo   nato   nel   1288,  e  doveva  perciò   essere  im- 
„  herbe  ^^  Dante   adunque   non   potò    prendere   io  I- 
scamhio  il  figlio  pel  nepotc,  mentre  anzi  ne  pinse  il 
primo  ben   barbuto  — «  Fu  meglio  assai ^  che    Fincislao 
suo  figlio -^  Barbuto  .-.  (1).   Yincislao  IV,  figlio  d'  Ot- 
tocaro,  visse  ingolfato  in  tutt' altro  che  nella  santità. 
0^  Quel  di  Baemme^'-*  Che  mai  valor  non  conobbe,  né 
volle  —*  (t2),  è  quello  stesso  Yincislao  lY  che  già  ri- 
preso avea  di  vita  molle.  ^-^  Barbuto  y  cui  lussuria  ed 
ozio  pa5ce— .(3).  Yincislao  Y,  nato  appunto  nel  ia88, 
morì  senza  prole  nel   i3o5.  In    lui  si    estinse  la  pri- 
ma   dinastìa    de'  principi   di   Boemia,   cominciata  dal 
contadino  Primislao,  genero  di  Graco  nel  728,  e  man- 
tenutasi in  quello  stato  cinque  secoli  interi.  La  Boe- 
mia era  stata  eretta  in  regno  da  Enrico  lY  nel  1086; 
ma  Uladislao ,   duca   di   Boemia,  ebbe   primo   corona 
e  titolo  di  re  da    Federico   Barbarossa.  Arrigo ,  duca 
di  Carintia  e  signor  del  Tirolo ,    sposò  Anna,   sorel- 
la maggiore  di  Ycnccslao  Y ,  e  Giovanni  di  Lussem- 
burgo, figlio  d'  Arrigo  YII ,  sposò  T  altra   sorella  di 
nome  Elisabetta.  Arrigo,  duca  di  Garintia,   succedet- 
te nel  regno  di  Boemia  al  cognato  Yenceslao  ;  ma  Ar- 
rigo di  Lussemburgo,  divenuto  imperatore,  lo  cacciò 
del  regno  e  ne  pose  la  corona  sul  capo  di  suo  figlio 

(t)  Purg.  C.  Vir.   loi. 
(a)  Par.  C.  XIX.   ia5. 
(3)  Purg.  C,  VII.   102. 
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Giovanni.  Dante  circoscrive  la  Boemia  per  quella  ter- 
ra, dai  monti  della  quale  nasce  queir  acqua,  che  rac- 
colta in  fiume  appellasi  Moldava,  e  si  scarica  nelT El- 
ba, altro  fiume  che  sbocca  neir  Oceano.  ^  la  lerra^ 
dove  V acqua  nasce ^^^  Che  Molta  in  Alhia^  e  Albia  in 
mar  ne  porta  -4  (i).  La  lezione  Molta  vcdesi  cangia- 
ta in  volta  ^  monta  e  muta. 


Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra ^  che  il  Danubio  riga. 
Poi  che  le  ripe  tedesche  ahhandona. 

Par.  C.  Vili.  64. 


CARLO  MARTELLO  e  CARLO  UMBERTO 

§.  4*  «1-^  BL  1390  Carlo  Martello  di  Napoli  trovossi 
legittimo  successore  al  trono  d' Ungheria  ;  e  ne  fu  già 
coronato  re,  vivente  suo  padre  Carlo  11^  in  Napoli 
il  dì  8  settembre  di  quello  stesso  anno  ;  ma  non  potè 
prendere  il  possesso  del  regno,  perchè  il  tenne  in  gran 
parte  Andrea  III  fino  al  i3oi.  Ecco  V  orìgine  delie 
diverse  pretensioni.  Andrea  II,  re  d'  Ungheria,  dal 
suo  matrimonio  con  Beatrice,  figliuola  d'  Aldrovan- 
dina  marchese  d'  Este,  ebbe  due  figliuoli,  Stefano  e 
Bela-,  e  morì  nel  i235.  Bela  lY  cacciò  dal  regno  il 
fratello  Stefano  ;  ed  a  Bela  succedettero  Stefano  V , 
iodi  Ladislao  IV.  Una  figlia  di  Stefano  Y,  e  sorel- 
la  di   Ladislao  lY,   di  nome    Maria,   er»si   unita   in 

(1)  Purg.  C.  VII.  98. 
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matrimonio  con  Carlo  II  di  Napoli ,  ed  ayuto  n'  o- 
veva  a  primogenito  Carlo  Martello,  che,  al  morire  di 
Ladislao  IV  senza  saccessione,  potè  quindi  preten- 
dere a  quella  corona.  D*  altra  parte  armava  le  sue 
buone  ragioni  Andrea  III,  quale  discendente  dal  no- 
minato Stefano ,  figlio  d'  Andrea  II  e  fratello  di  Be- 
la IV.  Quello  Stefano  erasi  ricoverato  presso  Axio 
d*  Este ,  suo  prozìo  materno,  zio  essendo  di  Beatrice, 
moglie,  come  si  disse,  d'Andrea  II.  Nel  1292  man- 
cò in  un  Guglielmo,  figliuolo  del  famoso  Paolo,  la 
nobile  e  potente  casa  da  Traversara  in  Rayenna;  del- 
la quale  sola  rimase  la  figlia  di  Guglielmo,  di  nome 
Traversana.  .-«  La  casa  Traversara^  e  gli  Jnastagi:'^  E 
V  una  gente y  e  V  altra'  è  diretata  — .  (1).  -•  O9  è  il  huon 
Lizio  y  et  /irrigo  Mainardi^^  Pier  Traversavo ^  e  Guido 
di  Carpigna?  p^X)  Romagnoli  tornati  in  bastardi  !  ^^  {2). 
Stefano  ottenne  in  matrimonio  Traversana,  e  in  do- 
te r  ampia  eredità.  Rimastone  poi  vedovo  aensa  pro- 
le ,  passò  ad  unirsi  a  Tommasina  de*  Morosini  di  Ve- 
nezia ,  e  n'  ebbe  un  figlio  di  nome  Andrea ,  che  a 
riguardo  della  madre  fu  detto  Andrea  il  venesiano. 
Con  nome  di  Andrea  III  fu  egli  re  d' Ungheria.  Car- 
lo Martello  venne  a  mancare  nel  lacjS.  Morendo  poi 
Andrea  nel  i3oi,  lasciò  libera  la  successione  a  quel 
trono  a  Carlo  Umberto ,  figlio  di  Carlo  Martello. 

Vincislao  IV  re  di  Boemia,  fece  coronare  re  d'Un- 
gheria Vincislao  V  suo  figliuolo;  ma  Carlo  Umber- 
to, assistito  dal  papa,  dai  Cumani  e  dai  Tartari,  en- 
trò finalmente  in  possesso  di  quel  regno,  proclamato 
re  nel  i3o8,  e  vi  regnò  sino  al  i34a.  Alludendo  al- 

(i)  Purg.  C.  XIV.   107. 
(2)  Purg.  C.  XIV.  97. 
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lo  occorse  vlcUsItadint ,  Dante  predice  beato  il  rea- 
me d'  Ungheria,  ove  più  oltre  non  si  lasci  malmena- 
re. — •  0  beata  Ungheria  ,  se  non  si  lascia  ^  Più  mal- 
menare ! '^  {ì).  Perchè  Carlo  Martello  disse:  ^  La  bel- 
la Trinacria'-^  Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora >~*  Na- 
ti per  me  di,  Carlo  ^  e  (li  Bidolfo  ^  (2),  credettero  i 
comentatori ,  che  avess'  egli  due  figli.  Ma  il  Fetavio 
neir  albero  della  casa  d*  Angiò  non  pone  di  Carlo 
Martello  altri  figlinoli,  che  Carolus  Robertus  rex  Hun- 
gariae ,  et  Clementia  nupta  Ludovico  Mutino y  regi  Gal- 
liae,  S*  adira  quindi  il  Biagioli  e  si  dà  lode,  spie- 
gando :  „  Qaesto  di  Ridolfo  riferisce  il  detto  più  su, 
9,  Rodolfo,  suocero  di  Carlo  Martello^  primo  ceppo 
„  della  casa  d*  Austria.  E  quindi  scuopresi  una  ìn- 
„  tenzione  segreta  del  poeta^  eh'  è  di  mostrare  la  mag- 
„  giore  illustrazione  del  ramo  di  se  primogenito  so- 
„  pra  quello  del  fratello,  aggiungendo  il  glorioso  ti- 
ntolo d'esser  genero  di  Ridolfo  imperatore '^  Ma 
giacehè  vede  egli,  il  signor  Biagioli,  in  quel  Ridol- 
fo il  suóeero  di  Carlo  Martello ,  perchè  poi  in  quel 
Carlo  pretendere  additato  Carlo  Umberto,  e  così  ma- 
lamante  preporre  il  figlio  allo  suocero?  Anche  il  Lan- 
dino e  il  Venturi  aveano  prima  del  Biagioli  ravvisa- 
to in  quel  Ridolfo  Y  imperatore  Rodolfo  I ,  ma  insie- 
me per  quel  Carlo,  e  forse  con  più  penetrante  vedu- 
ta, inteso  avevano  Carlo  I  d'  Angiò,  avolo  di  Carlo 
Martello.  Cessi  egli  una  fiata  il  solito  ttilHantare  : 
^,  Niuno  dei  comentatori  ft  me  noti  ha  inledo  questo 
„  luogo  '^  Che  ne  lamenta  poi  Io  stesso  Alighiero  nel 
Convivio  P  „  Sono  molti  tanto  di  suo  ingegno  pre- 
Ci)  Par.  C.  XIX.  142. 
(2)  Par.  C.  VITI.  71. 
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,,  suntuosi 9  che  credono  col  suo  intcileìto  potere  mi- 
,,  burare  tutte  le  cose,  stimando  tulio  vero  quello  cb» 
,,  a  loro    pare ,  falso  quello   che  a  loro   non    pare  :  e 
,,  quinci  nasce  che  mai  a  dottrina  non  vengono,  cre- 
„  dendo  da  se  sufficientemente  essere  doUrinati  :  mai 
„  non   domandano ,  mai  non  ascoltano ,  disiano    esse* 
„  re  domandati,  e  anzi,  la  domandagione   compiala, 
„  male  rispondono  '^  Se  lo  udite  precettore,  vi  edi- 
fica. ,,  Tutto  è  divino  in  questo   poeta;  ma  conviene 
,,  studiarlo   con  ferma    attenzione ,  e  sopra    tutto  con 
„  umile  cuore,  ogni  vanità  e  presunziones deposta  (i)< 
Quando  mai  pensò  il  Biagioli  a  darsi  tale  disposisio 
ne  d'  animo   indispensabile  per  investigare   le  aoblim 
bellezze  della  Divina  Commedia?  In  far  di  fiche,  Yan 
ni  Fucci  è  da    meno.   Prendiamo   un    saggì.o   dell*  a 
miltà  del  suo  cuore.  ,,  Se  il  codice  Gassinese  e  Tao 
,,  tico  suo  postillatore  vanno  su  questo  piede ,  diaosl 
„  pur   tosto  al   fuoco  (a)  '^  Parlando   del   Lombardi 
^,  Ma  chi  non  vede  questo  perchè,  e  vuol  legger  Dan 
„  te ,  merita  di  non  vedere  ne  anche  il  muro  che  gì 
„  sta  davanti,  e  di  rooipervisi  la  zucca  (3)  *^  Odi  be- 
stemmia del  Venturi  :  „  che  V  affoghi   tutta  la  broda 
9,  di  s.  Antonio  (4)  ^' ,   e   così    via   via  se   la   prende 
arrovellata  con  quelle  eh*  ci  chiama  sciocchezze  con^ 
dite   d*  insipida    lepidezza    dell'  innocentino   Venturi , 
al  quale  va  pur  dicendo  gajamcnte  :   „  Sozzo  can  yi- 
„  tuperato  che  sei,  va,  che  ti  venga  il  morbo  (5)  **. 
£  di  Lombardi   ancora  :    „  Chi    può  cadere  in    cosi 

(i)  Inf.  e.  vili.  83. 

(2)  Inf.  C.  XX.  46. 

(3)  Purg.  C.  XXXIII.  42. 

(4)  Par.  C.  XV.  52. 

(5)  Purg.  C.  XXVI.  i36. 
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^,,  fatta  confusione,  legga  il  libretto  di  Bertoldo  e  Ca- 
^,  caseano,  e  né  pur  fiuti  Dante  (i)^S  In  somma  quan- 
ti commentarono   Dante  sono   goccioloni ,  lasagnoni , 
gagliofacci,  che  guastano  il  senso,  la  gramatìca,  tut- 
to.  Ma   così   sbeffando  e   vituperando  e  chiosatori  e 
chiose,  non  dessi  egli  mai  carico  di  offrirne  delle  mi- 
gliori, locchè  non  potrebbe  yenirgli  fatto,  giudicando 
sempre  siccome  fa,  con  una  precipitazione  dìsdicevo- 
]e  alla  buona  critica.  Opposto  perciò  gli  venne  il  mot- 
to d*  Aristofane  :  ^  Le  Fomaje  son  use^  Proverbiarsi j 
e  non   le  sacre  Muse.^  Lo   stesso  prof.  A.  Parenti, 
il  quale  chiama  il  Biagioli  lo  spositore  che  più  d*  o- 
gni  altro  seppe  con  vivissimi  tocchi   ritrarre  la  forzA 
e  la  bellezza   del  divino  poema,  gli  rimprovera  quel 
«uo  trascorrere  in  vituperii  plateali  contro  chi  non  la 
pensa  come  lui.  E  il  sig.  professore  Parenti  sa  e  può 
del  modo  urbano  di  riconvenire  chi  gli  sembri  cadu- 
to in  abbaglio,  dare  a  lui  e  ad  altri,  fossero  gli  stes- 
si insigni  Accademici  della  Crusca,  savie  lezio|fii.  Cre- 
dendo il  Biagioli  scritte  deli'  Alighiero  nella  dedica- 
toria a  Can  Grande  le  parole:  Poeta  agit  de  Inferno 
isto  in  quo  peregrinando  ut  viatores  y  mereri  et  deme^ 
reri  possumus;  fecesi  a  sentenziare,  che   in  noi  e  in- 
tomo a  noi  s*  hanno  a  ricercare  le  cose  e  le  ragioni 
€  cagion   loro;  e  pose  tal   massima   a   fondamento    e 
principio  del  suo  lavoro.  Con  questa  norma,  allo  scon- 
trarsi in  una  turba  di  demonj  armati  di  roncigli,  gli 
gode  r  animo  di  poter  dire  :  „  Io  ho  sempre  pensato 
9,  essere^stato  intendimento  del  poeta  nostro  di  dipin- 
^  gere  in  questi   diavoli ,  negli  atti  e  ne*  discorsi  lo- 
-f »  ^^  9  gli  sbirri  d*  Italia ,  gente  la   più  vile ,  la   più 

{1}  Purg.  C.  XXin.  91. 

Voi.   III.  P.   I.  q 
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„  sprezzata /é  disaiiDrafa,  .e  diaooonrate  di  quel  pae* 
,,  se.  ChioDque  porrà  mente  ai  nomi  e  al  fare  tli  quei 
,^  demoni  I  s"  accorgerà  oh'  io  non  m' inganno  ;  ed  è 
^,  ancor,  possibile   che   Dante  nelle  sue   lunghe  pere- 
,,  grinazioni  abbia  ricevuto  qualche  disgusto  da  alcu- 
,,  na  banda  di  questi  diavoli  d'Italia  ^^  Ma 'il  Paren- 
ti,  senza   dargli   del   gocciolone   pel   capo,  com'  egli 
pur  lo   diede,  fuor   d'  ogni   proposito,   anzi   a  tutto 
sproposito,  al  nostro  buon  maestro   Bettinelli  (i),  lo 
avvisa,  essere  per  lui  inevitabile  ano  di  que*  fieri  stra- 
mazzoni ,   eh*  altri  ha  fatto ,  secondo   lui  stesso ,  ri- 
cercando i  covoli  delle  talpe  su  per  le  cime  degli  al- 
beri.   Lo   ammonisce ,  che   quelle   parole ,  Poeta  agit 
de  Inferno  (sto  ecc. ,  non  sono  parole  di   Dante  ;  ma 
una  stiracchiala   postilla   d'  incognito  chiosatore  ;  che 
non  è   r  Inferno   di  Dante  un   Inferno   terreno,   ma 
r  Inferno  reale  modificato  secondo  Y  arbitrio  de*  poe- 
ti; e  per  tal  modo  toglie  giustamente  al  suo  cemen- 
to molta   parte  di  quella   fede,  che  sola  polca  farne 
tollerare  le  burbanzose  interpretazioni.  Ben  è  vero  che 
altri  pure  sospettarono,  avere  le  rappresentazioni  fan- 
tastiche e  stravaganti,  di  che  dilettavasi   quella  età, 
suggerita  a  Dante  Tidea  di  quelle  scene  che  accado- 
no tra  dannai!  e  demonj  nel  suo  Inferno.  L'episodio 
nel  quale  una  infernale  soldatesca  di  diavoli   schia- 
mazzatori inganna  i  due  viaggiatori,  Dicendo  lor  fare 
un  giro,  sotto  colore  che  un  ponte  aia  retto,  è  prò- 
l>abilménte  una  di  quelle  farse  grossolane,  che  sole- 
vano essere  rappfeaentate  innanii  al  popolo,  in  cui 
ai  facevano  comparire  anime  tapine  alle  prese  con  dia- 
boli armati  di  Uzzi  e  di  forche.  Rimane  senza  men^ 

(i)  lof.  G.  XXI.  ga. 
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credibile ,  che  V  Alighiero  sempre  si  tenesse  davanti 
il  pratico  fine  di  gran  momento,  quello  delF  umana 
vita;  e  quel  gìjunco  di  cui  dee  ricinger  sé  stesso,  on- 
de poter  salire  la  montagna  dell*  espiazione,  sia  pu- 
re a  noi  per  la  sua  corteccia  liscia  e  lucida,  simbo- 
lo di  parità  e  simplioità,  e  più  per  la  sua  pieghe- 
volezza ,  siane  insegnamento  ad  armarne  di  pazienza 
in  questa  valle  di  guai  ;  ma  se  non  è  vero  oh'  egli^ 
medesimo  dicesse  a  Can  Grande  :  troverai  Y  origina- 
le del  mio  Inferno  nella  terra  che  abitiamo  ;  fallir  deg- 
giono  del  piii  giusto  giudicio  molte  sentenze  emana- 
te in  sequela  del  men  vero  supposto.  Non  cessa  V  ur- 
bano professore,  né  noi  cessiamo  per  qoesio,  dal  di- 
chiarare, che  pochi  spositori  hanno,  come  il  Biagio- 
li  ,  sentita  la  grandezza  di  Dante ,  e  che  nessuno  al- 
tro si  fa  leggere  con  maggiore  diletto. 


7/1  quel  gran  stggio ,  a  che  tu  gli  occhi  iieni^ 
Per  la  corona^  che  già  v"  è  su  posta ^ 
Primachè  tu  a  queste  nozze  ceni  ^ 

Sederà  T  alma ,  che  fia  giù  Augosta , 
DelV  alto  Enrico  ^  che  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  cV  ella  sia  disposta. 

Par.  C.  XXX.  i33.   ' 


ARRIGO  VII. 

$.  5.  lYLoBTo  Alberto  d' Austria,  aspiravano  ali*  im- 
pero il  figliuolo  di  lui  Federigo,  e  Carlo  di  Yalois. 
Ma  Clemente  Y  scrisse  agli  elettori,  che  procedea*> 
aero  immantinente  alla  elezione,  e  suggerì  la  persona 
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di  Arrigo  di  Lucembargo,  che  fu  di  fatto  eletto  nel 
giorno  a4  novembre  del  1 3o8.  „  Per  molte  cose  rio- 
yy  novate  nelle  menti  de^lì  uomini,  dice  il  Gompigoi, 
„  U  chiesa  non  era  ubbidita  ;  e  non  avendo  brac<ùo 
né  difenditore,  pensarono  fare  uno  imperadore,  uo^ 
mo  che  fusae  giusto,  savio  e  potente,  figliuolo  d! 
„  santa  chiesa ,  amatore  della  fede ,  e  andavano  eer* 
„  cando  chi  di  tanto  onore  fosse  degno.  E  trovaroiio 
„  uno,  che  in  corte  era  assai  dimorato,  uomo  antio, 
„  di  nobile  sangue,  giusto  e  famoso,  di  gran  leniti, 
„  prò  d'  arme,  e  di  nobile  schiatta,  uomo  di  gmade 
99  ÌDS®gB<>  e  d^  ff^^^  temperanza  ;  ciò  è  Arrigo  di  Ln« 
„  zimburgo  di  Val  di  Reno  della  Magna,  d*elà  d*aB- 
„  ni  quaranta ,  mezzano  di  persona ,  bel  parlatola  e 
„  ben  fazionato,  un  poco  guercio  ".  Il  primo  Arrigo 
che  riportò  in  Roma  corona  e  titolo  imperiale  era  il 
secondo  tra  i  re  di  Germania  di  questo  nome;  avea* 
do  già  avuto  Enrico  di  Sassonia  previamente  il  no- 
me di  Gesare  in  A4emagna  ;  quindi  sebbene  qoeato  di 
Lussemburgo  fosse  il  sesto  Arrigo  fra  gì*  imperatori, 
fu  chiamato  VII,  perchè  fu  settimo  di  questo  nome 
neir  ordine  de'  re  di  Germania.  Fu  egli  coronato  in 
Aquisgrana  nel  giorno  deir  Epifania  del  iSog,  e  ai 
avanzò  fino  a  Losanna  nella  state  del  i3io.  Gionto 
Arrigo  alla  sommità  dell  Alpi  con  mille  arcieri  e  mil- 
le uomini  d'  armi,  al  primo  vedere  V  Italia,  mise  gi- 
nocchio a  terra ,  e  pregò  Iddio  che  gli  desse  forza 
di  sedare  le  rabbiose  fazioni;  ma  Dio  non  esaudì  la 
sua  prece.  Tuttavia  essendo  quel  principe  d*  indolo 
nobile  e  generosa  colle  sue  idee  cavalleresche  guada- 
gnossi  molti  partigiani  in  Italia,  e  potè  a  sua  voglia 
rialzare  i  sovrani,  abbassare  i  tiranni,  e  comandare 
alle  repubbliche.  Cinse  la  corona  di  ferro  il  giorno  6 
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gbnnajo  del  i3ii.  Si  mise  in  mare  a*  i6  febbrajo  del 
i3i2  con  trenta  galee  montate  da  circa  mille  cinque- 
cento  nomini  d'  armi,  e  giunse  a  Pisa  il  6  di  mar- 
jBo  :  s"  avviò  quindi  verso  Roma  alla  testa  di  due  mi- 
la cavalli,  e  potè  farvi  contrastato  ingresso  il  ^  di 
maggio,  ed  esservi  consacrato  da  tre  cardinali  il  39 
giugno.  Gli  Orsini,  alla  testa  de*  Guelfi,  più  gelosi 
della  loro  indipendenza  che  dei  diritti  d*  un  pontefi- 
ce lontano,  e  fatti  forti  dopo  V  abbassamento  de*  Co- 
lonnesi  per  la  loro  alleanza  col  re  Roberto  di  Napo- 
li, diedero  occasione  a  sanguinosi  conflitti.  Papa  Cle- 
mente y,  che  aveva  promosso  Arrigo  ali*  imperio,  gli 
81  era  indi  opposto  sotto  mano  per  altri  suoi  fini;> 
perciò  disse  Gacciaguida  :  m*  Ma  pria  che  7  Guasco  TaU 
io  Arrigo  inganni  ^[i)^  e  Beatrice  soggiugnea  :  ^  £ 
Jia  prefetto  nel  foro  divino  ^  Allora  tal ,  che  palese  e 
coperto  >^  Non  anderà  con  lui  per  un  cammino  ^  (a). 
Enrico  avea  contratta  alleanza  con  Federico  III  re 
di  Sicilia,  il  quale^  come  fa  per  noi  detto,  armò  cin* 
quanta  galere,  sbarcò  mille  cavalieri  in  Calabria,  s*  im- 
padronì di  Reggio  e  d*  alcune  altre  città.  L*  impera- 
tore il  5  agosto  del  i3i3  s*  avviò  contro  Napoli  con 
duemila  cinquecento  cavalieri  a  lui  per.  la  più  parte 
Tenuti  d*  Alemagna,  con  altri  mille  cinquecento  ita- 
liani, e  con  un  proporzionato  numero  di  pedoni  ;  ma 
cadde  infermo  a  Buonconvento ,  castello  de*  Sanesi, 
dodici  miglia  oltre  Siena.  Il  34  agosto  del  i3i3  En- 
rico mori  in  un  modo  tanto  inaspettato,  che  molti  il 
credettero  avvelenato;  essendosi  per  fino  sparsa  voce 
^he  un  frate  donienicano,  Bernardo  Poliziano  di'  Mon« 

(1)  Par.  C.  XVn.  8a. 
(a)  Par.  C  XXX.  i4a. 
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tepulcUno,  nel  comunicarlo,  aresse  posto  del  oèppel- 
lo  neir  ostia  o  nel  vino  consacrato.  II  cadtfere  fa 
trasportato  a  Sughereto,  e  dopo  due  anni  tfatferìto 
a  Pisa,  e  collocato  nel  bel  monumento  che  io  dao« 
mo  tuttora  si  vede  aopra  la  porta  della  sagrestìa  ca« 
nonicale.  Arrigo  tenne  V  impero ,  al  dire  del  Villani, 
anni  tre,  mesi  sette,  e  giorni  otto.  Si  disa^  di  Ijoi,; 
che  r  avversità  giammai  noi  turbasse,  né  la  prospe- 
rità presuntuoso'  il  facesse  o  troppo  lieto.  Il  Boadi 
peraltro  gli  rimprovera  oscillazione  tra  le  fasioni,  •■!-' 
bizione  e  crudeltà  ;  specifici'  che  non  sembrerdiberd 
i  più  idonei  a  farlo  il  miglior  medico  delle  piaghe 
d*  Italia,  quale  sei  prometteva  il  buon  Muratori.  Bre^ 
scia  non  saprà  obbliare  giammai  che  Arrigo,  essendo 
stato  preso  da  soldati  di  lui  in  battaglia  il  Taloroso 
suo  cittadino  Tibaldo  Brusati,  caduto  pel  cadérgli 
del  cavallo,  il  fé'  strascinare  sopra  un  cuojo  di  ime 
intorno  alla  città,  e  poi  gli  fé'  tagliare  la  testa,  è 
squartare  il  busto.  Ma  per  dar  luogo  al  vero  nella 
sua  integrità,  non  è  da  tacere  che  messer  Tibaldo ^ 
al  venire  dello  imperatore ,  andavasi  profugo  e  pove* 
ro  co'  suoi  seguaci  per  Lombardia,  come  Matteo  Yi« 
sconti  ;  che  V  imperatore  il  rimise  nella  città,  e  giun* 
to  era  a  nominarlo  suo  vicario,  e  tuttavia  non  ebbe 
riguardo  di  mettersi  alla  testa  de'  Bresciani.  Il  buon 
Dino ,  narrando  la  sua  caduta ,  dice ,  che  per  giusti- 
zia di  Dio  il  cavallo  incespicò. 

Gino  da  Pistoja  compose  in  morte  d*  Arrigo  la 
canzone:  ^L'alte  virtù  che  si  ritrasse  al  cielo, ^  Al* 
bertino  Mussato  uno  de'  più  letterati  uomini  di  quel 
'secolo,  compilò  de' fatti  di  quest'Arrigo  la  storia.  Dan- 
te bramoso  di  rendergli  anche  dopo  morte  un  ultimo 
tributo  di  gratitudine,  scorge  in  Paradiso ,  mentr'  egli 
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pte  VIVO,  un  gran  seggio   con  sopravi  una   corona: 
Beatrice  veggendolo  tenervi  rocchio,  gli  dicedi  quel 
gcande,  al   quale  il  glorioso  scanno   è   preparato  (i). 
Il  c*?aliere  Alaffel  m  sta  pago-  air  opinione  del  Pel- 
li, che  cioè  r  AJighiero  terminasse  il  suo  poema  in- 
sansL  alla  morto  di  Arrigo,  per  la  ragione  che  altri- 
■senti  non  avrebbe  potato   preparare  a  quel  monarca 
Ufl  trono   in  Paradiso,  e  dire   che   verrà  a  drizzare 
Italia  in  prima  eh* ella  sia  disposta.  L'addotta  ragio- 
ae  non  vale  nuUamente  a  persuadere  su  tale  avviso: 
perchè   avrebbe  Dante  potuto  preparare  un  trono  in 
Paradiso  a  quel  monarca  mancato  ai  vivi  n^l  i3i3; 
anche  scrivendo   nel  quattordici  o  nel   quindici,  ma 
fingendo  pure  di  scrivere  nel  trecento.  Noi   teniamo 
anzi  fecmamente  che  il  poeta  scrivesse  il  trigesimo 
del  Paradiso  dopo  la  morte  d*  Enrico,  per  quelle  pa- 
iole :  *-4  Pnina  che  tu    a  queste  nozze  ceni^^  Sederà 
V  alma^  che  fia  giù  Augosta  ^^^  DelV  alio  Enrico  ^(a\ 
le  quali   apertamente  vagliono  ;  in   quel  seggio   pren- 
derà posto  r  anima  d*  Arrigo ,  prima   che   tu   stesso 
venga  qui  a  partecipare  alla  cena  delV  Agnello ,  eioò 
a  godere  deir  eterna  beatitudine.  Né  Dante  avrebbe,  vi- 
vente Enrico,  osato  predire,  che  Y  imperatore  sareb- 
be morto  prima  di  lui;  né  aveva  argomento  a  presu- 
merlo dalla  età  eh'  egli  avea  forse  maggiore  di  due  lu- 
stri. Una  guerra  civile  lacerò  la  Germania  dopo  la  mor- 
te d*  Arrigo  VII.  In  mezzo  alle  più  funeste  turbazioni 
furono  eletti  contemporaneamente  Lodovico  di  Baviera 
e  Federico  il   Bello,  duca  d'Austria.  La  battaglia  di 

Muhldorff  assicurò  i  diritti  al  Bavaro  nel  i3aa.  Quan- 

• 

(i)  Par.  C.  XXX.  i35. 
(a)  Par.  C.  XXX.  x35. 
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do  Lodovico  ebbe  sconfitto  e  fatto  prigione  1*  emirfo 
800  Federico,  e  calò  in  Italia,  gli  andarono  incontro 
a  Trento  Cane  della  Scala,  Passerino  signore  di  Man- 
iera, A/zo  e  Marco  Visconti,  Gaido  Tarlati,  resco* 
Yo  e  signore  d'Arezzo,  e  gli  ambssciatori  di  Castme- 
cio  Castracani ,  e  qne*  de*  Pisani ,  e  già  la  ghibellina 
fazione  riprendea  fiato.  Lodovico  venne  in  Italia  nel 
i3a7;  e  a*  17  di  gennajo  del  iSaS  fu  coronato  ina. 
Pietro  imperatore  angusto.  Benché  poi  regnasse  pel 
corso  di  trent*  anni ,  il  sommo  pontefice  penrenne  a 
farne  pronunciare  dagli  elettori  la  deposizione,  ed  a 
far  nominare  in  sua  vece  Yenceslao,  marehese  di  Mo- 
ravia, figliuolo  di  Giovanni,  re  di  Boemia  e  nepote 
d*  Arrigo  VII ,  che  fu  coronato  con  nome  di  Car- 
lo ly.  Lodovico  il  Bavaro  morì  poco  dopo,  non  sen- 
za sospetto  che  fosse  avvelenato.  Frattanto  T  Alighie- 
ro, alludendo  a  Clemente  YI  ed  a  Giovanni  XXII 
gridava  :  ^  In  vesta  di  postar  lupi  rapaci  •-«  Si  peggiori 
di  quassù,  per  tutti  i  paschi  ^  (i). 

• 

(1)  Par.  C.  XXVn.  55. 
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Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi^ 
Che  qui  staranno^  come  porci  in  hragOj 
Di  se  lasciando  orribili  dispregi!  . 
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RE  DI  FRANCIA 


CAPO   I. 


E  quando  il  dente  longobardo  morse 
La  santa  Chiesa ^  sotto  alle  sue  ali^ 
Carlo  Magno ^  vincendo^  la  soccorse. 

Par.  C.  VL  94. 


CARLO  MAGNO 

§.  I.  lfJ.ERTRE  iD  Italia  V  ambizione  de^  papi  impe* 
diva  che  si  stabilisse  Bna  qualonque  potenza  capace 
di  reprìmere  V  anarchia;  in  Francia  la  dinastìa  de* 
Capetingt  avea  già  stabilite  salde  basi  alla  sua  futu- 
ra grandezza.  Dante  cionullameno,  perchè  dalla  in- 
fluenza de'  Francesi  sulle  sorti  della  sua  patria  ripe- 
teva r  orìgine  delle  sue  disgrazie ,  non  seppe  quasi 
inai  riguardare  la  Francia,  se  non  nell'aspetto  il  più 
odioso.  Tuttavia  non  lasciò  di  esaltare  lo  zelo  di  Car- 
lo Magno  nello  essere  venuto  in  soccorso  della  Chie- 
sa romana ,  quando  vessata  era  dair  armi  de'  Longo- 
bardi (1).  Se  non  che  avendo  Carlo  estinto  il  regno 
de*  Longobardi  nel  774,  non  può  dirsi  che  Dante  se- 
gua un'  esatta  cronologia  in  quanto  afferma  che  Car- 
lo vinse  i  Longobardi  sotto  1'  ali  dell'aquila  imperia- 
ci) Par,  C.  VI.  94. 


i4o 

le ,  dacché  fu  Carlo  innalzato  alF  imperiale  digniti 
soltanto  neir  ottocento.  Perchè  poi  Dante  ricorda  i 
sepolcri  d'Arli,  e  il  corno  d'Orlando,  e  il  tradimen- 
to di  Ganellone  ;  reputiamo  non  affatto  fuor  di  pro- 
posito il  recar  qui  intórno  a  quelle  tradizioni  alcun» 
illustrazione.  Le  pianure  di  Arli,  città  della  ProTen* 
za,  chiamata  anticamente  Arelate,  erano  ripiene  di 
sepolture.  Il  Lami  dice:  ,,  Ad  Arli  fuori  della  porta 
„  che  va  a  Cappuccini ,  lontano  un  miglio  incirca 
,,  dalla  città ,  vi  sono  ancora  molti  sepolcri  e  sarco - 
,)  fagi  de*  tempi  romani ,  come  si  conosce  dalle  iscri* 
j,  zioni  e  dalle  figure.  Si  credette  poi  lungamente  che 
,,  ivi  Carlo  Magno  data  avesse  grande  sconfitta  a*  Sa- 
„  racini  ^  Sì  come  ad  Arli^ove  il  Rodano  stagna^  ^^Fan^ 
no  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo  ^  (i).  Del  cimitero 
d'  Arli  fa  menzione  Turpino  nella  vita  di  Carlo  Ma- 
gno (a),  e  il  dice  benedetto  da  sette  vescovi.  Dante 
nel  ricordar  qoe'  sepolcri  non  afferma  peraltro  che 
Carlo  Magno,  anziché  Carlo  Martello,  ivi  desse  san- 
guinosa battaglia  ai  Saracini.  Tuttavia  il  buon  Lan* 
dino  si  fa  qui  a  narrare  le  fantasie  di  tradiaiooe  del 
segtiente  modo.  „  Arli  è  città  in  Provenza,  posta  al- 
„  la  foce  del  Rodano ,  non  lontana  da  Yignone  più 
„  che  tre  leghe  ;  chiamasi  in  latino  Arelate.  E  della 
„  copia  de'  sepolcri  che  sono  intorno  a  quella  rìferi- 
„  scono  tal  istoria.  Combattè  Carlo  Magno  in  questo 
„  luogo  con  gran  numero  de'  Pagani ,  e  riportonne 
},  cruentissima  vittoria,  perchè  molli  cristiani  vi  fa- 
„  ron  morti.  E  desiderando  Carlo  di  riconoscere  i 
,,  corpi  de'  suoi  da  quelli  de'  nemici  per  sotterrargli, 

(i)  Inf.  C.  IX.  iia. 
(2}  Gap.  2S   e  3o. 
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U  seguente  mattiaa  trovò  gran  copia  di  sepoltare, 
„  e  tatti  i  cristiani  avevano  nella  fronte  scrìtto  il  no- 
„  me  loro;  cosi  faron  sepolti  in  tanti  ayelli.  Ma  piut- 
„  tosto  è  da  credere  clie  la  consuetudine  antica  fa* 
„  cesse  tali  sepolcri  '*.  Racconta  pure  V  arcivescoTo 
Turpino,  che  in  Boncisvalle,  per  tradimento  di  Ga- 
so, fu  dai  Saraceni  trucidato  un  corpo  di  trentami- 
la soldati  ivi  lasciato  da  Carlo  Magno,  e  che  in  ta- 
le occasione  il  suono  del  corno  d' Orlando  fu  da  Car- 
lo Magno  inteso  nella  distanta  di  otto  miglia.  Turpi- 
no  fiorì  ncir  ottavo  secolo,  avendo  governato  la  chie- 
sa di  Bheims  per  più  di  quarant'anni.  Se  però  è  te- 
ro  che  il  libro  a  lui  attribuito,  ed  inlitolato  Hùtoria 
et  vita  Caroli  Magni  et  Bolandi ,  sia  Y  opera  di  un 
frate  del  secolo  xvi ,  che  prese  il  nome  di  Giovanni 
Turpino  ;  si  dovrà  dire  che  Dante  attinse  queste  fa- 
vole ne*  romanzi  spagnuoli  o  francesi.  Dante  stesso 
poi  dai  facili  eroditi  fu  citato  a  sostegno  della  storia. 
Messcr  Simone  Pomari  da  Reggio,  nella  sua  sposi- 
zione sopra  F  Orlando  Furioso,- illustrando  il  primo 
canto ,  scrive  :  „  Non  pur  Dante  e  il  nostro  poeta  di- 
,,  cono  della  sanguinosa  battaglia  commessa  incontra 
,,  a' Saracini  presso  Arli;  ma  le  croniche  e  il  loco 
„  istesso,  cioè  le  pianure  ripiene  di  sepolcri  ne  pon- 
,^  no  fare  salda  fede  '^  Veramente  M.  Antonio  Sabel- 
lico,  che  nel  decimoquinto  secolo  scrivea  la  sua  sto- 
ria universale,  tolse  dalle  antiche  croniche,  che  a- 
vessero  esistito  Orlando  e  Rinaldo,  e  gli  altri  Pala- 
diai)  .che  Orlando  uccise  Agolanli,  re  Africano,  e  che 
Orlando  con  altri  fortissimi  perisse  per  tradimento  di 
Ganelione.  Ciò  ebbe  per  vero  anche  Dante,  trovato 
avendo  colui  fra  traditori.  —  Gianni  del  soldanier  credo 
che  sia  ^  Più  fó,  con  Ganelione  •-«  j(i).  Peraltro  il  poe* 

(i)  Inf.  C.  XXXII.  iQi. 
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U  non  affetniA  di  ayerio  coli  ?  edato  co'  proprj  òo 
ehi;  che  aazi  riferisce  an  detto  di  credenza  inleso 
del  traditore  Bocca  degli  Abati;  e  V  Anonimo  a*  ap- 
paga ifi  di  soggiugnere:  „  Ganellone,  secondo  ebe  ai 
^y  dice,  fa  conte  Magontino,  e  cognato  carnale  di  Car- 
lo Magoo  imperatore,  sao  naturale  signore ,  e  «oo 
on  Marsilio,  pagano  re  di  Spagna,  fece  per  mone- 
,,  ta  un  trattato  di  tradimento  ".  Anziché  dare  pili 
oltre  ascolto  alla  storia  farolosa,  la  qnale  narra  cooae 
fuor  d'  ogni  dubbio  udito  da  lungi  ben  otto  leghe  il 
corno  di  queir  Orlando,  che  a  tanto  sforzo  doTClle 
aceppiarne  pel  ventre,  e  trucidati  in  Roncisralle,  per 
tradimento  di  Gano,  trentamila  soldati  di  Carlo  Ha«> 
gno  ;  giori  a  chiosa  de*  versi  -«  Dopo  la  dolorosa  roU 
ta^  quando .-«  Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta^^  Non 
sonò  sì  terribilmente  Orlando  (i)  dar  retta  alla  atorica 
narrazione  del  Sismondi.  Nel  778  Carlo  Magno  do- 
po avere  esteso  il  suo  dominio  nelle  Spagne,  avuto 
avviso  della  ribellione  de*  Sassoni^  affrettossi  a  ritor* 
narsene  in  Francia.  Il  re  di  Navarra,  e  qaelb  delle 
due  Asturie^  per  impedirgli  il  passaggio,  gli  tesero 
agguati  sulle  loro  montagne  coi  Saraceni  Onuniadi, 
col  governatore  di  Saragozza^  detto  dai  romanzieri 
Marsiglio,  e  col  duca  de'  Guasconi.  Mentre  T  eserci- 
to di  Carlo  per  tortuosi  sentieri  attraversava  alla  sfi- 
lata la  vallea  di  Roncisvalle,  che  tiene  dalla  Navar- 
ra alla  Francia,  i  Guasconi  usciti  del  folto  di  quelle 
foreste,  assaltarono  nella  notte  i  Franchi  imbarazzati 
dal  sito  e  dall*  armamento ,  e  misero  in  pezzi  alcuni 
drappelli,  disperdendosi  poscia  rapidamente.  I  roman- 
aieri,  non  che  gli  storici  spagnuoli,  celebrarono  in 

(x)  Inf.  C.  XXXI.  16. 
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«egolto  eccome  fatale  a'  Franchi  la  battaglia  di  Ron- 
cjsyalle.  Peri  in  quella  un  Orlando  Paladino,  il  qua- 
le rerisimiliaente  potè  segnalarsi  ne'  tempi  di  Carlo 
Martello,  non  già  in  quelli  di  Carlo  Magno  ;  giacché 
gli  storici  Jl  ifaento  non  fanno  d'  Orìaodo  Paladino 
alcuna  meazione.  Tutti  i  romanzieri  affermano  che  Or- 
lando segnalò  il  suo  valore  contro  i  Saraceni;  ma 
questi  invasero  la  Francia ,  durante  il  regno  di  Car- 
lo Martello,  e  non  di  Carlo  Magno.  U  paladino  do- 
vette nascere  ne*  primi  dieci  anni  dell'  ottavo  seco- 
lo :  potè  trovarsi  alle  prime  sconfitte  de' Franchi',  ed 
opporsi  alle  irruzioni  de'  Saraceni  anche  dopo  il  j^i^ 
e  continuare  a  combatterli  sotto  Pipino  o  Carlomanno 
nel  conquisto  della  Settimania  e  della  marca  di  Spa- 
gna. La  somiglianza  del  nome  di  Carlo  Martello  a 
di  Carlomanno  con  quello  di  Carlo  Magno,  avrà  da- 
to origine  air  errore  del  popolo  e  de'  romanzieri.  Le 
tradizioni  non  possono  conservare  juo'  esatta  cronolo- 
gia ;  ma  sarebbe  cosa  rai^a  ed  anche  sirasa ,  che  un 
qualsivoglia  nome  acquistasse  fama  in  un  popolo,  se 
la  sua  gloria  non  fosse  reale.  Un  ingegno  qual  è  quel- 
lo dell'Ariosto  avrebbe  potuto  creare  la  celebrità  d'Or- 
lando ;  ma  le  cronache  dell'  arcivescovo  Turpino  non 
avevano  tanto  impero  sugli  animi  popolari,  ed  esse 
furono  raccolte  nell'  undecime  secolo ,  e  tradotte  nel 
t($rzQdeci«ie,  per  esaertc  inserite  nella  grande  cronaca 
di  s.  Dionigi^  e  voglionsiL  avere  non  come  invenzioni 
d'  nxi  romanziere ,  ma  siccome  il  4epo8Ìto  delle  fayo^ 
la  a  .delle  leggende,  che  correvano  allora  tra  '1  popo^ 
lo.  I  romanzi  popolari  della  Spagna,  ohe  ci  raccon- 
tano tante  particolarità  sulla  vita  di  quel  Bernardo 
da  Caspio  che  vien  supposto  abbia  soffocato  Orlan- 
do nelle  sua  braccia ,  comprendono  ppr^  le  iradizio- 
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ni  abbellite  dair  immagiflazioDe  popolare,  che  corre- 
rano  nel  meszogiorno  de'  Pirenei.  Gii  Spagnuoli,  bra- 
mosi  di  stabilire  i*  esistenza  del  più  antico  de*  lor» 
caralieri,  furono  male  ayvisati  nel  supporre  una  ae- 
conda  battaglia  di  Roncisvalle,  ed  una  seconda  di* 
afatta  del  paladino  francese  verso  V  anno  8ia.  Si  lui 
oonlezza  della  fine  del  regno  di  Carlo  Magno ,  e  non 
ai  potrebbero  supporre  in  allora  avvenimenti,  de*  qua* 
li  non  avvi  veruna  traccia  negli  scrittori  di  qaell*  e- 
tà.  Ad  ogni  modo  nel  Paradiso  di  Dante  V  anima  del 
magno  imperatore  indivisa  da  quella  del  paladino  (rui- 
ace  del  celeste  gaudio  con  quanti  eroi  militarono  per 
la  fede.  -<  Così  per  Carlo  Magno ,  e  per  Orlando  »-• 
Duo  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo  »-«  (i). 


Io  fui  radice  della  mala  pianta ^ 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia^ 
Sì  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta, 

Parg.  G.  XX.  45. 


UGO  CAPETO 


$.  9.  Jr  uò-  dirsi  che  col  regno  di  Carlo  il  Calvo  ab- 
bia avuto  il  suo  principio  la  vera  monarchia  france- 
se, o  r  indipendenza  della  nazione  disgiunta  dagli  Ale- 
manni e  dagr  Italiani.  La  dinastìa  carlovingia  regnò 
un  secolo  sui  Francesi ,  dopo  aver  perduti  i  troni 
d*Alemagna  0  d'Italia.  La  fine  di  quella  seconda  raf- 


fi) Par.  C.  XYIU.  43, 
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ca  fa  la  seguente.  Carlo  SI  Semplice  ^m  reduiio  in  pani- 
ni bigi  -<  (i) ,  morì  prigione  nel  castello  di  Peronne 
nel  933.  Luigi  d'Oltramare,  condotto  in  Inghilterra^ 
e  rimenatò  in  Francia  da  Ugo  Giapetta ,  ossia  Ugo 
Magno  ,^  regnò  dal  986  a)  954-  Lotario  tenne  la  co- 
rona sino  al  986.  Luigi  Y  lo  Scioperato  morì  nei 
987.  Àdalberone  capo  del  clero  di  Francia,  consacrò 
Ugo  Gapeto  in  età  di  quarant'  un  anno  a  Reims,  il 
3  luglio  987.  Garlo  duca  di  Lorena,  più  non  potè 
far  valere  i  suoi  titoli  al  trono  di  Francia.  L'  Ano- 
nimo «comentando  il  verso:  -^  Figìiuol  fui  d*  un  hèc- 
cajo  di  Parigi^  (3),  dice:  „  Quello  che  pone  qui 
„  r  autore  forse  è  vero  ;  ma  alcuno  dice  eh'  egli  fu 
,,  gentilissimo  uomo,  e  discese  dalla  casa  di  Norman- 
„dia;  e  non  pare  eh' elli  consentano  che  il  padre 
,,  fosse  di  bassa  condizione ,  né  usasse   bassa  vita ,  o 

,,  avesse  sottile  stato Ugo  era  irennto  di  Norman- 

„  dia  a  Parigi,  ed  ivi  acquistata  molta  pecunia  e  per 
,,  quella  fatto  parentado  con  la  casa  di  Francia ,  ed 
„  essendosi  fatto  forte,  d*  amici,  fece  fare  il  suo  fi- 
„  gliuolo  re  di  Francia  '^  Il  Boccaccio  e  Pietro  di 
Dante  confermano  senz'  altro  Ugo  figlio  d'  un  ricco 
beccajo.  Giovanni  Villani  scrive  :  „  Per  li  più  si  di- 
„  ce  che  il  padre  di  Ugo  fu  un  grande  e  ricco  bor- 
„  ghese  di  Parigi  stratto  di  nazione  di  becca)  'S  II 
Lami  osserva,  che  anche  Francesco  da  Garrara  nel 
suo  poema  adotta  questo  racconto.  Il  Landino  affer- 
ma di  aver  letto  in  varie  cronache,  che  Ugo  Giapet- 
ta fondatore  della  terza  dinastìa  de'  monarchi  france- 
fii,  e  padre  di  Ugo  Gapeto,  fosse  figliuolo  0  nepote 


(f)  Purg.  C.  XX.  54. 
(3}  Purg.  G.  XX.  Sa. 
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d'  un  beccajo  o  mercataote  di  bestie.  Ricobaldo  Fer» 
rarese  nella  sua  Istoria  Imperiale,  nella  vita  di  Be- 
rengario lY  così  scrive  :  „  Uno  Ugo  Ciapetta,  il  pa- 
,,  dre  del  quale  essere  stato  beccajo  si  dicea^  oocopò 
„  il  regno  francese  *^  Ma  il  Sismondi,  nella  sua  sto- 
ria de'  francesi ,  fa  in  massima  la  seguente  dichiara- 
zione :  y,  Le  due  epoche  della  storia  di  Francia  più 
,,  involte  in  profonda  oscurità  sono  quelle  dei  due 
,,  cambiamenti  di  dinastia.  1  regni  dell'  ultimo  Mero- 
„  vingio  e  dell'  ultimo  Garlovingio,  le  rivoluzioni  fai- 
„  te  in  beneficio  di  Pipino,  e  di  Ugo  Capeto,  ci  so- 
no quasi  affatto  sconosciute  ^^  Il  Biagioli  rispoade: 
Vero  è  che  di  là  da  Roberto  il  Forte  non  ai  può 
,,  se  non  congetturare  ;  e  se  1'  adulazione  s'  è  preval- 
„  sa  in  tante  guise  del  silenzio  della  storia,  per  dare 
„  a  questo  Roberto  i  piii  illustri  antenati  ;  V  odio  ao- 
„  lo  ovvero  la  sola  malignità  ha  potuto  osar  di  af- 
I,  fermare ,  eh'  ei  fu  figliuolo  d'  un  beccajo  di  Pari- 
„  gi  '^  Perchè  mai  Francesco  I  non  ottenne  dall'Ala- 
manni una  pari  apologia,  quando,  in  udir  da  lui  la 
lettura  di  questo  luogo,  proruppe  dicendo,  che  il  poe»- 
ta  toscano  mentiva  per  la  gola?  Ripiglia  qui  redivi- 
vo il  Rosa  Morando  :  „  Or  e  cosa  di  gran  maravi- 
,,  glia ,  che  questo  cementatore,  il  quale  leva  in  eie- 
^,  Io  ogni  cosa  di  Dante ,  eziandio  quelle  a  coi  ba- 
„  stava  la  terra,  a  questo  passo  si  cruccia  con  lui, 
„  e  lo  morde  fino  a  dire,  eh'  egli  avviluppa  qui  i  fat* 
;,  ti  per  malizia  o  per  incuranza  rea.  Tanta  forza  ha 
„  negli  animi  una  passione  assai  calda  :  che  il  detto 
„  cementatore  volea  pur  gradire  al  suo  mecenate  re 
,^  di  Francia  ;  ed  egli  n'  avca  ben  d'  onde.  Ma  egli 
„  dovea  aver  più  rispetto  alla  verità  :  che  in  fatti  in 
„  fatti  neir  opera  del   beccajo  di  Parigi  non  è  alcun 
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'),  viluppo  di  storio,  né  alcuna  malizia,  dacché  Gio- 
,,  vao  Villani  leale  storico  conta  il  medesimo,  dicen- 
,,  do,  che  per  li  più  si  narra  la  cosa,  come  T  ha  con- 
„  ta  Dante  medesimo.  E  certo  se  Dante  volerà  qui 
,,  trafiggere  Filippo  il  Bello ,  come  voleva ,  ed  altri 
,,  di  qae*  re,  non  era  uomo  di  così  grossa  pasta,  da 
^,  vendere  fanfaluche  a  chi  potea  leggermente  rimbec- 
,,  cargliele,  mostrandolo  un  falso  '^  Gonchiudiamo  con 
gf  illustri  illustratori  di  Dante  e  della  Minerva.  Si 
poteva  gradire  al  mecenate,  senza  discendere  ad  un 
sì  amaro  ed  ingiusto  rimprovero  verso  il  nostro  poe- 
ta. Merita  ben  lode  di  moderazione  il  Ginguené,  che 
parlar  seppe  senza  passione  della  origine  data  ad  Ugo, 
dicendo  :  „  Ignorasi  in  quale  vecchia  cronaca  abbia 
,,  potuto  rinvenire  si£Eatta  origine,  che  per  certo  non 
„  inventò  ;  ma  è  da  credere  che  non  V  avrebbe  adot- 
,,  tata  ed  inserita  nel  suo  poema,  se  Carlo  discenden- 
„  te  di  Ugo,  non  fosse  stato  suo  persecutore '^  Pec- 
cato che  il  Ginguené,  per  chi  dà  retta  al  Biagioli, 
aia  un  forestiero,  il  quale  quando  vuol  dar  di  becco 
celle  cose  nostre,  delle  sette  le  cinque  non  sa  quel- 
lo che  s'  abbaja.  Frattanto  i  migliori  storici  danno 
d*  accordo  alla  dinastìa  de*  Capetingi  una  orìgine  glo« 
rìosa. 

Roberto  il  Forte,  conte  d'Angiò,  fu  il  più  famo- 
so guerriero  del  suo  tempo,  e  morì  neir867  per  Tar- 
mi normanne  nella  battaglia  avvenuta  sul  Mans.  En- 
de,  di  lui  figlio,  fu  incoronato  nell*  888  da  Cantieri, 
arcivescovo  di  Sens ,  e  regnò  fino  all'  anno  898  ;  il 
iUo  reame  teneva  solo  dalla  Mosa  alla  Loira.  Rober- 
to, duca  d*Aquitania,  figliuolo  di  Ende  fu  incorona- 
to a  Reims.  11  ducato  di  Francia,  e  la  città  di  Pari- 
gi eranp  in  proprietà  del  duca  Roberto  ^  e  mentre  Car- 
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lo  il  Sémplice  credevasi  re,  i  graodi  avevano  crollato  il 
suo  trono.  Nel  gSa  Ottone  era  il  primo  dei  re  della 
nazione  dei  Franchi.  La  Francia  germanica  era  in 
allora  la  aola  conosciuta  dall'  Europa  :  la  Francia  ro- 
manza non  era  che  un  ducato.  Ugo  Magno,  figlio  di 
Roberto ,  fu  duca  di  Francia,  conte  di  Parigi  e  d'Or- 
leans, è  chiamato  dagli  storici  il  conte  Abate,  o  il 
Bianco,  o  il  Grande.  La  sua  potenza,  anziché  le  sue 
imprese,  aveagli  fatto  dare  il  nome  di  grande.  Mori 
nel  castello  di  Uourdan-sur-Orge  li  i6  giugno  gS6. 
Ebbe  più  figliuoli  dalla  terza  moglie  Edwige,  sorella 
del  re  Ottone.  Uno  di  essi,  chiamato  quando  Enri- 
co ,  quando  Ende ,  fu  duca  di  Borgogn'a.  L'  altro  di 
nome  Ugo  e  di  soprannome  Capete  succedette  alla 
contea  di  Parigi ,  e  al  ducato  di  Francia ,  e  a*  impa- 
dronì del  trono  nel  987.  Male  si  espresse  dunque 
r  Anonimo ,  dicendo  che  Ugo  Magno  fece  fare  il  ano 
figliuolo  re  di  Francia:  Ugo  Capoto  prese  la  corona 
trent'  un  anno  dopo  la  morte  del  padre.  Per  questo 
Ugo  Ciapetta  disse:  ^  Che  ella  corona  9edo9a  pro- 
mossa— La  testa  di  mio  figlio  /ti-^  (i),  e  potè  poi  di- 
re :  — <  Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi  — •  (a).  Giu- 
seppe di  Cesare  crede ,  che  V  epiteto  di  sacrate  ivi 
dato  alle  loro  ossa  stia  invece  di  esecrande,  preso  dal 
senso  che  davano  spesso  i  latini  air  aggettivo  sacer^ 
e  da  quello  ste/sso  che  danno  i  Francesi  al  loro  sa- 
créj  quando  il  premettono  al  sostantivo.  Tutti  sanno 
per  esempio ,  che  un  sacre  corp  significa  tntt'  altro 
nel  francese  idioma ,  che  un  corp  sacre  :  né  Dante 
disse,  ossa  sacrate,  ma  sacrate  ossa.  Stefano  Fasquier 

(i)  Purg.  C.  XX.  58. 
(a)  Purg.  C.  XX.  5o. 
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nelk  ilecrcfae  ts  '  ialerprcUndo  cl|«  Dante .  nel  £ira 
Xfgo  CUpetU  figlinolo  d' na  bMcsjo  di  Parigi,  ab^ 
iié  volato  dirlo  figlio  d'  un  bravo  soldato,  qoale  era 
no  padre,  che  per  la  strage  che  faceva  era  rìpotato, 
per  cosi  dire,  an  maOBllaro. 


Di  tfiieiìa  falle  fu    io  Ut/orano, 

Tra  Ehro  e  Macra,  che,  per  cammin  coi 
Lo   Genoete  parte  dal  Toscano. 

Par.  C.  IX.  88. 


FOLCHETTO 


{i.  3.  Jr  otcQ  o  Folclictio,  soprannomalo  di  Marsiglia, 
ma  genovese  dì  patria,  nacque  di  un    mercatante  ge^ 
novcae,  dotto  Nenfos  od   Alfonso,  che   andò  a  slnlji 
lirat  io   Marsiglia.  Fu  abate    di    Torondelto ,  poi    ve 
scoro  di  ToloBB.  Aniù   Adclasia,  detta  da    altri   Ade- 
laide da  Boccamartina,  moglie  di  Barrai,  Visconte  di 
Marsiglia.  Vuoisi  che    Folchetto   intendesse   celebrare 
le  laudi   di  Adelasia  con  le    motte  sue    rime    in  idio 
ma   provenzale  nelT  atto   di   lodare  Laura  di  s.  Giù 
lia,  e  Belìna   di  Fontevese,  sorelle  di   Barale.  Morti 
AdeUsia,  si  fece  monaco,  e  poscia  fu   abate,  e  quii 
di  vescovo:  — ■  Folco  ini   disse    ijuclla    genie,  a  cui 
Fu  noto    il   nome  mio  :  e  questo    cielo  -•  Di  me    s'  ir. 
prenta,  coni  io  fei  di  lui  —  (i). 

Marsiglia  è  a  un  dipresso  nel  mezzo   tra  la   Ma- 
fi)  Par.  C.  IX.  iji. 
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era  e  T  Ebro.  L*Ebro  è  ano  de*  principali  fiumi  del- 
la Spagna,  che  si  scarica  nel  Mediterraneo.  II  fiume 
Macra  nasce  tra  le  montagne  dell*  Apennino  nella  val- 
le di  Magra,  bagna  Pontremoli,  passa  a  Sarzana,  di- 
vide il  territorio  genovese  dal  toscano,  e  si  scarica 
nel  Mediterraneo  per  corto  cammino,  essendo  il  suo 
alveo  privo  di  tortuosità.  Folco  soggiunge  :  ^  Ad  un 
occaso  quasi  e  ad  uno  orto  — •  Buggea  si  vede ,  e  la 
terra  f  ond"  io  fui  ^  {i).  Troppo  discosti  parvero  allo 
atesso  poeta  i  detti  termini  per  bene  indicare  Marsi- 
glia, perciò  fece  pur  dire  a  Folco,  che  Buggea^  og- 
gi  detta  Bugia ,  città  littorale  dell*  Africa ,  cioè  delle 
coste  di  Barberia  nello  stato  d* Algeri,  e  il  suo  pae- 
se, sul  lido  di  qua,  hanno  quasi  un  occidente  e  un 
oriente  medesimo.  Infatti  Marsiglia  e  Bugia  trovansi 
quasi  sotto  a  un  medesimo  meridiano,  non  essendo 
Marsiglia  differente  in  longitudine  da  Bugia  pia  di 
un  grado.  Ove  poi  dice  che  il  mare  '^/a  ^meridiano 
m^  Là  dove  r  orizzonte  pria  far  suole  ^  (2) ,  descrìve 
il  mare  mediterraneo.  Fa  meridiano  dove  prima  suel 
far  r  orizzonte,  perchè  stendendosi  il  Mediterraneo 
da  Gibilterra  presso  che  a  Gerusalemme,  occafM  qua- 
si una  quarta  parte  della  circonferenra  deUa  ferra  ; 
onde  si  dilunga  da  ponente  verso  levante  quanto  To* 
rizzonte  stesso  di  Gibilterra,  che  arriva  ognalmenle 
presso  a  Gerusalemme  ;  la  qual  città  diventa  così  il 
meridiano  del  Mediterraneo  al  confine  orientale  ;  co- 
m*  essa  è  1*  orizzonte  di  detto  mare  al  confine  occi- 
dentale ,  ossia  di  Gibilterra.  In  altri  termini  :  Il  Me- 
diterraneo, questa  grande  marittima  diramazione  tan- 

(1)  Par.  C.  IX.  91. 
(a)  Par.  C.  IX.  86. 
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to  n  ett^aàt  in  va  lenao  contrario  »1  cono  diarno 
dei  mJo,  cioè  da  poncnlo  •  leraote  e  t»  Udì  discor- 
danti,  cioè  tra  l'Africa  e  l' Europa,  alla  fine  della  soa 

citenBÌooe  cioè  alla  Palestina,  diviene  ano  meridiano 
quel  circolo  stesso ,  che  al  principio  tlella  detta  tua 
estensione,  cioè  allo  strello  di  Gibilterra,  era  ano  o- 
Tizzonte.  In  altri  termini:  Il  Mediterraneo  tra  le  co- 
ste europee  ed  affricane,  da  occidente  inTeno  oricD- 
le,  dallo  Giretto  di  Gibilterra,  dove  il  HcditerrMieo 
comincia,  verso  \a  Palestina,  dov' esso  Mcdilerraneo 
ha  termine,  tanto  si  stende,  che  il  cerchio,  il  quale 
serve  di  meridiano  ad  un  capo,  serve  dì  oriuonte  al- 
r  altro  capo. 

Folco  era  intimo  amico  di  a.  Domenìoo:  acfpiUlò 
«racde  riputazione  per  le  sue  poesie  in  li n^ a  pro- 
venzale, e  mori  nel  i:}3i.  Dante  dice  che  fa  lallsce 
la  grande  opinione  de'  Provenzali  in  farore  del  loro 
poeta  Gcraull  de  Berneil,  o  come  lo  chiama  nel  trat- 
tato della  Volgare  Eloquenza  Gerardo  di  Branel,  ohe 
fu  del  paese  di  SidoiI  in  Limosi ,  ossia  in  Limogea. 
Dante  paria  nel  Purgatorio  con  Arnaldo  Daniello, 
trovatore  provenzale ,  additatogli  da  Guido  Guinicel- 
li,  siccome  quello  che  superali  avea  tutti  gli  altrui 
versi  d'amore,  e  gli  altrui  romanzi  in  prosa:  Arnal- 
do la  supplica  con  versi  io  lingua  provenzale  di  pre- 
gite per  lui  (i). 

VDLCAHtZZAHENTO    HEt     CODICE     A  HIIHOSIA  MO. 

Tonfo  m'  é  Irellu  il  voslro  cortese  domandare , 
CK  io  non  mi  posso  né  voglio  a  vui  coprire. 
Io  son   Arnold  che  piango  e  va  cantando  : 

(.)  Parg.  C.  XXVI.  .3. 


Considerando  vo  la  passata  follia , 

E  vo  godendo  la  gioja  che  io  spero  dapanti; 

Ora  9Ì  prego  per  quello  valore , 

Che  vi  guida  al  sommo  senza  duolo  e  senza  caldo, 

Che  vi  sovvenga  a  tempo  di  mio  dolore» 

TOLGÀRIZZÀMEMTO  DEL  CàSTKLYETRO. 

Tanto  mi  piace  vostra  cortese  domanda  ^ 

Che  io  non  posso  nò  voglio  a  voi  celare. 

lo  sono  Arnaldo  che  piango  e  vo  cantando  : 

Tristo  veggo  la  passata  follia , 

E  veggo  lieto  la  gioja  che  spero  innanzi. 

Ora  vi  priego  per  quello  valore , 

Che  vi  guida  aW  altezza  senza  duolo  e  senza  caldo ^ 

Sovvenga  a  voi  a  tempo  del  mio  dolore, 

THAOUSIORE    LETTERALE    DEL    ToLPI. 

Tanto  mi  piace  la  vostra  cortese  dimanda^  che  io 
non  posso  y  né  voglio  a  voi  coprire  (intendi^d  mio  nO' 
me).  Io  sono  Arnaldo  che  piango^  e  vo  cantando  in 
questo  rosso  guado  la  passata  follia^  e  veggio  dinanzi 
a  me  il  giorno  cV  io  spero.  Ora  vi  prego  per  quel  va- 
lore^ che  vi  guida  al  sommo  della  scala  ^  ricordivi  a 
tempo  del  mio  dolore  (  intendi^  pregando  Dio  per  me  ). 

ALTRA    ARTICA    VERSIONE. 

Tanto  m*  ahbella  vostro  cortese  dimando , 
Chea*  io  non  posso  ne  voglio  a  voi  coprire. 
lo  sono  Arnaldo  ,  che  piango ,  e  vo  cantando , 
Perocché  con  tutto  cV  io  veggo  il  passato  follare^ 
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£  MB  veggo  anche  la  gioja,  etie  apen,  dmanù. 
Ora  n  prego  io  per  ijuel  vaiare  ^ 
Che  vi  va  guidando  alla  cima  della  scala. 
Sovvengavi  a  tempo  del  mio  dolore. 

Jt*  terùaa  ivati  per  booaa  dal  Paruti  è  U  Mjveatc: 

Jeu  mi  Àmaut  t/ue  plor,  e  vai  eantan  ^ 

Con  ti  toit  vei  la  passada  foOar , 

E  vei  giauien,  le  l'om'  eh'  esptr ,  d^itm. 

\à  quale  è  spiegata  Ictleralmenic  : 

lo  sono  /imaldo,  che  piango  é  vo  eantanà». 

Si  lo$lo  come  veggio  la  passala  Jòllia\ 

£  veggio  gaudente,  il  giorno  elie'mpeUo,  dinamti.  ^ 

fienvenuto  ne  darà  questa  Ialina  JiohSiraiiw :  Fada 
cogitando  praelerìlam  slulliliam,  et  video  gandoiu  dàa^ 
guaiti  spero  in  antea,  sicut  si  jam  CMtCt  eoram  HMi 
Nel  Purg.  C.  XVIIJ.  loi.  e  rìcmlato  dì  CoMm; 
(jaaodo  da  Roma  corse  a  Marsiglia  e  l'ataallò;  ma 
aoa  la  potcoclo  cosi  tosto  espugnare,  lasciò  Bruto  al- 
l' assedio,  volando  all'  impresa  più  importante  di  Le- 
rida  ia  Ispagna,  ove  vinse  Afranio  PetrcJo  Fompeja- 
no,  e  UD  figliuolo  di  Pompeo. 
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Ilari  fuggendo ,  e  disfiorando  il  giglio. 

Purg.  C.  VII.  io5. 


FILIPPO  III. 

§.  4*  ÌYJ.AHCÀTO  di  tIu  nel  1180  LodoTicoYII,  Fi- 
lippo II  seppe  manteoersi  sul  trono  pel  corso  di  qua- 
rantatre anni  con  una  condotta  saggia  e  maestosa , 
non  disgiunta  dalla  gloria  dell*  armi,  e  dilatare  i  con- 
fini del  regno,  xoU'  aver  ben  anche  tolta  la  Norman- 
dia al  re  d*  Inghilterra.  Primo  ebbe  truppe  stipendia- 
te ed  esercito  stabile,  e  fu  primo  ristoratore  della  re- 
gia autorità.  Né  il  nome  d'  augusto  1*  ebb*  egli  tìyo  : 
dato  gli  fu  dalla  imparxialità  della  storia.  A.1  cor«g>- 
gioso  Luigi  Vili  ed  air  ammirando  Luigi  IX  andò 
debitrice  la  Francia  della  sua  continovat»  grandezza. 
Filippo  III ,  che  dai  Francesi  è  detto  1*  Ardite ,  dal 
poeta  vien  soprannomato  Nasetto,  perchè  come  atte- 
sta anche  T  antico  comenlo  della  Nidobeatina  i*  arerà 
piccolo  naso  (1),  e  peggio  assai  venne  da  Ini  tratta- 
to Filippo  ly.  Tutti  quindi  i  Francesi,  eh'  ebbero 
ne*  tempi  andati  a  far  menzione  di  Dante ,  forte  st 
mostrarono  di  lui  offesi.  Né  dissero  a  torto,  che  per 
essere  stato  esiliato,  se  la  prese  egli  con  Carlo  di  Ya- 
lois,  avendolo  ad  autore  di  tanta  ingiustizia,  e  ne 
trasse  eterna  vendetta  su  tutta  la  casa.  „  Dante  Ali- 
„  gerì ,  scrive  il  De  Mezeray  {a) ,  1*  un  des  plus  rares 

(i)  Purg.  C.  VII.  io3. 

(2)  Abregé  Chronol.  Tome  Y.  p.  354. 
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,,  esprils  de  son  tems ,  qui  ètoit  de  la  faction  det 
„  Blancs ,  qDoiqae  d*  «illeurs  il  fut  Guelfe ,  se  troa* 
,,  va  da  nombre  dee  bannis,  et  ne  put  jamais  se  fai- 
„  re  rappeller.  Il  a*  en  prit  au  comte  de  Yalois ,  qui 
„  n'  avoìt  pas  empeelié  cette  tojare;  et  essaya  de  a'en 
„  vcDger  sur  tonte  la  Maison  de  France,  par  un  cruel 
^,  trait  de  piume,  qui  sana  doute  auroit  fait  impres- 
„  €Ìon  dans  la  posterité,  si  elle  n*  avoit  des  preuves 
^,  plus  claires  que  le  Soleil,  qui  dissipent  cette  ca* 
9,  lomnie  '^  Ma  il  D*  Ivignè  potea  bene  registrar  au- 
gliori  parole  sul  conto  del  nostro  Dante  nel  suo  Di- 
zionario Storico  del  1667,  ove  disse  appena:  ,,Poète 
,,  Florentin  très  célèbres,  s*  il  n*  eust  point  teroy  sa 
„  rennomèe  par  les  impudeotea  menteries ,  qo*  ti  a 
„  publièes  contre  nos  Roys  ^^  Yedrema  come  le  co- 
se dette  da  quell'esule,  tanto  ingiustamente  persegui- 
talo, non  sieno  altrimenti  des  imprudentes  menteriea. 
Con  fondamento  di  Tcrità  Ugo  Magao  rimprovera  a 
Carlo  d'  Angiò  Y  invasione  del  Ponthieu ,  detta  Nor- 
mandia e  della  Gtiascogna  (1),  e  lo  avere  immolato 
Corredino,  e  lo  aver  fatto  avvelenar  s.  Tommaso;  eoa 
fondamento  di  verità  chiama  Filippo  i)  Bello  — >  il  mml 
di  Francia  -«  (a)  ;  e  dice  di  Cario  di  Yalois  ^  Quinr 
di  non  ierra^  ma  peccato  et  onta  ^  Guadagnerà'^  {^y 
Quando  il  valorosissimo  Buggeri  d'  Oria  giunse  a  de- 
bellare Tarmata  navale  volta  da' Francesi  a* danni  d'Al- 
fonsa d'  Aragona,  Filippo  III,  figlio  di  Luigi  IX , 
fu  costretto  a  ritirarsi  colf  esercito  di  terra  dalla  Ca- 
talogna, ed  a  fuggirsene  a  Perpignano.  Ivi  in  età  d'an- 
ni quarant'  nno^  il  sesto  del  suo  regno,  mori  di  ran- 

(i)  Purg.  e.  XX.  66. 
(q)  Purg.  C.  VU.  X09. 
(3)  Purg.  C.  XX.  76. 
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core  a*  93  di  settembre  del  138  5,  per  aver  quella 
rotta  macchiata  la  gloria  delibarmi  di  Francia.  .-1  Afo- 
rl  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio  ^  (i)*  L*  Anooimo 
spiega:  ,,  Filippo  III  mosse  la  guerra  contro  a  Pie- 
^^  tro  d*Araona,  perchè  area  occopsta  Sicilia  conce- 
,,  dota  nel  ia6a  per  pspa  Urbano  al  re  Carlo  tcc- 
,1  chio  allora  conte  di  Provenza.  li  re  Filippo  col  fio- 
^^re  della  baronia  e  cavalieri  fraoceschi  si  mosse  ad 
acquistare  il  regno  di  Raooa,  e  per  grazia  del  re 
di  Maiolica  tenendo  il  cammino  del  lago  della  ma- 
,,  rina  venne  all'  assedio  di  Girona ,  e  qnivi  per  la 
corruzione  dell' aere,  dove  morivano  ugualmente  gli 
uomini  e  gli  animali  .....^.  infermo  il  detto  re  Fi- 
lippo si  partie  e  morie  a  Perpignano  ^S  Lo  stesso 
Voltaire  si  fa  quindi  a  dire  :  y,  On  ne  doit  pas  s*  é- 
„  tonner  que  V  auteor,  T  un  des  principaux  de  la  fa- 
„  ction  Gibelline ,  persecuté  par  Boniface  Vili  et 
I,  par  Charles  de  Yalois ,  ait  dans  son  poene  exhalé 
„  sa  douleur  sur  le  querelles  de  V  empire  et  du  sa- 
„  cerdoce.  Qu'  il  soit  permis  d' inserer  ici  une  faible 
traduction  d'  un  des  passages  du  Dante  concernant 
ces  dissentions.  Ces  monomens  de  V  esprit  humain 
•  ,1  délassent  de  la  longoe  attention  aux  malheurs  qui 
,,  ont  troublé  la  terre. 

Jadis  on  vit  dans  une  paix  profonde 

De  Deux  Soleils  les  flambeaux  luire  au  monde , 

Qui  sans  se  nuire  éclairant  les  humains , 

Du  vrai  devoir  ensegnaient  les  chemins  ^ 

Et  nous  moniraient  de  V  Aigle  imperiale 

Et  de  V  Agneau  les  droits  et  T  in  fervale. 

(i)  Purg.  C.  Vn.  io5. 


Ce  temps  n  est  plus ,  et  nos  cieux  ont  changé. 

V  un  àes  Soleils  de  vapeurs  surchargé , 
En  j'  echappant  de  sa  sainte  carrière 
Voulut  de  V  autre  ahsorber  la  lumière. 
La  regie  alors  devint  confusion; 

Et  V  hurnhle  agneau  parut  un  fier  lion , 
pili  tout  hrillant  de  la  pourpre  usurpèe 
Voulut  porter  la  houlette  et  T  epèe. 

Ben  disse  Voltaire  che  inseriva  una  faible  traduction. 

Soleva  Roma ,  che  il  huon  mondo  feo , 

Duo  soli  aver ,  che  V  una  e  T  altra  strada 
Facean  vedere  y  e  del  mondo  ^  e  di  Deo. 

V  un  r  altro  ha  spento ,  et  è  giunta  la  spada 
Col  pastorale ,  e  T  uno  e  F  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  : 

Perocché  giunti  ^  T  un  T  altro  non  teme  y 
Se  non  mi  credi ^  pon  mente  alla  spigai 
Che  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

Purg.  C.  XVI  io6. 
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e  r  anima  divisa 
Dal  corpo  suo  y  per  astio  e  per  inveggia. 
Come  dicea ,  non  per  colpa  commisa  : 
Pier  dalla  Broccia  dico. 

Purg.  C.  VI.  19. 


PIETRO  DA.LLA  BROCCIA. 

§.  5.  JL  iLippo  III  condasse  in  inog[lie  Isabella ,  fi- 
glia di  Giacomo  I  re  d'  Aragona,  nel  1363.  Isabella 
segair  volle  il  marito  in  Africa ,  0  con  lai  divise  i 
patimenti  di  quella  funesta  spedizione,  che  costò  la 
vita  a  tanti  crociati ,  al  re  s.  Luigi,  ed  a  lei  mede- 
sima. Nel  ritorno  da  Tunisi,  che  seguì  del  1371  , 
traversando  Isabella  col  marito  la  Calabria,  guadar 
volle,  come  gli  altri,  sebbene  incinta,  il  fiumicello 
Grate  presso  Cosenza:  cadde  ella  di  cavallo,  e  tale 
rjportonne  una  percossa  nel  fianco ,  che  dovette  soc- 
combere nel  fiorire  del  suo  vigesimoquarto  anno.  La- 
sciava dopo  di  sé  tre  figli  maschi,  Luigi,  Filippo  il 
Bello  e  Carlo  di  Yalois,  i  quali  neir  assenza  de'  ge- 
nitori, erano  rimasti  in  cura  del  favorito  segretario 
di  Filippo,  Pietro  dalla  Broccia.  Nel  1274  Filippo 
passò  ad  unirsi  in  seconde  nozze  con  Maria,  figlia 
ti*  Enrico  VI,  duca  di  Brabante.  Questa  regina  d'a- 
nimo superbo  ed  inflessibile,  che  gli  partorì  un  figlio 
e  due  figlie,  non  sapea  tollerare  che  questi,  nati  di 
padre  già  monarca,  avessero  a  vivere  vassalli  de'  fi- 
gli del  primo  letto,  nati  avanti  che  Filippo  assunta 
vivesse  la  corona.  Lodovico  figlio  primogenito  di  Fi; 
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lippo  e  d' Isabella ,  morì  io  modo  da  far  aoapettara 
che  fosse  stato  aweleoato;  ed  il  ministro  La  Brosse 
accusò  al  re  siccome  rea  di  tal  morte  la  regina  Ma- 
ria. Già  gli  eruditissimi  in  Dante  e  perciò  schifiltosi 
d*  ogni  comento,  avranno  prestabilita  in  mente  la  di- 
stinta relazione  del  vivere  e  del  morire  di  questo  mon« 
^ieur  Pierre;  ma  noi  confessiamo  ignoto  venirne  mon* 
sieur  de  la  Brosse,  e  piò  la  colpa  a  lui  apposta  e 
non  veramente  commise.  Ecco  il  Nouveau  Dictionnaire 
Historique  par  une  Socictc  de  Gens-de  Lettres.  Gaeni 
1786.  „  Brosse  (Pierre  de  la)  nacque  in  Tnrena  d*u- 
,,  na  famiglia  molto  oscura  :  fu  da  prima  chirurgo  di 
„  san  Luigi,  poi  ciamberlano  e  favorito  di  Filippo  TAr* 
„  dito ,  e  segnalossi  per  un  orribile  delitto.  Temendo 
„  che  la  regina  potesse  guadagnarsi  V  animo  del  re 
„  con  suo  pregiudizio,  avvelenò  Luigi,  figliuolo  pri* 
j,  mogenito  del  primo  letto  di  Filippo,  ed  accusò  que- 
„  sta  principessa  d'  un  tal  misfatto.  Una  monaca  di 
„  Nivelle  in  Fiandra^  che  fu  consultata,  ne  scoverse 
,,  autore  la  Brosse,  il  quale  fu  quindi  appiccato  nel 
„  1276  ^^  Ciò  essendo^  Dante  si  fece  apologista  ad 
uno  scellerato.  Nel  sesto  canto  del  Purgatorio  esso 
poeta  si  abbatte  a  molte  anime  d'  uomini  assassinati, 
le  quali  lo  scongiurano  di  pregare  per  la  loro  reden« 
zione.  Sono  dessi  i  negligenti  della  quarta  specie,  que* 
che  occupati  nelle  lettere,  nelle  armi  o  nel  governo 
degli  àtati  indugiarono  fino  alla  morte  i  buoni  sospi- 
ri ,  e  furono  per  violenza  tolti  di  vita ,  e  sono  con- 
dannati ad  aggirarsi  fuori  della  porta  del  Purgatorio 
per  quanto  tempo  vissero.  Dante  vede  colà  Pietro  da 
la  Broccia,  il  quale  gli  narra,  che  fu  ucciso  per  al- 
trui astio  ed  invidia,  non  già  perchè  avesse  egli  oom- 
mesaa  alcnna  colpa.  E  avrebbe  potuto  Dante  tra  qui*. 


i6o 

gV  insigni  usaBBinati  collocare  un  assassino?  „  Noli* 
„  si ,  dice  il  fiiagioli ,  che  il   poeta ,  a  dare  maggior 
^,  peso  alle  sue  parole,  aggiunge  al  fatto  ^  come  di* 
„  cea  ^  ,  cioè ,  come   queir  anima   diceva  ella  stessa 
,,  là  dove  il  poter  peccare  non  è  più  suo.  Ed  è  suo 
,1  stile  quando  tratta  d*un  fatto,  eh*  era  ancor  dubbio 
„  nella  credenza  de*  più ,  o  che  cercavasi  di   nascon- 
„  dare,  di  svelare  e  rincalzare  le  cose   che  dice  con 
,,  circostanze  da  non  lasciare  alcun  dubbio  nell*  opi- 
,,  ninne  generale  ^S  Consultiamo  intorno  a  questo  fat- 
to gli  storici  francesi.  La  Brosse  accusò   al  re  la  se- 
conda sua  moglie  Maria  di  Brabante,  eh*  ella  stessa  dato 
avesse  il  veleno  a  Lodovico  figlio  del  primo  letto,  e 
ùx  volesse  lo  stesso  cogli  altri  due  fratelli,  Filippo  e 
Carlo,  onde  per  la  loro  morte   salisse  sul  trono  uno 
de*  figli   che   il  re  avesse  da   lei.  Chi   sappia   che   la 
virtuosa*  Isabella  d*  Aragona,  prima  moglie  di  Filip- 
po III ,  air  atto  del  morire ,  avea  raccomandati  i  te- 
neri  suoi  figli  a  questo  dilettissimo  segretario  consi- 
gliere e  ministro,  nominandolo   esecutore  del  suo  te- 
stamento;  non   troverà  esagerato  lo  zelo  di  lui   che 
osò  farsi  accusatore  della  vivente  regina,  quando  tron- 
cava la  vita  ai   figliuoletti  dell*  estinta.  Ma  chi  legga 
le  storie,  scritte  per  ordine  e  per  decoro  della  dina- 
stìa, più   che  per   testimoniare   perpetuamente  anche 
le  ignominiose  verità,  dovrà  ondeggiare  in   molte  in- 
certezze, e  piegare   finalmente  il  giudizio,   secondo  i 
suggerimenti  dell*  alta  prudenza  di   stato.  „  Temendo 
^,  la  Brosse,  scrive  il  Padre  Gabriele   Daniello   nella 
„  sua  storia   di   Francia,  che   questa   principessa,  la 
„  quale  cominciava  già  a  prendere  un  grande  ascen- 
„  dente  su   lo  spirito  del  re ,  non  lo   fraudasse   della 
n  grazia  reale,  prese  a  spargere  tra  loro  tali  semi  di 
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„  diicordU.  Almeno  ae  ne  sospellò  dai  cortigiani.  Co- 
„sì  eaggiamento  riflette  Io  atorico  di  que' tempi,  ben 
„  perauBSo  che'  la  malignità  spesso  attribuisce  a  chi 
„  gode  la  confidenza  de' prìncipi  intenzioni  e  fini  non 
„  mai  avnti  da  loro,  solo  perchè  avrebbe  potuto  lor- 
„  Dare  a  loro  ntUe  lo  aTerli".  Il  citato  storico  di 
qne'  tempi,  che  mostra  cosi  di  non  dare  tutta  fede 
al  sospetto  io  carìco  di  la  Brosse,  si  è  quel  Gngliel- 
mo  dì  Nangis,  benedettino,  che  scrìsse  le  rito  del  re 
s.  Luigi,  e  di  suo  figliuolo  Filippo  1'  Ardito,  e  due 
cronache  in  chiaro  latino,  comprese  nel  quinto  volu- 
me  della  GolleEÌone  di  Da  Chesne,  e  morì  verso  il 
i3oa.  La  regina  Marìa  così  accusata  del  detto  rene^ 
Scio,  fu  arrestata,  e  posta  aottb  guardia,  e  corse  pe- 
ricolo d'  esser  dannata  capitalmente-,  tanto  contro  di 
lei  urgenti  erano  gì'  iadizj.  Ma  Giovanni ,  duca  del 
Brabante  fratello  di  Maria,  mandò  un  suo  cavaliere 
ad  offrirsi  dì  giastìGcarla  per  la  via  del  combatUmcn- 
to  ;  e  quindi  la  denunzia  (n  revocata  ;  e  fu  ohiesla  ri- 
parazione d'  onore  per  la  calunnia.  Filippo  volle  che 
fosse  interrogata  sn  dì  ciò  una  femminetta  a  Nivelle, 
religiosa  dell'  ordine  delle  pinzochere  <des  Beguioes), 
la  quale  possedca  l'arte  d'indovinare  e  scovrirci  fat- 
ti più  occulti:  non  si  ebbe  da  lei  altra  risposta,  so 
nonché  la  regina  era  innocente  e  fedele,  e  clic  il  re 
non  doveva  dar  fede  ai  suoi  cslunniatorì.  Allora  fu 
TOTesòàla  la  imputazione  del  veneficio  a  carico  dello 
stesso  ')•  BroBse ,  cui  vennero  altresì  apposte  reità  di 
peculato  e  d'  alto  tradimento.  Le  prove  d' ogni  accu- 
sa mancavano ,  ed  egli  era  ormai  rìoonosciato  inno' 
cente,  quando  fu  trovata  un*  lettera  in  cifre  munita 
del  suggello  di  la  Brosse,  e  si  divulgò  che  in  quel- 
la vebiva  promesso  ni  re  d' Augona  •  di  Galligli*  <U 
yol.  III.  P.  L  is 
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flare  in  loro  inaai  l'esercito  francese,  e  la  stessa  per* 
sona  del  re.  Ma  di  qaella  lettera,  che  fu  dicìferata, 
fa  tenuto  segretissimo  il  contenuto:  il  re  peraltro  re- 
stò da  essa  persuaso  del  tradioiento.  Ecco  le  parole 
deli*  istoriografo  Mezeray  :  „  Pour  achever  sa  perte , 
^  la  Gour  étant  à  Melun,  un  Jacobin  du  Gouvent  de 
,1  Mirepoix  rendit  uà  paquet  au  Roi  en  main  propce, 
y^qn'U  disoit  lui  avoir  été  recommandé  par  un  hom- 
5,  me  qui  etoit  mort  en  cette  ville-là.  On  ne  sait  poiot 
,1  ce  qu*  il  contenoit ,  mais  seulcment  qu*  il  y  aroit 
,1  une  lettre  cachetée  du  cachet  de  ce  Pierre  de  la 
y,  Brosse  ;  et  que  le  Hoi  V  ayant  lue,  en  demeura  ex* 
^  trémement  étonné.  Gè  devoit  étre  quelque  avis  qu*  il 
,^  donnoit  au  Boi  de  Castille.  Quoi  qu*  il  en  soit^  il 
^  fut  arreté  prlsonnier,  et  conduit  à  Paris,  de  là  tran- 
„  sfere  au  chateau  de  Jauville  en  Beausse^  puis  quel- 
„  ques  jours  après  rameoé  à  Paris.  On  lui  fit  son 
„procès»  et  il  fut  pendu  aux  fourches  patibulaires, 
„  en  presence  des  ducs  de  Bourgogne,  et  de  Brabant, 
„  et  de  Robert,  comte  d*Àrtois.  Assez  coupablc  quand 
„  il  n*  auroit  commls  d*  autre  crime,  que  d*  avoir  ob- 
„  sede  800  Roi,  et  enlacé  sa  personne  sacrée  et  son 
„  esprit  par  ses  ortiiìces.  Cor  e'  est  un  voi  public  à 
,,  un  particulier,  que  de  detenir  et  posseder  seul  ce- 
^,  lui  qui  apparticnt  à  tous  ses  pcuples,  comma  tous 
Il  ses  peuples  lui  appartieneot  (i)'^  Questa  esposizione 
e  segnatamente  queste  ultime  parole  mostrano  con 
quanto  fondamento  Pietro  da  la  Broccia  gridi  dal  Pur- 
gatorio la  sua  innocenza.  Si  osservi  ad  ogni  modo 
che  la  detta   lettera  in  cifre  far  non  poteva  alcuna 

(i)  Abregé  Ghronologique  de   V  Istoire  de  France  par  le 
Sleur  De  Mezeray,  tome  cioquieme. 
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menziode  del  veleno  propinato  air  infanlc  Lodovico; 
e  poi  si  vegga  quanta  fede  possono  meritare  le  rela- 
zioni dei  dizionar)  storici  francesi  che  fino  dalle  pri- 
me scuole  ci  vengono  posti  fra  mani.  Ma  il  più  sin- 
goiare di  questa  faccenda  si  è  che  Pietro  dovette  es- 
sere colpevole  non  tanto  di  avere  obsedè  son  Roi, 
quanto  di  avere  enlacè  la  pcrsonne  sacréc  de  sa  reine. 
L*  Anonimo  dice:  „  Pier  dalla  Broccia ,  cavalier  fran- 
„  Cesco,  fu  accusato  al  re,  ch'egli  stava  in  forni- 
„  cazlone  con  la  regina  di  Francia  y  per  la  quale  ca- 
„  gione  egli  fu  appiccato  per  la  gola".  £  Dante  inti- 
ma alla  stessa  regina  di  pentirsi  e  di  riparar  tanto 
male  mentre  oh'  ella  è  in  vita ,  onde  a  cader  più  non 
abbia  tra  dannati.  p-<  e  qui  proveggia ,  m-  Mentr  è  di 
qua y  la  donna  di  Brahante,^  Sì  che  però  non  sia  di 
P^gP^^  i^^^P^"^  {')•  ^^  Landino  :  „  Pietro  dalla  Broc- 
„  eia  fu  secretano  e  consigliere  di  Filippo  Bello  re 
,,  di  Francia.  Il  quale  perchè  molto  poteva  appresso 
,,  del  re ,  fu  per  invidia  da'  baroni  della  corte  messo 
9,  in  tanto  odio  appresso  la  moglie  del  re ,  che  essa 
,,  r  accusò  al  marito,  che  aveva  tentato  di  oorrom- 
,,  pere  la  sua  castità.  Laonde  il  troppo  credulo  re  Io 
„  fece  occidere.  Ma  non  seguitò  in  tutto  Ottone  III 
imperadore,  il  quale  per  simile  accusa  avendo  fat- 
to occidere  un  cavaliere  di  molto  valore,  intesa  poi 
la  verità,  fece  ardere  la  falsa  accusatricc  sua  moglie. 
,,  Proveggia  adunque  la  falsa  regina ,  la  quale  è  del- 
„  la  casa  di  Brabante ,  e  faccia  tal  penitenzia ,  men- 
,)tre  e V  è  In  vita,  di  questa  falsa  aocusazione,  che 
,,  essa  dopo  morte  non  stia  tra' dannati '^  I  deputati 
alla  revisione  del  Decamerone  avvisarono^  che  la  no- 
▼ella  del  Boccaccio,  intitolata  il  Conte  d'  Anguersat 

li)  Purg.  C.  VI.  oa.     * 
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fosse  Telo  a  tale  storico  cTeoImeoto.  Eccone  no  trat' 
io  :  ,9  Alle  parole  sopravreonero  in  tanta  abbondanza 
,1  le  Ultime ,  eh'  essa  che  ancora  più  prieghi  Inten- 
,,  dora  di  porgere,  più  avanti  non  ebbe  poter  di  par- 
,^Iare;  ma  bassato  il  viso  e  quasi  vinta  piangendo, 
,,  sopra  il  seno  del  conte  si  lasciò  colla  testa  cadere. 
,1  II  conte,  il  qaale  lealissimo  cavaliere  era,  con  gra» 
„  yissime  riprensioni  cominciò  a  morder  così  folle  a* 
,j  more ,  et  a  sospingerla  indietro ,  (che  già  al  collo 
,)  gli  si  voleva  gittare),  e  con  sacramenti  ad  afferma- 
„  re  che  egli  prima  sofTerrebhe  d'  essere  sqaartalo , 
„  che  tal  cosa  contro  allo  onore  del  suo  signore  ne 
„  in  aè,  né  in  altrui  consentisse.  Il  che  la  donna  uden- 
„  do ,  subitamente  dimenticato  V  amore ,  et  in  fiero 
„  furore  accesa,  disse:  dunque  sarò  io,  villan  cara- 
,,  liere,  in  questa  guisa  da  voi  del  mio  disidero  acber- 
„  nitaP  Unque  a  Dio  non  piaccia,  poiché  voi  volete  me 
„  far  morire ,  che  io  voi  morire  o  cacciar  del  re- 
„  gno  non  faccia.  E  cosi  detto,  ad  unVora  messesi 
„  le  mani  ne' capelli,  e  rabbuffatigli  e  stracciatigli 
„  tutti,  et  appresso  nel  petto  squarciandosi  i  vestimen- 
„  ti,  cominciò  a  gridai;  forte:  ajuto  ajuto;  che  '1  con- 

,,  te  d'  Angnersa  mi  vuol  far  forza  : Avvenne  du- 

),  rante  la  guerra ,  che  la  reina  di  Francia  infermò 
„  gravemente  ;  e  conoscendo  ella  sé  medesima  venire 
,,  alla  morte,  contrita  d'ogni  suo  peccato,  divotamente 
„  si  confessò  dallo  arcivescovo  di  Ruem,  il  quale  da 
„  tutti  era  tenuto  uno  santissimo  e  buono  uomo  ;  e 
„  tra  gli  altri  peccati  gli  narrò  ciò  che  per  lei  a  gran 
„  torto  il  conte  d'  Angnersa  ricevuto  avea.  Né  sola- 
„  mente  fu  a  lui  contenta  di  dirlo,  ma  davanti  a  mol- 
9,  ti  altri  valenti  uomini  tutto ,  come  era  stato ,  rac« 
„  contò  ^^   Correggi   ad  un  colpo   tutti   gli   sposito- 
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ri  che  fanno  Pietro  In  Brosse  secretarlo  e  consiglie' 
re  di  Filippo  il  Bello.  Ma  leabella  d'Aragona  e  Ma- 
ria di  Brabante  furono  pure  le  due  consorti  di  Filip- 
po III,  non  già  di  Filippo  IV.  Né  poteva  Pietro  dal- 
la Broccia  servire  in  qualità  di  consigliere  un  re  mon- 
tato sul  trono  nel  isSS,  dacché  era  stato  appiccato 
fino  dal  1376.  Incresce  il  sìlenzia  del  Cingnené;  il 
quale  avrebbe  saputo  svelarne  il  vero,  meglio  che  Ìl 
Du  Puy  nella  sua  storia  de'  Favoriti.  Ma  la  regina 
Maria  sopravvisse  a  Filippo  IH  trentaset  anni,  ed  al 
suo  anccessore  Filippo  IT;  morta  essendo  l'anno  i33i, 
ed  ebbe  campo  a  far  disUnggere  ogni  memoria  di  sue 
colpe.  Il  figlio  suo  Lodovico  conte  d'  Evrcux  geacrò 
qae' conti  d'Evrenx  che  salirono  Ìl  Irono  di  Navarra. 
Assai  ne  cruccia  il  non  potere  aver  sott'  occhio  la 
storia  de'  Francesi  del  Sismondi,  onde  conchindere 
con  miglior  fondamento  intorno  all'  innocenza  di  la 
Brossr,  ed  offerire  il  sno  tristo  caso  ad  argomento  di 
tragedia.' Noi  facevamo  boon  pregio  degli  sbritti  del 
Mesecay,  ricordando  che  Golbert,  dopo  aver  letta  la 
ana  storia. dì  Francia,  gli  avea  tolta  la  pensione  di 
qnatlromille  lire  che  il  re  gli  avea  assegnata,  perchè 
jicrivesse  la  storia  di  Francia.  Ma  lette  le  parole  del 
suo  Abregé  Cbronologìqne,  ove  di  Maria  :  „  Ses  en- 
„  naia  néaomoins  fnrent  adoncis  par  la  bonté  oato- 
„  idle  de  Philippe  le  Bel ,  qui  U  considerant  com- 
„  ne  «a  propre  mère  deferoit  beauconp  à  ses  oonseils, 
„  et  U  retennoit  auprés  de  sa  personne  avec  autori- 
I,  té  "  ;  abbiamo  dovuto  rimandarlo  nella  turba  degli 
storiografi  stipendiati.  L' infante  Lodovico  avvelenato 
era  fratello  di  Filippo  il  Bello-,  e  Pietro  la  Broasa 
fii  condannato  per  oolpa  da  lai  non  commua.  ^  Sou 
dubbiar  mentr'  io  ti  guido  (i). 
(0  Pury.  C.  XX.  iSS. 
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Ma  s&  Doagio ,  Guanto ,  Lilla ,  e  Bruggia 
Potesser ,  tosto  ne  saria  vendetta  : 
Et  io  la  chieggio  a  lui  ^  che  tutto  giuggia. 

Purg.  C.  XX.  46. 


FILIPPO  IV. 

$.  6.  JOL  Filippo  III  succedette  nel  regoo  di  Fraocia 
•ao  figlio  Filippo  IV ,  detto  il  Bello,  oel  genaaìo  del 
xa86.  Questi  seppe,  parte  colla  forza,  parte  con  le 
lusinghe  nel  13999  occupare  la  Fiandra;  ma  i  Fran- 
cesi ne  furono  cacciati  addi  ai  marzo  i3o3,  aT?e- 
randosi  così  la  citata  predizione  di  Ugo  Magno,  chia- 
rita dair  Anonimo  del  seguente  modo  :  „  Questo  dice, 
„  perchè  fra  V  altre  oppressioni  e  indebite  occupazio- 
„  ni  che  la  casa  di  Francia  avea  fatte  da  poco  tem- 
„  pò  al  presente,  ti  re  Filippo  andò  a  oste  in  Fian- 
„  dra ,  e  prese  Bruggia ,  Lilia ,  e  altre  terre ,  e  arse 
„e  guastoe  nel  1399*  Poi  nel  i3o3  del  mese  di  lu- 
„  glio  (  secondo  il  Villani  fu  del  mese  di  marzo  nel 
,,  i3oa  )  seguì  la  vendetta  chiesta  da  Ugo  ne'  versi 
„  sovracitati  :  imperocché  i  Fiamminghi  ribellati  scon- 
„  fissero  e  uccisero  più  di  seimila  cavalieri,  fra  qua- 
„  li  fu  morto  il  come  d' Artese,  cugino  del  re^S  Dan- 
te fa  menzione  degli  argini,  che  riparano  la  Fiandra 
dai  flutti  del  mare,  traendone  similitudine  a  meglio 
descrivere  gli  argini  d*un  fiumicello  di  sangue:  ^  Qua- 
le i  Fiamminghi  tra  Guzzante^  e  Bruggia^'-*  Temendo 
il  fiotto  che  in  ver  lor  s  avventa ^^^  Fanno  lo  schermo^ 
perchè  il  mar  si  f uggia  ^{x).  Nel  i3o4  mediante  una 

(i)  Taf.  C.  XV.  4. 
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vittoria  ed  un  trattato  di  pace,  Filippo  rimase  padro- 
ne (V  una  parte  della  Fiandra,  ayendone  ceduto  il  re* 
stante  a  Roberto,  figlio  di  quel  conte  di  Fiandra, 
che  morto  era  prigione.  Filippo  il  Bello  rovinò  i  suoi 
sudditi  a  forza  d*  estorsioni  :  falsò  le  monete  per  pa- 
gare gli  ajuti  contro  i  Fiamminghi  :  successivamente 
andò  alterando  il  valore  al  segno,  che  aveano  soltan- 
to il  settimo  intrinseco  del  loro  valor  nominale  :  il 
fiorino  d'  oro  di  Firenze ,  che  ne'  primi  anni  del  suo 
regno  valeva  dieci  soldi  di  Parigi ,  giunse  in  breve 
a  valerne  trenta.  -^  Lì  si  vedrà  il  duoìy  che  sopra  Sen» 
na  ^  Induce  falseggiando  la  moneta  ^  (i).  Il  fiorino 
d'  oro  fu  coniato  primamente  verso  la  metà  del  xiii 
secolo  :  ogni  fiorino  dividevasi  in  venti  soldi  ;  ed  ot- 
to fiorini  formavano  un*  oncia  d'oro.  Filippo  fece  ar- 
restare in  un  sol  giorno  tutti  gì*  Italiani  che  commer- 
ciavano ne' suoi  stati,  ed  accusandoli  d'  usura,  li  for- 
zò a  liberarsi  con  enormi  contribuzioni.  Mise  in  di- 
scordia ed  opposizione  tra  loro  gli  ordini  dello  stato; 
né  in  ciò  può  dirsi  affatto  eh*  egli  errasse,  così  ri- 
chiedendo la  condizione  d*  un  monarca,  che  per  do- 
minare non  possa  giovarsi  del  concorde  amore  del  po- 
polo. Nel  luglio  del  i3o3  perdette  gran  parte  delle 
Fiandre  per  la  rotta  di  Gourtray  o  Contri,  nella  qua- 
le si  pretende  che  morissero  ventimila  Francesi  e  so- 
li cento  Fiamminghi  (a).  Nel  novembre  del  i3i4)  tro- 
vandosi Filippo  ad  una  caccia,  un  cignale  attraver- 
sosu  alle  gambe  del  suo  cavallo  :  cadde  il  cavallo,  e 
fiotta  esso  il  re ,  che  n*  ebbe  quindi  la  morte ,  dopo 
aver  tenuto  il  regno  anni  ventinove.  Quattordici   an- 

(1)  Par.  C.  XDL  n8. 
(aj  Purg.  G.  XX.  46. 
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ni  prima,  il  poeta  gli  area  pronosticato  appunto  qnel 
genere  di  morte ,  dicendo  :  «-^  Quel^  <  che  morrà  di  col' 
pò  di  cotenna  >-•  (i)* 


Veggio  '2  nuovo  Pilato  si  crudele  ^ 

Che  ciò  noi  sazia  j  ma^  senza  decreto  j 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

Parg.  G.  XX.  91. 
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TEMPLARI 

$.  7.  J.  1 BLLA  eloquenza  di  questi  tre  Tersi  maledica 
il  poeta  le  rapine  e  le  crudeltà  commesse  da  Filippo 
nella  persecuzione  de*  Templari,  come  ne  aTrerteVA- 
nonimo.  ^Veggio  il  nuovo  Pilato,  cioè  il  re  di  Fran« 
eia,  sì  crudele,  sì  cupido  che  per  ararizia  porta  le 
vele,  che  yeleggiaoo  la  naye  sua,  entro  il  tempio, 
„  cioè  nelle  magioni  e  possessioni  de*  F rieri  tempieri, 
„  che  fu  nel  1807.  Il  detto  re  fece  pigliare  i  tempieri, 
„  e  in  parte  morire,  e  occupò  le  loro  smisurate  pos- 
„  sessioni ^^  L'ordine  de' Templari,  stato  fondato  ver- 
so il  iiaS  da  pove  cavalieri  francesi,  compagni  di 
Croffredo  Buglione,  aveva  esistito  sì  lungamente  e  co- 
stantemente modello  di  cristiane  e  di  cavallerescho  vir- 
tù ,  sebbene  avesse  due  milioni  d*  entrata ,  oltre  un 
numero  prodigioso  di  commende.  La  mattina  del  i3 
ottobre  i3o7,  tutti  i  Templari  che  si  trovavano  in 
Francia  furono  imprigionati ,  e  sottoposti  ad   orribili 

(i)  Par.  G.  XIX.  zao. 
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tonare.  FacìImcDle  Con  processi  e  tormenti  polcvasi 
allora  fare  apparire  colpevole  chi  era  caduto  in  dìs- 
^raEÌa  de'  priacipi  ,  oà  era  designalo  marlire  della 
loro  cupidigia.  Quatilo  alle  imputate  OEcrne  costumali- 
xc,  rispondea  Voltaire:  ,,  C  est  mal  connaitre  Ics 
,,hommes,  de  croire  qa'  il  y  aìt  àes  socieics  qui 
,,  Bea  soalienDCDt  par  Ics  mauvaisea  tnoeure,  et  qui 
,,  fasseot  une  loi\  de  Timpudicité,  Od  veut  toujours 
,,  readrc  sa  aocieté  reapectaMe  à  qui  veut  y  enirer". 
Alcuni  Templari  ooofessarouo  che  si  fosse  loro  oEfcr- 
ta  io  adorazione  una  testa  di  legno  ,  parte  dorata  e 
parte  inargentata,  e  cbe  più  monta,  con  lunga  bar- 
ba ;  e  ciò  fu  assai  perchè  giustissima  si  trovasse  U 
pena  del  fuoco.  ,,  In  un  grande  parco  chiuso  di  le- 
„  gname,  dice  Giovanoi  Villani,  fece  legare,  claacu- 
„  no  a  un  palo,  cinquantasei  de' detti  Tempieri,  e  fece 
„  metter  fuoco  a  piede,  ed  a  poco  a  poco  1'  uno  Innan- 
„  zi  l'altro  ardere,  ammonendoli  che  quale  di  loro 
„  \olefisc  riconoscere  l'errore,  il  peccato  suo,  potes- 
„  se  scampare-,  e  in  qucBto  tormento,  confortati  dai 
,,  loro  parenti  e  amici,  che  riconoscessero,  e  non  si 
,j  lasciassero  così  vilmente  morire  e  guastare,  niuno 
„  di  loro  il  voile  confessare  ;  ma  con  pianti  e  grida 
„  si  scusavano,  com'erano  innocenti  di  ciò  e  fedeli 
„  cristiani,  chiamando  Cristo  e  aanta-Maria  e  gli  at- 
tiri santi,  e  col  detto  martorio  tutti  ardendo  e  eon- 
„  sumando,  finirono  la  vita".  A  dì  i8  marzo  i3t4 
fu  tolto  di  vita  tra  le  fiamme  il  grande  maestro  del- 
l' ordine,  li  venerabile  Giacomo  di  Molay.  Avuto  ri- 
guardo attento  alle  espressioni  di  Dante,  meno  esat- 
tamente sarebbesl  espresso  il  Bossi,  dicendo  che  Fi- 
lippo il  Bello  avesse  ottenuto  da  Clemente  V  di  po- 
ter sottoporre  a  processo  i  cavalieri  del  tempio-  Quel- 
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Tiaee,  ool  eooseoso  del  marito  gli  stati  paterni  a  par' 
te  e  con  autorità  assoluta  ;  e  ne  ordinò  le  cose  con 
tanta  prudenza .  e  saviesaa,  che  sotto  il  suo  reggimen- 
to i  Navarresi  godettero  di  bella  pace  e  felicità.  Ma 
questa  celebre  ed  ottima  principessa  morì  nel  i3o4» 
quattro  anni  dopo  V  anno  della  poetica  visione.  Tut- 
taria  il  preveggente  gridava,  che.  Navarra  sarebbe  fe- 
lice, se  si  facesse  baluardo  delle  montagne  che  la  cir- 
condano, per  difendersi  dalla  Francia,  e  sottrarsi  al- 
la dominazione  di  Filippo.  -^  e  beata  Navarra y  -«•  Se 
s^  armasse  del  morite^  che  la  fascia  !  ^  (i).  ,,yedendo 
„  Fautore,  dice  l'Anonimo,  che  il  regno  di  Navarra 
„  perirenia  sotto  la  signoria  de'  superbi  Franceschi,  e 
„  discadea  alla  casa  di  Francia,  la  dice  baata,  se  si 
„  difendesse  in  su  li  monti ,  che  li  sono  d' intorno , 
„  e  non  ricevesse  quelli  superbi  re  di  Francia,  li  qua- 
„  li  la  fsranno  vivere  sotto  misero  servaggio  **.  Alla 
regina  Giovanna  succedette  Lodovico  Utino  ,  juo  fi- 
glio, il  quale,  vivente  ancora  Filippo,^  di  lui  padre, 
si  fece  formalmente  incoronare  in  Pamplona  nel  1307. 
Morto  Lodovico,  il  regno  spettava,  attesa  la  consue- 
tudine di  Spagna ,  a  Giovanna ,  sua  figlia  :  il  coate 
d'  Evreux,  marito  di  Giovanna,  ne  ottenne  la  coro- 
na. La  Navarra  smembrata  dall' Arsgona  fino  dal  11 34» 
e  divenuta  regno  particolare,  fu  nel  principio  del  se- 
colo decimoterzo,  a*  tempi  del  suo  re  Sanco  VII,  in- 
vasa dai  re  di  Gastiglia  e  d'Aragona;  passò  nel  1^34 
a  Thibeaut ,  ossia  Tebaldo  conte  di  Sciamrpagna , 
che  la  ereditò  par  parte  di  sua  madre,  sorella  del- 
r  ultimo  re.  In  processo  di  tempo,  come  vedemmo, 
Tenne  alla  casa  di  Francia^  indi  in  quella   di  Joix 

(i)  Par.  C.  XIX,  143. 
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e  A'  Albret,  e  finalmente  fa   sBsorta  dalla   monarchia 
<Ii  Spagaa. 


Tempo   vegg'  io,  non  molto  Jope  aneii. 

Che  traggo  un  aUro  Carlo  fiiOT  di  Fhmeiai 
Per  far  conoscer  meglio  e  *è,  t  i  moi.' 
Purj.  C.  XX.  70. 


CARLO  DI  VAL0I8 

$.  9.  VJahio  di  Talois  era  fratello  dì  Filippo  IT, 
CoD  una  bolla  papale  venne  a  lai  cooferìlo  Io  scet- 
tro del  regno  d'Aragona;  ma  la  Iwlla  non  ebbe  il  SDS 
cfTetiD.  Bonifazio  TIII  gli  diede  in  moglie  Getlerìn 
di  Courleoay,  nepote  di  Baldoino  n,'ìmpendore  de- 
Ironizzalo  di  Coetaiitinopoli,  e  il  noDÌiiò  con  tnltc 
le  «olcnnilà  imperatore  d'  oriente.  Lo  nominò  albCil 
Vicario  dell'  impero  in  Italia,  e  |li  promÌM  di  con- 
ferirgli il  titolo  e  la  dignità  di  ra  de'Romsni,di  osi 
Tolea  spogliare  Alberto  d'Austria.  Ma  sappiamo  da 
Jacopo  dalla  Lana,  che  si  ebbe  a  dire:  „  Carlo  ven- 
„  ne  in  Toscana  per  pace,  e  lasciovTÌ  gran  guerra; 
„  passò  in  Sicilia  per  guerra ,  e  riportonne  ignomi- 
,,  niosa  pace.  Carlo  ebbesi  appunto  soprannome  di 
„  Sentaterra,  perchè  non  giunge  mai  ad  impossessar- 
,,  si  A'  alcuna  regione  ".  Al  verso  .-  —  Sì ,  che  a  Fio- 
renza fa  scoppiar  la  pancia  —  {1),  chiosa  Ìl  Landino: 
,,  Perchè  in  que"  tempi  la  nostra  repubblica  era  re- 
„  f ertissima  di   molli  cittadini,  e  dì   somme   ricchcz- 

(ij  Purg.  C,  XX.  75. 
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^  «e:  ed  egli  fb  cagione  di  raoaarla  dell*  ana  e  del- 
„  r  altra  per  molte  occìslonl  ed  esili  *S  Carlo  di  Va- 
loia  Qcese  in  Italia  con  più  conti  e  baroni,  e  con  so- 
li 5oo  cavalieri.  Giunto  a  Siena  mandò  ambasciado- 
re  a  Firenze,  unitamente  al  famoso  meiser  Musciat- 
to  dc*Franzesi,  un  measer  Guglielmo  di  Lnnghereto 
di  Provenza,  oherico  disleale  e  cattivo,  in  apparenza 
di  buono  e  benigno.  Dante  figurò  queslo  Guglielmo 
di  Lungfaereto  in  Gerione.  -^  La  faccia  sua  era  faccia 
d^om  giusto y^  Tanto  henigna  avea  di  fuor  la  pelle ^  ^ 
E  £  un  serpente  tutto  V altro  frusto  ^  (i).  La  descri- 
zione di  questo  mostro  cercherebbesi  invano  nel  Pe- 
rotti,  sebbene  cosi  trovisi  nel  Gioguené:  Ecco,  gri* 
da  Virgilio^  ecco  il  mostro  dalia  coda  aguzza,  che 
passa  i  monti,  rompe  i  muri,  e  le  armi;  ecco  colui 
che  avvelena  tutto  V  universo.  Il  BK>sCro  erge  dal  pre- 
cipizio la  testa  e  il  busto  ^  ma  vi  laaeia  pendere  la 
coda.  Ha  sembianza  d' nom  giuilD^  •  buono,  corpo  di 
serpente,  braccia  pelone  sino  alle*  asoelle  che  termi- 
nano/in  artigli.  Il  dorso,  il  petto  e  i  ^nchi  sono  co- 
yerti  di  nodi  e  di  rotonde  macchie,  di  maggiore  di- 
versità ne*  colori  di  quella  che  trovasi  ne*  tappeti  de' 
Turchi  e  de*  Tartari,  e  oc*  tessuti  più  studiati  d*  Arac - 
ne.  Come  le  barche  sono  alcuna  volta  tirate  in  par- 
te sulla  riva,  e  rimangono  ancora  in  parte  neir  acqua, 
o  come  sulle  sponde  del  Danubio  i  eastori  si  tengo- 
no pronti  a  far  la  guerra  ai  pesci,  così  questa  bestia 
esecrabile  tenevasi  sulle  balze,  nelle  quali  terminava 
il  sabbioso  piano:  T intera  sua  coda  agitavasi  nel  vo^ 
to,  e  ripiegava  in  alto  la  forca  velenosa,  che  arma 
Ja  punta,  come  la  coda  dello   scorpione.  Quanto  poi 

(i)  Inf.  C.  XVII.  IO. 
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al  FranKs!  piccolo  Jclla  persona,  ma  di  granile  ma- 
ììtia,  ci  laeciù  già  pessima  inforniazianc  il  Villani, 
Jiceniia.-  „  Per  fornire  le  epcsQ  della  incominciata  gaet- 
„  ra  di  Fiandra,  lo  re  di  Francia,  per  mal  consiglia 
„  di  mcBscr  Biccio  Uomo  e  Musciatto  Franzesi  noelri 
„  oitladifli,  si  fece  peggiorare  o  falsificare  la  sua  mo- 

„  nela onde  mollo  ne  fu  abbomlnato  e  maladct- 

„  Io  per  lulti  i  cristiani;  e  molti  mercatanti  e  prc- 
„  statori  di  nostro  paese,  ch'erano  con  loro  moneta 
„in  Francia,  vi  rimasero  dìaerli  ",  E  si  fu  cotesto 
Musciatto,  al  riferire  del  Boccaccio,  che  tra  merca- 
tanti scelse  I'  iniquo  ser  Ciappelletto,  per  addossargli 
ia  SUB  BBseoza  il  carico  d'  usuricre.  CoBtut  conferma- 
va a  mcescr  Curio  i  sospetti  che  I  seminatori  degli 
Beandoli  già  messo  gli  avevano  in  cuore,  Ben  a  ragio- 
ne Dante  Priore  avea  sconsiglialo  1'  accoglimento  in 
Firenze  di  cotesto  Carlo,  che  circondavasi  cosi  de' 
più  tristi.  ,,  Carlo,  ripiglia  il  Villani,  giurò,  e  come 
„  figliuolo  di  re,  promise  di  conservare  la  GÌltJ  in 
„  pacifico  e  buono  atnto.  Fd  io  scrittore  fui  a  que- 
;,  ste  cose  presente.  Incontanente  per  lui  e  sua  gente 
„  fu  latto  il  contrario  ".  Nuovi  priori,  tutti  di  par- 
te  Nera,  entrarono  in  funzioni,  e  Cante  de' Gabrielli 
d'  Agobhio  incaricato  dell'  ammìnislra/ionc  della  giu- 
stizia, veniva  incoraggiato  alla  severità  dall'avarizia 
di  Carlo,  che  con  lui  divideva  le  ammende.  Nello  spa- 
xio  di  cinque  mesi,  nc'quali  dimorò  Carlo  in  Fircii' 
ze,  facendovi  genie  ed  arme,  Cante  de' Gabrielli  con- 
dannò circa  seicento  persone  all'  esilio  ,  sottoponendo 
in  pari  tempo  ciascuna  di  esse  alla  multa  di  sei  in 
ottomila  fiorini  con  minaccia  di  confisca  di  beni  se 
non  pagavano.  —  Scn::' arme  n  esce,  e  solo  colla  lan- 
cia,-•  Colla  tjual  gioslió  Giuda,  e  qmlla  ponta -^  Sì, 
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che  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia ^{i).  Per  gia« 
aio  rimproYero  alle  tante  malvagità  di  Carlo,  prorom* 
pera  il  buon  Dino  in  queste  calde  parole:  „Oli  buon 
,y  re  Luigi,  che  tanto  temesti  Iddio,  or*  è  la  fede  del- 
„h  real  casa  di  Francia,  caduta  per  mal  consiglio, 
^  non  temendo  yergogna  ?  Oh  malvagi  consiglieri  eh» 
I,  avete  il  sangue  di  così  alta  corona  fatto ,  non  sol- 
„  dato,  ma  assassino  ^M 

Morto  Filippo  ly,  fu  assunto  al  trono  suo  figlio 
Lodovico.  Il  Mezeray  dice  di  costui  :  „  Bien  ^u*  il 
fut  majeur ,  et  qu'  il  e&t  été  emplojé  dans  lea  at 
faires  depuis  plusieurs  années,  néaumoina  il  nea*y 
étoit  point  meuri  :  il  avoit  seulement  Ics  vicea  de  Ift 
),  jeunesse ,  et  n'  cn  avoit  point  les  avantagea  :  foible 
„  et  ployant  aux  moindres  efforts,  folitre,  enjoué  et 
„  dereglé ,  de  beaucoup  de  bruit  et  de  peiit  d*  effet. 
„  Ainsi  Charles  de  Yalois  son  onde  se  mlt  en  poa- 
aession  presque  de  toute  V  autorité.  Il  destitna  pia* 
sieurs  Officiers  pour  avancer  ses  creatares;  et  com- 
me  il  ne  s'etoit  point  trouvé  d*argent  pour  ies  fraia 
du  Sacre,  il  prit  occasion  de  la  rechercher  lea  fi- 
nanciers^  particulierement  Enguerrand  de  Marigny, 
avec  lequel  il  avoit  deja  eu  de  rudes  prisca".  E  il 
ministro  Enghcrrando  fu  all'  odio  pubblico  sagrifica- 
to.  Carlo  lo  eccitò  a  render  conto  dell*  amministra- 
zione: Marigny  gli  rispose:  eccolo  in  due  parole:  li- 
na parte  del  denaro  io  diedi  a  voi ,  e  V  altra  al  re. 
Il  ministro  andò  al  patibolo,  e  il  governo  continuò 
nel  primo  tenore.  Carlo  di  Valois,  dieci  o  dodici  aa-* 
ni  dopo,  colto  da  apoplesìa,  che  gli  rendette  parali- 
tica la  metà  del  corpo,  nel  distribuire  elemosine  a* 
poveri,  diceva  loro:  pregate  Iddio  pel  signore  Engher- 
rando,  e  pel  signor  Carlo, 
(i)  Purg,  C.  XX,  73. 
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Dappoiché  Carlo  tuo  ,  Iella  CUmensa, 
m'  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gV  inganni 
Che  ricever  tiovca  la  ma  temenza. 

Par.  C  IX.  I. 


CLEMENZA 

§.  IO.  l_iODOvico  X  detto  Utiao,  toccediito  al  pidre 
Filippo  IV,  fu  il  primo  delia  casa  di  Francia  cba 
assumesse  il  tÌLolo  di  re  di  Francia  e  Navarra.  Mar** 

gherìla  di  Borgogna  maritala  a  Luigi  nel  t3oS,  à 
convìnta  di  adulterio,  fti ,  dopo  due  anni  di  rìgoroia 
prigionia,  strangolata  nel  i3i4-  La  figlia  di  tal  mi- 
trimanio  giudicala  incapace  della  succeilioae  irregaA 
(li  I-rancia,  ereditò  quello  di  Nararra  che  tramanda 
«i  conti  d'  Evrcui,  sposata  arendo  il  conte  Filippo: 
Luigi  X  chbesì  nel  i3ifi  a  seconda'  moglie  G lem en< 
xa,  figlia  di  Carlo  Martello,  re  d'Uagberia,  c  di  Cle- 
menza d'Ababourg,  figlia  dell'imperatore  Rodolfo  I. 
Dopo  diciotto  mesi  di  matrimonio  Luigi  mori  avve- 
lenalo, lasciando  Clemenza  incinta:  diede  essa  in  lu- 
ce un  bamliino  che  fu  chiamato  Giovanni  Ballista , 
ed  ebbe  appena  otto  giorni  di  vita.  Morto  Lodovicu 
nel  giugno  del  i3iG,  dopo  il  breve  regno  d'  un  an- 
no, Dito  mesi  e  sei  giorni,  salì  al  Irono  11  fratello 
di  lui  Filippo  V  dello  il  Lungo.  Clemenza  fu  della 
la  buona  regina,  e  cessò  di  vìvere  nel    t3a8. 

Dante  recossì  a   l'arigi,  ed  Ivi  sludiò  in  divinità, 
ed  ivi  fu  chiamato  teologo,  che  a  quo'  tempi  era  quan- 
to   dire    sapienilasimo.  In    matum    (telale,   jant  cj^uI , 
dice    Benvenuto,    dcJil  se    sacrae    Tbcologiao    Pariiiis, 
yoL.  111.   P.   r.  la 
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uhi  adeo  alte  emicuity  quod  ah  aliis  vocahatur  Poe* 
ta^  ah  aliis  Philosophus ,  ah  aliis  Theologus  (i).  Così 
pure  il  Boccaccio  nella  sua  Genealogia  degli  Dei: 
„  Sempre  ripieno  di  dottrine  fisiche  e  teologiche  die- 
„  de  opera  agli  stud) ,  e  finora  il  confessa  la  Giulia 
,^  Parigi ,  dove  spessissimo  volte  entrò  nello  studio  a 
,,  sostenere  conclusioni  sopra  tutte  le  scienze  centra 
,}  tutti  che  seco  voleano  disputare,  o  fargli  opposizio- 
„  ni  ^^  E  nella  vita  soggiugne  :  „  Già  vicino  alla  sua 
j,  vecchiezza  ne  andò  a  Parigi ,  dove ,  con  tanta  glo> 
,^,  ria  di  sé,  disputando  più  volte,  mostrò  F  altezza 
,,  del  suo  ingegno ,  che  ancora  narrandosi  se  ne  ma- 
„  ravigliano  gli  uditori  ^^  Anche  Jacopo  Filippo  da 
Bergamo,  nella  sua  cronaca  lib.  xiii,  disse:  „  Dan- 
fi  te  se  ne  andò  alla  città  di  Parisi ,  per  poter  fare 
„  delle  sue  gran  virtù  in  tanto  studio  experientia ,  e 
,1  pubblicamente  in  ogni  facoltà  messe  conclusione, 
„  offerendosi  a  tutti  li  huomini  dotti  pronto  e  para- 
„  to  alla  disputatione  ^^  E  si  noti  che  questo  Jacopo 
Filippo  riferisce  il  fatto  sotto  Tanno  i3i3.  Di  quel 
tempo  appunto  rendesi  probabile  per  altri  indizj,  che 
tenesse  Dante  in  Parigi  la  pubblica  conclusione  de 
Quolibet,  qualificata  in  allora  come  primo  modello  in 
latin  sillogistico  del  così  detto  Giuoco  Ardito  del  Si- 
bilione;  e  pronto  si  dichiarasse  a  disputare  e  rispon- 
dere a  qualunque  difficoltà  in  qualsivoglia  materia , 
sostenendovi  diffatto  quattordici  questioni  proposte  da 
diversi  valent' uomini,  e  rispondendo  loro  senza  met- 
ter tempo  in  mezzo.  Allorché  s.  Pietro  in  Paradiso 
benedice  il  poeta  teologo  e  lo  cinge  per  ben  tre  volte 
qol  suo  lume,  a  pegno  della  sua  satisfazione  per  le 

(i)  Ant  ital.  tom.  I.  p.  xo3G. 
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e3?ge  risposte  alle  quìstìoni  fattrgli  inlorno  la  fede  (i), 
il  Gioguenc  ponetido  mente  olla  gìoja  cbc  Io  atesso 
Dante  manifesta  pel  suo  si  prospero  riuscimento,  giu- 
dica clic  così  ricorJassc  con  giubilo  simigliantl  Irioa- 
fi  Teramentc  ed  assai  fiate  nelle  scuole  riportati.  Che 
Dante  scrivesse  il  decimo  canto  del  Paradiso  in  Pa- 
TÌgi  potrcblicsi  argomentare  dallo  avere  in  ijucllo  ma- 
nifeslala  la  molta  sua  stima  al  francese  professore  dì 
filosofia  Sigicr  o  Scguier.  Il  Gioguené  pensa  pur  es- 
so elle  Dante  possa  avere  udite  le  lezioni  di  quel  Si- 
gierì  appunta  nel  suo  soggiorno  in  Parigi.  Disso  che 
leggeva  nel  vico  dello  strame,  percliè  teneva  scuola 
nella  strada  detta  du  Fonare,  dall' enliuo  vocabolo 
francese  fonare,  che  valeva  ciò  che  oggi  Fourrage, 
cioè  paglia,  fieno.  —Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigie- 
rj,  _  Cfie  leggendo  nel  lico  degli  strami-^  Sillogizza 
invidiosi  ceri  (')-  Un  capo  dì  quella  vìa  riesce  ncll' al- 
tra della  Rue  galande  ;  l'altro  capo  ha  davanti  il  la- 
Io  ileslro  del  palazxo  chiamato  Hòlcl  de  Ville.  Il  Bla- 
gioii  pensa  che  coti  detta  fosse  quella  via,  in  cui  te- 
neva scuola  il  Sigierl.  e  vi  sostcnea,,  secondo  Dante, 
lati  vcrilù  da  lirarsi  addosso  1'  odio  dì  molti ,  perchù 
non  essendo  allora  banchi  ne  sedie  nelle  scuole,  ogni 
scolare  vì  portava  un  fascio  di  paglia  per  sedervi  so- 
pra. Comechesia  era  celebre  quella  scuola  anche  po- 
Gteriormcnle,  facendone  singoiar  menzione  11  Pctrarra 
nello  scritto:  Do  sui  ip.ìiiis  ci  alìorum  ignorantia,  col- 
ie seguenti  parole:  ÀnJiant  Aitstotelici,  inquam;  om- 
nes  audiant  tjuos  Italia  omnis,  et  Gallia  et  conienllo- 
sn  Pariseos,  ac  slrepiiluliis  stramìniim  lieus  hahct.  Non 

(ij  Pai.  C.  XXIV.  tZ2. 
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fece  esso  Petrarca  speciale  menzione  d*  alcuno  di  que* 
francesi  professori,  perchè  negava  che  a  veruno  d'es- 
si dovuta  fosse  la  fama  di  queir  università ,  giusta 
quanto   leggiamo   nelle  sue   opere  (i),   ove:  „  Ella   è 

,,  questa    certamente   un'  illustre  città  ; ma  perciò 

^,  che  appartiene  allo  studio ,  è  come  un  paniere ,  in 
,,  cui  si  raccolgono  le  più  belle  e  le  più  rare  frutta 
99  d'  ogni  paese.  Dacché  questo  studio  fu  fondato,  co- 
,,  me  si  legge,  da  Alenino,  maestro  di  Carlo  Magno, 
„  non  yì  è  mai  stato ,  eh'  io  sappia ,  un  parigino  di 
„  qualche  fama,  ma  quei  che  vi  furono  più  celebri, 
„  erano  tutti  stranieri,  e  furono  in  gran  parte  italia- 
„  ni.  Pietro  Lombardo  Novarrese,  che  essi  chiamano 
,,  Piero  di  Lombardo ,  come  se  questo  fosse  nome 
„  del  padre,  e  non  della  patria  ;  Tommaso  d'Aquino, 
„  Bonaventura  da  Bagnarea^  Egidio  Romano,  e  mol- 
„ti  altri". 

Probabilmente  ebbe  Dante  a  raccogliere  da  volga-, 
re  tradizione  in  Parigi  quella  voce,  che  il  padre  di 
Ugo  Giapetta  fosse  un  beccajo ,  la  cui  confutazione 
fruttò  sei  mila  franchi  al  Biagioli.  Facendo  il  Poeta 
menzione  di  ciò  nel  vigesimo  canto  del  Purgatorio , 
si  ha  nuovo  argomento  per  credere  ch'el  visitasse  Pa- 
rigi in  tempo  di  sua  povera  peregrinazione,  e  che 
non  trovasse  presso  quella  corte  alcuna  protezione.  11 
disdegnoso  poeta  avrebbe  forse  rifiutato  ogni  princi- 
pesco presente?  Risponde  il  Ginguenc  nelle  sue  no- 
tizie sulla  vita  del  Tasso  :  ,,  Si  comprende  che  un 
,,  poeta  filosofo  può  opporre  una  specie  di  rifiuto  ai 
,,  doni  anche  d'  un  re;  ma  quando  la  munificenza 
,,  reale  si  lascia  vincere  ad  un  rifiuto  filosofico,  mo- 
ti) Tom.  II.  p.  1191. 
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\,  >lra  che  vuole  esser  vinlq  ".  GnÌdo  Narelto  da  Po- 
iealji  conoscendo,  come  dice  il  Boccaccio,  la  Torgo* 
gas  de' valuroai  nel  domandare,  con  liberale  101010 
■ì  fece  incontro  al  suo  bisogno.  E  Cacciaguida  dioea 
dello  Scaligero  3  vera  lode  : ->  CAe  in  te  averà  A  he- 
nigito  riguardo ,  —  Che  del  fare  e  del  chieder  Ira  voi 
due—  Fie  primo  <}ueì  che  tra  gli  altri  è  più  tanfo»  (1). 
Il  GingucDc  pensa  che  Dante  si  recasac  a  Parigi,  ap. 
pcDa  seguilo  la  morie  dì  Arrigo  TU.  Il  Boccaccio 
nella  vita  dice:  ,,  >Ia  poiché  egli  vide  da  ogni  parte 
,,  cbiadcrai  la  via  alla  ritornata,  e  più  dì  dì  Ìd  di 
„  Tcnir  vana  la  sua  speranza,  non  Bolamente  Tosca- 
,,scana,  ma  tutta  Italia  abbandonata,  passali  i  mon- 
„  ti  che  quella  dividono  dalla  provincia  di  Gallla,  co- 
,,  me  potè,  se  o'  andò  a  Parigi  ".  Giaonoxzo  Maoet- 
ti,  scritlorc  ilrgoo  di  molta  fede,  pone  il  viaggio  di 
Dante  a  Parigi  poco  prima  della  veoota  d'Arrigo  VII 
ia  Italia.  Giù  nuliameno,  Sta  fermo  il  Dionigi  in  di- 
re-. ,,  Io  credo  licmBsìmo  che  Dante  sia  stato  in  Fran- 
„  eia,  mu  prima  d'essere  cacciato  dalla  patrio.  Ch'e< 
,,  gU  andasse  s  Parigi  dopo  l'esilio,  è  contraddetto 
,,  dal  Convito  (j)  ".  Veggasi  se  appaja  siffatta  con- 
Iraddizionc  da  quel  tratto  del  Convito:  ,,  Per  le  par- 
„  li  quasi  tutte  alle  quuli  questa  lingua  si  stende,  pe- 
,,  regrino,  quasi  mendicando,  sono  anduto  mostrando 
„  contro  a  mia  voglia  la  plaga  dtlla  fortuna,  che  suo- 
,,  le  ingiustamente  al  piagato  multe  volle  essere  im- 
,,  putala.  Veramente  io  sono  slato  legno  senita  vela  e 
,,  sema  governo  portalo  a  diversi  porti  e  loci  e  liti 
.,  dal  vento  secco  clic  vapora  la  dolorosa  povertà  :  e 
,,  SODO  apparilo  agli  occhi  a  molli  che  forse  per  al- 
[1)  Pai-.  C.  XVU,  ,3, 

tJl    Tran,   I.   CBD.   5. 
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^,  cuna  fama  in  altra  foriya  m*  avevano   immaginato  ; 
„  nel  cospetto  de*  quali ,  non   solamente  mia  persona 
,,  invilio  ;  ma  di  minor   pregio  si  fece  ogni   opera  sì 
y  già  fatta,  come  quella  che  fosse  a  faVe  ^^  Pare  da 
ciò  che  andasse  egli   soltanto  per  le  parti   alle  quali 
r  italo  idioma  stendeasi  ;  ma  fu  portato  a  diversi  por- 
ti e  foci  e  lidi.  Il  parere  del  buono  e  mal  beflato  sa- 
cerdote, adoratore   d'ogni   reliquia   dantesca,  ottiene 
poi  conferma  di  momento  dalla  testimonianza  del  co- 
mentatore  Giovanni  di  Serravalle,  che  di  ciò  cosi  scris- 
se :  Fuii  haccalan'iis  in   Universilate  parisiensi,  in  qua 
legit  sententias  prò  forma  magisterii  :  ìegit  Bihlia  :  re- 
spondit  omnibus  doctorihus^  ut  moris  est,  et  fecit  om- 
nes  aciuSy  qui  fieri  debent  per  doctorandum  in  sacra 
Theologia,  Nihil  restabat  fieri ,  nisi  inceptio ,  seu  con- 
ventus  y  et  ad   tncipiendum  seu  faciendum   conventuin 
deerat  sibi  pecunia,  prò  qua  aquirenda  rediit  Floren- 
iiam  optimus  Artista^  perfcctus  Theologus,  Erat  nobilis 
prosapia ,  prudens  in  sensu  naturali,  propter  quae  sci' 
licet  factus  fuit  Prior  in  palatio  populi  fiorentini ,  et 
sic  coepit   sequi  officia   palatii ,  et   neglexit   studium  ^ 
nec  rediit  Parisiis,  Finalmente  Gio:  Mario  Filelfo,  nel- 
la vita  di  Dante  ms.  :  In   Galliam  ad   regem  Franco- 
rum   Orator   aeternum    amicitiae   vinculum    rcportavit , 
quod  in  hodiemum  usque  tìiem  radices   habet.  Loque- 
hatur   enim   idiomate   gallico    non   insipide,  ferturque 
ea  lingua  scripsisse   non  nihil.  Non   sarebbe    nò  assai 
strano  il  tenere  che  Dante  scrivesse  in  Francia  i  ver- 
si ad  elogio  di  Cane    Scaligero ,  dal   dirlo  eh'  ei  fa , 
il  gran   Lombardo.  Qucsf  espressione   non  era   usata 
in  Italia,  ed  anzi  era  singolare  della  Francia    Trova- 
si, che  per  avervi  avute  Lorenzo  de' Medici  vaste  fat- 
torìe morcatorie,  era  comunemente  chiamato  le  grand 


jjomlMrd.  Gb«  poi  per  Lombardo  a  qae' tempi  ì  Fran- 
ctd  ìataaAm»tn  ^Blunqne  Italiano,  fa  piena  fede  lo 
ftono  Diate,  dicendo;  m  che  me'  si  noma~~  Francesca- 
munte  il  lemplice  Lombarda ^  {i). 

(1)  Porg.  C.  XVL  n5. 
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RE  DI  SPAGNA ,  D' INGHILTERRA 

E  DI  SCOZIA 


CAPO   II. 


Sotto  la  protezion  del  grande  scudo , 
Jn  che  soggiace  il  leone  ^  e  soggioga. 


Par.  C.  XII,  53. 


ALFONSO  X. 

§.  I.  Xl  gran  re  di  Gastiglia  inquartava  nelP  arme 
due  castelli  e  due  leoni,  talmente  in  quattro  caselle 
distribuiti,  che  da  una  banda  stava  un  castello  sopra 
un  leone,  e  dalla  banda  opposta  sopra  un  leone  ala- 
va un  castello.  Alfonso  IX,  re  di  Leone  e  di  Casti- 
glia  era  morto  nel  i2i4  dopo  aver  tolta  Alcantara  ai 
Musulmani.  Ferdinando  III  nel  i336  aveva  espugna- 
ta Cordova,  già  per  più  che  cinquecento  anni  posse- 
duta dai  Mori:  i  re  di  Murcia  e  di  Granata  cransi 
dichiarati  suoi  vassalli:- la  presa  di  Siviglia  nel  i348 
pose  il  colmo  alla  grandezza  ed  alla  gloria  di  Ferdi- 
nando. Siamo  compresi  da  dolore,  esclama  Millot,  in 
leggendo  che  Ferdinando  III,  oaaia  san  Ferdinando, 
re  di  Castiglia ,  attizzò  egli  atesso  il  fuoco ,  in  cui 
molti  eretici  esser  dovevano  abbruciati.  Alfonso  X, 
re  di  Castiglia  e  di  Leone,  gloriavasi  altamente  de* 
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moì  £ritli  air  impero,  al  quale  era  stato  detto  mei 
laS^,  e  stava  disponendosi  a  passare  in  Germania; 
spando  Gregorio  X  protestò  di  non  volerlo  riconosce- 
re re  de' Romani,  e  fece  opera  perche  venisse  eletto, 
MOie  lo  fu  nel  i3^3_,  Rodolfo,  eonte  d'Absburgo, 
che  si  coprì  dì  gloria,  a  fondi  una  delle  più  potjenti 
dinastìe  dell'  Europa.  È  a  <lire  che  A,lfonso  non  ae- 
^nisse  r  impresa  per  viltà  e  molleua  ;  gridandt^Ii  il 
vate:-'  Fedratsi  la  lutsuria  e  7  nver  molle  ^  Di  quel 
3i  Spagna— {i)t  ove  l'Anonimo:  „RÌprcnde  t|ai  d'o- 
„  zìo  e  di  delicato  vivere  Alfonso,  per  la  cui  morbi- 
„  da  «ita  con  sozze  e  vituperose  sconfitte  dalli  Sara- 
„  Cini  infìno  ad  oggi  il  regno  di  Spagna  è  molestato 
.,  ed  afflllto".  Non  somministrando  i. chiosatori  alcun 
Inme  tnlorno  a  qucslo  Alfonso,  che  semplicemente  di- 
cono ricopiandosi,  uomo  dì  costumi  effeminali;  pen- 
sismo  non  discara  1'  informazione  d'  alcnne  storico. 
„  Cos  parte  degli  clelLon,  dice  il  Denins,  elesse  Al* 
^fonso,  re  di  Casliglia  òeWa  per  soprannome  il  8a- 
„  fio  :  f;li  aUri  elcisero  Riccardo,  fratello  d'Arrigo  III, 
,,  re  d' Inghilterra.  Ma  ne  l'uno  né  l'altro  aveano  far- 
,,  ze  proprie,  che  bastassero  a  tentar  l' impresa  con- 
.,  Irò  Manfredi  ogni  dì  piii  potente  e  più  fermo  nel 
,^  regno  ;  De  da'princìjii  dell'imperio  poteano  trar  eus- 
„8idj,  finchi  non  fosse  riuscito  o  all'uno  o  all'altro 
,,  di  farsi  itconoscere  concordemente  in  Germania. 
,,  Quanto  al  re  di  Casliglia,  oncorcliè  egli  dcaidcras- 
,,  te  fortemente  di  venir  In  Italia  a  prendere  la  coro- 
.,  na  imperiale,  e  ne  sollecitasse  per  suoi  amba^cìiido- 
.,  ri  il  pontefice,  non  si  venne  perù  mai  all' effetto. 
„  In  corte  di  Roma  non  s'ignorava,  quanto  quel  re 

(i;  Par.  C,  XIX    1^4. 
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,,  fosse  in  odio  a*  Gastigliani  pel  suo  governo  mal  cor- 
„  rispondente  al  soprannoaae  di  Savio,  che  gli  era  da- 
,,  to  a  eagion  dello  studio  d'astrologia,  per  cui  salì 
„  in  tanta  presanzione,  che  si  vantava  talvolta  empia- 
„  mente>  che  avrebbe  insegnato  a  Dio  a  fabbricare  il 
„  mondo,  se  si  fosse  potato  trovare  con  lui  a  consi- 
„  glìo  in  tempo  della  creazione.  Per  la  qual  cosa  non 
,,  è  punto  probabile,  che  in  un  principe  di  tal  carat- 
„  tero  volesse  il  pontefice  far  fondamento  per  difesa 
„  della  Chiesa ,  qnando  bene  Alfonso  avesse  potuto 
„  con  le  forze  del  proprio  regno  imprender  guerre  dif- 
„  ficili  fuori  di  Spagna.  Ma  né  la  sua  assenza  dalla 
,,  Castiglia  poteva  andar  esente  da  un  manifesto  pe- 
„  ricolo,  che  i  Mori  ancor  a  quel  tempo  potenti  nel- 
„  la  Spagna ,  V  assaltassero  ;  né  la  nobiltà  castigliana 
„  era  per  seguitarlo,  o  sovvenirlo  co*  nccessarj  sussidj. 
„  Quando  altro  non  fosso  stato,  il  re  d'Aragona,  che' 
,,  avea  sposato  la  figliuola  unica  di  Manfredi,  avreb- 
„  he  per  proprio  interesse,  e  stimolo  di  parentela, 
„  mosso  guerra  alla  Castiglia,  per  far  divisione,  ed 
„  impedire  che  i  Gastigliani  non  la  portassero  altro- 
,,  ve  a  suo  dispetto.  In  somma  non  mai  nacque  dub- 
.,  bio,  che  Alfonso  il  Savio  dovesse  far  cangiar  fac- 
,,  eia  alle  cose  d'  Italia ,  per  quanto  egli  si  compia- 
„  cesse  del  vano  titolo  di  re  de' Romani,  che  alcuni 
,,  de' principi  elettori  aveangli  conferito  ^^  Ma  un  tut- 
l'altro  giudicio  dato  ne  avea  il  Voltaire  nel  suo  Es- 
say  sur  THistoire.  „  On  a  dit  de  lui  qu'  en  étudiant 
,,  le  ciel,  il  avait  perdu  la  terre.  Gotte  pensée  triviale 
,,  scrait  juste,  si  Alphonse  avait  negligé  ses  affaìrcs 
,,  pour  l'ctude;  mais  e' est  ce  qu'il  ne  fit  jamais.  Le 
,,  méme  fond  d'  esprit  qui  en  avait  fait  un  grand 
„  rhilosophe,  en  fìt  un  trcs  bon  Roi.  Plusìeurs  Au-, 


,,teiiiiraccDititt  encoic  d'Àthcisnie,  ponr  nvoir  ilit, 
„^t  t'il  arait  ét^  du  Coaseil  ile  Dieu,  il  lui  au. 
„iiit  dpooé  de  boni  btìs  anr  le  roouvemcnl  dcs  a- 
„  tuta.  Cea  Auteun  ne  font  pas  attcnlion  [|ue  cette 
„  plaiunierìe  de  ce  sige  Frìnce  tombait  unì<juemcn[ 
„  aar  le  eistème  de  Plolomée,  dont  il  scnlait  l' insuf- 
„  fisance  et  les  coatrarietcs.  Lea  diflìcultés  dans  les 
„  quetlel  soo  regne  fui  erobaraseé,  n'ctoient  pas  sans 
„  donte  DB  cfièt  des  scieocea  qui  rcndircnt  Alplioasc 
„iJlii«ire,  mais  une  suite  dea  ilt'pcnses  cxccssivca  de 
„  flon  pére.  Aprèa  la  inort  de  St.  FcrdìnaDJ,  il  fal- 
„  lut  que  aon  fila  reaiatat  à  ta  Navane,  et  a  l'Ara- 
,,  ragon  jaloux.  Gependant  toue  ces  cinbarras,  ijui  oc- 
„  cupaient  ce  Roi  philosophe,  n' cmpechcrcnt  pas  que 
,,  Ics  Prìncca  de  1'  Empire  ne  le  dcmaadasscQt  pour 
„Einpereiir;  et  a' il  ne  le  fut  pas ,  sì  Kodolplic  de 
„  Habalwitrg  fiit  enfin  èlu  k  sa  placr,  il  ne  faut,  me 
„  eemble,  l'attrìboer  qu'à  la  dibtaacc  qui  scparait  la 
„  CaaUlle  de  rAlemagne.  Atplionsc  mootru  du  cnolna 
„  qa'U  mètitait  Tcmpire,  par  la  maniere  doni  il  gou- 
„  Terna  la  Caalille.  Son  recncil  de  Loix  qu'  on  ap- 
.,  pelle  Las  ParliJas,  y  est  cncorc  un  dcs  fondcracDs 
,,  de  la  Juiispriidincc.  11  ilit  dans  ccs  Loìx,  que  le 
.,  Dc.-pole  arrachc  1"  arbrc,  ci  que  le  sage  Monarque 

,,  r  cbianchc Tout    cela,  ce  me    semlle,    prouve 

,,  inviaci blcmcnt  qu'  Aiphonse  n'  cut  jamais  à  se  rc- 
.,  pentii  d' avoir  cullivi:  ics  scicnces,  comme  le  veu- 
„  lent  dcs  Uisloricna,  qui  pour  se  Jonncr  la  reputa- 
,,  lion  equivoque  de  Poliliques,  affectcni  de  mépriaer 
,,  dcs  arls  qu'  ils  devraicnt  honorcr  ".  Alfonso  il  Sag- 
gio regnò  dal  isya  sino  al  i3)ì4-  Sposuctsalo  quasi 
ialcraracDtc  de'  suol  siati  Jallo  snaturato  suo  figliu 
Sanzio,  dal  letto  di  morte  richiamò  col  suo  testamcn- 
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to  Alfonso  e  Ferdinando,  nati   dal  suo   primogenito 

Ferdinando;  ma    Sanxio    seppe   mantenersi   nella  sua 

usurpazione. 


Non  quelli ,  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l  ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d*  Artù, 

Inf.  C.  XXXII.  6i. 


ARTURO  s  MORDREDO. 

§.  a.  VJoN  questi  veifisi  Dante  ne  mostra  la  gran  pia- 
ga  in  petto  al  perfido  Modite  o  Mordrec,  figlio  d' Ar- 
turo f  re  della  gran  Bretagna ,  che  ribellatosi ,  fu  dal 
padre  stesso  ucciso  d'un  colpo  di  lancia.  Molti  inte- 
sero tale  significato  il  colpo,  che  dietro  T apertura 
della  lancia  passasse  per  mezzo  la  piaga  un  raggio  di 
sole  ;  e  quindi  rotta  ne  fosse  Y  ombra  che  il  petto 
mandava  al  suolo.  Vuole  il  Biagioli  dimostrata  così 
la  possanza  del  braccio  e  la  terribilità  del  colpo,  che 
non  diede  tempo  di  respirare  al  ferito,  a  cui  fu  rot- 
to il  petto ,  e  spiccata  dal  corpo  1'  ombra  (  1*  anima  ) 
con  un  sol  colpo  ;  e  soggiunge  al  solito ,  che  questo 
modo  di  dire,  inteso  altrimenti,  sarebbe  ridicolo  e  fa- 
voloso. Assentiamo  noi  pure  che  troppo  larga  ferita 
bisognata  sarebbe,  onde  per  quella  passar  potesse  un 
raggio  di  sole.  Ma  tale  fu  la  tradizione  del  fatto,  e 
r  Alighiero  potò  attenersi  a  quella ,  senza  farsi  mal- 
levadore della  possibilità.  La  più  distesa  narrazione 
si  legge  nel  libro  intitolato  :  L'Illustre  e  famosa  Isto- 
ria di  Lancillotto  del  Lago.  Certo  è  che  per  quel  dire 
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rotta  l'ombra,  ìoiendrado  rotta  l'aninM,  ai  guasti  il 
quadro  poetico,  che  ne  U  quaai  Tederò  il  raggio  so- 
lare che  passa  per  foralo  petto.  Cosi  piacque  inten- 
dere aU'Imoleae,  al  Landino,  al  Tetlatello.  H  Portt- 
relU  troTa  ^nesto  loro  parere  più  semplice  e  natura- 
le, che  quello  del  Yentori,  Ìl  quale  si  studiò  dì  ve- 
der Tolti  da  quella  lancia  i  legami  che  teueàno  con- 
giunta l'anima  al  corpo,  tultavia  conchiuse  dicendo.* 
scelga  il  lettore  qoel  parere  che  più  gli  aggroda.  Guai 
a'  lettori  che  fossero  per  lasciarsi  sedurre  !  ,,  Il  Venturi 
„  sbefleggia  costoro,  così  grida  il  Biagioli,  ed  ha  bea 
,.  ragione  per  mi»  fé.  ìi  lanto  merìt.i  il  Lombardi  d'ea- 
„  sere  ViasìinatD  ili  non  avere,  non  so  se  per  dappO' 
,,  caggìnc  ò  per  malizia,  aperto  il  seno  alla  verità  ", 
Malagevole  sarebbe  il  portar  qui  scbìarimcnli  sto- 
rici intorno  alle  persone  d'  Ariù  o  Arturo,  e  del  fi 
giio  od  nozi  nepole  di  luì,  detto  orn  Medile,  ora  Mor- 
drec,  ora  Mordredo.  Brunetto  Latini  scritta  nel  sua 
tesoro.  ,,  Ulre  fue  padre  del  re  Arlìi,  di  cui  li  n 
„  manzi  patUao,  il  quale  fu  incoronato  re  de  la  Ti 
„  rola  Rìtonda  a  li  4S3  anni  dopo  la  incarna)>ionc  ' 
Più  dialcsc  notizie  intorno  ad  Artii  ed  al  cavalieri 
della  Tavola  fìiloncla  ne  soromlnistrò  Lui^i  Alaniao 
ni  nella  sua  prefazione  al  Ciron  Cortese.  Arturo  na 
eque  in  Cornovaglia  nel  /\J2  :  succedette  ad  Uterlo, 
suo  padre,  nel  regno  della  Brilannia,  del  49^:  ri- 
dusse la  Scozia  con  l' isole  vicine  in  suo  potere;  scon- 
fisse Lucio,  capitano  de'  Romani,  e  il  suo  esercito; 
scorse  le  Gallit-,  e  mentre  volea  portar  la  guerra  a 
Roma,  fu  richiamato  al  suo  regno  da  domestiche  se- 
dizioni. Mordredo ,  suo  nrpute ,  che  in  sua  assenza 
aveva  occupato  il  irono,  eruii  posto  in  a;.'giiato  per 
ucciderlo:  Arturo  il  prevenne  con  un  colpo  mortale; 
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ma  rìmaso  ancb'egli  gravemente  ferito,  fu  portalo  a 

GlastOD,  dove  morì  nel  S^9. 


Sappi  cV  io  son  Beltram  del  Bornio ,  quelli , 
Che  al  re  giovane  diedi  i  mal  conforti, 
16  feci  il  padre  e  il  figlio  in  se  ribelli. 

Inf.  C.  XXVni.  i34 


ENRICO  II. 

§.  3.  JL  Normanni  esleso  avevano  il  loro  potere  an- 
che neir  Inghilterra.  Fu  crec^uto  che  Edoardo  il  con- 
fessore, ultimo  re  degV  Inglesi,  avesse  istituito  suo 
crede  Guglielmo,  il  bastardo,  duca  di  Normandia. 
Postosi  neiranno  io66  in  possesso  di  quel  regno  col- 
la spada  alla  mano  Guglielmo  meritossi  il  sopranno- 
me di  Conquistatore.  A  lui  succedette  il  figlio  Gu- 
glielmo II  dello  il  Rosso,  ed  a  questo  nel  iioo  En- 
rico I ,  il  quale ,  dopo  aver  tolto  al  maggior  fratello 
Roberto  il  regno  d'Inghilterra  e  il  ducato  di  Norman- 
dia ,  il  privò  ancora  della  libertà ,  e  finalmente  della 
vita.  Il  regno  di  Stefano  suo  successore  fu  gravemen- 
te commosso  dalle  civili  turbazioni.  Matilde,  figlia 
d'Enrico,  mediante  il  suo  matrimonio  con  Goffredo 
Flantageneta ,  duca  d*Angiò,  innalaa  al  trono  d'In- 
ghilterra la  celebre  casa  de'  Planlageneti.  Enrico  II , 
nato  di  quel  matrimonio,  coronato  l' anno  1 1 54,  con- 
quista r  Irlanda ,  ed  estende  i  suoi  dominj  dalle  Or- 
cadi  sino  ai  Pirenei.  A  lui  viene  ingiustamente  im- 
putata la  morte  dell'  arcivescovo  di  Cantorbery  nel 
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1170(1).  II  suo  primogenito,  il  giovane  Enrico,  gli 
si  fa  ribelle.  Danio  trova  in  Inferno  quel  BcUrn- 
tno  liei  Bornio,  A'isconlc  d'AltoforIc  nella  diocesi  ili 
Ferigueiix  io  Guascogna,  prl  citi  pravo  consiglio  il  gÌo- 
Moe  Earico  ribellato  craai  al  genitore.  Bcrtraoio  fu 
uomo  armigero,  Icroee,  <li  tutti  gli  affetti  ardentissì- 
mo,  travaglialo  dalle  tempeste  dell'amore  e  dell'odio, 
Trovatore  sublime  più  ch'altri  mai.  Amò  da  giovane 
la  (luchesta  di  Sassi^nìa  ,  figlia  tV  Enrico  II  e  madrt^ 
di  Ottone  IV.  Enrico ,  il  maggiore  de'  figli  d'  Arri- 
go li,  che  aveva  il  ducato  di  Normandia,  era  detto 
il  re  Giovane,  per  distinguerlo  tisi  padre,  e  perchè 
ìa  tenera  età  era  elato  coronalo  re  d' Inghilterra.  Bel- 
tramo sì  affeiionù  a  luì,  ebbe  in  guardia  e  tenne  per 
lui  la  rocca  d'Inghilterra  detta  Altaforte  ìj),  c  altie- 
ro r  inesperto  principe  a  muover  guerra  al  proprio 
fralello  Riccardo  conte  di  Gujenna,  e  del  Podi].  Poi- 
ché vide  che  gli  accorgimenti  di  Riccardo  facean  ca- 
der l'armi  ad  Enrico,  affascinogli  l'animo  sino  a  su- 
scitarlo a  ribellione  contro  il  padre.  Morte  rapissi  En- 
rico nel  fior  della  vita,  e  Bcrlramo  il  pianse  con  do- 
lentissima elegia.  Il  padre  d'Enrico,  cbc  imputava  a 
Beriramo  le  mire  sediriosc  del  tìglio,  lo  assediò  in 
Allaforte  e  lo  prese.  Il  vincitore  lo  interrogò  dicen- 
do :  or  bene,  sei  tu  quello  che  si  vantav.i  d'aver  più 
cenno  di  alcun  uomo  del  mondo P  cui  Beltramo:  e  il 
dirò  sempre:  ma  perdendo  il  ro  Giovane,  tuo  figliuo- 
lo, ho  perduto  senno,  ragione  e  virtii-  Al  nome  del 
figlio  igorgaron  le  lagrime  dagli  ocelli  de!  re,  il  qua- 
le proruppe:  bì,  tutto  perdesti,  perdendo  mio  figlio, 

(1)  Par.  C.  XI[.  1J7. 
(a)  Inf.  C.  XXrX.  -jy. 
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perchè  te  solo  egli  amava:  e  terminò  col  rcstifoir- 
gli  liberta ,  castello  e  dominio.  Donte  che  ben  cono- 
sceva la  vita  e  gli  scrìtti  di  Beltramo  dei  Bornio,  co- 
me dimostra  nel  soo  Trattato  de  Yulgari  Eloquio,  o- 
ve  io  annovera  fra  gì*  iliuslri  poeti  volgari  che  can- 
tarono  in  lingna  d*  oc,  il  collocò  neir  inferno  fra  i 
aeminatori  di  scandali  e  di  risse,  perchè  scandalo  e 
rissa  fu  la  maggior  parte  delia  sua  vita.  Vedi  ciò  che 
acrive  in  proposito  il  Viviani  in  nota  al  Bartolinia- 
no  (1).  La  più  parte  de*  codici  e  tutte  le  edizioni  re- 
cavano questo  verso  :  ^  Che  diedi  al  re  Giovanni  i  ma* 
con/orti,  p-4  II  dottissimo  Ginguené  che  dato  sapca  da 
Bertrando  del  Born  il  malo  consiglio  ad  Enrico  figlio 
primogenito  detto  il  re  Giovane,  e  non  a  Giovanni 
quarto  figliuolo  del  re  Enrico  II ,  sostituì  il  nome  di 
re  Giovane  a  quello  di  re  Giovanni.  Dichiarò  egli  il 
coeso  errore  col  lume  della  storia,  ed  osservò  che  in 
molte  canzoni  provenzali  rimasteci  di  Beltramo  del 
Bornio  non  si  parla  mai  di  Giovanni,  ma  solamente 
de*  suoi  tre  fratèlli.  Meravigliò  che  Dante ,  il  quale 
conoscea  perfettamente  le  rime  de*  Trovatori,  non  a- 
vesse  mossa  parola  di  Enrico,  né  di  Riccardo,  né  di 
Goffredo ,  spinti  veramente  da  Bertramo  contro  il  lo- 
ro padre,  e  che  avesse  dannato  questo  Visconte  per 
aver  seminata  discordia  tra  il  padre  e  quello  solo  de* 
figliuoli,  col  quale  non  aveva  alcuna  dimestichezza. 
Gonchiuse  che  il  testo  di  cotal  verso  era  alterato.  La 
lezione  viziata  era  tuttavia  difesa  da  tutti  i  cementa- 
tori, non  escluso  il  Biagioli.  Si  credette  che  Palame- 
de Carpanl  fosse  giunto  a  ribattere  vittoriosamente 
1* opinione  del  Ginguené.  Haisnouard  in  Francia,  e  il 

(I)  Inf.  C.  XXVIII.  118. 


F«reati  e  it  Tiflant  in  Italia  sotloposcro  Ìl  quesito 
ad  esame,  e  prosarono  clic  Bertrando  di  Born  fu  sem- 
pre reputalo  l'amico  e  rinatigalorc  di  Enrico  lini  cor- 
to maatctlo,  sopra nn ornato  il  re  Giovane,  ed  avere 
Dante  scritto  veramente  —  Che  al  re  Giovane  diedi  i 
mal  cortforti-  (.).  Ora  fassi  inutile  il  dire  che  ave- 
vamo noi  pure  cinnciato  il  dubbio  più  anni  innanzi 
col  Novelliere  antico  alla  mano.  La  novella  XIX  co- 
mincia cosi:  ,,  Lcggesi  della  bontà  del  re  Giovane, 
„  guerreggiando  col  padre,  per  consiglio  di'  Bertramo 
,,  del  Bornio".  Veduto  ne  venne  in  quella  e  nella  se* 
conda  novella  più  e  più  volte  ripetuta  1'  appellazlona 
di  re  Giovane  ;  ma  chi  avrebbe  pensato  o  ardito  a 
confortare  la  storia  poetica  di  Dnnie  colta  ortograGa 
di  un  così  antico  novellatore  r*  L'autor  francese  dimo- 
strava doversi  riconoscere  o  un  grave  errore  del  poe- 
ta o  un'alterazione  Importante  del  suo  testo.  Manca- 
va solo  per  onore  e  difesa  del  nostro  poeta,  un  otti- 
mo codice  dal  quale  fosse  coofi^rmata  la  seconda  sup- 
posizione. ,,  £  questo  pure,  esclama  il  Parcntlj  si  Iro- 
„  TS  nella  biblioteca  Estense,  Icggendovisi  a  chiare 
,,  noie  re  Giovine  (a)  ".  E  il  Parenti  e  il  Vìviani  re- 
cando ragioni  a  fare  aperto  il  torto  del  Gingucnc,  nel 
sospettare  caduto  Dante  in  errore  sì  grossolano,  il  fan- 
no con  quella  urbanità  che  e  propria  degli  animi  gen- 
tili. Tion  cosi  il  padre  Cesari,  Il  quale  dopo  aver  am- 
messa la  lezione  del  re  Giovane  scrive:  ,,  Andate  ora 
,,  a  dire,  che  non  gli  amanuensi,  ma  Dante  sciocca 
,,  scrivesse  al  re  Giovanni,  facendolo  ignorante  di  ce- 
fi) W.  C.  XXViri.  i35. 

!i)  Memorie  ili  religione,  di  morale  e  di  lelleialura.  Mo- 
dena  i8a3.   voi.  3,   p.   ii8. 
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,,  sa  cotanto  nota ,  e  noi  italiani  tanto  nuovi  in  casa 
nostra  *'  r  ed  aggiunge  per  nota  :  „  Questo  saluto  è 
mandato  al  signor  Ginguené  ".  Ripiglia  qui  molto 
saviamente  il  Perotti  :  „  È  bene  che  questo  sarcasmo 
„  non  travalichi  le  Alpi ,  perchè  non  abbia  a  suona- 
,,  re  air  orecchio  degli  stranieri  sì  fatta  contumelia 
,,  lanciata  contro  uno  scrittore ,  i.  cui  modi  sono  si 
,,  urbani ,  e  che ,  spoglio  d*  ogni  preoccupata  opinio- 
,,  ne ,  condanna  i  giudizj  talora  torti  e  sovente  riso- 
„  luti  de*  suoi  compatriotti  intorno  agli  autori  italia- 
,,  ni ,  e  che  innalzò  un  sì  bel  monumento  alla  nostra 
„  letteratura  *^  Ammettendo  eziandio,  che  Bertrando 
seducesse  medesimamente  il  re  Giovanni,  rimane  sem- 
pre vero  che  la  ribellione  di  questo  principe  non  fu 
strepitosa  come  quella  del  re  Giovane.  La  ribellione 
del  re  Giovanni,  soprannomato  Senzaterra,  fu  presso 
a  poco  un'  adesione  alla  sorte  di  suo  fratello  Riccar- 
do, Cuor  di  Leone,  piuttosto  comandata  dalle  circo- 
stanze ,  che  suggerita  dagli  altrui  consigli.  Giovanni 
ultimo  '  de'  quattro  figliuoli  d'  Arrigo  II ,  non  prese 
parte  alla  ribellione  de'  suoi  fratelli  contro  del  padre: 
era  fuor  di  dubbio  troppo  giovine:  si  unì  però  se- 
gretamente ad  essi  ncir  ultima.  Suo  padre  non,  n'eb- 
be contezza  se  non  dopo  avere  accordato  il  perdono 
a  suo  figlio  Riccardo,  anzi  ebbe  appena  tempo  di  que- 
relarsene, essendo  venuto  a  morte  per  la  somma  tri- 
stezza nel  1189-  ^opo  34  anni  di  regno.  Filippo  Au- 
gusto, re  di  Francia,  che  aveva  favorita  la  ribel- 
lione or  d'uno  or  d'altro  dei  tre  figli,  dettò  l'ul- 
timo trattato  a  vantaggio  di  Riccardo.  Era  già  mor- 
to Goffredo  il  Bello,  conte  d'Anjou  IV,  uno  dei  fi- 
gli d'  Enrico  II,  lasciando  dopo  di  so  Artus,  ossia 
Arturo ,  che  fu  proclamato  duca  di  Bretagna  :  Filip-. 


pò  Augusto  gì!  avea  promrssa  in  moglie  uds  sua  fi- 
glia di  nome  Maria,  ma  Giovanni  Scnzaterra ,  zio 
d'Arlaro,  per   lorgli   la  corona,  gli   lolae  di   propria 


Fedele  il  re  della  sempìice  vita 

Seder  là  solo ,  ^irrigo  (T  Inghilterra. 
Purg.  C.  VU,   I 


ENHICO  III. 

§.  4-  JAiccAnoo  I,  BOprannomalo  Cuor  di  Lcodc, 
Eucccsse  al  re  Enrico  II  suo  padre.  Nel  iiga,  tor- 
oondo  da  Terra  Santa,  fu  aireslato  .alla  corte  di  Leo- 
poldo duca  d'Austria,  suo  particolare  nemico,  vea- 
dnto  al  liarbaro  e  vile  imperatore  linrico  VI,  posta 
in  catene  e  riscattato  con  prezzo  di  dueccnlomlb  mar- 
cile d'  argento.  Morto  Riccardo  I ,  Giovanni  Senza- 
terra,  ^iiurto  figlio  d'Arrigo  II,  usurpò  nel  1199  la 
corona  che  apparteneva  ad  Artus  di  llretogna,  suo 
DÌpolc.  I  harooi  lo  forzarono  a  iirniarc  la  talcosa  car- 
ia della  libertà  d'iogliillerrj,  Ìndi  ne  offersero  la  co- 
rona a  Luigi  YIII  [Jglio  del  re  di  Francia,  Filippo 
Augusto.  Luigi  riconosciuto  re  in  Tiondra  nel  1316 
dovette  ben  presto  abbandonare  e  {]uel  trono  e  (juel 
psese  :  ma  frattanto  Giovanni  Scnitaterra  abbandona- 
to da  tutti  e  vagabondo,  mori  in  una  villa  della  pro- 
vincia ili  Norfolck.  Arrigo  III,  figliuolo  del  dello  Gio- 
vanni  Scnzalerra,  salì  su  i^uel  trono  nel  i3i6,  ma 
ricusando  di  eseguire  i  capitoli  della  Gran  Carta  del 
regno  che  pur  giuralo  aveva  di  osservare,   provocos- 


81  uns  gaerra  civile  co*  suoi  baroni.  Dante  colloca  in 
Purgatorio   quest*  Arrigo  III,   re  d*  Inghilterra,  e  re 
lo  chiama  di  aemplice  vita,  qual  uomo  di    buona  fe- 
de, e  il  fa   seder  solo   in  distanza  dagli  altri    prìnci- 
pi, quasi  per  accennare  la  rarità  d'uomini  di  tal  tem- 
pra sul  soglio.  L'  Anonimo  s*  inganna  doppiamente  e 
nello  annunciarlo  figliuoi  di  Riccardo,  e  nel  dirlo  co- 
ronato re  del  1278;  e  seco  lui  cadde  in  errore  il  Vil- 
lani, che  disse:  „  Di  Ricciardo    nacque  Arrigo '^  Il 
Landino  pensa  che  chiamasse  Arrigo,  di  semplice  vi- 
ta, perche   nel  vitto  e  nel  vestito    non  usò    V  abbon- 
danza e  il   lusso ,  e  perchè  non   fu  doppio ,  che  una 
cosa  aresse  nel  cuore,  ed  altra  su  la  lingua  ;  ma  nel- 
le storie  ci  suole  venir  rappresentato  quale  uomo  de- 
bole ed  impolitico  al  pari  del  padre,  e  quale  monar- 
ca, per  più  d*  uq  titolo  da  spregiarsi,  e  segnatamen- 
te per  avere  abbandonato  il  governo  talora  alle  mani 
d*ingiusti  ministri,  talora  a  quelle  dell*  ambiziosa  con - 
aorte.  Sperando   ricuperare    la   Normandia  e   le  altre 
provinole  perdute  in  Franchs,  s*unì  al  conte  di  Bre- 
tagna, fece  la  guerra  senza  coraggio  e  senza  fortuna; 
e  così  col  darsi  in   balia  ad   avidi  stranieri ,   si   ren- 
dette odioso  a* suoi  sudditi,  e  n*  ebbe  turbato  il  regno 
da  tumulti  e  da  sedizioni.  Nel  ia58  i  baroni,  de*  qua- 
li era  capo  il  conte  di  Leicester  ^  si  ribellarono  :  Ar* 
rigo  fu  vinto  e  fatto  prigioniero  alla  battaglia  di  Lev- 
Tes.  Edoardo  suo   figlio,  ritornato  di  levante,  ed  ac- 
'oolto  dalla  nazione  con  dimostrazioni  di  rispetto  e  d*a- 
nore,  potè  colla  battaglia  d*Evesham,  in  cui  Leice- 
ster rimase  ucciso,  domare  i  rivoltosi,  e  ridonare  al 
padre  la  libertà  ed  il  soelio. 


tà  »  9«àrà  la  tuperhta,  che  atleta. 
Che  fa  lo  Scotto  e  r  InghiUte  folle 
&,  che  non  può  soffrir  dentro  a  ma  mieta. 
Par.  C.  XIX.  lai. 


EDOARDO  I. 

$.  5.  \^cAiino  lo  §celtro  paterno  venne  «Ile  mani  di 
Edoardo,  provvide  egli  dì  buon  accordo .  col  parla- 
mento alla  feliuilìi  de' suoi  popoli,  a  dilatò  ■  confini 
del  regno,  e  ricuperando  la  Onienna  e  conqnùlando 
la  Scozia,  a  cnì  diede  un  re.  L'  Inghilterra  aottp  il 
goreroo  dj  Edoardo,  prìncipe  intrepido,  polìtico,  ed 
ambizioso  fu  felice  quanto  il  permetteano  i  cottami  di  ~ 
qucli'clà.  ,,  Di  lui  (d'Arrigo  [II]  Dacqae,  dice  l'Ano- 
„  nimo ,  il  buon  re  Adoardu.  il  quale  tìtcb  al  tent- 
„  pò  che  l'autore  compose  que«t'  opera;  it  quale  £b-^ 
,,  ce  in  sua  vita  di  licllc  grand!  coie".  Finché  al  lea- 
se  colla  Crosca.-—  Questi  ha  ne' rami  suoi  migliore 
uscita  —  (i),  si  potè  credere  che  Dante  dir  volesse 
fortunato  Arrigo  per  ottima  discendenza,  commeodan- 
do  cosi  il  re  lìdoardo  I  di  lui  figliuolo.  Ma  si  fece 
cos'i  cadere  il  poeta  in  alcuna  conlraddiziouc,  avendo 
pur  esso  disapprovala  la  guerra  che  lìdoardo  faceva 
a  Roberto  re  di  Scozia  [2).  Dar  dovette  perciò  in  ta- 
le contraddizione  anche  1'  Anonimo ,  che  immemore 
delle  ammirate  belle  grandi  cose,  così  qui  cementa: 
,,  Riprende  d'avarizia  il  re  d'Inghilterra,  dicendo  che 

!iì  Porg.  C.  VII.   i5a. 
->;   Par.   C.   XIX   lil- 


198 

y^  per  questa  cagione  noD  può  soffrire  che  Scozia  ab- 
,,  bia  re;  e  che  quinci  si  muore  la  guerra  che  è  in- 
,,  tra  *1  re  Adoardo  d'Inghilterra,  e  *1  re  eletto  per  IL 
,,  Sootti  ;  e  che  il  re  di  Scozia  per  ararizia  non  vuo- 
,^  le  fare  debita    subjezionc   al  detto  re ,  ma   leva  ar- 
„  me  contro  a  lui  ;  onde  V  uno  e  V  altro  fa  follia  '^ 
Polche  fu  riconosciuto  lo  sbaglio  di  stampa,  e  si  les- 
ae:  ^  Questi  ha  ne  rami  suoi  minore  uscita^  ,  si  vi- 
de, che  Dante  accennava  alle  sventure   della  discen- 
denza d'Arrigo.  Si  sa,  che  cessato   avendo  di  vivere 
Alessandro  IV,  re  di  Scozia,  nel  1386,  Edoardo  dln- 
ghilierra   chiamato   arbitro   a    scegliere   fra   i  preten* 
denti   Baliol  e  Bruce,   elesse   in   re  Giovanni   Baliol; 
ma  il  fece  suo  vassallo;  e  la  Scozia  doveltc  nel  1393 
riconoscersi   feudo  dipendente  dalla   monarchia  d*  In- 
ghilterra. Essendosi  perciò  il  Bailieul  alleato  con  Fi- 
lippo  il   Bello ,  Edoardo   Y  ebbe   prigione  e  il   tenne 
lungamente  chiuso   nella  torre   di  Londra.  Si  sa  che 
là  Scozia  ricuperò  dopo  alcun  tempo  la  sua  indipen- 
denza, e  diede  la  corona  al  figlio  del  competitore  di 
Bailieul ,  Roberto  Bruce ,  vero  eroe ,  che   pervenne  a 
cacciar  gP  Inglesi  dalla  Scozia  nel  i3o6.  Edoardo  fu- 
rioso   preparavasl  e  rientrare  in   quel  regno,  quando 
fu  colto  dalla  morte. 


Moiirocci  un  ombra  dall' un  canto  sola. 
Dicendo  :  colui  fesse  in  gremlio  a  Dio 
Lo  cuor,  che  in  su    Tamigi  ancor  si  co 

lui:  xu.  ,iÈ 


GUIDO  DI  MONFOKTE 


.N... 


§.  6.  Xl  IL  1370  Guido  «li  Monforlc,  vicarìa  di  Car- 
lo d'  Angiò,  Della    citlà    di  Viterbo,  ia    cijicea  ,  e  ìa 
tempo  di  messa,  anr.i  nel  inomcolo  stesso  dcllii  eleva- 
zione dell'  ostia  sacra  ,  ammazzò  proditorijmeote  eoo 
una  sloccnta  nel  cuore  Arrìdo,  figliuolo  di  quel  Ric- 
cardo, conte  di  Cornovaglia,  che  per  qiiattcìtdici  an- 
ni portò    il  nudo    titolo    dì  re  de'  ttomaiii  e  mori    ia 
loghillerra  l'anno    1371.   Erssì    Kiecardo  irasft^rito  in 
Alemagoa  nel    laSy,  epoca  della  sua  elezione,  ma 
Tea  dovuto  abbandonarla  esausto  dì  denaro  per  I'  e 
ccBBo    delle    necessarie    liberalità    Coo    d:il    ■  3  5g.    E 
dunque  tuttavia  Ira  miseri  viventi,  quando  gli  fu  mu 
sacrato  i)  figliuolo.  Sbagliò  l'Anonimo,  e  con  lui  sii 
glia    il  Venturi,    in    dicendo  re  d' Ingliiltcrra    questo 
Kiecardo,  padre  dell'  uccìso  Arrigo.   Il  ricordalo  Ci 
Tanni    Scnzalerra    ebbe   due  figli,    Enrico  III    e  Hi 
cardo:  questi  prestò  assistenza  al  fratello,  e  scLbcnc 
Innoeenzo  IV   gli  avesse  offerta  la  corona  di  Sicilia, 
e  gli  elettori  conferito  gli  avessero  il  titolo  dì  re  de' 
Itomani,  visse  tranquillo  alla  corte  del  fratello  Enrico 
III   lino  alla  sua    morie  awenula    nel    la^i.   Tornato 
appena   il    giovane    Arrigo    da    Tunisi    colia    crociala, 
stavasi   appiè   dell'  altare   diyotamentc   assistendo   alla 


a  oc 

messa:  Gaido  di  Monforte  il  passò  da  banda  a  bao* 
da  con  lo  stocco.  Chiesto,  mentre  usciva  di  chiesa, 
che  fatto  avesse,  —  la  mia  vendetta,  rispose  Monfor- 
te. ^  Come?  non  fu  vostro  padre  strascinato?  A  que- 
ste parole  Guido  rientra^  ghermisce  il  moribondo  Ar- 
rigo pe*  capegli,  e  lo  strascina  fino  alla  pubblica  piaz- 
za. Sfuggì  il  bel  quadro  al  pennello  ammiratore  del 
Ginguené  (i).  L'  Anonimo  cosi  cementa  :  ,,  Qui  del 
„  conte  Guido  da  Monforte  si  ragiona;  il  quale  Ar- 
„  rigo,  figliuolo  del  re  Riccardo  d*  Inghilterra,  nella 
„  città  di  Yiterbo,  levandosi  il  corpo  di  Cristo,  uc- 
',^  cise,  con  consentimento  del  re  Carlo  il  vecchio:  dei 
„  quale  Arrigo ,  secondo  V  usanza  oltramontana ,  il 
,,  cuore  fu  tolto ,  e  in  Inghilterra  portato  a  Londra , 
„  dove  in  calice  d'  oro  coperchiato  in  mano  d*  una 
„  statua  fue  locato  sopra  il  fiume  di  Londra  chiama- 
„  to  Tamigi ,  e  quivi  è  onorato  :  e  nella  vesta  della 
„  detta  immagine  è  scritto:  Cor  gladio  scissum  do  cui 
„  consanguineus  sum  ;  cioè  io  do  il  cuore  fesso  Col 
„  coltello  a  cui,  di  cui  tlistretto  sono  di  sangue,  cioè 

„  al  re  Adoardo.  Fu  anni   Dom.   la^o Era  que- 

,,  sto  Arrigo,  senz'aver  mai  offeso,  giovane,  simple, 
„  dolce,  e  mansueto,  e  angelico  ^^  Carlo  d'Angiò, 
trovatosi  presente  a  quell*  assassinio,  unitamente  a  Fi- 
lippe,  re  di  Francia,  suo  nepote,  non  ne  fece  alcu- 
na giustizia ,  appagandosi  di  rimuovere  il  Monforte 
dal  vicariato.  Guido  volle  così  vendicare  il  proprio 
padre  Simeone  di  Monforte,  conte  di  Leicester,  sta- 
to ucciso  il  I  agosto  del  iaGS  nella  battaglia  ii*Eve- 
gham  presso  Conventris ,  combattendo  per  la  libertà 
d'Inghilterra  contro  Enrico  III:  i  realisti  avevano  ob- 

(i)  Inf.  C.  XIL  ii8. 


brobrìosBincnle  tm-icinsto  il  corpo  del  nnntc  SimoDe 
pel  fdDgo.  Forse  originossi  da  quegli  antichi  dÌBaatrì 
l' ioglesc  proverbio,  mandare  qualcuno  a  Coavcntry, 
in  senso  di  abarazzami  delta  sua  compagnia.  Guido 
ferito  pur  esso  da  molte  spade  io  quella  battaglia, 
dopo  la  rotta  de'  ribellati  baroni  in  Inghilterra,  cra- 
si ricoreralo  in  Francia.  ]1  Volpi  e  il  Lombardi  vo- 
gliono che  lo  stesso  re  Edoardo  avesse  per  giusta  ra- 
gione di  italo  fatto  subire  a  Simone  una  morie  ob- 
brobriosa. Cerio  è,  che  Hdoardu  indusiic  Gregorio  X 
a  perseguire  Guìdu  di  Monforlc.  Freso  «(ucsli  in  ma- 
re da  Buggeri  di  Ldria  fu  mandalo  prigione  a  Mes- 
sina, ed  in  quella  cattivila!  <ii  morì.  Edoardo,  occu- 
pato della  guerra  contro  la  Scozia  ribcltala,  mori  nel 
t3o-j.  Suo  figho  Edoardo  II  regnò  fra  le  lurbaziom, 
ricerelle  la  legge  dal  paitamenlo,  fu  deposto  e  impri- 
gionato, e  morì  fra  tormenti  nel  13^^.  Mentre  ad  iu- 
tul(arg!i  e  a  lormcotarlo  alcuni  burbari  Inglesi  gli  ra- 
devano la  cbiums  ia  piena  campagna,  usando  in  luo- 
go di  ranno,  d'acqua  fredda  e  fangosa,  egli  altro 
non  disse,  se  non:  per  quanto  facciale,  non  terrete 
mai  l'uso  migliore  a  ciò  dell'acqua  calda;  e  intanto 
dagli  occhi  caldissime  gli  ecorrevano  le  lagrime- 
Fra  Giovanni  di  Scrravalle  della  diocesi  di  Rimi- 
no, principe  e  vescovo  di  Fermo,  già  discepolo  di 
Benvenuto  da  Imola,  nella  sua  versione  della  Divina 
Commedia  in  prosa  latina  ,  vuole  che  Dante  sia  sla- 
ta eziandio  in  Oiford ,  per  conlinovarc  i  suoi  studj 
in  quella  celebre  scuola.  Uno  esemplare  manoscritto 
di  quella  versione  con  cemento  rimase  nella  libreria 
del  Valicano.  Se  ne  trovano  verj  passi  nel  libro  in- 
titolato; Origlile  della  poaia  rimata  di  GÌo.  Maria 
Barbieri  ,    pubblicato    dal    Tiraboschl.   Il  Viviani   ne 


sta 

possiede  parecchie  Imporlantl  memorie  tolte  da  un 
manoscritto  del  Fontanini.  li  citato  Gtoyanai  di  Ser- 
rayalle  occopossi  di  quella  fatica,  mentre  si  ritrova- 
va  al  concilio  di  Gostanza  nel  i4i6.  Vissuto  essen- 
do nel  secolo  in  cui  morì  Dante,  potè  avere  inte- 
so da  alcuno  contemporaneo  di  quella  andata  ad 
Oxford.  Tuttavia  finche  fu  creduto,  che  quel  solo 
vescovo  fatto  avesse  viaggiar  Dante  in  sì  lontano  pae- 
se, si  potè  dubitare.  Ma  il  Boccaccio,  nel  Carme  la- 
tino, con  cui  accompagnò  il  dono  della  Divina  Com- 
media al  Petrarca,  avea  pur  esso  dato  per  noto  a* 
tempi  suoi  che  Dante   stesso  fosse  in   Inghilterra.  ^ 

Novisti  forsan  et  ipse^^  Traxerit  ut  juvenem  Phac- 

hus  per  celsa  nivosi^  Cyrrheos  ....  et  antra^  Julia ^  Pa- 
nsios  dudum,  extremosque  Britannos.  — •  Hinc  UH  egre- 
gium  sacro  moderamine  virtus  p-«  Theologi,  Fatisque  de' 
dit  simul  atque  Sophiae^  Agnomeny  faciusque  est  ma- 
gaae  gloria  gentis  ^  Altera  Florigenum,  meritis  tamen 
improha  lauris^Mors  properaia  nimis  vetuit  vinciré 
capillos.  .-4 


BE  DI  POnTOGALLO,  DI  NORVEGIA, 
DI  RASCIA  E  DI  CIPRO 


^1  san  tiranni. 
Che  dier  nel  sangue,  e  neW  aver  di  pìglio. 
InE  C.  Xir,  104. 


DIONISIO  L'  AGRICOLA 

§.  I.  X¥l.ANtri3TA  Dante  la  riproTevole  conJoIia  del. 
re  di  Portogallo,  Dionisio  cognominato  l'Agricoli)  e 
più  comunemente  il  Liberale,  che  regnò  dal  1379  al 
i3a5,  e  ijiiella  di  un  moniirca  della  Norvegia  (1).  V. 
qui  l'Anonimo:  ,,  Riprende  il  re  di  Portogallo,  però 
,,  che  tolto  dato  ad  acquistare  avere,  e  quasi  un  mcrca- 
„  tante  del  suo  regno  ac  affare  di  moneta:  nulla  cosa 
„  reale,  nulla  cosa  magnifica  si  può  scrivere  di  lui. 
„  F.  meno  di  quello  di  Norvegia  ,  perchè  siccome  le 
,,  sue  iaole  sono  partito  ed  ultime  e  streme  della  tcr- 
,,  ra,  coti  sua  vita  è  estremo  di  ra/ionaliiadc  e  di 
„civillade".  Dionigi,  Hglio  d'Alfonso  III,  condusse 
in  moglie  noi  ir>Si  lllisalielta  f.gliuola  di  Pietro  II! 
re  d'Aragona,  e  moti   nel  i3(5.  Del)!)' essere  questo 

(0  Par.   C.   MX,   J^ij, 


do4 

Dionigi  quel  re  di  Portogallo ,  il  quale  ebbe  mestie- 
ri che  il  pontefice  Nicola  giadicasse  delle  gravi  difle- 
rense  insorte  tra  esso  ed  il  suo  clero.  Sarà  sempre 
memorando  esempio  della  atpltezza,  a  cui  possono  ve- 
nir condotti  i  popoli  dalla  superstizione,  che  al  pub- 
blicarsi nel  campo  da  certi  monaci  la  bolla  della  sco- 
munica scagliata  da  Innocenzo  IV  contro  il  re  di  Por- 
togallo Sanco  II,  fratello  del  detto  Alfonso,  tutte  le 
truppe  si  volsero  in  vilissima  fuga.  Co*  versi  che  se- 
guono il  poeta  rimorchia  un  re  della  Rascia,  parte 
allora  della  Schiavonia^  il  quale  falsò  i  ducati  di  Ve- 
nezia. La  Rascia,  che  un  tempo  ebbe  i  suoi  re  par- 
ticolari, forma  parte  della  Turchia  europea:  è  dessa 
la  parte  settentrionale  della  Servia,  e  piglia  nome  dal 
fiume  Rasca  che  mette  foce  nel  fiume  Morava  :  le 
sue  principali  città  sono  Belgrado ,  Semendria  e  Ga- 
lombaz.  Dante  volendo  ricordare  una  delle  più  alte 
montagne  della  terra  allora  «conosciuta ,  nomina  Ta- 
bernich,  monte  altissimo  della  Schiavonia  (i);  e  fece 
pur  menzione  dei  venti  boreali  che  di  là  vengono  a 
noi  (a).  Arrigo  II  re  di  Cipro,  era  entrato  a  regnare 
con  forte  sospetto  d' aver  fatto  morire  di  veleno  il 
maggior  suo  fratello  Giovanni.  Dante  nominando  le 
due  principali  città  Nicosia  e  Famagosta,  per  V  inte- 
ra isola  di  Cipro,  dice  che  quel  regno  stride  pel  suo 
re  bestiale,  che  dagli  altri  cattivi  sovracceonati  non 
ai  discosta  (3).  „  Descrive  la  vita  bestiale,  soggiunge 
„  qui  il  nostro  Anonimo ,  del  re  di  Cipri ,  il  quale 
„  dovrebbe  essere  tutto  santo,  però  che  dinanzi  alla 
„  fronte  li  siede  la  terra  dove  il  suo  Creatore  il  saa- 

(I)  Taf.  C.  XXXIT.  28. 
(a)  Piirg.  C.  XXX.  87. 
(3)  Par.  C.  XIX.  i45. 


,',  gue  sparse.  E  Lene  ilice  bestia ,  però  clie  tutto  e 
„  italo  alle  concupiacenzic  e  alle  seoeuslitailì,  le  i^ua- 
„  li  debbono  essere  di  luDgi  del  re  ".  Chi  al  difetto 
di  Bchiarimciiti ,  in  che  fu  lasciato  questo  capitolo, 
eperi  alcun  lume  dall' aoalisi  del  Gingueoc,  fatta  ita- 
liana dal  Perotti,  ha  ben  ragioac  di  dolersi,  perchè 
abbia  ({ueeti  rìriulala  la  versìoQe  appunto  quaodo  più 
potea  slringcrne  1' uopo ,  come  nel  tratto  seguente. 
„  Che  non  potranno,  dice  l'Aquila,  i  re  persiani  rim- 
„  praverare  ai  vostri  re,  quando  aperto  vedranno  quel 
„  gran  libro,  in  cui  sono  scritti  tulli  i  loro  misfatti? 
„  la  quello  si  vedrà  tra  l'opere  d'AlItcìto  d'Austria 
„qneUa,  che  ben  presto  vi  sarà  inserita,  di  abban- 
,,  donar  la  Boemia  alla  strage;  là  si  vedrà  l'astuzia 
„  praticala  sulle  rive  delta  Seooa  per  falsar  le  mone- 
,,  te,  per  farne  mercede  allo  esercito  armato  contro 
,,  i  Fiamminghi  dopo  la  rotta  di  Courtrat  nel  iSoa 
,,  da  qui-1  l'ilippo  che  morirà  in  caccia  per  una  cada- 
,,Ib,  al  lanciarsi  di  un  cignale  tra  le  gambe  del  suo 
,,  cavallo;  là  si  vedrà  l  orgoglio  che  fa  stolti  Rober- 
,,  to  re  di  Scozia,  ed  Edoardo  primo,  re  d"  Inghil- 
,,  terra,  e  che  genera  in  tssi  tanta  sete  di  potere,  da 
,,  non  contener  piii  ce  1  un  né  l'altro  oe'proprj  coo- 
,,  fini  ;  si  vedrà  il  lusso  e  la  mollezza  di  Alfonso  re 
,,  dì  Spagna,  e  di  Yiocìslao  re  di  Boemia,  che  mai 
,,  non  conobbero  od  ebbero  alcuna  virtù;  si  vedran- 
„  no  in  Carlo  11  detto  lo  zoppo,  (jglio  di  Carlo  d'An- 
,,giù,  re  di  l'uglia  e  di  Napoli  con  titolo  di  re  di 
,,  Gerusalemme,  per  una  buona  qualità,  mille  quali- 
,,  là  euotrarìc;  si  vedrà  l'avarizia  e  la  viltà  di  Fe- 
„  derico  III  re  di  Sicilia,  bglio  di  Pietro  d' Arago- 
„  na  e  suo  successore,  e  per  indicare  la  sua  scarda 
„  valentìa,  saranno  le  sue  alte  gesta  indicate  median- 


Tto6 

„  te  aLbre?IaU  scriUura,  ìq  cui  peraltro  il  molto  ri- 
,^  proTevole  contcrrassi  in  poco  spazio  ;  e  ciascuno  vi 
„  Tedrà  le  azioni  vergognose  di  Qiacomo  re  di  Ma- 
,,  )orìca  e  di  Minorica  di  lui  zio,  e  qaelle  di  Giaco- 
,,  mo  re  d'Aragona  di  lai  fratello,  i  quali  disonora- 
„  no  una  sì  illustre  schiatta  e  due  corone  ;  e  vi  si 
„  conosceranno  Dionigi  soprannomato  Agricola,  che 
,,  regna  in  Portogallo ,  e  il  re  di  Norvegia  e  quello 
„  di  Dalmazia^  ossia  di  Rascia,  parte  della  Schiavo- 
„  nia ,  il  quale  falsati  ebbe  i  ducati  di  Venezia.  Fe- 
„  lice  r  Ungheria ,  se  non  si  lasciasse  più  oltre  go- 
„  vernar  male,  e  felice  la  Navarra,  se  si  facesse  ba- 
„  luardo  delle  montagne  che  la  circondano ,  per  di- 
„  fendersi  dalla  Francia ,  e  sottrarsi  alla  dominazio- 
„  ne  di  Filippo  il  Bello.  Ciascuno  ne  vede  la  pruo* 
„  va  nelle  querele  che  innalza  1*  isola  di  Cipro  con- 
„  tro  il  suo  re  Enrico  II,  tiranno  simile  a  tutti  gli 
„  altri  '^  Altro  è  che  Dante  ammonisca  i  prìnci- 
pi, ed  alzi  il  flagello,  ed  ecciti  le  nazioni  a  veglia- 
re alla  conservazione  della  loro  indipendenza;  altro 
eh*  ei  le  stimoli  alla  rivolta ,  come  pare  che  la  pensi 
il  Biagioli ,  affermando  che  il  poeta  si  piacesse  col 
suo  squadrare  baetonate  da  cieco,  e  col  percuotere  le 
più  alte  teste  del  mondo ,  di  aizzare  i  popoli  a  far 
quello  che  T  esperienza  ci  dimostra  non  doversi  mai 
più  desiderare  da  uomo.  Niuno  pensò  mai  gravare  di 
simil  taccia  il  nostro  Sordello  che  nel  piangere  la 
morte  di  Blacasso,  gran  gentiluomo  di  Provenza,  e 
guerriero  fortissimo,  prese  argomento  dal  valore  del- 
r  estinto  eroe,  per  rampognare  tutti  i  vili  che  regna- 
vano in  queir  età  :  con  fiero  atto  lo  sdegnoso  Italia- 
no mostra  loro  il  cuore  di  quel  Blacasso,  e  vuole  che 
quo*  sciaurati  ne  maogiao.  Invita  T  imperatore  Federi- 


co  II  alla  ricupera  del  Milanese-,  il  re  di  Francia  a 
quella  della  Castiglia;  Enrico  re  d'Inghilterra  ad  ap- 
profittare de' torbidi  onde  Irovavasi  agitato  la  Francia 
per  ricuperare  le  proTlnctc  rlalla  medesima  tolte  a  Gio- 
vanni Scnzaterra.  Passa  (juiudi  a  rianimare  e  consi- 
gUare  i  principi  minori;  desidera  ed  augura  senno, 
consiglio  e  valore  a  Ferdinando  IH  re  di  Casliglia 
per  meglio  goyernare  t  proprj  siati  ;  al  re  Giacomo 
d'Aragona  aftine  di  ristorargli  dei  danni  arrecatigli  dal 
conte  di  Tolosa:  b\  re  di  Nararra,  dcI  qnalc  non  ea- 
pea  lodare,  che  conservasse  bassi  pensieri  dopo  esae- 
re asceso  al  trono;  al  conte  di  Tolosa  affine  di  po- 
ter rìcnpcrarc  i  paesi  perduti  ;  ed  a  quello  di  Fro- 
venza  per  rientrare  nel  possesso  delle  proprie  terre. 
Chiude  col  dichiarare  di  non  curarsi  del  loro  sdcgao; 
dicendo:  Saprà  male  assai  a  certi  baroni  di  adirmi 
ragionar  cosi  bene;  ma  dichiaro  che  fo  di  loro  quel 
conto  ch'essi  fossero  per  fare  di  me.  Ma  ecco  la  ver- 
sione in  romano  italico  fatta  dal  Fcrticarì  dì  quel  Set- 
Tcnlese,  che  il  mantoTaao  Sordcllo  scrìvea  io  roma- 
no proreniale. 


noS 


Onde  eons^enne  legge  per  fren  porre; 
Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Pur.  C.  XVI.  94. 


BLAGASSO 

SBBrXSTESE    ni   SoRJfXLLO    IV   ROMÀXO   ITÀLICO 

I. 

§.  a.  „  Jr  ianger  to'  Ser  Blacasso  in  questo  leggero 
j  suono  col  cor  tristo  e  smarrito  ;  ed  honne  beo  ra- 
,  gtone.  Ch'  en  lui  ho  perduto  4  Signore  e  V  amico 
f  buono  ;  e  perchè  tutti  gii  atti  valenti  sono  in  sua 
,  morte  perduti.  Tanto  è  mortai  lo  danno,  che  non 
I  ^gg>o  sospesione  che  giammai  si  ripari ,  se  non  in 
,  tal  guisa  y  che  uomo  gli  tragga  lo  core ,  e  che  ne 
,  mangino  i  Baroni ,  che  vivono  discorati  ;  poi  s*  a- 
,  vranno  de'  cor  prodi  '*. 

2. 

„  Frimier  mangi  del  core,  perciocché  grand'  uo- 
„  pò  gli  è,  rimperadore  di  Roma,  s'ei  vuole  i  Mi- 
„  lanesi  per  forza  conquistare,  perchè  lui  tengono  con- 
,y  quiso.  E  vive  disentato ,  malgrado,  de'  suoi  Tede- 
„  schi.  E  di  seguente  ne  mangi  il  Re  francese:  e  poi 
,>  ricovrerà  sua  terra,  ch'el  perde  per  sua  nescienza. 
„  Ma  s'  ei  crederà  sua  madre ,  ci  non  mangieranne 
„  punto  :  perchè  a  lei  ben  pare  pregio  di  lui ,  eh'  el 
„  non  faccia  cosa  che  gli  pesi  '^ 


*„  Del  Bfl  ingleae  mi  piace ,  percb'  è  poto  coraf- 
„  gioM,  che  iDan|Ì  aasai  di  quel  core  :  e  poi  eerà  va- 
„  lente  e  booao:  e  ricorreri  la  terra  per  cui  vive 
„  privato  di  pregio,  che  gli  tolle  Io  Be  di  Francia, 
;,  percbi  il  aape  negligente.  E  lo  Re  di  Caatclla  ten- 
„  go  die  per  noo  ne  mangi  dne':  pcrebè  tien  due  rea- 
li mi,  e  non  è  baoao  per  uno.  Ma  •'«!  m  rnole  man- 
„gi*iv,  :tflMO  che  ne  mangi  ^i  nasooao  ;  -  che  se  la 
„midi«  il  Hpeete,  batterìalo  col  bastone". 


,,  Bel  Re  d'  Aragona  to'  che  debba  mangiar  del 
,,core,  ch'esso  il  fura  dell'onta  diacarcare ,  ch'io 
,,  odo  là  di  Marsiglia,  e  iì  Milano  contare;  né  il  può 
,,  allrimenti  per  cosa  eh' ei  sappia  dire,  e  furi!.  Ed 
,f  appicMo  TDgbo  che  diamo  di  qneato  core  al  l\c 
„di  Vaiar»:  che  valea  piii  da  conte  cho  da  He:  ciò 
„  odo  dire.  Forte  cosa  è  quando  Iddio  fa  l'uamo  io 
,  gran  ricchezza  poggiare:  poi  la  mancanza  del  core 
,,  il  fa  Lassare  di  pregio  ". 


„  Al  conte  di  Tolosa  è  uopo  che  ne  mangi  lic- 
,,  ne,  e' ci  membra  ciò  che  suol  tenere,  e  ciò  che 
,,  lieoc.  Perchè  se  la  sua  preda  non  gli  riviene  con 
,,  altro  core,  non  jtarc  che  gli  rivenga  con  quel  cuo- 
,,  re  eh'  ha  in  seno.  11  conle  di  Provenza  tengo  che 
j  ne  mangi,  e  sì  gli  conviene,  eh'  uomo  dircdato  del 
,  regno,  6C  vive  un'ora,  non  vai  plii  nulla.  E  se  da 


aio 

,,  Unti  sfont  8t  difende ,  e  cade  prigione,  gli  sia  uo- 
^,  pò  il  manicar  questo  core ,  pel  gra?e  fascio  eh*  e- 
,,  gli  sostiene  ^^ 

6. 

,,  Li  Baroni  mi  yorranno  male  di  ciò  eh*  io  dico  il 
,,  yero  :  ma  ben  sappiate ,  eh*  io  li  prezzo  tanto  po- 
li co ,  com*  elli  me. 

Donna,  mio  bel  ristoro,  sol  che  da  yoi  possa  tro- 
ll yar  mercè ,  a  mio  danno  getto  ciascuno  che  non 
Il  mi  tien  per  amico  ". 
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MATILDE  DI  CANOSSA 

S-  1.  IVXesiiie  Dante  icrÌTeTa  la  sua  Dlvìaa  Gom- 
metlìa,  la  Lombardia  era  a  brani  Ìq  dominio  di  mol- 
ti. Signori  erano,  di  Piacenza  Alberto  Scotto,  di  Fa- 
via  ora  Filippone  da  Langnaco  ora  Manfrcclino  dì  Bcc- 
chena,  ora  GogUelmo  marcbeae  di  Monferrato,  di 
NoTacr»  Gai^ùdime  Braiato,  di  Lodi  Antonio  da  Fis- 
aigars,  di  Cren»  Simone  degli  Avvocati  da  Calobia- 
no,  di  Cremona  Guglielmo  Cavalcabò,  di  Milano  Gui- 
do dalla  Torre,  i  quali  tutti  erano  Guelfi.  Qua  e  là 
eraosi  fatte  potenti  e  formidabili  le  famiglie  dei  Fie- 
Bchi  ;  dei  Bonacossi ,  degli  Scotti  j  dei  Correggieschì, 
dei  Susinani,  dei  Sanscverini,  dei  Benzoni,  de  Scar- 
di, ed  altre  molte.  Capitano  per  la  Cbiesa  era  Fede- 
rigo, conte  di  Montefeltro,  figliuolo  del  conlq  Guido. 
Ma  all'  uopo  nostro  fasai  acconcio  il  volger  1'  occhici 
ad  epoebe  alquanto  più  remote,  onde  agevolarne  Tin- 
Iclligenza  delle  parole  di  Cacciagiiida  ,  che  da'  tempi 
li  dipartono,  ne'  quali  Italia  governata  era,  parte  da' 
popoli,  parte  da' principi ,  parte  da' mandati  dall' im- 
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peratpre,  e  di  tutti  era  la  più  potente  Matilde,  con^ 
tessa  di  Gaootta,  alia  quale  obbedivano  Lucca ^  Par- 
'  ma,  Reg§;io  e  Mantova,  con  quante  terre  furono  po- 
acia   comprese    sotto  il   liome  di   patrimonio.  Le  dis- 
sensioni occorse   tra    i  discendenti   di  Garlomagno,  e 
le  turbolenze   succedute   in   Italia ,'  dopo    V  estinzione 
di  quella  linea  che  ne  avea  tenuto  il  regno,  somma- 
mente contribuito  avevano  al  fatale  rigoglio  della  pian- 
ta feudale.  Ad  ogni  tratto  di   paese  nobili  e  castella- 
ni godeano  feudi  indipendenti  dalle  città.  D*  altra  par- 
te vescovi ,   monisteri ,  abati  ed   altri  ecclesiastici  an- 
davano ognora  più  dilatando  i  possedimenti  loro ,  ed 
ampliando   le   giurisdizioni.  Allora  le  discordie  tra  t 
principali  baroni   italiani,   le   dissensioni  trai  sacer- 
dozio e  r  imperio ,   la  contìnua  residenza   de*  novelli 
Cesari  nella  Germania ,  furon  cagione ,  ohe  varj  pic- 
coli aignori  con  titolo  di  capi  e  difensori  del  popolo 
e  del   comune ,   di  vicarj  o  pontificii  o  imperiali ,  di 
conti,    marchesi,  o  duchi,  occupassero  i  diversi  ter- 
ritorj  d' Italia.  L* Italia  intanto  cadde  in  governo  d'u- 
na confederazione  di  principi,  che  soperchiando  e  stra- 
ziando i  loro  vassalli ,  tenevano  le  città    in  disordine 
e  soggezione.  Gosì  dopo  la  deposizione  di  Augustolo, 
diverse  provincie,  per  la  sola  forza  della  consuetudi- 
ne, si  lasciarono  tuttavia  governare  in  nome  dell' im- 
pero da  alcuni   potenti,  che  in  quelle   usurparono  le 
non   contrastate   magistrature.   Non   mancò   Formoso, 
da  pontefice  qual   era,  di  offerire   la  corona  d'  Italia 
ad  Arrigo  T  Uccellatore  ;  ma  questi  la  rifiutò,  dicen- 
dosi pago  de'  titoli  conseguiti  dagli  stali  d'Alemagoa. 
Fu  Ottone  I,   suo    figlio,  a    buona    ragione   detto   il 
Grande,  quegli  che   riunì  al  regno   germanico  quello 
d'Italia,  e  con  esso  ancora,  per  mano  di  papa  Gio- 


ai5 
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de'Carlovingi,  re  di  CermaDia,  avca  portala  dopo  Lo- 
dovica Pio.  Frattanlo  pressocliè  tutte  le  terre  d'  Ita- 
lia presero  Ìd  uso  di  confidare  Ìl  reggimento  loro  a 
TirtuoBÌ  ed  illustri  personaggi  stranieri,  a'  quali  il  ti- 
tolo conrerivano  di  podestà,  ornandoli,  al  dir  del  Si- 
gonio,  gladio,  plico,  et  sccptro ,  ali  potestalem  Indi- 
candam.  L'autorità  loro  era  rialretta  a  sei  mesi,  do- 
po i  quali  le  persone  aceltc  a  quel  magistrato  dove- 
Taoo  rendere  esalto  conto  di  loro  coudutta  a  deslioa- 
ti  siodaciitori.  Yolendo  poi  la  plebe  sempre  divisa  dal- 
la nobiltà,  una  rappresentanza  siniilc  a  quella  dc'Tri- 
buni-,  principiossi  a  creare  il  capitano,  o  si.i  rettore 
del  popolo,  accordandogli  un  proprio  palazzo  ed  una 
fainiglia  armala.  L'  autorità  di  siffiilti  ufficiali  veniva 
talora  acconcia  a  sedare  le  guerre  civili;  ma  per  l'or- 
dinario questi  capitani  o  rcllori ,  abusando  dell'aura 
popolare,  posero  sossopra  i  comuni,  e  sì  fecero  as- 
soluti Mgoori.  Lo  andar  podestà  nelle  terre  lìbere  d'al- 
lora si  chiamava  andare  in  signoria,  e  quasi  era  uno 
andare  ad  assumerne  il  principato.  Difficile  poi  sem- 
pre fncerasi  il  ritogliere  i  conferiti  poleri  ;  e  quindi 
formidabili  si  rendettero  e  podestà  e  capitani  e  ret- 
tori e  que' conti  medesimi  ch'erano  ufliciali  regi,  po- 
eti a  tempo  al  governo  d'alcun  distretto  o  al  coman- 
do delle  milizie,  o  all'amministrazione  della  giustizia. 
Ostava  più  ohe  tutto  ad  ogni  ottimo  intento  naziona- 
le la    più    odiosa    delle    ineguaglianze,  quella    che    di 


due  u6mini    far 


spezie  I 


,,  bilia,  come  osserva  un  vivente  a  cui  tace  1'  invi- 
„  dia,  già  ab  antico  ci  venne  ignorante  e  feroce  se- 
,,  guitando  le  armi  e  le  ambizioni  degli  Ottoni,  dei 
„  federici ,  degli  Arrigi  ;  quando   1'  uccidere  e  il   ra- 
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^,  pire  81  stimara  supremo  ed  qdIco  vanto.  Si  piacque 
„  nel  molle  e  dilettoso   terreno ,  che   ebbe   per  suo  ; 
„  quando  V  antico  e  giusto   possessore  noi  poteva  di- 
,,  fendere.  Gridò  il  perpetuo  grido  de'  forti  :  Tutto  è 
„  de*  forti  ;  e  ritenendo  le  armi  dopo  la  guerra ,  for- 
„  zò  le  misere  greggie  de'  popoli  che  agli  oziosi  pia- 
„  ceri  di  lei  come  bruti  faticassero.  Contro  la  impa- 
,,  zienza ,  che   le   inique  vessazioni   irritavano ,  si  af- 
„  forzò  nelle  rocche  sui  monti.  Combattè  le  nascenti 
„  libertà ,  dalle  quali  fu  più  volte  battuta  e  frenata. 
Tardi  fu  e  suo  malgrado  condotta  a  partecipare  la 
civiltà  de' popoli  industriosità  vergognarsi  della  sua 
grossa  e  fiera  ignoranza.  Finché  nel  secolo  decimo- 
„  sesto   la  vedemmo   comunemente   onorarsi  del   pre- 
„  gio  della  penna  e  della  spada''.  Dante  nella  grave 
sua  cannone  della  Nobiltà,  che  è  la  terza  del  Convi- 
vio, ne   insegna,  che  la  verace  nobiltà   non   isià  nei 
sangue  e  nell'oro,  ma   nella  virtù   della   mano  e  del 
senno ,  e  riprova    il  giudicio  falso  e  vile  di  qne'  che 
voleano,  che  le   sole   antiche  schiatte   con   ricchezze 
grandi  bastassero  a  far  nobili  gli  uomini.  E  nella  Di- 
vina Commedia,  a  dimostrare  che  la   nobiltà  dai  ge- 
neranti trasmessa  sfuma  affatto,  se  l'erede  non  v'ag- 
giunge la  sua  propria,  figura  la  nobiltà  in  un   man- 
to ,  che  U   tempo   va  d'  intorno   colle  forbici   raccor- 
ciando ,  sì  che   tosto  a  nulla   si  riduce.  —  Beh  sei  tu 
manto   che    tosto   raccorce  ^  Si   che   se  non   s'  appon 
di  die  in  die  ^  Lo  tempo  va  d' intomo  colle  force -^  (i). 
L'Italia  tendeva  ad  un   sistema  di  governo   repubbli- 
cano, ed  i  più  illustri   italiani  erano  di   schiatta   po- 
polare; tuttavia  la   nobiltà   si   tenne  assai   per  tempo 

(i)  Par.  C.  XVI.  7. 
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Wq  dUtintù  Jal  popolo.  Quc'  nohilt  medesimi,  eh'  e- 
noo  i  rspprcscDlanti  degli  antichi  popolani  tale  im- 
pero esercitavano  sulla  opinione  in  onta  alle  leggi, 
che  or  r  una  or  l'altra  città,  temendo  non  la  nobil- 
tà si  arrogasse  un  diritto  esclusivo  a  governare,  gio- 
vandosi Ognora  più  delle  ricchezze  e  de' clienti,  giun- 
se ad  escludere  i  nobili  da  ogni  pubblico  impiego.  I 
popoli  volevano  viver  liberi  ^  ma  è  a  dire  che  non  a- 
ressero  quc' costumi  i  quali  soli  vogliono  a  guarenti- 
re la  libertà,  poiché  passav.ino  allcruamenie  dalla  ser- 
viiii  alla  licenza.  Le  citi  J  si  credevano  litierc ,  tutte 
le  volle  che  giungevano  ad  espellere  alcun  loro  lirsn- 
nello,  mediante  Io  innalzamento  d'un  altro:  ad  ogni 
lirevc  interregno  credevano  governarsi  di  per  se  stes- 
ae,  ed  altro  non  facevano,  che  sperimentar  tristamen- 
te, come  a  governarsi  fossero  inette,  e  meno  degna 
di  aspirare  a  nazionale  dignità.  —  Ituizaiano  tra  lor 
non  altrimenli  ~^  Che  dùcìolte  poledre  a  calci  e  tlen- 
ti— (i).  Heae  con  filosofica  penetrazione  ebbe  a  dire 
il  Condillac,  che  il  romano  impero.  Il  quale  Innal- 
zalo crasi  su  le  ruine  di  tanti  liberi  alali,  cadendo 
ebbe  sepolto  sotto  la  propria  rovina  il  segreto  della 
libertà.  I  pontefici  convinti  che  colla  loro  precaria 
forza  non  avrebbero  potuto  acquistarsi  la  sovranilà, 
immaginarono  d'  esserne  almeno  depositar]  e  tutori. 
La  conferirono  or  ad  uno  or  ad  altro  straniera,  con 
patto  e  speranza  d'averne  porzione;  e  le  più  volte 
rimasero  delusi.  Grjizzava  fortemente  con  ambe  le 
piante  de'  piedi  Nicolù  III  capovolto  nella  buca  in- 
iemale,  quando  quei  Dante,  che  pur  professavasi  ral- 
teautu  dalla  riverenza  delle  somme   chiavi ,  non  sep- 

(i)  Taifoni  C,   i,  st.  3. 
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pc  frenarsi  dal  dire  :  -^  Di  poi  pastor  s' aceone  il  Fan- 
gelista^  -^  Quando  colei  che  siede  sovra  V  acque,  *•  Puf- 
Umeggisr  con  regi  a  lui  fu  vista  ^(t).  Gr^;orìo  YII 
potè  far  yacillare  i  diademi  sa  le  fronti  coronate. 
Arbitro  era  Gregorio  delle  ricchezze,  dei  dominj  e 
del  cuor  di  Matilde;  e  quelle  sue  ricchezze  faro- 
no  per  secoli  compre  e  ricompre  a  prezzo  di  san- 
gue; DÒ  furono  paghi  i  pontefici  che  per  le  imperia- 
li ricosuizioni  lo  stato  ecclesiastico  esteso  venisse  da 
Uadìcofani  alle  frontiere  del  regno  di  Napoli,  e  di 
più  abbracciasse  T Emilia  o  Romagna,  la  marca  d'An- 
cona e  la  Pentapoli.  Nata  Matilde  di  Beatrice,  so- 
rella deir  imperatore  Arrigo  II,  reggeva  con  titolo 
di  marchesana  e  di  duchessa  gli  stati  che  aveva- 
no appartenuto  a  Bonifazio ,  suo  genitore ,  già  crea- 
to da  Corrado  II  duca  di  Toscana,  e  conte  di  Man- 
tova, dì  Modena  e  di  Ferrara,  morto  nel  io5a.  Ma- 
tilde  senza  tìtolo  regale  volentieri  faceva  da  regina  in 
Italia  ;  ma  fu  obbligala  a  cedere  alle  città  più  poten- 
ti della  Toscana  parte  de*  suoi  diritti,  e  tutti  quelli 
de*  conti  delle  città.  Venuto  in  Italia  nel  ino  Arri- 
go y  con  trentamila  soldati  a  cavallo,  sebbene  mo- 
strasse di  tutte  avere  in  ispregìo  le  italiane  città,  pu- 
re confermò  alla  contessa  di  Canossa  possedimenti  e 
diritti;  e  neiranno  successivo,  dopo  essere  stato  in- 
corodtto  in  Roma  da  Pasquale  II,  la  dichiarò  vice- 
regina della  Lombardia.  Essa  vi  esercitò  peraltro  po- 
ca autorità  ;  e  venuta  air  assedio  di  Mantova ,  ribel- 
lata fino  dal  1090  le  accordò  pace,  e  morì  in  Bon- 
deno  nel  giorno  a4  di  Luglio  del  iii5.  Arrigo  fece 
alcune  donazioni  al   monistcro  di  Polirone  in  merce- 

(i)  In£  C.  XIX.  X06. 
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de  deir  anima   di  Matilde ,  io  che  valeva  un  diclii»- 
rarsene  erede:  quindi  le  interminabili  contese  tra  pon- 
tefici e  imperatori.    Benvenuto   dice   di   Matilda ,  che 
letterata  fosse,  e  di  libri  in   gran  copia  fornita.  Ma- 
tilde non  fu  mai  da' moderni  scrittori  commendata  per 
titolo  di  beltà:  e  strano  quindi  parve  che  Dante  bel- 
lissima la  trovasse  nel  terrestre  Paradiso  starsene  ora 
cogliendo  fiori,  ora  danzando.  Ma  Dante  sapea  le  co- 
se vere  più  che  non  seppero  i  posteri.  Ricobaldo  Fer- 
rarese, che  la  Storia  Imperiale  scriveva  a  lui  contem- 
poraneo, disse  di   Matilde:  „   Fu  di    graziosa  beltà, 
„  la  quale  ancora  sino  agli   ultimi   anni   di   sua  vita 
„  in  lei  fa  conservata  ^^  ;  e  segue  dicendo  :  ,,  Àncor- 
,,  che  molte  nobili  città  possedesse,  non  ebbe  mai  in 
,,  alcuna  di  quelle  ferma  residenza,  né  pur  lunga  di- 
„  mora.  Ma  in  diverse  castella ,  ora  negli  ahi  monti, 
,,  ora  nelle   profonde  valli  conducca  la  vita  sua ,  sti- 
„  mando  forse ,  che  non  solo  per  V  abito ,  ma  per  li 
„  gesti  suoi  si  conoscesse   appieno  che  femmina  foa- 
„  se  ^'.  Riuscito   in   un'antica   selva,  ove   non  entrò 
mai  raggio  di  sole  o  di  luna,  e  giunto  ad  un  fiumi- 
cello,  ristassi  e  passa   cogli   occhi  una  fresca   landa, 
tutta  seminata  di  fiori  diversi  :  vede  colà    una  giova- 
ne donna,  che  va  trascegliendo  i  fiori  più  gai  per  in- 
trecciarsene una  ghirlanda,  ed  insieme  cantando:  egli 
la  prega  che  le  venga  in  voglia  di  trarsi   avanti  così 
che  intender  possa  le  sue  parole.  ^  Deh  bella  donna, 
che  a'  raggi  d'  amóre  — .  Ti  scaldi ,  5'  io    fo'  credere  a' 
sembianti  ^  Che   sogliono   esser   testimon  del  core ,  ^ 
Vegnati  in  voglia  di  ir ar reti  avanti'^  (1).  La  bella  don- 
na tanto  gli  s'accosta,  che  ?iene  all'  orecchio  di  lui 

(I)  Purg.  C.  XXYIIL  43. 
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il  dolce  saoDo  co*  saoi  ioteodimenti.  Ella  finalmente 
gii  deterge  deir  animo  ogni  ricordanaa  di  colpa  col- 
r  onda  di  Lete.  ^  La  heUa  donna  nella  braccia  aprU- 
d  ^  Ahhracciommi  la  testa ^  e  nU  sommerse  ^  (i).  Co- 
minciarono fin  da  que*  tempi  a  farsi  udire  in  Italia  i 
funesti  nom\  di  Guelfi  e  di  Ghibellini. 


Et  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi ,  e  r  un  V  altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  et  una  fossa  serra. 

Purg.  C.  VI.  8a- 


CASA  D^  ESTE 

§.  2.  Xt  Machiatclli  pensa  cbe  le  discordie  tra  En- 
rico II  ed  Alessandro  II  dividendo  i  popoli  italiani 
in  seguir  le  parti  dell*  impero  o  della  Chiesa ,  seme 
fossero  degli  uomini  Guelfi  e  Ghibellini^  acciocché  TI- 
talia  y  mancate  le  inondazioni  barbare ,  venisse  dalle 
guerre  intestine  lacerata.  Altri  stimò  probabile  che  i 
Guelfi  pigliassersi  appellazione  in  Italia  da  Guelfo  YII, 
figlio  di  Guelfo  y I ,  principe  di  Sardegna ,  duca  di 
Spoleti  e  marchese  di  Toscana,  rimase  dopo  il  1160 
al  governo  della  Toscana  medesima,  il  quale  guada- 
gnossi  r affetto  di  que'  popoli,  difendendoli  contro  le 
truppe  deir  imperatore  che  portavansi  a  danneggiar 
que' paesi.  Ma  già  la  incoronazione  di  Corrado  III, 
seguita  a  dispetto  di  Arrigo  il  Superbo,  duca  di  Ba- 

(1)  Purg.  C.  XXXI.  100. 


Vicra  e  di  Sassonia,  diede  primameDle  i  nomi  e  l'ire 
■  quelle  fazioni.  I  parligiani  di  Gorfado  sino  dal  iiSg 
ti  dissero  Ghibellini,  perchè  la  famiglia  di  lui,  eh» 
governava  la  Fraoconia  ed  era  distinta  almna  volta 
col  titolo  di  Salica ,  aveva  il  nome  di  Gucìbetlnga  o 
Waiblinga,  castello  nella  diocesi  d'Augusta,  oellc 
montagne  dell' Herfeld,  detto  pure  italianamente  Gi- 
blinga  0  Gìbello.  Dalla  famiglia  degli  Arrighi  di  Ghi- 
bclinga  uscirono  il  terzo,  il  quarto,  e  il  quinto  Ar- 
rigo, imperatori.  I  partigiani  di  Arrigo  il  Superbo  si 
dissero  Guelfi,  perche  la  sua  potente  famiglia  origi- 
naria d'.Alldorf,  che  nel  ii^S  possedeva  la  Baviera, 
aveva  avuto  pii)  principi  chiamati  Guelfo  o  Vclfo. 
Questa  (amiglia  de' Guelfi  duchi  di  Baviera,  \cnula 
ad  estinguersi  nel  secolo  ki  ,  rifiorì  pel  suo  innesto 
nel  ramo  dell' italiana  progenie  Estense,  Akzo  d'Este 
si  noi  in  matrimonio  con  Cunegonda,  figliuola  di  Guel- 
fo III  d'Altodorlio-,  dalla  famiglia,  chiamala  quindi 
Guelfa -Estense,  discesero  i  duchi  ili  Modena,  e  quel- 
U  d'i  BruDswlch  e  di  Hannover,  Dice  il  Giraldi,  che 
Azze  li  fu  il  terzo  marchese  d' Kste  l'anno  loSg,  e 
fiorì  sotto  Corrado  imperatore  :  d'  Isabella  discesa  da 
marchesi  di  Monferrato,  ebb' egli  due  figliuoli,  Ber- 
toldo e  Albcrlazzo.  Bertoldo  fu  il  quarto  marchese 
d'  Esle.  Già  fino  da!  iio4  le  città  della  Lombardia 
e  della  Marca  eransi  unite  In  lega,  a  difesa  della  co- 
mune libertà.  Sarà  sempre  da  celebrarsi  quell'Ardi- 
cio  Aimoni  Bresciano,  che  priore  essendo  de' consoli, 
primo  ne  ordì  la  gran  tela.  Per  prodigioso  effetto  di 
nazionale  concordia,  le  città  italiane,  soscrivenJo  al- 
la pace  (li  Costanza  li  aS  di  giugno  del  it83,  nel- 
r  alto  di  riconoscere  1'  alto  dominio ,  e  tra  i  varj  di- 
ritti della   sovranità    quello   dcU'  ultime   appellazioni , 
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conservar  poterono  i  prifilegi,  le  regalie,  le  consue* 
todioì,  la  libertà.  Un  lungo  catalogo  di  principi,  ba- 
roni e  deputati  delle  città  lombarde  intervenuti  a  quel- 
la dieta  leggeai  nella  sesta  costituzione  di  Federico  II 
sotto  il  titolo  de  pace  Constaniiae 

Nel  1174  essendo  il  famoso  Guglielmo  Adelardi 
principe  della  fazione  guelfa  in  Eerrara,  Azeo  III 
marchese  d' Estc  sposò  Marchesella  figliuola  dello  Ade* 
lardi,  e  per  queste  nozze  la  linea  estense  fecesi  stra- 
da alla  signoria  di  Ferrara.  Così  molti  fra  gli  stori- 
ci moderni.  Ma  Ricobaldo  scrive  invece  :  „  Non  eb- 
„  be  Guglielmo  in  sua  vita  alcun  figliuolo  ;  ma  di  Te- 
^y  delgaudo  suo  fratello  rimase  una  sola  figlia  per  no- 
me Marchesella,  la  quale  in  tutta  l'eredità  successe; 
la  valuta  della  quale  oltre  a  vcntioinquemila  mar- 
che d'  argento  si  apprezzava  *'.  I  marchesi  d*  Este 
erano  di  già  signori  del  Polesine  di  Rovigo,  d*  Este, 
Montagnana  e  Badia.  Rimasta  Marchesella  erede  del- 
le vaste  possessioni  degli  Adelardi,  gli  Estensi  si  sta- 
bilirono in  Ferrara,  e  divennero  capi  della  fazione 
guelfa  ferrarese,  ed  insieme  di  quella  che  stendevasi 
per  tutta  la  marca  di  Verona.  Nel  1177  il  popolo  li- 
bero di  Padova  elesse  Obizzo  I  d'Eslc  a  suo  podestà: 
a  lui  ed  a  suo  figlio  Azze  lY  concedute  furono  nel- 
la pace  di  Costanza,  cioè  nel  11 83  le  appellazioni 
della  marca  di  Verona.  Azzo  IV  nel  i2o4  fece  le  so- 
lenni sue  nozze  con  Alisia,  figliuola  di  Rinaldo,  prin- 
cipe d' Antiochia ,  che  portò  nella  estense  famiglia  il 
nome  di  Rinaldo.  D'  altra  parte  dopo  la  morte  del 
ben  amato  Guelfo  Juniore,  avvenuta  nel  11 67,  aven- 
do il  duca  Guelfo  suo  padre  ultimo  degli  Estensi-Guel* 
fi  di  Germania,  rinunciato  tutti  i  suoi  stati  d'  Italia 
air  imperatore,  ne  prese  gran  vigore  la  ghibellina  fa- 


333 

KÌoae.  Né  sol!  furono  i  barbirì  soldati  di  Federico 
qae'  che  giltarono  a  terra  gli  ediOc)  della  maestosa 
Milano.  Pavesi  e  Lodìgiiiai  ne  abbatterono  il  circui- 
to a  difesa,  il  (jualc  piii  che  cento  cinquanta  torri  r 
nel  giro  comprendeva,  e  le  case  tutte  quante  col  fuo- 
co cODSDDiarono.  !Nè  fu  già  Federico  Barbarossa  che 
volle  poi  abbandonati  d'ogni  speralo  bene  e  già  com- 
pro coD  tanto  sangue  i  collegati  Lombardi;  ma  sib- 
bene  Alessandro  III.  Q ne' sommi  richiamato  l'ebbero 
dal  decenne  suo  esilio  ed  innalzato  a  capo  delle  ita- 
liane repubbliche,  e  o  pegno  di  tuttn  loro  ofTczione 
nominata  ebbero  Alessundria  quella  nuova  citlà  che, 
ftl  connuenie  del  Tanaro  e  della  Bormida  tra  Asti  • 
Tortona,  opposta  avevano  all'ira  di  Federico;  tutta- 
vìa quel  ponteScc  nel  trattare  la  pace,  abbandonò  gli 
affari  della  lega  lombarda,  e  lasciò  in  estremo  trava- 
glio que* buoni  collegati,  che  tanto,  adoperato  aveva- 
no per  luì.  Il  Dcnina  erede  ciò  nuUameno  che  nin- 
no possa  trovarsi  tanto  indiscreto  e  severo  da  voler 
ripreso  un  pontefice  che  prepose  il  vantaggio  della 
Chiesa  alla  satisfattone  de' collegati.  Avendo  posto  ter' 
mine  Alessandro  111  alla  sua  mortale  carriera  nell'  a- 
goslo  del  iiSi,  Ubaldo,  vescovo  d'Ostia  e  di  Vel- 
letri,  di  nazione  Lucchese,  s'  ebbe  il  nome  di  Lu- 
cio III. 

Nel  gennajo  del  118G,  Arrigo,  figlio  di  Federico 
Barbarossa,  ricevette  nel  monistero  di  s.  Ambrogio 
dì  Milano  la  corona  ferrea  dalle  mani  dì  Gotifrcdo , 
patriarca  d'Aquilcja,  e  dopo  la  morte  del  padre  fu 
coronato  imperatore  da  papa  Celestino  III.  Egli  si 
pose  poi  di  propria  mano  sul  capo  anche  la  corona 
delle  due  Sicilie.  L'Alighiero  disse  Arrigo  VI,  il  se- 
condo  vento   «li    Soave ,   cioè   il   secondo   uragano  di 
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Svevia  (i).  Clemente  Ut  fu  assunto  al  soglio  sposta^ 
lieo  Tanno  1187.  Nel  11 94  a  dì  ^4^* aprile  nacque^ 
nel  castello  di  Romano,  quel  crudele  Eccelioo,  della 
famiglia  de' conti  d'Onara,  che  poi  tiranneggiando  oc- 
cupò la  marca  Trirìgiana  in  qualità  di  vicario  impe- 
riale, e  fu  signore  di  Padova.  ^  In  quella  parte  della 
terra  prava  ^^  Italica,  che  siede  intra  Rialto,'^  E  le  fon- 
forte  di  Brenta  e  di  Piava^  Si  leva  un  colle ,  e  non 
$urge  molt^  alto  ,  — *  Là  onde  scese  già  una  facella^^ 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto  (a).  Vedremo 
come  Eccelino  fosse  il  più  valido  sostegno  de'  Ghi- 
bellini, e  vivesse  tiranno  dal  ia3o  al  i960.  Stabilita 
la  pace  di  Costanza  nel  1 1 83  noir  altro  ostava  al 
conseguimento  della  nazionale  felicità ,  che  la  mutua 
invidia  de*municipj,  la  quale  giungeva  a  riversare  al 
proprio  danno  il  veleno  dell' inutile  rivalità.  Ne*  soli 
diciasette  ultimi  anni  del  secolo  XII ,  le  guerre  scom- 
pigliarono pressoché  tutti  i  popoli  di  Lombardia.  Nel 
II 85  guerra  in  Faenza  tra 'l  popolo  e  i  nobili;  nel 
1187  tra  Genovesi  e  Pisani;  nel  11 88  e  nel  seguen- 
te tra  Piacentini  e  Parmigiani  :  tra  Ferraresi  e  Man- 
tovani nel  1191,  e  per  quindici  anni  successivi  tra 
gli  Astigiani  e  *l  marchese  di  Monferrato.  Nel  iigS 
si  azzuffarono  i  Milanesi  co'  Lodigiani ,  e  furono  gra- 
vi tumulti  in  Bologaa  ed  in  Genova  :  nel  1194  si 
riaccese  guerra  tra  Genovesi  e  Pisani;  nel  1197  com- 
batterono i  Veronesi  contro  de'  Padovani  ;  nel  1 1 99 
molte  città  italiane  le  une  contro  le  altre  presero  l'ar- 
mi ad  occasione  d'  una  contesa  tra  Parmigiani  e  Pia- 
centini. Spesso  l'avvenire  splendeva  di  belle  speranze  ; 

(i)  Par.  C.  in.  119. 
(q)  Par.  C.  IX.  25. 
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nta  sempre  il  prcscnle  era  avrcleoato  da  altim   seme 
(l'inlesEina  discordia. 

I  Cucili  in  ciò  sì  distinguevano  dui  Ghìlidlini, 
che  portavano  a  mano  destra  le  loro  piume  di  varj 
colori,  e  gli  altri  oroameDli  da  testa;  menlic  i  Gli!, 
bellini  gli  o^tentìivuoo  dal  lato  sinistro  :  questi  poi  a 
meglio  rendere  distinta  la  loro  insegna ,  porlaTano  per 
le  strade  aquile  vive.  Il  Baratti  nel  suo  comento  alla 
Secchia  Itepiln  ,  e  ai  versi  ~  Oli  portatu  dinanzi  vn 
paghili  armato  — .  La  spada  nuda  e  la  roteila  hiar 
«a— (i),  noto:  ,,  lo  non  so  ben  la  ragione  di  Gngei 
,,  la  bianca,  se  non  fosse  allusione  al  partito  impe- 
„  riale  professato  da' Modenesi;  poiché  solevano  i 
,,  bellini  per  distinguerai  dai  loto  nemici  servirai  dcl- 
„  le  cose,  o  vere  o  finlc  che  fossero,  senza  punto  al 
„  lerarne  i  naturali  colorì,  senza  polirle  colla  scoi' 
,,  tura  e  coli' arte,  e  ftuo  a  non  volere  altra  rosa  fuor 
„  che  la  bianca".  Chi  era  aderente  de' papi,  per  cu 
Btodia  della  sua  libertà  ,  e  per  non  essere  conculcato 
dagli  ufficiali  cesarci ,  si  diceva  seguitar  la  parte  o 
fuzione  guelfa;  e  chi  aderiva  all'imperatore,  si  chia- 
mava dì  parte  o  fazione  ghibellina.  In  questa  si  con- 
tavano per  Io  più  que'duchi  Lombardi,  ai  quali  Car- 
lomagno  avea  lanciati  i  loro  domìnj,  e  pc' quali  il  ti- 
tolo di  re  fu  sempre  dappoi  una  potenza  contestata 
io  Lombardia,  ed  altresì  que' marchesi,  conti,  castel- 
lani ed  altri  nobili,  i  quali  godeano  feudi  dell'impe- 
ro, per  mantenersi  lìberi  dal  giogo  delle  città,  che 
lutto  d'i  cercavano  di  sottometterli  alla  loro  giurisdi- 
zione. Secondo  ciò  che  intendiamo  dal  lìarlolo  nel 
suo  Trattato  de' Guelfi  e  de"  Ghibellini  de' tempi  suoi, 

(I)  C.   ■,  SI.  55. 
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noD  zelo  di  religione ,  non  amore  di  giustisia  poneva 
Tarmi  in  mano  o  ali*  uno  e  air  altro  partito.  Ciascuno 
era  o  guelfo  o  ghibellino  »  non  per  afTesione  alla  chie- 
aa  o  air  impero,  ma  solo  per  aderire  a  quella  fazione 
che  veniva  raccomandata  o  dalla  passione  o  dalla  pri* 
vata  utilità.  Di  fatto  nel  1288  si  videro  due  insigni 
prelati  Ruggeri  degli  Ubaldini ,  arcivescovo  di  Pisa  ; 
e  Guglielmo  degli  libertini,  vescovo  d'Arezzo,  trarre 
le  due  città  affidate  alle  loro  cure  spirituali  nella  £i- 
zione  opposta  alla  chiesa  (i).  E  già  prima  eh*  essi,  il 
cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini  proteggeva  la  fa* 
ztone  ghibellina  contro  i  pontefici  (a) ,  e  sino  dal 
ia49  un  cardinal  Colonna,  ribellatosi  a  Gregorio  IX, 
era  passato  con  gran  seguito  nel  partito  di  federico 
II.  Può  dirsi  che  lo  stesso  Innocenzo  III  ,  per  resi- 
stere alle  usurpazioni  di  Ottone  lY ,  abbracciò  il  par- 
tito ghibellino.  Si  narra  che  Bonifazio  YIII ,  un  pri- 
mo giorno  di  quaresima ,  nel  dar  le  ceneri  ad  uno 
Spinola  arcivescovo  di  Genova,  gliele  glttò  in  faccia 
dicendogli:  ricordati  che  sei  Ghibellino,  e  che  tu  an- 
drai coi  Ghibellini  air  inferno:  al  racconto  però  si  è 
data  poca  credenza.  Il  termine  di  papista  per  espri- 
mere i  Guelfi  partigiani  del  papa  in  materie  di  stato 
e  d'interessi  fu  dalle  nazioni  eretiche  introdotto  tre 
secoli  dopo ,  a  significar  con  dispregio  i  seguaci  del 
papa  in  materia  di  Fede  ;  onde  accadde  che  toluni 
fervidi  Guelfi  fossero  assai  freddi  papisti.  Non  vo- 
glionsi  per  questo  dire  sequestrato  e  scomunicate  da 
tutti  gli  animi  fazionarj  le  buone,  le  rette  intenzioni. 
Realmente  lo  spirito  religioso  e  lo  spirito  di  giusti- 


fi)  inf.  c.  xxxm.  14. 

(3)  Inf.  G.  X.  lao. 
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EÌa,  atliczsli  ilalla  discordia,  poterono  raetlere  in  e- 
nulaKione  i  buoni  co' buoni ,  non  che  le  duo  potestà 
politica  e  religiosa.  Le  affezioni  di  parte  rapivano  ben 
•oche  gli  animi  il  meglio  assennali,  perchè  immÌEchia- 
te  trovavansi  ne' pubblici  e  ne'  privati  affari,  com- 
partivano dovizie  ed  onoranze  ,  baUcIti  e  vituperi  , 
apparentavano  e  divorziavano  le  famiglie,  e  pervenia- 
no  soventemente  a  serbare  od  a  torre  la  vita.  Qua- 
lunque forte  animo  dorca  piegale  e  lasciariii  trasci- 
nare da  (jucllc  imperiose  turbolenze;  e  ne  fa  leatimo- 
oÌD  umiliante  lo  stessa  robustissimo  petto  del  nostro 
Alighiero,  ove  alcuna  fede  si  presti  a  che  ne  scrivo 
il  suo  contemporaneo  Biografo.  ,,  Fu  valcntuoDio  in 
„  tutte  le  sue  avversità:  solo  in  una  cosa,  non  so  so 
,,  io  mei  dica,  fu  impaziente  ed  animoso,  cioè  in  opera 
,,  appartenente  alle  parli  ...  Niuno  più  fiero  Gbibcl- 
,,  lino  ed  a  GuelR  avversario  fu  come  lui;  e  <|ucllo, 
,,  di  che  io  piii  mi  vergogno  in  servigio  della  sua  me- 
„  morìa  ,  è  che  pubblichlssìma  cosa  e  in  Romagna, 
„  lui  ogni  femminella,  ogni  piccolo  fanciullo,  ragio- 
,,  nando  di  parte  e  dannando  la  ghibellina,  l'avare  a 
„  tanta  insania  mosso,  che  a  gittar  le  pietre  l'avere 
,,  condotto,  non  avendo  taciuto;  e  con  <|ucsta  animo- 
,,  sita  si  visse  sino  alla  morte  ".  Ciascuna  fazione  era 
più  presto  risoluta  d'abbandonare  la  patria  al  domi- 
nio dello  straniero,  di  quellochè  a  sottomettersi  alla 
fazione  contraria.  I  Guelfi  si  davano  nell'arbìtrio  di 
Carlo  d'Angiù  con  <^uclla  alacrità,  con  cui  i  Ghibelli> 
ni  correvano  incontro  gli  stendardi  d'Arrigo  VII.  Gl'I- 
tab'ani  appresero  dalle  loro  sanguinose  vicissitudini  la 
lezione  fatale,  clic  fruir  non  potevano  giorni  inglo- 
riosamente riposati,  se  non  cessavano  dal  fastidio  d'a- 
vere e  difendere  patria  e  nazione.    E  veramente  talu- 


na  fiata  parve  che  uà  segreto  desiderio  di    nazionale 
ÌDdipendeosa,  anziché  vile  somoiessione  al  primo  oc- 
capante,  od  assoluta  mancanza  di  patrio  amore,  spin- 
gesse le  stanche  genti  del  bel    paese   ad    invocarsi    la 
protezione  de* re  stranieri,  perchè  lontani,  perchè  im* 
parziali  )  perchè  eminentemente  imperturbati  allo  stri» 
dere  delle  disperate  intestine  calamità.    Se  non  che  i 
Guelfi  italiani  animati  dalle  antiche  rimembranze  mi- 
rarono pur  sempre  a  restituire  alla  patria  la  sua  glo- 
ria  e  la  sua  indipendenza:  non  ottennero,  è  vero,  di 
revocarla  allo  stato  di  vera  nazione ,  ma  costantemen- 
te novello  scopo  mostrando  a  cui  tender  dovessero  gli 
aforzi  del  popolo ,  giunsero  a  far  sorgere  in  Italia  ben 
quaranta  repubbliche.  Ma  Dante,  nel  dare  opera  con 
le  sue  frequenti   e   gravissime   orazioni    ad    acquetare 
le  discordie  civili,  mirava  al  persuadere  a* popoli,  es« 
aer  vana  la  speranza  di   mantenere   ciascuna   città    la 
libertà  propria,  senza  convenire  in    un   capo,  ed    in 
un  comune  regolatore  armato,  e   insinuando   che  so- 
lamente  per   mezzo   d'  una    autorità    universale    tanto 
militare  quanto  civile  poteva  Y  Italia  e  dalle   invasio- 
ni straniere  e  dalla  divisione  interna  essere  sicura.  Il 
Gravina  fece  plauso  a    tali   insegnamenti   del    Poeta  , 
osservando  nella  sua  ragion  poetica ,  che  la  voglia  di 
mantenere  ciascun' paese  la  sua  libertà,   senza  la  dc- 
penJenza  da  una  potestà  superiore  a    tutti,    commet- 
teva discordia  tra  le  città  ,   e    le   urtava   in    perpetua 
guerra,  la   quale  gì  Italiani  colie  stesse  loro  forze  con- 
^iumava.    Gli  orti  Oricellari  ,    abbelliti   e   fatti  illustri 
dallo   Storico   Bernardo   Ruccellai  ,    furono    pel    Ma- 
chiavelli gli  orti  accademici    della    Grecia.     Leggendo 
ivi  i  suoi  discorsi  su  le  storie  di   Tito    Livio,  e   di- 
scorrendo gli   evenimcnti   della   Romana   repubblica  , 
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mirava  ai  infiainmarc  nella  rcpuMilica  fiorpntina  to 
z«Io  del  pubblico  tiene,  e  il  ^rnlimcnlo  della  vera 
gloria.  Tiiirnvìa  veggendola  mulampntc  tigilnla  da  dia- 
Kn>iani  civili  ,  ed  iaferma  di  leggi  e  di  regni  amen  ti, 
ebbe  pur  chso  a  veuife  nella  dolorosa  sentcìD^a  ,  che 
ove  è  tania  la  materia  eonuira,  che  le  loggi  non  ba- 
stano a  frenarla,  vi  bisogna  ordinare  con  quella  mag- 
gior forza  ,  quale  è  una  mano  regia  ,  che  con  la  po- 
Icuza  assoluta  ed  eccessiva  pon;:a  freno  all'  ccccsaiva 
ambizione  e  corruttela  de'  polenti.  Ma  ultima  verità 
si  è  che  i  Guclfì  e  i  Ghihcllini  nocqutro  cnurme- 
nenle  al  bene  della  patria.  Le  discordie  Ira  1  Ksoer- 
dozio  e  l'impero  vennero  ognora  più  alimentate  dt 
quanti  aspirarono  a  farsi  prepotenti  in  pregiudizio  ad 
un  tempo  e  del  sacerdozi')  e  ilellìmpero.  Ma  intanto 
Burse  e  stelle  aanguinolunlo  un  fantasma  di  Bovranilà 
EU  la  disastrata  Lombardia  ;  e  lutto  il  bel  paese  fu 
teatro  di  stragi  dalle  fontane  della  Dora  ai  gorghi  di 
Siila,  dal  primo  sasso  del  LlUbeo  sino  all'ultima  pie- 
tra dell'Alpe. 

E  quelV  altro  cK  è  biondo 
È  Ohizzo  da  Esti. 


Azzo  V.  E  omzzo  II. 

§-  3.  Il  EL  secolo  di  Dante  le  ingiurie  personali  trac- 
v.ino  a  necessaria  guerra  tulli  gì'  individui  della  of- 
fesa famiglia.  Questo  barburo  e  falso  punto  d'  onoro 
fu  portato  in  Italia  dai  Germani,  presso  i  <^uali,  — lu-, 
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scipere  tam  inimiciliaSy  seufratris  seu  propinqui,  quam 
amicitias  neceue  est  — •  (i).  II    pregiudizio  crudele  di- 
venuto italiano   infeilonia   più   sempre   ferocemente  a 
cagione  del  furor  delle  partii  che  laceraTano  tutta  la 
penisola.  -^  0  Duca  mio ,  la  violenta  morte  «-^  Che  non 
gli  è  vendicata  ancor ,  diss'  io ,  —  Per  alcun   che   dei- 
Tonta  sia  consorte  f^  Fece   lui   disdegnoso;   onde  sen 
gio*^  Senza  parlarmi,   sì   compio   stimo  ,^  Et  in   ciò 
mha/att'elli  a  se  più  pio  (3).  Dante    reputava   ono* 
rcToIe  la  vendetta ,  come  lo  dimostra  eziandio  la  sen- 
lenza  con  cui  chiude  una  delle  sue   liriche   composi- 
zioni. „  Che  beirobor   s'acquista  in   far   vendetta  *^. 
Arroge ,  che  le  spesse  espulsioni  degF  individui  appar- 
tenenti al  partito   soccombente   esponevano   una   por- 
zione, di  cittadini  ad  aver  ooi&mercio  con  genti  achia- 
ve e  mercenarie  d'altri  paesi,  e  a   ritornar  poi  cor- 
rotti a  corrompere  la  nazione.    Ben   si  concilia  rive- 
renza il  Muratori  quando  dalF  intimo  del   cuore  così 
esclama  :  „  Noi  che  ora  viriamo ,  dovremmo  innalzar 
,,  le  mani  al  cielo,  che   ci  tratta   sì   bene  ^' !    E   noi 
diremo  con   pari    schiettezza  :    se  quelli   erano   tempi 
eroici,  e  i  nostri  sono  ben   lungi   dall' esserlo  ;  fatta 
per  altro  comparazione  del  conto ,  in  che  lo  nazioni 
europee  tenevano  allora ,  e  tengono  di  presente  la  spe- 
cie umana,  sarà  pur  giuoco   forza    ravvisare  d'  assai 
migliorato  oggidì  il  grado  del  loro  incivilimento.    Ma 
allora  almeno  di  sola  una  piccola  parte  d* Italia  dice- 
va   il   Poeta  ^  Or    può   sicuramente    indi  passarsi  -^ 
Per    qualunque    lasciasse   per    vergogna  ^  Di   ragionar 
co' buoni  d' appressarsi  (3).  Gessi  Dio  all' intera    Italia 

(1)  Tacito  de  moribus  Gemi, 
/a)  luf.  C.  XXIX.  3i. 
(3)  Purg.  C.  XVI.  n8. 
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la  lode,  che  sia  la  terra  delle  ricordanze!  Il  bacìo 
di  pace  predicato  da  Fra  Giovanni  da  Vicenza,  clo- 
queotiesimo  missionario,  ad  una  udienza  di  quattro- 
centomila  penitenti ,  e  il  matrimonio  del  principe  Ri- 
naldo d'Eelc,  fìgliualo  d' Azzo  V,  con  Adelaide,  fi- 
gliuola  d'Alberico,  fratello  d'Ezzelino  da  Romano, 
produssero  fra  le  città  ed  i  fuoruscili,  i  nobili  e  i 
pgpolari,  una  pace  appena  di  cinque  giorni.  Fra  CIo- 
ranni  cadde  in  sospetto  di  favorire  le  segrete  mire 
della  corte  di  Roma  intenta  sempre  ad  abbassare  i 
Ghibellini,  e  far  fronte  all'imperatore',  né  il  dar  vivi 
alle  fiamme  gli  eretici  a  ccntinaja ,  era  la  piii  oecon- 
cia  via  di  metter  pace  fra  le  genti. 

Le  gliihellioe  famiglie  de'  Monteccbi  e  de'  Cappcl- 
lelli  avevano  potuto  cacciar  di  Verona  Azzo  d' Esle 
che  trovavasi  ivi  governatore,  ma  nel  tno^  egli  col 
fàpore  de' conti  di  s.  Bonifazio  v'avea  potuto  ritor- 
nare-, e  quindi  erano  da'  Guelfi  ruinate  ed  oppresse 
(i).  Nel  laaj  Ezzelino  da  Romano  eaccio  di  Verona 
Ricciardo  conte  di  s.  Bonifazio  e  i  nobili  del  suo  par- 
tito, atterrò  talli  i  loro  palagi  e  fecesi  da  que'  Ghi- 
bellini proclamare  podestà.  Morto  in  Ancona  nel  i^tiS 
Aldobrandino  marchese  d'Este,  senz' altra  prole  che 
quella  Beatrice,  la  quale  fu  moglie  di  Andrea  II  re 
d'Ungheria,  i  Ferraresi  elessero  a  loro  signore  Azzo 
di  lui  fratello.  Con  nome  di  Azzolino,  Azzo  Novel- 
lo, Azzo  V  fu  egli  capo  della  fazione  guelfa,  e  per- 
ciò nemico  di  Federico' Il  ;  ma  Salin^uerra  Torelli 
o  Garamonti ,  ajutalo  dalle  forze  di  Ezzelino  ,  suo 
cognato,  potè  usurpare  Ìl  dominio  di  Ferrara  e  man- 
tenerselo fino  al  ia4o.    Azzo   venne  forzato   n   pren- 

(I)  Purg.  C.  VI.  io6. 


dersì  la  citttdinonza  di  Padova  ,  e  vldesi    ridotto   al 
aolo  dominio  di  Rovigo  e  d'Este. 

Nel  i93a  Azzo  Y  e  Ricciardo  diedero  battaglia  al 
popolo  di  Trivigi ,  per  difesa  de*  signori  da    Camino. 
Azzo  fu  bensì  costretto  a  starsi  collegato ,  per  alcuni 
toni  coir  imperatore,  ma  se  ne  allontanò  quando ,  per 
«n  cenno  fattogli ,  ebbe  a  sospettare  che  Federico  pen- 
aasso  a  torgli  la  vita.  Mentre  il  marchese  d'Este,  ed 
il  conte  di  s.  Bonifazio   marciovano   coir  esercito  ac- 
canto di  Federico,  un  loro  amico,  il  quale  confiden- 
tissimo era  dell' imperatore,  passandosi  la  mano  a  tra- 
verso la  gola,  fece  loro  comprendere,  che  in  perico- 
lo trovavansi  della   vita  :    spronarono   i   cavalli ,  e  al 
posero   in   salvo   nel   vicino  castello   di   s.  Bonifazio. 
L'imperatore,  a  cui  stava  a   cuore   di   non   aver  ni- 
mico Azzo  y,  gl'invio  Pietro  dalle  Vigne,  dalla  cui 
eloquenza  si  prometteva  ogni   cosa,  perchè   lo   allet- 
tasse a  tornare  ;  ma  il  marchese  stette  fermo  nellA  sua 
risoluzione.  Questi,  che  da  noi  vico   designato  quale 
Azzo  y,  e  che  dal  Muratori  e  dal  Tiraboschi,  per  loro 
buone  ragioni  vicn  contrassegnato  con  appellazione  di 
Azzo  yil ,  cessò  di  vivere  Tanno  iìì64*  I  Milanesi, 
dopo  la  riconciliazione  de'  loro  nobili  co' popolari  av- 
venuta per  saggia  opera  di  Avcno  da    Mantova  ,   lor 
podestà,  si  proposero  di   rinnovare   la   lega   Lombar- 
da :  i  deputati  di  ben  venti  città ,  secondando  ancora 
gl'impulsi  di  Onorio  HI,  riuscirono  nel  las^S  a  sti- 
pularne Io  strumento  nella    terra   di  Mosio,  distretto 
di  Mantova.  -• /«  sul  paese   che  Adige  e  Po   riga  y^ 
Solca  valore  e  cortesia  trovarsi  ^  Prima   che  Federigo 
avesse  briga  (i).   Federigo  li   erasi  appagato  di   met-, 

(i)  Purg.  q.  Xyi  ii5. 
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>  non  cessava  dal   sollccilarlo  di  scendere  s 
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giogaile;  mentre  a  fargliene  appunto  agevole  la 
egli  ridotta  aveva  alla  sua  obbedienza  la  città  di  Ve- 
rona. Venoe  Federigo  in  Italia,  ecaricò  i  suoi  primi 
furori  contro  il  distretto  di  Mantova,  prese  ed  abban- 
duDÙ  al  saccbeggio  Vicenza,  danneggiò  il  Padovano 
e  il  Trivigiano;  e  ben  presto  se  ne  tornò  tn  Germa- 
nia, per  farvi  la  guerra  a  l'cderico,  duca  d'Austria, 
Acl  laSj  esso  imperatore  fece  eleggere  nella  città  di 
Vienna  re  de'  Romani  Corrado  ,  suo  scconJogcnilo. 
Fraltanlo  gl'imperiali,  alla  lesta  de' quali  era  l'azze-  . 
Uno,  già  vicario  della  Marca  di  Verona,  occuparono 
Padova,  Trcvigi ,  Ferrara  e  itiolt' altre  terre  e  castel- 
la. Ginnto  novellamente  Federigo  in  Italia,  accam- 
possi  coir  esercito  a  Coito,  per  iti  riunire  gli  attesi 
«occorsi  j  fra  quali  setlc  o  diecimila  Saraceni  della 
Puglia.  Anclie  il  re  d'Inghilterra  suo  cognato,  gl'in- 
vio motti  uomini  armali  e  motto  denaro.  Accolse  ivi 
gli  ambasciatori  di  Mantova ,  e  confermò  ì  privilegi 
e  le  cansuetudinì  di  questa  cìllà,  la  quale  peraltro 
ei  sottrasse  ben  presto  al  suo  dominio.  Si  ba  poi  dì- 
stesamenle  dagli  Storici  di  que'  tempi  ,  con  quanta 
ambizione  potesse  Federigo  far  collocare  nel  Campi- 
doglio qual  gran  trofeo,  il  carroccio  de' Milanesi  , 
nancante,  com'era,  dell'anlenDa  colla  croce  ,  e  del 
vessillo  ,  portali  già  a  Milano  dal  bravo  Arrigo  da 
Monza.  Ezzelino  dimostrò  tanto  valore,  singolarmen- 
te nella  famosa  battaglia  di  Cortcnuova,  avvenuta  nel 
aj  di  novembre  del  ìs'Ìj,  e  tanta  fede  a  Federigo,  che 
questi  ad  essergli  grato,  gli  diede  in  moglie  una  sua 
figlia  naturale  nomata  Selvaggia.  Federico  finalotcnto 
dovette  ritirarsi  nel  suo   regno   di   Napoli,   vinto   da' 


'  Parmjgìaai,  mentre  assediava   la  loro  ci  Uà  ;  al  che 
allude  il  Terso.  -^  Prima  che  Federigo  avesse    briga  — • 
(i):  Que*  da  Camino  rinscirono  ad   occupare  la  città 
di  Trivigi  nel  1339.  Il  marchese  Axzo  ,  soccorso  da 
Gregorio  di  Montelongo,  legato  apostolico,  non   che 
dai  Veneziani,  avendo  nel  1340  ricuperate  le  sue  ra- 
gioni, dominò  poi  lungamente,  e   molto   adoperò   al- 
rultimo  danno  di  Ezzelino.  Salinguerra  finì  di  vivere  in 
Venezia  dopo  una  prigionia  di  quattro  anni.  L'Ario- 
sto, anche  in  riconoscenza  per  avventura  che  la  corte 
di  Azzo  sempre  fosse  allegrata  da' canti  de' Trovatori, 
fa  di  lui  la  seguente  generosa  menzione.  ^  foco  chi'l 
sangue  e  le  gran  piaghe  asciughi '^  D^  Italia  afflitta  e 
volga  in  riso  il  pianto;  -^  Di  costui  parlo ,  (  e  mostrolle 
Azzo  quinto  ^,-^  Onde  Ezzelin  fia  rotto  preso  estinto  (3). 
Il    castello   d' Este ,    che   nel   corso  di  dieci  anni  fa 
occupato  tre  volte  da   Ezzelino,   ed   altrettante  dagli 
Estensi   ricuperato  ,  la  quarta   volta   fu   da  Ezzelino 
sorpreso  ed  abbruciato   nel    1 349*   Rinaldo  y  figlio   di 
Azzo  V,  in   dispregio   dell'imperatore  Federigo   che 
recava   ne'  suoi   stendardi    l'aquila    nera   de'  Romani, 
fecesi  a  portare  l'aquila  bianca  ,  che   divenne  l'inse- 
gna della  casa  d'Este.  Questo  Rinaldo  nel  i35i  mori 
in  Puglia,  ov'era    stato    inviato   ostagio   da   Federico 
II.    A   ciò    pure   allude    1'  Ariosto   cantando  :  *-*  Vedi 
Binalde  ,  in  cui  non  minor  raggio  —  Splenderà   di  va- 
lor,  purché    non  5ia—  À    tanta    esallazion  del    bel    li- 
gnaggio —  Morte  0  fortuna  invidiosa  e  ria,  -*  Udirne  il 
duol  fin  qui  da  Napoli  aggio  ,  -*  Dove  del  padre    allor 
statico  Jia.  ^  Or  Obizzo  ne  vien  che  giovinetto  —  Dopo 
T  Avo  sarà  principe  eletto  (3).  A'  ly.  febbrajo  del  1364 

(i)  Purg.  C.  XVI.  117. 
(1)  Or.  far.  C.  III.  3a. 
(3)  Gant  UI.  38. 


ebbe  Tcre  lagrime  11  sepolcro  dì  Azza  V.  Uo  figlio 
di  Rinaldo  ,  nomalo  Obizzo  II ,  euccedeitc  nel  re- 
taggio dell'avo,  clibe  la  balìa  di  Ferrara,  e  nel  di- 
cembre del  12IJS,  tu  eletto  dai  Modenesi  a  loro  si- 
gnore perpetuo.  Rimasto  vedovo  di  Jncopina  dal  lìe- 
Bco  nel  1287,  prese  ìn  moglie  nel  laSi)  Costanza, 
figliuola  d'Alberto  della  Scala.  Un  Ubaldino  da  Fon- 
tana Icnló  in  Ferrara  l'ucciaione  d'Obizzo  ,  ma  fa 
epenio  egli  atcsao  dai  servitori  o  dalle  guardie  del 
priaclpc  :  un  Albigeo  dc'Fonlana  fu  avvelenalo,  e  il 
fratello  e  i  figliuoli  di.Itii  furono  cacciali  dulia  città 
con  squami  nobili.  Qucst'Obizzo  li,  tiranno  crude- 
le e  rapace,  fu  ucciso  da  un  suo  figliuolo,  il  i3 
febbrajo  lagS.  -  E  queW  altro  ,  di' ò  hiondo- È  O- 
bitta  da  Bili,  il  ifuul  per  nero"  Fu  spenlo  dui  figlia- 
stro  ju  nel  mondo  (t).  Facevasl  credere  al  volgo,  cbe 
tult'allri  che  il  figlio  fosse  I'  uccisore.  E  chi  sa  quan- 
ti innocenti  furono  accusati!  [Ma  l'amico  di  Lucia, 
come  dice  il  Blagoli ,  squarciò  infine  l'orrlbil  velo  ; 
i^uindl  VAnonlmo  soggiunse  intorno  ad  Obizzo  :  „  Fuu 
,,  eletto  per  la  chiesa  in  marclicsc  della  Marca  d'An- 
,,  cona  ,  dove  d'inclito  e  di  licito  guadagnò  tanto,  che 
,,  tornatosi  ad  Hsti,  con  ajuto  de' suoi  amici  occupò 
,,  Ferrara,  e  caccioone  poi  fuor  li  nobili  Vicioguerri, 

,,  e  la  parte  dell'imperio  finalmente    con    un  prl- 

,,  maccio    fu    soffocato    da    Azzo    suo    figliuolo  e 

,,  Dante  chiamalo  figliastro  ,  perocché  figliuolo  non 
,,  può  diiiberato  uccidere  il  padre  ".  Tale  e  tal  altro 
parricidio  copriva  Dante  di  nuovo  abbominio  in  quel- 
la sua  disputazionc  contro  site  ricchcziic  in  cui  così 
■t  espresse:   ,,  F  quanto  odio  è  quello,  che  ciascuno 

[0  In/.  C.  XII.  no. 
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per  desiderio  di  prendere  quella  possessione  ?  Certo 
,,  tanto  è  9  ohe  molle  volte  contra  alla  debita  pietà  il 
figlio  alla  morte  del  padre  intende  :  e  di  questo 
grandissime  e  monifestissime  sperienze  possono  ave- 
re i  Latini  9  e  dalla  parte  di  Po  e  dalla  parte  di 
,,  Tcvero  ^^  Tra  le  vite  degl' imperatori  e  de' ponte- 
fici 9  attribuite  al  Petrarca ,  (  secondo  la  copia  stam- 
pata a  Fiorenza ,  apud  s.  Jacobum  de  Ripoli ,  anno 
domini  1478—*  1628  )  nella  vita  del  pontefice  Nico- 
lò IV;  Fautore  attribuisce  la  jnorte  d'Obizzo  a  due 
suoi  figli ,  e  ne  reca  il.  motivo  dicendo ,  che  Obizxo 
fu  da*  figliuoli  nel  letto  strangolato,  concio^ siacb* egli 
a* apparecchiasse  lasciare  la  signoria  di  Ferrara  al  suo 
terzo  figliuolo.  Il  Tassoni  prese  a  difendere  quest'O- 
bizzo  II  dair  accusa  di  tiranno  a  lui  data  dall*  Ali- 
ghiero; ma  quel  dialogo  rimase  tra  gF inediti,  per- 
chè non  mai  bastarono  per  avventura  i  tipi  occupati 
sempre  dello  esaltare  gli  Obizzi  viventi.  Dante  trovò 
altresì  in  Inferno  quel  Yenedico  Cacoianimico  Bolo- 
gnese, che  per  danari  indusse  la  propria  sorella  chia- 
mata Ghisola  a  consentire  alle  voglie  prave  d*  Obizzo. 
Dante  così  inchiede  al  dannato  :  che  ti  agguaglia  a 
quei  malfattori  della  tua  Bologna ,  che  sono  scopati 
nella  contrada  nominata  le  Salse P  Yenedico  risponde: 
•^  lo  fui  colui  y  che  la  Ghisola  bella -^  Condussi  a  far 
la  voglia  del  marchese  '^  Come  che  suoni  la  sconcia 
favella  (i). 

(i)  lof.  C  xyiii.  55. 
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Li  profondi  fori 
Onde  usci   ti  sangue  in  sul  quale  io  seilca , 
Fatti  mi  fura  in  grembo  agli  Antinori , 
Là   dov  io  più  sicuro  esser  credea  : 

Quel  da  Esti  il  fé  far ,  clie  m  avea  in  ira 
Attui  più  là  che  drillo  non  volta. 

Porg.  C.  V.  :3. 


%.  4-  V-Ibizzo  II  IsBCÌò  dopo  (lì  8è  tre  figliuoli,  Al- 
zo, Aldrovandino,  e  Fraacesco.  Il  [^rìmogeDilo  suc- 
ccdcire  in  tolti  i  suoi  elati  con  nome  di  Aezo  VI. 
Arerà  queali  nel  laSa  presa  in  moglie  Giovanna  , 
figliuola  <li  Gentile  Orsino,  ed  in  TCcchìn  dà  sposò 
Beatrice  ,  figlia  di  Carlo  li ,  re  di  Napoli  (i).  Azza 
tentò  indarno  di  avtrc  la  signoria  di  Bologna.  Jaco- 
po del  Cassero,  cittadino  di  Fano,  podestà  essendo 
de' Bolognesi ,  cacciò  fuori  della  Icrra  tulli  gli  amici 
di  Az7o;  ciilamato  poscia  ad  ugual  carico  da  MafTeo 
Visconti  in  Milano,  venne  a  Venezia,  poi  ad  Oria- 
go ,  villa  Ira  Venezia  e  Padova,  e  quivi  fu  assalito 
ed  ucciso  da'  sicarj  di  Azze.  Ecco  la  sposizione  del- 
l'Anoniniii:  ,,  Qui  tratta  l'autore  della  morte  di  mes- 
„  ser  Jacopo  del  Cassero  di  Fano,  il  quale  fu  mor- 
ii lo  per  assassinio  tra  Oriaco  e  Vìnegia  Del  distrello 
„  di  Padova  nelle  Valli,  e  fecelo  fare  il  marchese  da 
„  E^ti  da  Ferrara,  per  alcuni  od}  ch'cllì  avevano  ia- 
ti) Pur-.   C.  XX.  80. 
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„  8Ìeme.  Lo  marchese  da  Etti  ^  cioè  Aszo  di  Ferra- 
,y  ra  procacciò  net  eoo  tempo  d*  arere  amiitati  in  Bo- 
,,  logoa  »  e  qoefto  ad  iotenaione  d*  avere  la  signoria 
della  terra,  con  ellt  afeva  di  Ferrara.  Trovonne 
assai  tra  per  danari  e  tra  per  promesse.  Il  popolo 
di  Bologna  accorgendosi  di  quello  ,  per  paura  di 
non  pervenire  a  signoria  tirannica  cacciò  fuori  del- 
,ila  terra  tulli  quelli  ,  li  quali  si  credesse,   o  potes- 

I,  sesi  presumere  che  fossero  amici  del   marchese  

I,  Ora  avvenne  che  li  Bolognesi  chiamarono  messer 
I,  Jacopo  del  Cassero  predetto  podestà  della  città ,  e 
elli  venne  al  suo  reggimento,  e  non  bastava  a  co- 
stui fare  de*  fatti  centra  gli  amici  del  marchese  , 
ma  continuo  usava  villanie  volgari  di  lui  ,  e  che 
„  giacque  con  sua  matrigna,  e  eh* elli  erano  dicesi 
,id*una  (avandara  di  paoni,  e  eh' elli  era  cattivo  e 
„  codardo ,  né  mai  la  sua  lingua  si  saziava  di  villa- 
„Deggiarlo:  per  li  quali  fatti  e  detti  Tedio  crebbe  sì 
„  al  marchese ,  eh'  elli  li  trattoe  la  morte  addosso  in 
„  questo  modo.  Poiché  elli  uscie  dello  reggimento  di 
,^  Bologna ,  sempre  li  andavano  dietro  li  assassini  po- 
„  sti  dal  marchese  per  ucciderlo  quando  fosse  il  de- 
„  stro.  In  processo  di  tempo  messer  Maffeo  Viscon- 
„  ti^  essendo  signore  di  Milano,  sì  lo  elesse  podc- 
^  sta.  Questi  venne  per  mare  infino  a  Y inegia  ;  poi 
„  quando  volse  andare  a  Padova,  quelli  ch'erano  a 
„  sua  caccia ,  sì  lo  uccisono  nella  Valle  di  Oriaco  'S 
L'anima  di  Jacopo  del  Cassero  in  Purgatorio  tra 
morti  per  violenza  ,  e  pentiti  allo  stremo ,  prega  Dan- 
te, che  se  va  a  Fano,  faccia  quivi  pregar  per  lui.  -^ 
Ma  s*  io  fossi  fuggito  in  ver  la  Mira  ^'^  Quand' io  fui 
soppraggiunto  ad  Oriago  ,^  Ancor  sarei  di  là  dove  si 
spira,  -*  Corsi  al  palude  e  le  cannucce  e  il   hrago  •*• 


ut impigìiar  sì,  ch'io  cadili,  e  II  vid'io-'Dcllc  mie 
vene  farsi  in  terra  lago  (t).  Oriago  è  piccola  terra  io 
■iluazionc  amena  sulla  sponda  Reltentrionnlc  delia  Bren- 
ta ;  alcuni  suppongono  clic  fosse  latinamente  chiama- 
to ora  lacui ,  quasi  spiaggia  iltlle  lagune  salse  che 
un  tempo  si  estendessero  sino  a  questa  terra.  La  Mi- 
ra è  villaggio  delizioso  sulla  sponda  della  Brenta.  Del 
governo  d'AzKO  TI  appunto  si  potrebbe  credere  che 
Dante  si  quereli  nel  traudito  del  volgare  eloquio,  ove 
grida:  ,,  Che  suona  ora  la  tromba  de  l'iillJmo  Fe- 
„  clerico  ,  che  il  sonoglio  del  secondo  Carlo,  che  t 
„  corni  di  Giovanni  ,  e  di  Azza  marchesi  potenti  i*  se 
„  non,  venite,  carnefici,  venite,  altriplici,  venite, 
,,  eeltalori  di  avarizia  {n)  ".  Ma  in  tale  ipotesi  quale 
poi  dtgli  I^slensi  chi  sarà  fallo  degno  di  quell'alta  com- 
meodazioac  ivi  pure  cosi  espressa  ;  ,,  La  lodevole  di- 
,,  screzione  del  marchese  da  Esle,  e  la  sua  prepara- 
„  ta  magnifìceazia  fa  caso  a  lutti  essere  diletto  "  (3)? 
Non  ad  encomio,  ma  si  per  amara  ironia  vuoisi  ciò 
detto  in  accusa  delta  tult'  opposta  condotta  tenuta  da 

Azzo  vai. 

Occarge  più  volle  scamliio  ed  equivoco  per  non 
essersi  fatta  debita  distinzione  tra  'I  novero  di  quelli 
ch'ebbero  il  nome  d'Azzo  nella  serie  genealogica  de- 
gli Estensi,  e  il  numero  di  quelli  tra  gli  Estensi  me- 
desimi che  con  tal  nome  tennero  la  signoria.  Quel- 
l'Azza ,  il  quale  fu  il  quinto  tra  que  di  tal  nome 
ch'ebbero  dominio  in  Ferrara,  era  il  nono  di  questo 
Dome  in  riguardo  a  lutti  i  suoi  antenati.  Quell'Azza 
che  fu  il  quinto  nella  discendenza  ,  fu  più  antico  d'un 

fi)  Purs-  C.  V.  79. 
(t)  Lib.  I.  cap.  11. 
(3)  Lib.  II.  cap.  6. 
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■ecolo  e  messo  del  nono.  Potè  perciò  appanto  scoi' 
brare  che  male  inoorreatero  ìd  siffatto  scambio  Lao« 
dino,  Yellatello,  Daniello  ,  Volpi,  e  Venturi,  allor- 
ché affermarooo  che  Carlo  II  di  Sicilia  concedette 
io  moglie  ad  Aszo  III  Estense  la  figlia  Beatrice  ;  im- 
perciocché fu  Aszo  III  na  buon  secolo  prima  di  Car- 
lo II.  Ma  a  quale  Aszo  più  veramente  fu  poi  moglie 
cotcsta  Beatrice P  L'Ariosto  dovea  ben  conoscere  la 
genealogìa  della  famiglia ,  ed  ei  cantava  :  -^  Fedi  Azio 
sesto  y  un  de  figliuoli  sui^  Confalonier  della  cristiana 
Croce.  -^  Avrà  il  ducato  d'  Adria  con  la  figlia  -•  Del 
Secondo  re  Carlo  di  Siciglia  (i).  Ma  ecco  le  preci- 
$t  parole  del  Muratori  (a).  ,,  Nel  mese  d'aprile  di 
„  quest'anno,  (i3o5)  Azze  Vili  marchese  d' Este, 
,,  signor  di  Ferrara,  Modena,  e  Reggio,  condusse  in 
„  moglie  Beatrice,  figliuola  di  Carlo  li  re  di  Napoli  *^ 
E  il  Bossi  pure  dice  che  fu  Azze  Vili  .quegli  che 
impalmò  Giovanna  degli  Orsini ,  nepote  del  defunto 
pontefice,  della  quale,  secondo  le  nostre  annotazio- 
ni, vedovato  Azzo  VI,  passò  a  seconde  nozze  con 
Beatrice.  Noi  consentiamo  tuttavia  coli' Ariosto,  rav- 
visando in  quel  vecchio  sposo  Azzo  VI ,  giusta  l'av- 
viso pure  del  Sansovino.  E  ciò  gli  fu  cagione  fune- 
sta dì  miserrima  fine.  Fresco ,  o  Francesco ,  suo  fi- 
glio ,  cruccialo  che  avesse  condotta  in  casa  tal  gio* 
vane  matrigna ,  la  quale  con  nuova  prole  poteva  smi- 
nuirli i  diritti  alla  successione,  crudelmente  lo  im- 
prigionò ,  e  il  fece  in  prigione  morire ,  come  inten- 
diamo dal  Giovio  e  da  altri.  Il  Compagni  così  al- 
quanto divereamente  ne  favella.  „  Parma,  Reggio,  e 

(i)  Or.  fur.  C.  III.  39. 

(2)  Annal.  Estens.  tom.  XY.  Rer.  ItaJ. 


'„  Modftita  fi'  crono  rubcllale  dal  mnrcliese  di  Ferra. 
„  ra  ,  il  quale  per  troppa  tirannia  facca  loro  ,  Iddio 
„  non  lo  volle  jjìù  sostenere:  che  quando  fu  più  in- 
„  nalzato,  cadde,  perdio  avea  tolto  per  moglie  la  fì- 
,,  gliuola  del  re  Carlo  dì  Puglia,  e  perchè  condiscen- 
„  desse  a  dargliela  la  comperò  oltre  al  comune  uso, 
„  e  fecele  di  dota  Modena  e  Reggio.  Onde  i  suoi  frs- 
„telli,  e  i  noliitl  cilladÌDÌ  sdegnarono  entrare  in  a1- 
,,  trui  fedeltà.  H  pììi  vi  a'  aggiunse  la  nimistà  d'uno 
„  poterne  cavaliere  di  Parma,  chiamato  messer  Chi- 
„  hcrlo,  il  <]uale  il  marchese  ccreava  cacciare  per  tra- 
,,  dimenio.  Ma  il  cavaliere  die  gran  conforto  a'  cilta- 
„  dìni  di  quelle  due  terre  dì  rubellarsi ,  e  con  genie 
,,  e  con  arme  gli  liberò  dì  servitù  ".  —  V  altro  che 
già  «jcJ  preso  di  nave—  Veggio  vender  sua  f'gJ'a  e  pat- 
teggiarne ,~  Come  fanno  i  cursar  deir  altre  schiave.  — 
O  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne ,-*  Poscia  cK  è  il 
sangue  mio  a  te  si  tratto  ,  —  Che  non  si  cura  deltii 
propria  carne  —  (i).  Il  matrimonio  di  Beatrice  con  Ax* 
zo  YI,  già  vedovo  di  Giovanna  e  già  bene  attempa- 
to, seguì  nel  t3o5.  Azzo  mori  sul  principiare  del  i3o&. 
Conviene  il  Muratori  colf  Alighiero  nel  fissare  l'an- 
no in  cui  seguirono  le  nozze  Ira  Galeazzo  Visconlt, 
e  Beatrice  figlia  d'  Obizzo  II  meulre  le  afferma  so- 
lennizzate in  Modena  nel  giugno  del  i3oo,  e  dice 
sconvolta  la  cronologia  di  Galvano  Fiamma,  e  degli 
Annali  milanesi,  che  le  riferiscono  all'anno  preceden- 
te; se  non  che  l'Alighiero  fa  già  seguite  quelle  noz- 
ze prima  dell'aprile  nel  i3oo. 

(ij  Purg.  C.  XX.  79. 
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Piangerà  Fdtro  ancora  la  dijfalta 

DeW  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
Sì  che  per  simil  non  sventrò  in  Malta. 

Par.  C.  IX.  53. 


FRATELLI  DALLE  FONTE 

• 

§.  5.  Il  EBiABÀ  ubbidì  a  Federico  II  soltanto  pel  eor- 
ao  di  tre  anni,  cioè  dal  1387  fitto  al  is^o  in  coi  ri* 
tornò  sotto  gli  aaspioj  degli  Estensi.  Modena  che  nel 
1389  erasi  data  al  marchese  Obiazo,  e  nel  lagS  era 
passata  in  dominio  d^Aszo  YIII  suo  figlinolo,  acoa* 
se  il  giogo  nel  i3o6;  e  Reggio  con  essa,  ed  altro 
terre.  Finalmente  fa  tolta  alla  casa  d^Este  Ferrara 
stessa,  sola  città  rimastale  di  buona  yoglia  soggetta. 
Nel  i3i3  Francesco  marchese  d*Este,  tornando  dal- 
la caccia  del  Falcone ,  fu  dai  Catalani  del  re  Rober* 
to  ad  una  porta  di  Ferrara  barbaramente  ucciso.  Nel 
i3o9  il  Cardinale  Arnaldo  di  Pelagrua,  legato  e  pa- 
rente di  Clemente  Y,  diede  il  vicariato  di  Ferrara 
a  Roberto,  re  di  Napoli.  Mentre  in  questa  città  era 
luogotenente  del  re,  Fino  dalla  Tosa;  i  gentiluomini 
Dalle  fonte  e  i  loro  aderenti  si  sottrassero  colla  fuga^ 
per  aver  fatto  contro  lo  sUto;  e  nel  i3i8  credettero 
di  poter  trovare  sicurtà  in  Feltre  della  marca  Trìvi- 
giana.  Allora  era  signore  della  città  di  Feltre  cosi  nel 
temporale  come  nello  spirituale  il  vescovo  della  me*- 
desima,  Alessandro  Piacentino.  Costui  dopo  aver  be- 
ne affidati  tutti  que' fuorusciti ,  li  fece  imprìgionare, 
e  solo  per  mostrarsi  aderente  al  papa,  li  diede  nelle 


forze  del  goveroaloro  di  Ferrara,  Ìl  quale  tulli  li  fe- 
ce crudelmente  morire.  Tra  i  tlcc3|>iluli  furono  Lan- 
cilotlo,  Chlaruecio,  e  Aotoncllo  Dalle  fonie.  Altri  chia- 
ma quel  vescovo,  Gorza  della  casa  di  Loasia ,  fami- 
glia fellrina.  ,,  Questo  vescovo,  dice  l' Anonimo,  fu 
„  fratello  di  meeacr  Giuliano  Novello  di  Piagenza.  Fu 
„  mollo  Guelfa,  ed  avca  gturidizione  nello  apiriluale 
,,  e  nel  lemporalc.  E  per  mostrarsi  di  parte  fece  pi- 
,,  glisre  <]uelli  detta  Fontana,  eh'  erano  gentili  uumi- 
,,  ni  di  Ferrara,  tre  dei  quali  il  dello  vescovo  fé'  prcn- 
,,  dere  in  Feltro,  ove  si  credeano  essere  piii  sicuri, 
„  e  mandolliac  presi  n  Ferrara,  ove  furono  tratti  e 
„  lormentali  ;  e  palesarono  altri  loro  amici,  donde  in 
„  numero  di  trenta  furono  morti  ".  Dante  chiama  il 
mancamento  di  fede  per  parte  di  quell'  empio  pastore 
dcliUo  più  enorme  di  quanti  ne  avessero  commessi 
quc' pessimi  chierici,  che  i  papi  facevano  rinserrare 
nell'ergastolo  di  Malta,  cioè  di  Maria,  in  riva  al  Ia- 
go di  Bolsena.  Quel  vescovo  dovette  poi  andarne  e- 
eule  da  Fcltre  nel  i3ao,  e  Fellfe  n'ebbe  pianto  e 
^aai.  —  Troppo  larehhe  larga  la  bigoncia -^  Che  rìce- 
vesse  il  sangue  Jerrareae ,  «  E  stanco  cfi'  il  pestisse  ad 
oncia  ad  oncia, ^~  Che  donerà  questo  prete  cortese— • 
Per  mostrarsi  di  parte;  e  colai  doni  ~~  Conformi  jien 
al  viver  del  paese  —  (i).  Curiosi  noi  di  meglio  cono- 
scere l'indicata  famìglia  Dalla  Fonte,  ne  allietammo 
<leU' eaordiar  del  Biagioli  colle  parole:  ,,  Ecco  il  fat- 
,,  to  ".  Leggendo  poi  :  ,,  Una  turba  di  signori  Fer- 
,,  rarqsi,  ribelli  al  papa  si  rifuggì  in  Feltre  "  gri- 
dammo: si  certo;  ma  quali  erano  cotesti  signori  det- 
ti or  Dalle   Fonie   ora    Fontana  i*    Uo   libro    apocrifo 

(I)  Par.   C.  IX.  55. 
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potè  per  sTf^ntura  metterne  sai  boon  caininiao.  Neh' 
la  vita  di  Clemeote  lY  tra  le  yite  che  contra  verità 
dicoofi  composte  dal  Petrarca ,  leggemmo:  „  Fu  avi 
,,  Teleoato  Albigeo  de  Fontana,  per  fraudo  d'uno  ch'e- 
,,  gli  a?ea  creato  marchese  :  del  quale  Albigeo  il  fra- 
^,  tello  e  figliuoli,  volendo  fare  novità  a  Ferrara,  fu- 
,;  rono  della  città  cacciati  con  alquanti  nobili  ^'.  Ciò 
potè  richiamarne  alla  memoria  che,  se  non  un  Albi- 
geo  ,  bensì  un  Aldigerio  Fontana  stato  era  miniatro 
estense,  e  per  le  sue  molte  virtù  n'avea  ricevuta  nel 
1370  la  solita  mercede.  Credettero  i  figli  di  lui  che 
in  lui  col  veleno  tolto  avessero  di  vita  gli  Estensi 
medesimi  il  severo  e .  libero  amico  ;  e  si  diedero  in 
Jrendelta  a  muovere  sedizione.  Ecco  d'onde  pia  forte 
che  mai  grida  il  poeta  alla  dislealtà,  alla  perfidia: 
erano  dessi  di  quegli  Aldighieri,  da*  quali  tolse  Cao- 
ciaguida  una  moglie,  e  la  famiglia  di  lui  il  cognome. 


Ma  non  tacer  ^  se  tu  di  qua  entro  eschi , 
Di  quel  ch^  ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 
Ei  piange  qui  l'argento  de'  Franceschi: 
lo  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

Io£  C.  XXML  ii5. 


BUOSO  DA  DOVARA 

§>  fi*  VIVANDO  Roberto,  figliuolo  del  conte  di  Fi 

dra,  genero  di  Carlo.  I  d' Aogiò,  trovossi  coir  eser- 
cito  francese,  del  quale  era  capitano  generale,  a  fron- 
te i  Ghibellini  Lombardi,  guidati  da  Oberto  Pelavi- 


lan- 


fcìiw,  già  TÌcarìo  ilell' imperatore  in  Lanigianr;'GuI- 
dofiierra  conJucen  quallrocento  fuoroacilì  Guellì  del' 
Ib  Toscana,  in  Eoccorsa  dello  Btesso  Roberto  (i).  Si 
aggiunsero  diversi  corpi  del  Mantovano,  del  Ferrare- 
ae,  del  Bolognese  e  della  marca  Trivigiana  comporti 
di  gentiluomini  e  aoldali ,  che  presa  avevano  la  cro- 
ce in  quella  «uerra ,  e  quindi  l'esercito  potentissimo 
potè  trovarsi  a  Roma  al  cominciare  del  1366.  Buo- 
Bo  da  Dovara  custodiva  con  un  corpo  di  poco  più 
cfie  daemila  eavalli  il  piano  del  nord  del  Po,  ed  Ìl 
passB^io  dell' Oglio.  1  francesi  passarono  questo  tif- 
ine a  Pa1az£uolo:  Buoso,  ebe  postalo  erasi  a  Sonci- 
no,  non  sì  mosse,  forse  perchè  non  videsi  possente 
Il  resistere  a  tanti  armali ,  anzi  per  non  rimancrno 
«Tviluppato,  dovette  andar  toslamenle  a  chiudersi  in 
Cremona.  L'accusa  data  a  Buoso  di  avere  aperto  ai 
Francesi  il  passaggio  dell' Oglio  sembra  ementita  dal- 
la sola  posizione  delle  armate.  Il  Loioburdi,  e  sulla 
sua  tede  il  Biugloli,  vogliono  che  Buoso  fosse  cor- 
rotto con  denaro  datogli  dal  conte  Guido  di  Manfor- 
te; ma  questo  Monfortc  non  dovea  trovarsi  allora  col- 
l'esercito  francese,  essendo  già  stato  spedilo  da  Car- 
lo d'  Angiò  con  ottocento  cavalieri  in  Toscana  nella 
qoalità  di  suo  vicario  per  quello  stato.  U  poi  capi- 
tano generale  dell'esercito  di  Carlo  d' Angiò,  era  Fi- 
lippo conte  di  Montefortc,  non  già  Guido.  Non  coo- 
teaero  alle  genti  di  Carlo  il  passaggio  né  11  marehe- 
BC  Guglielma  dì  Monferrato,  stato  amico  e  partigia- 
no di  Federico  li,  né  Oberto  Pclavicino,  né  i  mar- 
chesi Malaspina  ,  potenti  nella  Lunigiana  e  nel  Pia- 
centino, né  tampoco  Martino  della  Torre,  doiuioanto 

(1]  lof,  e.  XVI.  38. 
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allora  io  Milano.  Per  le  cose  lette  ci  è  avviso  che 
Baoso  reo  si  facesse,  non  già  dello  essersi  venduto 
a*  Francesi,  ma  sì  di  aversi  appropriato  il  danaro  io- 
viatogli  da  Manfredi  airoopo  di  assoldar  genti  che 
resistenaa  Cacassero  a*  Francesi,  e  di  avere  così  dato 
Inogo  al  loro  transito.  Frate  Francesco  Pipino  nella 
eoa  cronaca  ne  conduce  singolarmente  a  così  pensar- 
la. Quum  a  rege  Manfredo  recepisset  pecunias,  quihus 
expendendis  in  conducendo  milites  exercitui  Frauco* 
rum  pergenti  ad  Carolum  contra  Manfredum,  trami-» 
tum  prohihere  cum  Uberto  Marcinone  promiserai ,  eas 
pecunias  non  expendit  ^  sed  sihi  servavil  (i).  Ma  cor« 
rotto  lo  afferma  Ricordano  lo  storico  dalForo  de*  Fran- 
cesi, e  col  Ricordano  il  Villani;  e  il  relegava  per 
ciò  lo  stesso  Dante  fra  i  traditori  (a).  Questo  Bosio  o 
Buoso  Duara  o  da  Duera  fa  uno  dei  più  insigni  ca- 
pitani della  sua  età  :  oondottiere  de*  Cremonesi  nella 
battaglia  di  Fossalta,  avvenuta  il  a6  maggio  i949, 
VI  rimase  prigioniero  de*  Bolognesi.  Il  Tassoni  nel  suo 
poema  eroicomico  (3) ,  scherza  del  seguente  modo  : 

Ma  non  fuggon  così  già  i  Perugini , 
Né  la  cavalleria  del  Malatesta; 
Anzi  come  fu  noto  ai  pellegrini 
Fregi  il  Duara,  e  a  la  pomposa  vesta ^ 
V  arroncigliar  con  più  di  cento  uncini 
Ne  le  braccia,  né* fianchi  e  ne  la  testa. 
Foie  pian ,  grida  Sosio  ,  ajuto  ^  ajuto  , 
Non  stracciate  che  7  sajo  è  di  velluto. 

Fermate  i  raffio  cV io  mi  do  per  vinto, 

(i)  Script,  rcr.  ìlal.  voi.  IX.  p.  ^09. 
(a)  Inf.  C.  XXXn.  ii3. 
(3)  C.  VII.  25. 


. .     hìhn  iirùte  canaglia  malaJttta, 

Che  malan  aggia  il  temerario  intìiat», 
Perugini,  cV  anele,  «  tanta  fretta- 
Caà  dicendo  fu  iulit9  ciato, 

^       ,.   X  fatto  prigionier  da  la  Comttta 
4W  eapilon  Paoluoeii  indi  legata 

,  fypm  art  roneino  a  Cretpellau  menata,  • 

I  Bolognesi  tennero  cattÌTO  il  Botio  pia  «ha  dm  u- 
oi,  e  solionco  a  petizione  d'  lanoocuo  IV  libero  lo 
lasciarono,  ad  occasione  che  questo  pontefiott,  ritor- 
nando da  Lione  a  Roma,  paw&  per  Sologot  1'  8 
ottobre  del  laSi.  Iodi  a  non  ntolto  BnoBO  e  il  ma^- 
cbesc  Uberto  Pclavicìno,  entrambi  ad  x>n  tempo  capi 
di  parte  in  Cremona,  furooo  sotto  oerti  rispetti  si- 
gnori di  quella  città  ;  ed  naitì  ad  OpisnoDO  Halupi- 
ni  coraponcrano  un  triumTiralo  atto  i  far  froate  a  re 
e  imperatori.  Buoso  finalmeote  fa  esiliato  da  Cremo- 
na. Frate  Francesco  Pipino  affermi  che  mori  mise* 
raUlo,  fcachèconpromiie  la  sas  autorità  per  an«  in- 
■easata  aTariai*:  aarrs  ohe  Amatiso  degli  Amati  fa 
dall'esilio  revocato;  che  Buoso  espulso  di  Cremona 
si  trasferì  nel  ben  difesa  ano  castello  della  Rocchet- 
ta, seco  trasportando  le  ingenti  somme  ne' prosperi 
tempi  cumulate  ;  che  Ivi  assediata  potò  col  presidia  da' 
condotti  cavalli  sottrarre  sé  ed  il  molto  suo  oro:  et 
tamdiu  exul  fuit  donec  cgens  et  decrepiti^  terminum 
viiae  dedii.  Il  marchese  Oberto  Pclavicìno,  il  quale 
dopo  la  morte  dei  fratelli  da  Romano,  avea  sostenu- 
to il  partito  Chibellioo,  e  verso  il  1260  era  giunto 
ed  avere  )a  signoria  di  Milana,  di  Brescia  e  di  Pia- 
cenza, ridono  in  assai  basso  stato,  morì  in  uno  dei 
suoi  caetelli. 
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Era  Grcmooa  in  sigooria  de*  marchesi  Gavalcabò, 
quando  Arrigo  VII  scese  in  Italia.  Ciò  che  seguisse, 
giovi  intendere  per  le  parole  del  Compagni.  „  I  no- 
„  bili  di  Cremona  per  istigamenti  de*  Fiorentini,  gri- 
,,  darono  contro  allo  imperatore  e  cacciarono  il  suo 
,,  vicario.  I  Fiorentini  vi  mandarono  subito  uno  am- 
„  basciadore  per  non  lasciare  spegnere  il  fuoco.  Lo 
,,  imperadore  cavalcò  verso  Cremona.  Gli  ambascia- 
j,  dori  di  là  gli  furono  a*  piedi ,  dicendo  come  non 
>,  potean  portare  gì'  incarichi  che  eran  loro  imposti,  e 
,,  che  eran  poverine  che  senea  vicario  il  voleano  ubbidì- 
re.  Lo  imperadore  non  rispondendo,  forono  ammae- 
strati per  lettere  segrete,  che  se  volessero  perdono, 
vi  mandassero  assai  de*  buoni  cittadini  a  domanda- 
„  re  merzè,  perchè  lo  imperadore  voleva  onore.  Man- 
„  daronc  assai ,  e  scalzi ,  e  con  niente  in  capo ,  in 
sola  gonnella,  con  là  correggia  in  collo,  e  dinanzi 
a  lui  furono  a  domandare  merzè,  a' quali  non  par- 
„  lo.  Ma  egli  sempre  chieggendo  perdono ,  lui  sem- 
„  pre  cavalcava  verso  la  città ,  e  giunto  trovò  aperta 
„  la  porta,  nella  quale  entrò,  e  ivi  si  fermò,  e  mi- 
,,  se  mano  alla  spada,  e  fuori  la  trasse,  e  sotto  quel- 
„  la  gli  ricevette.  1  grandi  e  potenti  colpevoli ,  e  il 
„  nobile  cavaliere  Fiorentino  mcsser  Rinieri  Buondel- 
„  monti  li  podestà  si  partirono ,  avanti  che  lo  impe- 
y,  radore  venisse,  il  quale  podestà  vi  fu  mandato  per 
„  mantenergli  contro  allo  imperadore,  il  quale  fece 
„  prendere  tutti  i  potenti  vi  rimasono,  e  mcsser  So- 
„  vramonte ,  che  per  troppo  senno ,  o  per  troppa  sl- 
y^  curtà  non  fuggì  ;  e  prendere  fece  tutti  coloro ,  che 
„  gli  andarono  a  chiedere  merzè,  e  ritennegli  in  pri- 
y^  gione.  La  terra  riformò,  la  condannagione  levò  lo- 
9,  ro,  e  prigioni  mandò  a  Riminiogo  ^^  Il  qui  mcn- 
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ziontlo  Sovramonte  è  qoel  measer  SoTrtmonte  degli 
Anmìì  f  che  di  iTTersario  ,  eh*  egli  «re.  dei,  Mtfodtiò 
per  gara  d*  onori,  ti  unì  con  due  figlindi  delmarche- 
90  neir  intento  di  liberare  le  patria,  e  che  dal  croni- 
ala  fa  già  commendato  qnal  aaTio  caTaliere. 
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CONTI ,  MARCHESI ,  VICARI  IMPERIALI 

0  PONTIFICI 


CAPO   IL 

E  quella  fronte  che  ha  il  pel  così  nero 
È  Aiiolino. 

Inf.  C.  XII.  109. 


ECCELINO 

§.  I.  Jl  ADOVA  soggiacque  al  ferreo  giogo  di  Eccell- 
ilo dal  ia37  sino  al  13 56.  I  sigaori  Della  Torre  e 
Oberto  Pelavicino  clie  aveaoo  steso  il  loro  dominio 
sopra  molte  città ,  aoiti  finalmente  con  Buoso  da  Doa- 
ra  e  col  marchese  d'  Este ,  afforzarono  i  Crocesegna- 
ti, spediti  dal  pontefice  Alessandro  lY  nella  marca 
di  Treyigi  a*  danni  di  Eccelino ,  e  congiurarono  al- 
r  ultimo  suo  esterminio.  Eccelino,  mentre  movea  Te- 
sercito  contro  i  Milanesi,  ferito,  preso  e  condotto  al 
castello  di  Casciano,  rispinsc  i  medici,  lacerò  le  ben- 
de poste  alle  sue  ferite ,  e  tenendo  fiso  a  terra  lo 
sguardo  feroce,  e  costantemente  serbando  un  minac- 
cioso silenzio,  morì  Tundecimo  giorno  della  sua  pri- 
gionia, a  Soncino,  ove  fu  sepolto  V  8  ottobre  laSg 
in  età  d*  anni  70.  Allora  il  Pelavicino  rimase  capo 
de' Ghibellini  in   Lombardia.  Mentre  il  Sismondi  af- 
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ferma  che  farebbe  orrore  im  clrcostaDiiato  racconto 
di  ludi  i  delitti  di  Eccellilo,  il  suo  tradullore  ci  fa 
sapere  che  molle  lerrc  della  marca  Trivigìana  ebbero 
laotivo  di  lodarsi  del  suo  dominio.  Se  il  Muratori, 
che  pur  seppe  trovar  degno  di  scusa  quel  Gherarila 
Maurìsio,  giudice  di  Vicenza,  che  imbrattù  di  lodi 
la  storia  delle  imprese  di  Lccclìno,  almeno  pcrchì^  in 
scrivea  aranti  clic  Io  snaturato  desse  le  tante  pruovo 
della  sua  immanità,  avesse  ora  a  leggere  le  noje  a- 
pologcliehc  di  quest'assassino  de'  popoli,  appicciate 
così  centra  proposito  ni  gran  libro  delle  Repubblìcha 
del  Sismondi;  dovrebbe  lipclcrc  che  pur  troppo  a  nul- 
lo tiranna  mancò  un  lodatore.  Eppure  nella  tragedia 
che  Allierlino  Mussato  scrisse  latinamente  sulla  mor- 
ie di  ([uel  carnefice,  la  madre  di  lui  gli  signilìca  da 
chi  l'ebbe;  e  Io  strano  genitore,  del  quale  fa  essa 
medesima  un  lurido  ritratto,  è  il  demonio.  ,,  Dopo 
„  la  ribellione  de' Padovani,  scrìve  il  Landino,  nel 
„  prato  di  Padova,  rinchiuse  dentro  a  un  palancalo 
,,  (lodici  mila  uomini,  e  lutti  gli  fece  ardere;  e  in 
,,  questa  crudeltà  si  narra,  che  avendo  preso  aoepct- 
„  to  d'un  suo  cancellicii,  cbìamnto  ser  Aldobrandi- 
„  no,  e  per  questo  determinando  di  farlo  morire,  do- 
,,  mando  se  aapea  chi  erano  rinchiusi  nel  palancato, 
„e  rispondendo  il  cancellieri,  che  tutti  gli  ovca  no- 
„  tati  io  un  suo  quaderno,  disse  Azzolìno  aver  ile- 
,,  terminato  di  voler  presentar  1'  anime  di  quelli  al 
„  diavolo  per  molti  beneficj  ricevuti  da  lui;  laonde 
,,  voleva  che  andasse  col  quaderno  insieme  con  loro 
,,  all' inferno,  e  nominatamente  per  sua  parte  glieli 
,,  presentasse;  e  cosi  insieme  con  gli  altri  lo  fece  ar- 
,,  dere  ".  Quindi  l'Ariosto:  —^  Eccelino  immanhsimo 
tiranno  •- Che  fia  creduto  figlio  del  Demonio , -^  Farà , 


troncando  i  sudditi,  tal  danno ,  ^  E  distruggendo  il  hel 
paese  Ausonio  ^^^  Che  pietosi  appo  lui  stati  saranno^ 
Mario,  SUla,  Neron,  Cajo  ed  Antonio  (i).  Fra  i  ti- 
Tanni  immersi  in  an  fiume  di  sangne,  chi  più  sotto 
e  chi  meno,  secondo  le  più  o  meno  crodelt^,  nel  set- 
timo girone,  Eccelino  sta  sotto,  dai  piedi  ìnsino  al 
èiglio  (a).  L' insegna  d*  Ezzelino  era  uno  scudo  tutto 
pieno  di  gigli. 


Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue 
Nascendo  sì  da  questa  stella  forte , 
Che  nUrahili  fien  T  opere  sue. 

Par.  C.  XVIL  76. 


SCALIGERI 

§.  9.  IJa  famiglia  della  Scala,  secondo  alcuni,  ori- 
ginata da  un  Tenditore  di  olio ,  cominciò  ad  ayer  no* 
me  nella  storia  da  Federigo  e  Bonifazio  della  Scala  ^ 
che  Eccelino ,  sotto  pretesto  che  dar  volessero  Vero- 
na in  potere  de* Mantovani ,  fece  nel  iqSj  trascinare 
a  coda  di  cavallo,  ed  abbruciar  vivi.  Mastino  della 
Scala  fu  eletto  podestà  nel  1  a  ^9 ,  e  proclamato  capi- 
tano generale  del  popolo,  durante  la  vita,  nel  1261. 
Fecesi  quindi  strada  al  dominio,  cacciando  nel  ia63 
Lodovico  di  s.  Bonifazio  da  Verona,  dove  la  casa  di 
questo  non  potè  più  rientrare  dappoi.  Contribuì  final- 

(i)  Orlan.  Pur.  C.  III.  33. 
{a)  Iiif.  C.  XII.  109. 
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mente  ad  assodarlo  nella  signoria  il  popolare  tamul- 
lo,  oode  cacciali  furono  i  nobili  nel  1369.  Quatlro 
congiurati,  a'  17  ottobre  t^yy  levarono  di  vita  Ma* 
Glino.  Alberto  ili  lui  fratello,  io  allora  podestà  ili  Man- 
tova,  vendicato  aspramcnic  quell' assassinio,  prese  il 
governo.  Nel  i3oo  la  fazione  imperiale  dovette  trovar- 
si in  Verona  a  mal  partito,  dacché  Daale  imprecaD- 
do  ad  Alberto  d'Austria,  lo  accagiona  della  rulna  dì 
quelle  nobili  e  polenti  famiglie  ChiLcUine.  —  fieni  a 
veder  Slonlecchi  e  Cappelletti, ~~  Monaldi  e  Filippe^chi, 
om  senza  cura  :  —  Cotur  giù  tristi,  e  costar  con  soipeU 
ti.—,  fieli,  crudel ,  yieiii,  e  tedi  la  pressura  —  De' tuoi 
gentili,  e  cura  lor  magagne  —  (i).  Ad  ogni  modo  res- 
se Alberto  saviamente  quella  città  (ino  all'anno  i3oi, 
in  cui  morì  d'idropisia,  lasciando  i  tre  figli,  Barto- 
loromeo,  Alboino,  e  Caoefrancesco ,  nato  ìl  9  marza 
del  lagi-  —  Xon  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte  1-. 
Per  la  novella  età,  the  pur  nove  anni—  Son  quelle 
rote  intomo  di  lui  torte  (a).  BartoJomnieo  fu  loslo  con- 
fermato dal  popolo  a  signore  perpetuo  della  città;  ma 
questa  perpcloità  lioiilossi  ad  un  triennio,  morto  es- 
sendo Bartolommeo  nel  marzo  del  i3o4'  In  quello 
stesso  mese  fu  proclamalo  capitano  generale  del  po- 
polo il  fratello  di  lui  Alboino.  Questi  fu  ben  presto 
costretto  ad  aversi  Cane  a  compagno:  dominarono  in- 
sieme fino  all'anno  1308,  nel  quale  Cane  fu  dal  po- 
polo riconosciuto  e  giurato  per  assoluto  signore-  Al- 
boioo  fini  di  febbre  elica  la  vita  i)  dì  a^  d'  ottobre 
del  i3ii;  ed  in  questo  anno  medesimo  Cane  colle 
miliiie  di  Verona  e  di  Mantova  tolse  Vicenza  ai  PS- 

(!)  Purg.   C    VI.   ,06. 
{ì}  Par.  C.  XVII.  79. 
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doraoi,  tasoggettaiidolA  ali*  imperatore.  Cane  diede  al- 
tresì aoa.  graft  rotta  a  Jacopo  di  Carrara,  signore  di 
PadoTa^  ne*  borghi  di  Ticenca  a*  dì  17  di  settembre 
raoBo  i3i4:  potè  insomma  in  pocbi  anni  far   pro- 
aperare  le  armi  Ghibelline,  occopando  Padova,  Yicen* 
Mi  Treriso,  e  gran   parte  della    marca  Trivigiana. 
Mei  i3i8  Cane  fo  dichiarato  capitano  generale  della 
lega  de*  Ghibellini  con  lo   stipendia  di  mille  fiorini 
d*oro  per  mese.  Predisse  Cunizza  fino   dal  i3oo  le 
aeonfitte  che  date  avrebbe  Cane  ai  Padovani,  dieen*- 
do  che  questi  muteranno  in  sangue  T  acqua  del  Bae- 
diiglione.  ^  Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude^  Can- 
gerà r  aequa  che    Vicenza  bagna  ^  (1).  Cane  contava 
eoli  undici  anni ,  quando  Dante  fu  sentenziato  d'  esi* 
lio.  Benvenuto  da  Imola  racconta,  che  condotto  fan*» 
ciullo  Cane  dal   padre  a  vedere  un   grande  suo  teso* 
ro,  per  mostrare  il  suo  disprezzo  pel  denaro,  lo  scom* 
pisciò.   Forse  dalla   notizia  di   questo   fatto   trasse  il 
poeta  di  che  predire  di  lui  :  *-4  Questi  non  ciberà  ter- 
ra né  peltro y^  Ma  sapienza,  e  amore  e  virtute  ^  {ai)  ^ 
cioè  non  appagherà  il  suo  appetito  col  possedere  mol* 
to  paese  e  gran   tesori ,  avendo  anzi  in  considerazio- 
ne di   vile  terra  e  di   abbietto  peltro  i  dominj   e   le 
ricchezze   che  sogliono  pur  tanto   abbagliare  la  vista 
altrui;  ma  lo  appagherà  colla  sapienza  e  colla  virtù* 
i-  Parran  faville  della  sua  virtute^  In  non  curar  d'ar- 
gento né  d'  affanni  —  (3).  Perchè  poi  maestro  Miche- 
le Scotto   pronosticò  a  Cane  la  signoria  della  marca 
Trivigiana,  e  del  Padovano,  lo  stesso  poeta,  volendo 
gradire  al  signore  allargò  la  profezia,  fino  ad  abbrac- 

|t)  Par.  C.  IX,  46. 
(a)  Inf.  C.  I.  io3. 
(3)  Par.  C.  XVII.  83. 
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ciire  tutto  il  paese  della  Romagna  piena  allora  dì  Chi- 
Jielliai;  ne'coDfini  della  quale  età  monte  Feltro.  —  E  sua 
nazion  tarò  Ira  Feltro  e  Feltro  -  {i).  Il  Villani  dÌB8« 
Cane  11  maggior  lifanno,  e  'I  piìi  pOBeento  e  ricco  che 
foBic  in  Lombardia.  Cane  accogliea  presso  di  sé  quei 
disiinti  personaggi,  cui  sinistre  vicende  spinti  arcano 
k  rivere  dalle  patrie  loro  lontani  ;  ma  trattcnea  pure 
n'suoi  siipendj  brigale  d'islrìoni,  di  giocolieri,  e  il'aK 
tre  soIlazEovoli  persone ,  che  dai  cortigiani  venivano 
accarezzale  in  preferenza  a  quegli  uomini  per  impre- 
ac  e  per  sapienza  famosi.  Uno  de^  ricoverali  fu  lo  slo- 
rico  di  Riggìo,  Sagacie  Muzio  Cazzata,  cbe  ci  tra- 
mandù  la  relazione  del  trattamento  che  ivi  ricereva- 
oo  gì  illustri  sventurati  fuorusciti.  Diversi  apparta- 
memi  erano  loro  assegnati  nel  palazzo  del  signore  in- 
dicati da  varj  simboli:  il  trionfo  pei  guerrieri,  i  bo- 
scheiU  delle  Muse  pei  poeti.  Mercurio  per  gli  arti- 
ali,  il  Paradiso  pei  predicatori,  per  tutti  l'incostanta 
fortuna.  Cane  riceveva  pure  alla  sua  corte  i  suoi  il- 
lasiri  prigionieri  di  guerra,  Giacomo  di  Carrara,  Tan- 
ne  Scornocsno,  Albertino  Mussalo  ed  altri  motti.  Tut- 
ti aveano  addetti  famigliari,  e  mensa  egualmente  im- 
bandita. Cane  talvolta  ne  invitava  alcuno  alla  propria, 
specialmente  Dante,  e  Guido  di  Castel  di  Reggio, 
dalla  patria  esigliatu  cogli  amici  della  libertà,  e  che 
per  la  tua  (emplicìlà  chiamato  era  il  Semplice  Lom- 
bardo. Trovavasi  Dante  in  tal  condizione  dopo  la  mor- 
te di  Enrico  VII,  e  dovette  risiedervi  per  alcuni  an- 
ni, od  almeno  averci  Verona  a  centro  delle  sue  pe- 
regrinazioni ;  fic  presso  Cane  contrasse  amicizia  con 
Uguccione  della   Faggiuola,  il  quale   non   si   trasferì 

(i)  Inf,  C.  L  lol 
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a  Veròm,'  ae  ooùdopo  essere  stato  cacciato  dsi  Vi* 
aani.  Cane  per  alcan  tempo  assai  si  compiacque  del 
sapere  di  Dante ,  e  molti  contrassegni  gli  diede  e  in 
piìl  riprese  della  grande  sua  stima;  ond' egli  potè  chia- 
mare a  sé}  probabilmente  nel  i3io,  Pietro  suo  fi* 
gliaolo,  il  quale  in  Verona  dedicossi  allo  studio  del- 
le umane  lettere  e  della  giurisprudenza:  ma  avendo 
poi  r  altissimo  Ghibellino  osato  far  sentire  a  Cane  la 
possaoxa  del  suo  ingegno;  corse  pericolo  di  attirar- 
sene la  disgrazia  ;  onde  fu  per  suo  meglio  eh'  egli  ab- 
bandonasse Verona.  Gangrande,  per  aver  bevuta  molt^a- 
cqua  d'una  gelida  fonte,  nel  luglio  del  iSag  perdet- 
te la  vita  nel  vigore  de*  suoi  Sg  anni,  in  mezzo  alle 
aue  conquiste.  Mastino  II ,  nepote  di  Gane ,  che  il 
pareggiò  in  valore  e  il  superò  ne*  politici  accorgimen- 
ti, trasse  pure  in  suo  dominio  Brescia,  Parma,  Mo^ 
deoa  e  Lucca ,  e  parve  giunto  ali*  istante  di  potersi 
cingere  quel  diadema  reale,  che  aveasi  di  già  fatto 
apprestare  ;  ma  il  coraggio  e  V  energia  de*  Fiorentini 
fecero  argine  alle  sue  conquiste.  Gli  ultimi  Scaligeri 
deboli  e  crudeli  oppressero  i  popoli,  onde  furono  spo- 
gliati meritamente  d*ogni  potere.  I  discendenti  di  Ma- 
stino dominarono  Verona  pel  corso  di  lùj  anni  con 
titolo  di  capitani ,  ma  con  assoluta  autorità  ;  e  cac- 
ciati furono  da  tutti  i  loro  stati  per  opera  di  Gio- 
vanni Galeazzo  Visconti,  signore  di  Milsno,  il  1 8  ot- 
tobre del  1387. 


Già  fur  U  genti  sue  dentro  più  spesse 
Prima  che  la  matlia  da   Casalodì 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

InE  C.  XS   94. 

PINAMONTE 

§.  3.  \^u£L  celebre  Ricciardo,  conte  dì  s.  Bonifa- 
zio, che  vedemmo  sottrarsi  alle  insìdie  dì  Federico  II, 
ricoveraodosi  unitamente  ad  Azxo  V  nel  cestello  di 
Bonifazio,  moii  sul  principiare  del  mii.  Di  Ricciar- 
tlo  era  alata  consorte  la  sorella  di  Eccelino,  di  nome 
Gunìzza  (i),  nota  pe'suoì  amori  con  SordeUo,  già  suo 
cognato;  se  è  vero  che  Sordello  avesse  menata  mo- 
glie Beatrice  d' Onara,  altra  sorella  d' Eccelino  (3)-  Nel 
iq65  era  rettore  del  popolo  mantovana  Lodovico,  fi- 
glinolo del  dello  Ricoiardo.  Per  inAuenza  delle  mas- 
sime adottate  a'  tempi  di  Matilde,  Mantova  si  manlenno 
lungamente  nel  partito  de'Gaelfi.  Da  documento  inc- 
dilo  dcH'onno  i256,  scrino  dal  notojo  Bonaventura 
da  Coito,  esistente  net  regio  archivio,  raccogliesi  che 
le  famiglie  Avvocati,  Poltroni,  Visconti,  ed  altre  Ghi- 
belline furono  appunto  in  detto  anno  ia56  espulse, 
perchè  sospette  d'  intelligenza  con  Eccclino,  e  con 
Uberto  Pelavicino ,  ivi  detti  pcr6di  eretici ,  nemici 
della  Chiesa  e  della  città  di  Mantova,  La  euprcnia 
podestà  risiedeva  in  un  gran  consiglio  composto  di 
quattrocento   cittadini  ;  ma  la   città  non   sapea  né  di- 

fl)  Par.  C.  IX.  3i. 
(2)  Inf,  C.   XII.   no. 
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fendere  la   libertà  cui  ambiva ,  né  sopportare  la  ser- 
vita a  cai  ai  espoacva.  Nel  ia54  ne  fa  podestà   un 
GruamoDte  de*  Caccianemici ,   Bcdogoese,  eh*  era   de* 
frati  Gaudenti.  Frate  Everarda  Domenicano  ebbe  in 
MantoTa  queir  autorità  che  frate  Gioranni  da  Yicen* 
sa  ebbe  in  Verona ,  in  Yicenxa ,  ed  in  altre  italiane 
città.  Nel  1268  aspiraTano  ad  un  tempo  al   supremo' 
dominio  di  MantoYii  i  coati  di  Gasalodi  o  Casolodo, 
o  Gasalalto,  gli   Arlotti,  le  famiglie  da   Ripa,  e  da 
Sa?iola  ,    i   Bonacolsi   e  i  Zanicali  :  erano   in    lotta 
continua  tra  loro  le  famiglie  de'Cafiari  e  de*Gezaie 
quelle  degli  Assandri,  de'  Codelupi^  e  degli  Stanzia- 
li ;  e  gli  Agnelli  e  i  Calorosi  si  aaauffavaoo  con  Vis* 
domini,  e  DesenzauL  Per'  ben  tre  anni  potè  Matteo 
dà  Correggio  di  Parma  occupare  la  sedia  pretoria  nel 
gran  consiglio.  Nel  1272  i  Gorreggieachi  furono  cac- 
ciati per  opera  del  loro  nepolie  Pinamonte  Bonacolsi; 
e  nel  luglio  dello  aleaao  anno  ne  furono  pur  cacciati 
i  conti  di  Gasalodi.  Avendo  questi  occupato  in  Man- 
tova la  tirannide;  il  Ghibellino  Pinamonte  de*  Buona- 
cossi ,  nobile  mantovano ,  conoscendo   essere  gli   altri 
nobili  molto  odiosi  al  popolo,  persuase  sagacemente  al 
conte  Alberto  Casalodi,  il  quale  reggeva  allora  la  cit- 
tà, che  dovesse   per  alcun   tempo  rilegare  nelle  vici- 
ne castella  i  gentiluomini  Zanicali,  co' loro  aderenti, 
de*  quali  egli  più  si  dubitava  di   poter  esaer  impedito 
a  quello  che  intendeva  di  voler  fare  ;  affermando  que- 
sta essere  la  via  da   farsi  sempre  il  popolo  benevola 
ed  ossequente.  La  qual  cosa  mandata  ad  effetto,  Pi* 
namonte  placato  il  popolo,  e  fattoselo  amico,  mise  a 
fil  di  spada  quasi  tutti  gli  altri  nobili,  che  rimasi  e- 
rano  nella  città,  ed  abbruciò  le  case  loro,  e  finalmen- 
te, col  favore  dello   stesso  popolo,  cacciò  eziandio  i 


«Sa 

Ca»»Iocli,  non    che  ■  Parmigiani  di   lui  sii,  Guido  e 
Matteo  da   Correggio,  ed   uaurpoBsi  coal  nel   1373  la 
sigaorta.    L'Anonimo  (1)  cos'i    cotncaU  :   „  Qui    loco 
come  messer  Pinamontc  de'  Boaacolai   per   ioganno 
cacciò  fuori  ili    Mantova   li  suoi  consorti,  nccoslan- 
dosl  a  quelli    di  Casalodi ,  ch'erano    conti,  e  però 
li  chiama  matti,  che  s'accostarono  al  ocmico  loro, 
e  fidarsi   di    lui  ".  Il    titolo  di    rettore    del   comuoQ 
fu  mutalo  io  quello  di  capitano,  e  conferito  a  Pina* 
laoDlc,  il  quale  a'  dì   iS  di  fcblirajo  del  i^'jf>,fa  dal 
gran  consiglio  proclamato  capitano  generale  perpetuo- 
I   Caialudi  firmnruno  il  domicìlio  della  loro    famiglia 
nel  castello  di   CasaUUo  di  loro    ragione  nel  Breecia- 
no.  QqÌ  sDggiuage  Mario  Equicola  ne' suol  Comenla- 
rj  :   ,,  Gli  Arlotti,  i  Casalodi,  gli  Agnelli,  e  i  Gios- 
,  solani  cospirarono  per  rimuovere  il  giogo  dalla  cit- 
,tà:  ma  essendo  Finamoate  avvisato  del  Iraltuto  net 
,,  giorno  islesso  che  sì  doveva  eseguire,  assali  all'im- 
provviso i  congiurati  separatamente,  de' quali  parte 
,,  prese,  parte  furono  feriti,  molli  occisi,  e  gran  mol- 
Illudine   fuggendo  ai  salvò,  e  molti   sospetti  confì- 
nuti  in  diversi  luoglii,  fuori  dell' araiito  nido  sì  vis- 
sero". Anche   la   cronica   di    Mantova,  detta   Ali- 
prandina   fa   menzione  de'  Casalodi  «   dì   Pinanonle. 
BuonamcDle  Alipiaadi,  figliuolo  di  Simone  degli  Ali- 
prandi  di  Modovia, cittadino  mantovano,  compose  que- 
sta cronica  della  città  di  Mantova  in  dne  libri  in  ter- 
za rima,  in   cai  jMgliando  comincismento   dalla   fon- 
dazione della  patria ,  conduce  la  sua  narrazione  (ino 
al  i4t4'  Morì  nel   1417-  H  Muratori  no   inserì  buo- 
na parte  nel  tomo  'V.  delle  sue  Antichità  d'Italia.  Noi 

;i)  Inf.  C.  XX.  94. 
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ci  permettiamo  di  recarne  qui  no  tratto,  per  conso- 
larne della  attestazione  che  cpiel  Pinamoate,  dopo  a- 
aiirpato  con  violenaa  e  con  frodi  il  governo,  mostroa- 
si  alla  patria  giusto  ed  umano. 

„  De  pinamonte  di  Bonacolsi  chi  ?oUe  esser  ca- 
„  iato  dil  stato ,  e  alora  firmo  sua  signoria  e  morie 
^,  signore,  capitulo  i3g. 

Mo  tra  loro  si  fu  parie  presa 

Che  pinamonte  si  f ose  cazato 

E  cum  seguaci  chi  tolese  V  impresa. 

A  un  zorno  come  fue  ordinato 

Armati  cum  le  sue  spato  in  mano 
Al  ponte  Icona  si  fu  la  scherato. 

Pinamonte  chi  non  pensava  invano 

Sentie  V  orma  di  quelo  che  si  faeia 
Feci  tirar  a  lui  chi  era  lontano. 

Armosi  con  tuta  sua  compagnia 

La  campana  dil  popol  fé  sonare 
A  la  piaza  lo  popol  si  trasia 

Li  Casalodi  coli  altri  a  parlare 

Pur  sentendo  si  venen  a  smarire 
Gran  parte  di  loro  cominzò  fugare 

Per  gran  tema  deno  a  fuzire 

Molti  sono  presi  di  la  brigata 
Di  quali  asai  ne  fu  fato  morire. 

La  signoria  di  pinamonte  firmata 

Fu  magnamente  per  la  ler  partita. 
Piglio  lo  freno  a  mane  disligata. 

Parsi  a  lui  non  esser  ben  gradita 
A  multi  grandi  la  sua  signoria 
Vene  a  far  vendeta  molto  ardita 

4  molli  nobili  mise  angaria 


>6i 
Che  far  di  la  terra  son  confinati 
Chosi  ziaackun  de  che  reguardo  avia 
Molti  e  molli  ne  sono  chazati 

Tanti  che  lui  si  vili  eser  iechuro 
Di  tjueii  altri  chi  dintro   son   Insati. 
Vmiìioii  e  non  fue  più  duro 

Faeia  han  retimento  de  li  cittadini 
Che  di  vinditi  fati  era  maturo 
Jusiieia  facia  a  grandi  e  picenini 
Si  che  tiaschuno  avi  so  drito 
Ciladini  contenti  e  contadini- 
Mille  ducent  setanta  ola  choria 

Di  mazo  era  chel  si  comemava 
Cantra   Casalodi  che  gonsaga  tenia 
Mantuani  handecali  la  involava 
Posa  a  pinamonte  la  dasia 
Di   bando   asa   di   laro   si  tirava. 
Come  il    Rnvennale    signor  Jacopo    LanJonì  dìvi- 
sò  feliceraenlc  di  riprodurre  con  poclica   pi^rifrast  die- 
ci   Maccheronee  del    noMro    Merlin   Coccai»  ;    così    il 
manloTaDO  marchese  Carlo  Gapilupi  stessi   a  mero  o- 
z\o    leUerano    e   per    nostro    eccitatiicnlo    voltando    in 
Tulgari  ottave  quc' tratti  di  detta  cronica,  che  più  gio- 
var  polrebbono  a  schiarimento  della    non  anco  bene 
stenebrata  storia  dì  questa  nostra  patria.  Teofilo  Fo- 
lengo, il  <juale   meglio  volle   esser  primo  in  tal  poe- 
sìa, a' suoi  tempi  giocosa,  che  sccorido  nell'epica,  po- 
se tutto  il  suo  ingegno  in  farsi  originale  con  <]ucl  la- 
tino maeeheroneo;  dovechè  l'Aliprandi  scrivea  giù  giù 
come  on   notajo  ,  né  volea    fastidio  di    numerar  piedi 
ai  versi  sulle  dita.  Malagevole   quindi  venir  dovea  la 
versione  delle  geste  di   Baldo;  che  bensì  ridir  si  po- 
teano  e  far  viemeglio  lepidi   gli   strambolli,  ma    non 


■ 

sempre  vestire  iUliaiMiiBeDte  e  nobilmente  le  rustiche 
grazie  di  quel  grosso  latioo:  e  il  Capilapi,  se  va- 
glia a  vincer  noja,  in  torsi  dinanzi  le  tante  mende, 
avrà  facilisaÌBBa  la  cnra  del  far  gradevole  il  troppo 
sgraxiato  alile  del  Bonamente.  Dal  saggio  peraltro 
ohe  qui  rechiamo,  ad  uopo  di  spiegazione  dclF  ami- 
cato favellìo  de*  Virgiliani ,  travestimento  più  carpito 
dair  amicizia  che  meditato  pe*  tipi ,  altri  non  voglia 
fare  stima  della  penna  ;  che  taccia  n'  avremmo  noi 
d*  assentatort ,  in  dire  Carlo  Capilupi  degno  nepote 
de' celeberrimi  Camillo  Lelio  ed  Ippolito,  eh' ei  ^  Del 
retaggio  miglior  molto  possiede  -^  e  che  nato  era ,  ^i 
saecla  coisseràt  ad  emolar  la  gloria  degli  avi;  nobilis- 
sima schiatta  e  sola  venuta  gloriosa  a  noi  da'  tempi 
appunto  di  Bordello  e  di  Pinamonte;  o  famosa  pel 
tesoro  de'  codici Ahi!  ch'altri  a'  abbelliva  le  bel- 
lezze di  Dante  col  bel  codice  Gapilupiano! 

Chi  ha  posto  il  core  in  ansietà  di  regno 
Posa  non  trova  sì  il  desio  lo  punge, 
Che  quanto  gli  attraversa  il  suo  disegno 
Tutto  conculca,  e  quando  poi  lo  giunge 
Cauto  lo  vedi  sì  temprar  lo  ingegno 
Che  por  virtù  quel  che  vi  sta  ben  lunge. 
Così  vedrete  in  quesf  istoria  espresso 
Di  Pinamonte ,  cV  ebbe  a  far  lo  stesso. 

Furono  al  loco  della  data  fede 

yel  dì  prefisso  tutti  i  congiurati 
Per  cacciare  il  tiranno  dalla  sede. 
Là  si  schierare  di  gran  spade  armati 
Ove  oggi  surto  il  passaggiero  vede 
V  atrio  sublime  del  Tea t tv ,  e  ai  lati 
Spaziose  vie,  de'  Casahdé  ostello 


fera  alli  tempi  dcUi  guaì  fatcllo. 

Ma  Pinamonte  non  pensava  invano, 
L'orme  seguiva  ilclli /ulti  altrui: 
Ogni  iuo  amico  che  gli  era  lotitiino 
fallo   avea   tolto   che   veniise   u   lui: 
Cinto  di  ferro  colla  spada  in  mano 
Andava  incanirò  alli  niniiei  sui. 
La   campana   del  popol  fea   sonare 
Che  molta   in   piana  unia  genie   volgare. 

Ji  Casaìodi ,  ed  a   chi  stava  insieme , 

Quando  sentirò  che  venia  la  frotta, 
Xaccfue  il  timor,  s'infievolì  la  speme; 
E  la  genie  che  seco  avean  condotta  , 
Al  Bìinacolsi  che  la  insegue  e  preme, 
l'olle  le  ipallc ,  fuggì  tutta  in  rotta: 
Molti  fur  presi  nella  fuga  ,  e  aitai 
Furon  costretti  a  non   tornar  più  mai. 

Per  l'armi  sue,  e  il  popolar  favore 

Data  ai  nemici  l'ultima  sconfitta. 
Ben  Pinamonte  tripudiò  nel  core, 
*  Che  parte  spenta,  e  parte  ancor  proscrit 

fide  dal  tetto  in  lacrimalo  errore 
ir  accattando  un  pane  dereìilta  ; 
E  la  fortuna   sua   così  firmata 
Piglio   lo  freno  a    mano   disligata. 

Or  parve  a  lui  non  esser  ben  gradito 

A   molli  grandi  lo   imperio    novello: 
Subito   ei  corse   alia   vendetta   ardito , 
Fuori  cacciali  dal  nativo  ostello 
Ad  uscir  gli  angariò   del  patrio   Ulo 
Con   chiunque   a   lui   credè  fosse   rulello , 
F.  a  viver  li  mandò  vita  meschina 
J'ivere  che  al  morir  tanto  dechina. 
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Egli  assai  molti  ne  cacciò  per  bando 
Tanto  che  vide  lui  esser  sicuro 
Da  chi  restava  ai  casi  altrui  pensando  ; 
Poscia  umiliossi  e  più  non  fu  si  duro , 
Mite  spiegò  sulla  città  comando 
Che  di  vendette  fatte  era  maturo  ; 
*^  Diede  lor  dritto  a*  ricchi  ^  e  a  poverelli 
Che  a  questi  mai  non  soverchiasser  quelli. 

Infuoca  il  sole  già  le  coma  al  Tauro  ^ 
E  i  bandeggiati  dalla  dolce  terra 
De*  Casalodi  alT  unico  restauro 
Di  Gonzaga  al  Castel  rompono  guerra , 
Della  vittoria  vi  piantano  il  lauro 
Lo  danno  a  Pinamontc  che  gli  sferra 
Dal  duro  esiglio  rivocati  a  lui 
Che  ha  tratta  la  castagna  a  zampa  altrui, 

Pinamonte  morì  nel  settembre  del  1289. 

Nel  i2gi  Bardellone  BooacoMÌ  prese  in  Mantova 
le  redini  del  governo,  e  nel  lagS  vi  rimise  più  di 
duemila  persone,  che  ite  n*  erano  in  bando.  Ma  Bot- 
ticella, figlio  di  Giovannino  Bonacossi,  nel  1299, 
cacciali  di  Mantova  gli  sii  Bardellone  e  Taiao,  col- 
rajuto  d'Alberto  dalla  Scala,  usurpò  la  sua  volta  la 
aignoria  della  città,  ed  in  quella  potè  poi  langamen- 
te  mantenersi  confratelli  Rinaldo,  Passerino,  e  Buti- 
rone.  Neir ottobre  del  i3ia  Passerino  fecesi  eleggere 
signore  eziandio  di  Modena,  la  qual  città  per  più  an« 
ni  rimase  in  sua  balìa.  Mantova  sta  por  essa  al  pari 
di  Verona  tra  Feltro  e  Feltro,  cioè  tra  Fellre  del 
Friuli ,  e  Monte-Feltro  di  Romagna  :  come  non  cad-. 
de  mai  in  pensiero  a  veruno  chiosatore  di  cercar  pur 
ivi  il  Veltro  profetato?  Nessuno   sospettò   mai,  che 
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Pstserinì  e  Bulìronì  fossero  solute  di  quel!' amile  Ita- 
lia — •  Per  cui  morìa  la  virgine  Camilla  —,  Furialo  e  Tur- 
PO  e  Niso  di  ferule  —  (i).  Ma  già  di  Ycltri ,  cui  ba- 
etassero  a  cibo  sapienza  g  virtù,  o  non  nacque  il  pri- 
mo, o  ei  spense  nel  canile  la  razza.  Il  poeta  si  ri- 
promelte  dei  destini  —  Che  solveranno  questo  enigma 
forte  —  (a)  ;  e  noi  aspettiamo  ancora  Ìl  „  Messo  di 
„  Dio".  Enrico  VII  aveva  inviato  a  Mantova  Lappo 
Farinata  degli  Ubcrii  con  dignità  di  vicario  imperia- 
le. Passerino,  già  dì  parte  Guelfa,  si  volse  tosto  a 
quella  de'ChibcUini  ;  allora  il  popolo  mantovano  ob- 
bligò coir  armi  Lappo  ad  uscire  della  città.  Ne  mo- 
strai sdegno  Enrico;  ma  Passerino,  placato  aveodi 
con  grandiosa  somma  di  denaro,  ottenne  di  css' 
nominato  in  luogo  del  Farinata,  vicario  imperi 
aalmcote  Luigi ,  figliuolo   di  Guido  Gonz  uie 

e  prima  origine  de' signori,  marchcu  e  du  iian- 

tova,  ne)    i3i8,  ne  prese  la   signoria.   Sarìi  a 

tica  di  miglior  penna  che  la  nostra  ,  il  difend 
lesta  illustre  mantovaoa  famiglia  dalla  imputazione 
tale  (lai  Sismondi  ove  disse  :  ,,  Tutta  la  storia  dei  prin- 
„  cipt  Gonzaghi  non  versa  che  intorno  ai  sontuosi 
„  accoglimenti  fatti  ai  sovrani  che  altra  versarono  i  lo- 
„  ro  stati,  intorno  ai  toro  proprj  viaggi,  ed  a' pochi 
,,  sussidi  dati  agi'  imperatori  per  fare  la  gaerra  al 
„  Turchi". 

(!)  iDf.  C.  I.  .07. 

[7)  Purg.  C.  XXXIIL  So. 
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Mtontasi  su  Bismantopa  in  cacume^ 
Con  esso  i  pie. 

Purg.  C.  IV.  26. 


GUIDO  DA  CASTELLO 

§.  4-  -L>  Modena  i  Grisolfi  erano  imperlali,  gli  Ai* 
goni  erano  eccIeBiaitioi.  I  Gritolfi  cacciarono  §li  Ai- 
goni  nel  ia4S,  per  opera  di  Federigo  II;  ed  una  se- 
oonda  volta,  due  anni  prima  della  battaglia  contro 
Enzo.  Me*  capitoli  poi  della  pace  tra  Modena  e  Bo<^ 
legna,  ataLlliti  il  dicembre  del  ia49  ^"  patteggiato  il 
ritorno  libero  degli  Aigoni  alla  patria,  e  messa  con- 
cordia tra  essi  e  i  Grisolfi.  Que'  da  Sassuolo,  da  Li- 
▼iszano,  da  G<anacelo,  ed  i  Grassoni  erano  Ghibelli- 
ni; i  Savigoani,  i  Rangoni,  i  Boschetti,  i  Guidoni, 
i  Pedrezzani  erano  Guelfi.  Nel  1199  Guido  Lamber- 
tini ,  podestà  de*  Reggiani ,  fatta  ayera  coli*  armi  la 
conquista  della  terra  di  Bismantova.  Essendo  stata  poi 
tolta  ai  Reggiani  da  Tommasino  da  Gorzano,  e  dai 
aignori  da  Banzoia,  il  popolo  di  Reggio  nel  1279  cin- 
se d*  assedio  quella  terra ,  denominata  la  Pietra  di 
Bismantova,  e  dopo  quindici  giorni  potè  ricuperarla. 
Il  Tassoni  scriveva  il  i3  aprile  del  1619  al  Bariso- 
ni  la  seguente  censura.  ^,  Certi  cosmografi,  che  sono 
„  venuti  qua  dalle  montagne  di  Modana ,  mi  dicono, 
„  che  certa  terra  che  noi  chiamiamo  Busmanta,  mar- 
„  chesato  oggidì  de*  signori  Bevilacqua ,  vuol  esaere 
„  scritta  Bismanta,  perchè  cosi  la  scrivono  i  lettera- 
„  ti.  Dante  la  chiama  Bismantova;  ma  Dante  chiama 


„  anche  <Ieir altre  cose  a  buo  modo:  diciamo  noi  Bis- 
„  manta,  e  lasciamo  a  Dante  i  capricci  suoi".  Non 
già  per  capriccio,  siccome  crede  il  capriccioBo  Tas- 
soni, 0ia  per  soda  e  ragionata  erudizione  appellò  Dan- 
te fiismantova  quella  terra,  posta  su  d'un  monte  dì 
malagevole  ascesa.  Bismantua  la  disse  più  volte  l'au- 
tore del  Memoriale  del  podestà  di  Reggio,  all'anno 
1379  [i)i  e  sempre  la  chiamò  Bìsmanlua  e  Pietra  di 
Bisinaolua,  Sagaccio  de  la  Gazata  nella  cronaca  di 
Reggio  all'anno  077,  imitato  dal  Melli  e  dal  Pan- 
GÌroli  (3).  Nel  13  SS  era  podestà  ili  Reggio  Matteo  da 
Correggio. 

Dovette  Dante  conoscere  personolmenle  G  nido  da 
Castello  di  Reggio,  padre  e  conservatore  d'ogni  Icg. 
giadra  maniera,  detto  il  Semplice  Lombarda,  o  si* 
l'uomo  di  LomLardla  più  ch'altri  dotato  di  bella  sim* 
plicità  e  schiettezza.  Il  poetili,  del  cod.  Mant.  ci  dà 
di  Guido  il  cognome  dichiarandola  de  Robcrtis  de  Re> 
gio.  A.ppunlo  in  Reggio  ebbe  potenza  la  famiglia  dei 
Roberti,  e  ne  (u  cacciala,  e  vi  fu  ristabilita  dagli 
Fsien&i  poco  prima  che  Dante  scrivesse  ;  —  K  Guirlo 
da  Castel  che  mei  si  noma  —  Francescamente  il  sem- 
plice Lombardo  ~  {i).  Nel  .336  Manfredi  Pio,  capo 
della  fazione  Ghibellina,  di  concorde  volere  de' citta- 
dini, cedette  Ìl  dominio  di  Modena  aà  Obizzo  Esten- 
se marchese  di  Ferrara. 

(1)  Ber.  lui.  Scr.   T.  Vili. 
(1)  Ber.  Ital.   SciÌp.  T.  XVTtl. 
(3)  Purg.  C.  XVI.  125, 
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Perchè  una  gente  impera  et  altra  langueg 

Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 
Che  è  occulto,  corno  in  erba  lo  angue, 

ini  C.  Vn.  82. 


MATTEO  VISCONTI 

§.  5.  1.1  EL  giorno  37  dicembre  ia83  Ottone  Yisooo- 
ti,  arcivescovo  di  Milano,  ne  cacciò  Giovanni  del 
Poggio,  che  risiedeva  io  quella  città  aiccome  vicario 
del  marchese  Bonifacio  di  Monferrato;  e  fecesi  forte 
della  colleganza  con  Cremonesi,  Piacentini  e  Brescia- 
ni. Nel  1386  il  detto  Ottone  riasci  con  trattato  ad 
allontanar  da  Milano  i  Torriani ,  che  si  ricoverarono 
in  AquilejM  presso  quel  patriarca  Raimondo  dalla  Tor- 
re. II  nepote  d'Ottone,  Matteo  "Visconti,  fu  nomina- 
to nel  1387  ^^'  popolo  milanese  capitano  per  un  an- 
no; e  nel  lago  eletto  alla  stessa  dignità  dalle  città 
di  Novara  e  di  Vercelli.  Nel  1394  Matteo  fu  dal  re 
de'  Romani  Adolfo  di  Nassau  creato  vicario  imperia- 
le. Nel  1395  morì  V  arcivescovo  Ottone  Visconti  di 
lui  zio.  Fra  le  case  potenti  di  Milano  distinguevansi 
quelle  de' Cattane!,  Crivelli,  Lampngnani,  Firovaoi, 
Settala,  Barbavara,  e  Torriani.  Nel  1399  Galeazzo 
Visconti  trovandosi  podestà  in  Novara,  appena  con 
rapida  fuga  potè  salvare  la  vita.  Antonio  Fisigara  e- 
ra  tiranno  di  Lodi;  Venturino  Benzonc  di  Crema.  La 
famiglia  Cavalcabò  dirigeva  a  sua  voglia  Cremona  ; 
quelle  de'Brusati  e  de'  Torniclli  avean  preponderan- 
za in  Novara;  e  T altre  degli  Avvocati  0  Ayugadri  e 


de'Tizioni  in  VerctOli.  Filìppone,  conle  di  Langnsco, 
cacciala  (li  Pavia  Manfredo  Beccaria,  dominaTa  Ìl  Pa- 
vese e  la  Lom«IIÌnn.  Corrado  Ruaca  aveva  ìd  sigaa- 
ria  Como  e  il  suo  distretlo.  Alberlo  Scotto  tenca  Pia- 
cenza sua  patria  e  gran  parte  del  paese  tra  la  Lom- 
bardia e  la  Liguria  orientale.  Matteo  avca  tolti  gli 
Btat)  al  inarchcae  Giovanni  di  Monferrato,  e  minac- 
ciava ili  egual  sorte  or  questo  or  quello,  Tutti  per- 
tanto i  nominati  unitamente  assalirono  Matteo,  e  lo 
foncarooo  cosi,  che  dovette  ritirarsi  nel  suo  caetello 
di  ».  Colombano.  Nel  i3oa  una  sedizione  popolare 
caccili  tutti  ì  Visconti  fuor  di  Milano.  Risorsero  quin- 
di le  ijuasi  obbliate  fazioni  de' Guelfi  in  favor  de'Tor- 
riunì,  e  de' Ghibellini  □  sostegno  de' Visconti.  Galeax- 
XO' Visconti,  ricoveralo  prima  a  Ferrara,  potò  poscia 
sodar  podestà  a  Trivi°l.  Per  que'  versi  —  Acn  te  fa- 
rà ii  beltà  sepollura~~  La  vipera  che  i  Mitaneti  ac- 
campa— Com'  avrìa  fatto  il  gatto  di  Gallura  (i)  s'a- 
dira il  Giovio,  e  nella  vita  dì  Galeazzo  I  così  in> 
veiace  contro  Dante:  Et  lieiele  hinc  mirari  juvut  tam 
malignum  quam  poUea  faUum  Dantliis  poetae  judi- 
cium,  cum  ex  hoc  conjugiu  f'ipcram  GuHura  infeno- 
rem  putarit.  Dante  ivi  non  parla  della  materiale  ma- 
gnificenia  del  mausoleo;  non  vuol  dire,  che  la  casa 
de'  Visconti  di  Milano  non  fosse  per  dare  a  Beatrice 
un  sepolcro  altrettanto  sontuoso ,  quanto  a  lei  dato 
r  avrebbe  la  casa  de'  Visconti  di  Pisa.  Nò  diede  ivi 
Dante  la  preferenza  ai  Visconti  di  Pisa  in  paragone 
dei  Visconti  di  Milano,  riguardando  da  un  lato  al- 
l' antichità  della  famiglia  dei  sovrani  di  Gallura ,  e 
dall'  altro  all'  oscurità   di  quella   che  cresceva   allora 
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per  m  di  iisvrjpasioai,  eomo  pur  moetra  di  credere 
lo  steseo  Siwondi.  Dente  concede  soluato  uno  sfo- 
go •  Nido,  il  qoale  aon  potrebbe  aoa  rimproverare 
le  sue  Beetrìee,  perchè  e'  indnete  treppo  fiBcilmeote  e 
paiaere  e  seooiide  soxze.  Dice  tolamefite  che  T  arme 
onde  aarà  oroaio  il  suo  sepolcro ,  noi  renderà  si  ri- 
apettabile,  cene  rendato  V  arrebbe  V  arme  di  Gallu- 
19^  perchè  la  vipera  farà  al  mondo  perpetua  teatìmo* 
aiaosa  della  bigamia  di  Beatrice  e  della  rotta  fede  al 
ceaere  di  Nino,  mentre  il  Gallo  airrebbe  attestata  la 
aaa  vedovile  costansa  e  castità.  In  peggiore  sbaglio  cad* 
de  Ferreto  Ticentioo,  allorché  nella  sua   storia  cre- 
dette di  anifunciare  come  fanciulla  la  già  vedova  Bea* 
'  trice ,  dicendo  :  Sic  Beatrix  ObUtonis  nata,  decora  et 
forma  apeciabilis^  ejusque  fore  aeiatis  qua  virgines  pu^ 
dicitiae  magnae  laudantury  Galeatium  virum  agnofit^ 
illique  ihaedis  non  adversa  justU  adhaesit.  Dante  con 
quo*  versi  m  Poscia  cb«  irasmuitò  le  bianche  bende  ^ 
Le  guai  convUn  che  wiisera  ancor  brami ^{i)  accenna 
probabilmente  la  costernasione  in  cui  la  casa  de'  Vi* 
sconti  dovette  precipitare.  Guidotto  della  Torre  avea 
cacciato  di  Milano  il  Ghibellino  Matteo.  Erasi  questi 
ricoverato  prima  al  lago  d' Iseo  indi  nella  villa  di  No- 
garola ,  ove  fece  dimora  forse  cinque  anni ,  errando 
spesso  in  riva  all' Adige,  e  campando  a  stento  la  vi- 
ta  con  la  pescagione.  Guido    mandò  a  chiedere    per 
ischerno  a  Matteo,  mentre  viveasi  in  così  povero  sta- 
to ,  quando  credea  di  poter   tornare  a  Milano  :  Mat- 
teo rispose  al  messo:  dirai  al  tuo  signore  Guidotto, 
che  quando  i  suoi  peccati  soperchieranno  i  miei,  al- 
lora io  tornerò  a  Milano.  Scese  finalmente  dall'  Alpi 
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Enrico  VII.  Giunto  lo  imperatorfl  od  un  crocÌ( 
(li  due  vie,  Matteo  Tiscoali  gli  si  fé  iocontro,  i 
zando  la  mano  disse:  Signore,  quesla  mano  ti 
dare  e  torre  Milano:  vlcoì  ove  sodo  gli  amici  i: 
se  vai  verso  Pavia,  tu  perdi  Milano:  lo  impera 
lenne  il  consiglio  di  Matteo.  Guldotlo  dorclte  ai 
re  air  iagreMo  d'Arrigo,  che  gli  disse  al  primo 
dello:  Guido,  ricoDosci  il  tuo  re,  perchè  duro  ( 
calcitrare  contro  lo  stimolo.  Arrigo  scelse  a  sue 
cario  nel  Milanese  Matteo  Visconti  ;  e  e- 

Filippo  di   SavDJa  nel   Piemonte.   MorLu  jii 
teo   riporlo   una   scanalata    vittoria   contro   >• 
ili  Cardona  a  Bassìgnana,  e  parve  stabilire  $u 
si    inconcusse  la    sua  dominazione.    Ma  papa  Gìc. 
ni  XXIl  e  il  suo  legato  cardinale  del  Poggetto,  U.~- 
lo  operarono  contro  di    lui  che    fìnaimrnte  s'  indusse 
a  rinunciare  la   signorìa   al   figlio  Galeazzo,  ed  a  ri- 
Itrarsj  oel  monastero  di  Cresenstago,  dove  Cni  di  vi- 
vere il  39  Giugno  dell'anno   i3a3. 

Quel  che  più  lasso  tra  costor  l' atterra 

Guardando  in  suso,  è   Guglielmo  Marchesa , 
Per  cui  et  Alessandria  e  la  sua  guerra 

Fa  pianger  Monferrato  e  Canavese. 

Purg.  C.  VII.  .33. 

GUGLIELMO  VL 

§.  6.  XJnciiiLMo  VI  marchese  di  Monferrato  e  ai- 
gaore  d'Alessandria  della  Paglia,  aveva  in  moglie  li- 
na figlia  di  Alfonso,  ro  di  Castiglia,  e  data  aveva 
una  propria  figliuola  in  moglie  all'  imperadore  greco 
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Aodronieo  Paleologo.  Amanle  della  retuiudine,  non 
permetteva  che   alcuno  de*  grandi   ne*  suoi  stati  op- 
primesse in  rerun  modo  il  popolo,  come  bene  spea- 
ao  interrienei  o?e  non  trovasi  buon  governo.  Il  per- 
chè i  grandi  congiurarono  lungamente  a*  danni  di  lui, 
che  pure  allora  dir  si  poterà  uno  de*  più  ragguarde* 
ToU  principi  italiani.  Guglielmo,  poiché  coli* ajuto  de- 
gli Astigiani  e  de*  Torinesi  avea  potuto  succedere  al- 
la grandezza  del  marchese  Oberto  Pelayicino,  facea 
credere  allo  suocero  Alfonso,  che  bastato  gli   sareb- 
be r  animo  di   ridurgli  ali*  ubbidienza  tutta  Italia  ;  e 
veramente  mirata  egli  ad  insignorirai  della  intera  Lom- 
bardia. Ma  essendo  in  cammino  alla  volta  della  Spa- 
gna, colla   moglie  Beatrice,  fu  nel  laSi    sorpreso  e 
ritenuto  prigione  da  Tommaso  conte  di  Savoja,  e  per 
liberarsi,  dovette  cedergli  le  sue  ragioni  sopra  varie 
città.  Finalmente  i  grandi  fra  gli  Alessandrini  nel  gior- 
no 8  di  settembre  del  lago  Io  presero  a  tradimento, 
e  lo  chiusero   in   una  gabbia   di   legno  :  in  quella  e- 
aposto  al   pubblico,  quel   bestia   feroce,  sofferse  ben 
diciolto   mesi  di  patimenti,  e  in   quella   miseramente 
si  morì  d*  angoscia  il  di  6  febbrajo  1292.  Sagace  in 
meditare  magnanimi  intraprendimcnti,  solerte  e  robu- 
sto in  farli  adempiuti ,  intrepido  neir  armi ,  prudente 
nel  reggere  lo  stato,  moderato  nei  vivere;  bene  avreb- 
be roeritaro  de* popoli,  se  ambizione  di  signorie  non 
ne   avesse   aspreggiato  il   dominio,  e  renduta  doppia 
la  fede.    Dante   bene  il  conobbe,  e  trovò  di  che   lo- 
carlo in  Purgatorio  fra   coloro  che  tutto   non   fecero 
quel  bene  eh*  era  in  lor  potenza  di  fare:  ne   ricorda 
la  prigionia  e  la  morte;  e  dice  che  nella   guerra  se- 
guitane tra  gli  Aleisandrini  ed  i  figliuoli  di  esso  mar- 
chese ,  s'  ebbero  là  peggio   que*  di   Monferrato  e  del 


CsitaTese,'  cfte  mililaraiKi  per  la  causa  del  iJiscpn- 
denù  di  lui  (ij.  Kd  ivi  l'Anonimo:  „  Guglielmo  nel 
,,'1390  fu  preso  dagli  AleseandrJni ,  e  in  loro  carce- 
,,  re  morie:  e  però  eh"  egli  rìrnsie  senza  erede  ma- 
,,  Schio,  dice  che  Alessandria  e  la  guerra  sua  fanno 
„  piangere  tutto  il  paese  ch'egli  tenea;  eì  perche  so- 
„  DO  privati  di  ei  buono  sigaore,  e  sì  perchè  sono 
j,  venuti  Bollo 'l  goyerno  di  straniero  erede".  Verità 
è  che  a  Guglielmo  succedette  il  figliuolo  Giovanni  in 
C9§8Ì  Icoera  età.  Di  lui  parla  Danic  nel  Volg.  Elo- 
quio (3).  Ma  Giovanni  passar  dorelle  alla  corte  di 
Carlo  11  di  Napoli,  per  essersi  Matteo  Vìsconlt  fat- 
to dichiarare  capitano  del  Monferrato.  Matteo  mise 
pure  podestà  in  Novara  il  suo  primogenito  Galeazzo 
ancor  giovinetto.  Giovanni,  marchese  di  Monferrato, 
nel  gennajo  del  t3o5  diede  fine  a' suoi  giorni,  e  al 
Ja  diritta  linea  dì  quei  principi,  per  mancanza  di  Ggli 
Non  dissimili  sciagure  afflissero  la  casa  di  Savo 
js.  Amedeo  IV  era  stato  creato  da  Federico  11  vi 
cario  dell'impecio  in  Italia.  Tommaso  II,  suo  fratel 
Io,  vinto  dagli  Astigiani  a  Montebruno  nel  ia56,  o 
fallo  prigione,  dovelle  rinunciare  al  dominio  di  To 
Tino,  né  sopravvisse  al  suo  infortunio.  Il  conto  Bo- 
nifazio, suo  nepote,  superato  e  preso  nel  1363  di 
ribellati  abitanti  di  Torino,  fu  custodito  in  catene  fi- 
no alla  morte,  a  cui  dovette  soggiacere  nell'anno 
cessivo.  1  conti  di  Savoja  giunsero  a  stahilirsi  io  pos- 
sesso  di  Torino  e  delle  sue  vicinanze  sollanlo  nel  la' 
Amedeo  V,  e  Filippo,  prìncipe  d'Acaja,  che  sigf 
reggiava  la   parte  del  Piemonte   lasciatagli  dallo   zi 
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apersero  il  primo  adito  alla  Tenuta  in  Italia  d'Arri- 
go  VII,  a  Lodorico  di  Savoja  Io  precedette  ilei  cam- 
mino alla  Tolta  di  Roma  nel  i3io  con  5oo  caralli. 
Alesaandrìa  che  mantenuta  crasi  costantemente  nel  par- 
atilo Guelfo,  assistita  dal  Tisoonte,  direnne  Ghibelli- 
sa  y  e  ruppe  guerra  ad  Asti ,  alleata  del  re  Roberto  : 
«•  r  une  e  V  altre  popolasioni  agitate  furono  da  lunghe 
[ie  cittadinesche. 


»  RETTORI  E  CAPITANI  DI  POPOLI 


!^  •-    ?"     •         f       »     ' 
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G  A  P  O   IIL 


JLafamm^  che  la  vostra  Casa  onora j 
QrUa  i  tignori,  o  grida  la  eaniraia^ 
.Sì  the  ne  sa,  chi  non  vi  fu  ancora. 

Si  io  fi  giurOj  sHo  di  sopra  rada^ 
Che  vostra  gente  errata  non  si  sfregia 
9el  frégio  detta  borsa  e  detta  spada. 

Purg.  C  ym.  ia4. 


MALASPINI 


§.  I.  X  MabfpiiM^  marchesi  di  hutAgienÈf  apparten* 

nero  ad  una  delle  famiglie  priocipesche  d'Italia.  Son 
nomi  chiari  nella  storia  quelli  d'Obizzo,  di  Morello, 
d'Alberto,  di  Guglielmo  e  di  Corrado.  L'antico  Cor- 
rado marchese  di  Lunigiana,  ricordato  dall'Alighiero, 
era  figliuolo  di  Folco,  che  vivea  nel  secolo  decimo- 
primo.  Isnardo  di  lui  figlio  dal  suo  matrimonio  con 
Sichelgauta ,  nata  d'  un  re  di  Sardegna ,  ebbe  quel- 
la Obizzo,  che  ricusò  di  servire  l'imperatore  Enri- 
co y  contro  il  papa.  Vedesi  questa  famiglia  in  lotta 
coi  yescoyi  di  Luni  fino  dal  ii34,  ed  investita  di 
feudi  da  Federico  I  nel  1164.  Obizzo  Malaspina  die- 
de il  passaggio  per  le  sue  terre  della  Lunigiana  a  Fc- 
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derioo  nel  1167,  mentre  i  Lombardi  gli  si  opposero 
nel  suo  ritorno  da  Romiw  al  yalicar  T  A  pennino;  ma 
poco  dopo  divenne  il  consigliere  e  la  guida  principale 
della  gran  lega  fra  le  lombarde  città.  Il  marchese  Ma- 
rcello Malaspina  ebbe  guerra  co*Genovesi  Vanno  1 173, 
e  per  aver  pace  dovette  ceder  loro  Pietra-Coperta:  e- 
ra  alla  testa  de' Piacentini  nel  11 88  e  quando  in  guer- 
ra co' Piacentini  furono  sconfitti  in  Valle  di  Taro,  e 
quando  assediarono  e  diruparono  Torre  di  Seno  e  Ga- 
atelnuovo.  Furono  suoi  figli  Guglielmo,  Gorrado,  ed 
Obizzo.  Guglielmo  marchese  di  Massa  e  Carrara,  fa 
esposto  a  gravi  traversie,  servì  i  Genovesi  contro  gli 
Astigiani,  e  morì  Tanno  is)3o.  Suo  figlio  Isnardo 
sposò  Gubitosa  figliuola  d'Azzo  V  d'Este,  e  n'ebbe 
Gabriello,  che  lasciò  dopo  di  sé  quello  Spinetta,  che 
fu  cacciato  de'  suoi  stati  da  Gastruceìo  Castracani. 
Corrado ,  che  fu  Io  stipite  de'  marchesi  di  Viilafran- 
ca  militava  sotto  le  imperiali  bandiere,  e  trovossi  in 
Vittoria ,  quando  fu  sorpresa  ed  incendiata  dai  Par- 
migiani. Un  altro  Currado  chiede  a  Dante  in  Purga- 
torio novelle  della  Lunigiana.  —  Cominciò  ella:  se  no- 
vella vera  —  Di  Valdimagra ,  0  di  parte  vicina  —  Sai , 
dilla  a  me  ,  che  già  grande  là  era.  ^  Chiamato  fui 
Currado  Malaspina  :  ^  I^ion  son  V  antico ,  ma  di  lui  di- 
scesi^ (1).  Dante  gli  risponde:  io  non  fui  giammai 
pei  vostri  paesi  :  ma  dov'  è  luogo  in  tutta  Europa , 
in  cui  non  sia  pervenuta  di  essi  gran  rinomanza?  La 
fama  che  onora  la  vostra  famiglia  pubblica  altamen- 
te i  marchesi  ed  il  paese,  così  che  ne  hanno  contez- 
za quelli  ancora  che  non  vi  furono:  vi  giuro  che  l'o- 
norata vostra  famiglia  non  vien  punto  perdendo  lode 
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=77  . 
In  libtnlilà  ed  io  raion  :  abito  ài  edumiose  •  bao- 
■I  iaMe  ri  la  nndoDo  prìvi)eg;iata,  cbe  loU^Ta  per 
k  yià  (Irìtta,  e  dispregia  il  mal  cammina,  ore,  die- 
tro air  eaenpie  del  reo  capo  (Boaifaiio  TIII),  rà  il 
resto  del  roonilo.  Il  perchè  Carrado  gli  prorncHe,  cbe 
questa  opÌDÌone  tanto  corteae,  ch'egli' fa»  ddla  lami-. 
glia  Malaspina,  gli  sarà,  iofra  aett» anni,  ribadita  ia 
capo  da  troppa  meglio  cbe' da  parole ,  .àoè  dalla  ger 
nerosa  accoglieozo,  che  farà  a  lai  medeiimo  cacciato 
di  patria  Marcello  Malaapina  HO  figlio.  Qd erto  Cor- 
rado avca  avuta  moglie  noa  madoona  dì  Sardegna,* 
in  dote  U  citiò  (li  Bosa,  e  il  castello  di  Daesoli  co* 
suoi  terrìtor)  e  coofiui  ;  morta  la  moglie,  fece. parte- 
cipi di  taota  sostanza  lutti  di  eoo  casato.  L'Anoni- 
no ,  al  verso  :  ~  A'  miei  parlai  C  amor  che  ^ui  rig^E- 
ìia  (i),  spiega  :  ,,  Portai  tanto  amore  ■'  mìei,  uh'  io 
„  ne  lasciai  la  cura  dell'  anima ,  e  indógiai  t  opere 
„  meri Ig rie  delia  salute,  per  goerreggiare  e  acquista* 
„  re  amici;  il  quale  amore  qni  si  porga".  Dani*  ci 
fa  coaosccTc  die  prima  del  i3oo  noo  era  mai  slato 
in  Lonigians ,  ma  clic  cosi  scrivca,  dopo  aver  rice- 
vute molle  buone  accoglienze  da  Franccschino  Mala- 
spina  nel  tempo  del  suo  esilio  ,  e  precisamente  dopo 
scorsi  da  «jucllo  cinque  anni.  HLb'  egli  allora  in  sor- 
te di  essere  procuratore  a  Serazzana  della  Concordia 
Ira  la  casa  Malespini  ed  il  vescovo  Antonio.  Per  ma- 
nifestare la  sua  riconoscenza  a  madonna  Alagìa,  mo- 
glie di  Maroello  e  madre  del  detto  t'ranccscliino,  fa 
che  papa  Adriano  V,  di  lei  iÌo,  gli  dica:  se  tu  vuoi 
raccomaodarmi  ad  alcuno,  perdio  preghi  a  mio  prò, 
sappi  ch'io  non  lio  al  mondo  altra  persona  atnorevo- 

(i)  Purg.   C.  Vm.    lag. 
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le,  presso  eui  tu  far  possa  uo  tale  uffioio,  che  un4 
mia  nepote:  è  dessa  Alagia:  essa  è  da  sé  buona:  le 
ave  orasiooi  saranno  ascoltate  in  delo  (1).  L*  Anonì-^ 
ino ,  comentando  il  verso  :  ^  Femmina  è  nata  e  non 
porta  ancor  benda  —  (3),  scrivi  :  ,,  Cioè  Adalagla  che 
,,  foe  nepote  di  papa  Adriano  del  Fiasco  e  moglie 
^)  del  marchese  Marcello  Malaspina ,  la  quale  ti  pia- 
,,  cera  tanto  che  tu  amerai  per  lei  la  sua  patria  ^S 
Ma  cotesta  Alagia  non  era  certamente  da  Locca;  don* 
que  a  lei  quel  verso  non  riferiva.  Nel  i3oi.  Maroel* 
lo  Malaspina  di  Mulazso,  figlio  del  marchese  Man* 
frodi  alla  testa  de*  Neri  scacciati  di  Pistoja  con  im« 
petuosa  battaglia  ruppe  i  Bianchi  in  Campo  Pioe* 
no  (3).  Uo  Francesco  Malaspina  nel  i3o8  prestò  coU 
le  milisie  della  Lunigiana  assistenza  a  Giberto  da  Cor* 
reggio,  perchè  rientrar  potesse  in' Parma  e  cacciarne 
i  Rossi  e  i  Lupi  con  tutti  i  Guelfi.  I  Malaspina  tol- 
aero  ai  Lucchesi  Sarsana  mentre  un  ufficiale  d'Ar- 
rigo yil  tolse  loro  Pietrasanta.  Ma  Gastrucoio  tolse 
poi  a  Spinetta  Malaspina  Fosdinovo,  Pentremoli,  e 
varie  terre  della  Luoigiana,  onde  quel  marchese  Spi- 
netta ,  eh'  erasi  collegato  co'  Fiorentini  nel  far  guerra 
ai  Lucchesi,  ridurre  si  dovette  agli  stipendj  deUo  Sca- 
ligero. I  Malaspina  rimasero  così  spogliati  dei  molti 
feudi  posseduti  tra  la  Liguria,  la  Lombardia  e  la  To- 
scana. Quello  di  Massa  e  di  Carrara  nel  qointodeci- 
mo  secolo  passò  per  mcezo  d'  una  femmina  sotto  il 
titolo  di.  marchesato  a  Franceschetto  Cibo,  figlio  d'In- 
nocenzo Vili;  fu  eretto  in  ducato  nel  i664,  ed  ul- 
timamente venne  in  dominio  di  Maria  Beatrice  d'Este. 

•    (1)  Purg.  C.  XIX.   i4a. 
(a)  Purg.  C.  XXIV.  43. 
(5)  luf.  C.  XXIV.  i/|5. 


S  Jave  Sile  e  Cagnan  t'accompagna. 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alla , 
Che  giù  per  luì  carpir  si  fa  la  ragna. 
P«r.  C.  IX.  /ìq. 

SIGNORI  DA  CAMINO 


§.  a.  V^uE'da  Camino,  Signori  di  Belluno,  erano 
aderenti  ai  Guelfi.  Nel  laBa  Azzo  T,  niarcheae  d' E- 
sle,  e  Ricciardo,  conte  di  e.  Bonifazio,  diedero  bat- 
lagtia  al  popolo  di  Trivigi,  per  la  difesa  de' eignori 
da  Camino,  citladini  e  collegati  di  Padova,  infesta- 
ti dai  Trivisani  fautori  d'  Alberico  da  Romano.  Que* 
da  Gamioo  riuscirono  ad  occupare  la  città  di  Tri- 
vigi nel  1339.  Eccelino  tolse  poi  loro  Belluno  nel 
■  349-  Gherardo  da  Camino  nel  ia84  cacciò  dalla  cit; 
tà  di  TrWìgi  Gherardo  de'  Castelli,  e  prese  la  signo- 
rìa della  ciltà.  Questo  Gherardo  da  Camino  è  detto 
dal  Tolpi,  geotiluomo  di  Trevìgì  molto  rirtuoso,  f  da 
allrì  umanissimo  e  pieno  di  bontà  coronata  dalla  mu- 
nificeaza.  Dante  fece  di  lui  onorata  menzione  nel  Con* 
vito  (1)  dicendo:  ,,  Pognamo  che  Gherardo  da  Gami- 
„  no  foase  stato  ncpote  del  più  vile  villana  che  mai 
„  berease  del  Siele  o  del  Cagnano:  e  la  obblivione 
„  ancora  non  fosse  del  suo  avolo  venuta;  chi  sarà  o- 
„  so  di  dire,  che  Gherardo  da  Camino  fosse  vile  uo-, 
„moP  e  chi  non  parlerà  meco  dicendo,  quello  essere 
„  stato  nobile?  Certo  nullo,  (guanto  vuole,  sia  pre- 
,>Buatuoso;  ch'egli  fu,  e  £a   sempre   la,  sua   memo- 

(1)  Pag.  a35. 
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^,  ria'^  Lo  annovera  poi  nella  Divina  Commedia,  qual 
uno  de*  seniori  esemplari  nel  secolo.  «—  Corrado  da  Pa- 
lazzo e^l  huon  Gherardo  ^  (i).  Ben  è  quindi  singo- 
lare che  il  Biscioni  nelle  sue  annotazioni  alle  prose 
di  Dante  e  del  Boccaccio,  da  lui  pubblicate  nel  17379 
a  pag.  364)  prenda  Gherardo  da  Camino  per  incogni- 
to personaggio,  e  dubiti  se  anzi  debba- dire  da  Came- 
rino. Eppure  tanto  era  noto,  che  per  gli  ottimi  con- 
sigli e  le  virtù  jera  da  tutti  appellato  il  buon  Ghe- 
rardo.' Ad  arte  bensì  V  Alighiero  fassi  a  chiedere  a- 
Marco  il  Veneziano  :  ^  ilfa  qual  Gherardo  è  quel  che  ^ 
tu  per  saggio »^  Dì,  cV è  rimase  della  gente  spenta -• 
Jn  rimprover  del  secolo  selvaggio  P  ^  (a)  ;  al  fine,  cioè 
di  esaltare  la  pudicizia  della  figlia  di  Gherardo,  ^ii* 
per  bellissima  ed  onestissima  nominata.  Marco  rlspoQ-- 
de  tosto  a  Dante  :  ^  Per  altro  soprannome  io  noi  co- 
nosco ,^  S^io  noi  togliessi  da  sua  figlia.  Caja-^  (3).  Ja- 
copo dalla  Lana  la*  chiama  Gaja ,  e  la  dice  donna  di 
tal  reggimento  circa  le  dilettazioni  amorose ,  eh'  era 
notorio  il  suo  nome  a  tutta  Italia.  Il  Yivianl  ama- 
chiamarla  Caja,  e  riconosce  in  essa,  oltre  la  pudici- 
zia e  le  molte  domestiche  virtù,  il  valore  di  scrivere 
in  rima  volgare,  affidandosi  alla  testimonianza  di  fra 
Giovanni  da  Serravalle.  Cunizza  predice  la  morte  di 
niesser  Riccardo  da  Camino,  congiurata  colà  dove 
nliettono  in  uno  il  fiume  Sile  e  il  fiume  Gagnano  (4). 
Fu  Tempio  disegno  eseguito  in  Trevigi  nel  i3i3,  men- 
tre stavasi  Hiccardo  giuocando  agU  scacchi.  L'  auto-, 


(i)  Purg.  C.  XVI.  124. 
(a)  Purg.  C.  XVI.  i33. 
(3)  Purg.  C.  XVI.  139. 
<4)  Par.  C.  12.  4^ 


re  della  congiuro,  noa  nominato  dui  comenliiton,  b 
chiamato  alagli  atorici  ili  qtie'  Icmpi  Àllincrio  ile  Al- 
xonibus.  Un  conlailiao  potè  penetrare  nelle  stanze  di 
Riccardo,  e  privarlo  di  vila  con  un  ronco:  l'ucciso- 
re fu  Biibilo  messo  in  pezzi  dalle  guardie  ;  ma  noa 
fu  possibile  il  sapere  chi  fosse,  né  precisamente  da 
chi  mandato.  Giovanna  figliuola  del  Guelfo  T\'ìqo  de' 
Visconti  da  Pisa,  era  moglie  di  Riccardo:  Nino  in 
Purgatorio  commette  airamico  Dante  di  girne  a  lei, 
eccitandola  ad  orare  per  abbreviamento  di  sue  pene. 
—  Quando  tarai  lii  là  tìaììc  larghe  onde ,~- Dì  a  Gio- 
vanna mia,  che  per  me  chiami -~  Là  dove  agi' innocen- 
ti 3Ì  risponde  —  (i).  E  si  sa  che  Dante  trattò  fami- 
gliarmente  con  Gherardo  da  Camino.  Gueccllo,  fra- 
tello dì  Riccardo,  a  lui  succedette  nella  signoria  di 
Trirìgi.  Nel  t3i6  occupò  Gueccllo  là  città  di  Feitre 
nella  marca  Trivigiana  ;  ma  dovette  poi  perderla  ci- 
aendooe  divenuio  padrone  Cane  delia  Scala.  I  Guel- 
fi privarono  ben  presto  Gueccllo  del  dominio^  e  Trì- 
Ttgi  tornò  sii'  essere  di  repubblica. 


Jiavenna  sta  com  è  siala  molC  anni: 
V  Aquila  da  Polenta  là  si  cova. 
Si  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni. 

Inf.  C.  XXVU.  4o 

POLENZIANI 

§■  3.  y  reacovì  di  Ravenna  si  dissero  lungamente  esar- 
cbi,  titolo  usato  a  dinotarsi  padroai  temporali  di  Aa- 


(1)  Purg,  C,  Vili.  70, 


i8:r 

?enaa  e  dell'  Bsiroato  per  imperUU  coneessioiir.  Ra^ 
Tenne  veono'  nel  isSg  in  eignorie  dei  Treversara,  no- 
biliMimi  cittadini  dell*  Eaarcato.  Un  Giovanni  duca  di 
Traveraara  era  morto  combattendo  contro  i  Milanesi 
in  servigio  di  Federico  Barbarossa.  Ai  morire  di  Pao- 
lo Traversare,  valoroso  capo  de^Goelfi,  nel  ia4>  !& 
città  di  Ravenna  fu  occupata  dalle  armi  di  Federi-> 
§0  IL  Nastagio  degli  Onesti  s*  innamorò  d*  una  figlino^ 
la  del  detto  Paolo;  ma  essa  gli  si  mostrava  cruda ^ 
selvatica  e  disdegnosa,  forse  per  la  sua  singolare  bel-i 
lejBis ,  o  per  la  sua  nobiltà.  Come  costei  trasmutasse 
Todio  in  amore,  per  aver  veduto  V  ombra  di  Gnida* 
d^li  Anastsgi  dare  a*  oani  il  cuore  d'  una  giovane^, 
per  la  cui  fiereaca  e  crudeltà  disperato  data  aveaM*. 
di  propria  mano  la  morte,  narra  novellando  il  Boc* 
caccio  (i).  Guglielmo  figlio  di  Paolo  Traverserò  non 
ebbe  altra  prole  che  una  figliuola  di  nome  Traversa*! 
na ,  là  quale  andò  in  consorte  di  Stefano  d'  Unghe- 
ria. Dante  fece  onorata  menaione  d*  un  Pier  Traverà: 
sarò;  e  il  Ycllutello  attesta  che  fu  uomo  assai  splene 
dido,  ed  amatore  della  virtù.  —  Ove  il  huon  Lizio  et 
Arrigo  Mainardo ,  — •  Pier  Traversaro  e  Guido  di  Car- 
pigna?  ^{2),  Pier  Traversaro,  anche  per  altrui  relazio- 
ne, fu  dato  a  belio  ed  onorato  vivere.  Di  questa  il- 
lustre famiglia  così  attesta  T Anonimo:  „I  Traversa- 
„  ri  furono  da  Ravenna  ;  e  perchè  per  loro  cortesia 
„  erano  molto  amati  da'  gentili  e  dal  popolo ,  quelli 
„  da  Polenta  occupatori  della  repubblica,  come  so- 
.„  spetti  e  buoni  li  cacciarono  ^^  ^-^  Za  casa  Traversa- 
ra  e  gli  Jmastagi ,^E  T una  gente  e  T  altra  è  ditef 

.  (I)  Gior.  V.  Nov.  8. 
(a)  Purg.  C.  XIV.  97. 


Ma  fi).  ,,  Gli  ADaelsgi,  dice  l'Anonimo,  furono  sii' 
,,  licMaGÌnii  uomini  (li  Ravenna,  ed  ebbero  grandi  pa< 
„  rentadi  eoa  quelli  da  Polenla  ;  ma  perchè  discor- 
„  davano  in  vìla  e  in  costumi,  li  Polentesi,  come  la* 
,,pi,  cacciarono  costoro  come  agnelli,  dicendo  eh» 
„  arevano  loro  intorbidata  l'acqua".  1  Polentani,  co- 
ti chiamati  dal  piccolo  caslello  vicino  a  Bretlìooro 
detto  j^uteolo,  onde  fu  il  principio  di  loro  stirpe,  eb^ 
bero  gran  parie  nelle  guerre  delle  fazioni,  combatten- 
do co' Manfredi,  co' Malatcsti,  coi  Carraresi  e  coi  Vi' 
sconti.  I  comi  dì  Bagnacavallo ,  occupando  nel  i349 
Ravenna,  cacciarooo  i  Guolfì,  ed  il  loro  capo,  Gui- 
da da  Tolcnta.  Quella  città  rimase  lungamenU:  in  nu- 
no  della  fazione  imperiale.  Guido  ri  rientrò  nel  is^ij: 
ne  fu  dichiaralo  signore  nel  1377;  e  per  tal  moda 
Ravenna  restò  in  potere  della  aua  famiglia.  Nel  iriSy 
Bernardino  da  Polenla  era  podestà  di  Modena.  Nel 
1390  Oataaio  e  Rambaldo  o  Ramberto  figliuoli  di  Cui' 
(lo,  avendo  suscitato  uà  tumulto  in  Karenna,  impri- 
gionarono Stefano  Colonna,  allora  conte  della  Roma* 
gna,  con  un  suo  figliuolo;  ne  lo  liberarono  obe  per 
interposizione  d'ildobrandino,  vescovo  d' ArezEo,  luc- 
cedulo  al  Colonna  nella  contea  della  Romagna.  Nel 
1394  Guido  fu  esiliato  da  Ravenna-,  e  potè  oitener- 
He  il  reggimento,  come  podestà,  quel  Magbìnardo  da 
Susinana ,  che  per  la  sua  grande  astuzia  era  aopran- 
nomalo  il  Diavolo  (a).  Ma  Dante  potè  dire  a  Guido 
conte  di  Monlefeltro,  che  l'Aquila  si  tenera  sogget- 
ta Ravenna,  come  la  gallina  le  uova,  e  colle  sue  ali 
copriva  anche  Cervia,  piccola  città,  poco  da  Raven- 

(3)  rurg.  C    XIV.  .07. 
(3)  Purg.  C.  XIV    118- 
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Da  discolia;  avendo  i  Poleoziaoì  per  arma  un'  Aqui- 
la mezzo  bianca  in  campo  azzurro,  e  mezzo  rossa  in 
campo  d*oro  (i).  Nello  stesso  anno  13949  Guido  es- 
aendo  capitano  di  Forlì ,  per  la  sollevazione  popola- 
re, che  cacciò  fuori  della  città  i  Galboli  colla  loro 
fazione  (a),  dorette  pur  egli  partirsene  unitamente  al 
figlio  Ramperto;  essendosi  poi  fatto  nominare  pode- 
stà in  Forlì  il  detto  Maghinardo  Pagano  da  Susina- 
na.  Nel  iSoy  Guido  III  grave  d'anni  rinundò  H  reg- 
^mento  dello  stato  ai  suoi  figli  Bernardino  ed  Osta- 
aio.  Nel  i3o8  Bernardino  da  Polenta  coi  jAavennati 
e  i  Cerviesi  entrato  in  Ferrara  se  ne  fece  acclamar 
fiignore  per  cinque  anni;  ma  vi  potè  rimanere  appe- 
na otto  giorni.  Successivamente  Lamberto  da  Polen- 
ta con  Francesco  d'  Este  prese  il  possesso  di  quella 
città  in  nome  del  papa. 

Il  ricordato  Bernardino  trovossi  co'  suoi  Raven- 
nati all'assedio  di  Cesena,  unitamente  ad  Uguccione 
della  Faggiuola  cogli  Aretini.  Nel  28  di  settembre  del 
1809.  Lamberto  e  Bernardino  fratelli  espugnarono  e 
distrussero  il  castello  di  Marcamo  stato  fabbricato  dai 
Veneziani  nel  distretto  di  Ravenna.  Nel  i3i4  Lam- 
berto e  Banino  da  Polenta,  favoriti  da  Francesco  de' 
Manfredi  e  dalla  famiglia  de' Galboli,  con  un  eserci- 
to di  cinquecento  cavalli  e  diecimila  fanti  entrarono 
in  Forlì;  ma  dovettero  ritirarsi,  prevalendo  gli  Argo- 
gliosi  coi  Catalani  del  re  Ruberto.  Nel  6  d' aprile  del 
i3i6  la  città  di 'Cervia  diedesi  al  dominio  di  Osta- 
aio  da  Polenta.  Pietro  da  Medicina,  luogo  del  conta- 
do di  Bologna,  mettendo   sospetti,  generato  avea  ni- 

(i)  inf.  c.  xxvn.  4o. 

(Q)  Purg.  C.  XIY.  58.  88. 
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nicizia  Ira  Guitlo  èa  Polenta  e  Halatealioo  signore 
ài  RÌidìdì,  già  prima  alleali  per  amicizia  ed  aHìoi- 
là  (i).  ,,  Il  generoso  tiuìdo  da  Polenta,  scrìve  il  Per- 
ii ticari,  meritò  dal  cielo  che  il  divino  Dante  spiraa- 
,,  se  nella  lua  casa.  Qnindi  per  la  venerazione  tlebi- 
„  ta  a  ai  gran  principe  non  lasceremo  di  notarne  le 
„  rime  ;  perchè  vogliamo  che  ni  conosca  come  Ìl  ri- 
,,gida  nostro  Alighieri  non  istava  a  corte  per  adulf- 
„  re  la  ignoranEa  o  la  superbia  altrui:  ma  erasi  ac- 
„  coalalo  a  tale,  cui  non  bisognava  il  trono  per  di- 
„  stiogaersi  dalla  plebe.  Coaciossiacbc  ,  dice  il  Boc- 
„  caccio.  Guido  era  uomo  sommamente  ammaestrato 
„  ne' liberali  studj  ,  e  li  valorosi  uomini  onorava,  e 
„  massimamente  quelli  che  per  iscieoza  gli  altri  avaa- 
„  lavano.  Quindi  in  mezzo  a  quella  travagliata  aua  vi- 
,,  ta  dopo  le  cure  della  guerra ,  così  cantava  al  mo- 
M  do  da'prÌDcipi  Siculi  e  Provenzali: 

Wwella  gicfa  il  core 

Mi  move  ad  allegrezza , 
Per  la  somma   dolcezza, 

•  grazia  (T  amare, 
mi  deggio  allegrare 
so , 
a  m  ha  fatto  montare 


Che   luttor  senio   pei 

Più   d'altro   a 

mante 

E  star  sempre   giojo 
Che  amor  per  graii 
A  stato  dignitoso  : 
Ed   ha   dato   riposo 

Al   mio   grave 
Facendosi  sen 

langii 
\tire 

Con  conoscen 

za  il  . 

)  gentil  valore. 

,  E  questo   amor   delle   lettere   e   de'  letterati   crebbe 
{.)  Inf.  C.  XXVllI.  73. 
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„  pra  sempre  ne' generosi  petti  di  qae' degni  moders^ 
,,  tori  do*  popoli  italimi'^  I  Visconti  a  Milano,  i  Car- 
rara a  Padova,  i  Gonzaga  a  Mantova,  i  principi  d'E- 
stc  a  Ferrara  gareggiavano  in  promuovere  le  umane 
lettere.  L'esempio  dei  oapi,  come  osserva  il  Gingne- 
né,  era  seguito  per  ogni  dove  anche  dai  semplici  cit- 
tadini; e  r  entusiasmo  divenne  sì  universale,  che  non 
avvi  per  avventura  altro  secolo,  in  cui  i  dotti  siano 
atati  più  animati  e  ricolmi  d' onori.  Ad  essi  venivano 
affidate  le  più  rilevanti  ambascierie;  per  ogni  luogo 
ove  passassero  si'  accorreva  al  loro  incontro ,  davansi 
loro  teitimonianae  di  ammirazione  e  di  rispetto,  ed 
alla  loro  morte,  i  signori  delle  città,  nelle  quali  era- 
no usciti  di  vita,  si  gloriavano  d*  assistere  ai  loro  fu- 
nerali. 

Nel  i3!ia,  mentre  Guido  V  andato  era  capitano 
de*  Bolognesi,  Ostasio  figlio  di  Bernardino  da  Polen- 
ta, signore  di  Cervia,  uccise  a  tradimento  Rinaldo, 
fratello  di  Guido,  arcivescovo  di  Ravenna ,  ed  occu- 
pò il  dominio  di  quella  città.  Guido  Y  ai  morì  esu- 
le in  Bologna  nel  iSaS.  Egli  trovasi  appo  gli  stori- 
ci denominato  Guido  il  Novello,  il  Magnifico.  Quei 
Polenziani  che  senza  merito  e  senza  gloria  signoreg- 
giarono dappoi,  furono  così  dagli  storici  come  dai  con- 
quistatori dimenticati.  Mei  i3go  i  tre  fratelli  Pietro, 
Obizzo,  ed  Ostasio  da  Polenta  spogliarono  il  lor  ge- 
nitore Guido  Novello  della  signoria  di  Ravenna,  e  il 
carcerarono;  ma  ignorasi  Tanno  in  coi  venne  a  mor- 
te. Dopo  i66  anni  di  dominio  la  casa  da  Polenta  fu 
dalla  repubblica  di  Venezia  spogliata  della  sua  sovra- 
nità nel  i44i)  ed  Ostasio  HI  finì  i  suoi  giorni  esi- 
liato in  Candia  colla  sua  famiglia.  Dante  trova  in 
Purgatorio  un  Bonifazio  arcivescovo  di  Ravenna,  che 


«Il  m  espiando  la  colpa  d'  av«r  contunlo  !n  conviti 
1«  rendile  tlella  sua  chiesa.  Questo  Boni£a^io  era  (t- 
gUuolo  di  Ubaldino  dalla  Pila  degli  Ubaldiai,  fratello 
del  cardioalc  Ottaviano.  —  fidi  per  fame  a  volo  usar 
ìi  itenti—  Chaldin  dalla  Pila  e  Bonifasio-,  Che  pastu- 
ra co/  racco  molle  genti  —  (i). 


£  il  ISastin  vecchio  e  il  novo  da   Ferucchio, 
Che  /ecer  di  Montagna  il  mal  governo. 
Là  dove  soglion,  fan  dei  denti  nicchio. 
Inf.  C.  SSVII.  46. 


MÌ.LATEBTA. 

$.  4-  J-t  primo  che  Irovìsi  nomioato  della  famjgitt 
dei  HalalCEla  è  un  cittadino  che  insinuò  i  Rimincti 
■  ribellar»  a  Federico  II  nel  t348-  li  Landino  dico 
ch'ebbero  orione  da  un  Malatesta,  che  fu  dalla  Pe- 
na de' Bili,  cattello  nel  contado  di  Montefcllro ,  per 
■otte  militari  prodezze  ammeseo  alla  cittadinanza  dì 
Rìmioi;  e  che  il  figlio  di  lui  di  grande  animo  e  bel- 
licoso, sì  fece  signore  di  <]uella  città.  Questa  secon- 
do Malatesta  nel  dicembre  del  1396  colla  sua  faiìo- 
ne  Guelfa  venne  all'armi  contro  la  Ghibellina  di  Far- 
citi, e  la  spinse  fuori  colla  morte  dì  molli.  Fece  al- 
lora imprigionare  il  capo  de' Ghibellini ,  Monlagne, 
nobile  cavaliere  della  Ariminese  famiglia  de'Parcitatì; 
e  spesso    chiedeva  a  suo  figlio    Malatettino ,  al    quale 

(t)  Purg.  C.  XXIV.  3». 
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lo  area  dato  io  guardia,  se  il  custodiva  benej  come 
ae  avesse^ Tolato  serbarlo  in  vita:  ma  improvvisamei»- 
te  il  fece  morire.  ^  Alo  scettro  uhhidian  del  Malatesta 
mm  Pesaro,  Fossomhruno,  e-  la  vicina'^  Senigaglia ^^  (i). 
Questo  secondo  Malatesta  generò  GioTanni  Scianca- 
to, detto  Lanciotto,  Paolo,  Fandolfo,  e  Malatestino 
cieco  d*un  occhio,  ed  uomo  di  grande  astuzia,  il  qua- 
le succedette  al  padre  nella  signoria,  e  lasciolla  al  fi- 
glio Ferrantino.  ^^  Quel  traditor,  che  vede  pur  con  Vu* 
no^(a].  Malatestino  fece  invitare  ad  un  convito  due 
de*  migliori  cittadini  di  Fano,  messer  Guido  del  Cas- 
sero e  messer  Angiolello  da  Gagnano,  e  conducendo- 
si essi  a  lui  per  mare,  li  fece  sommergere  presso  al- 
la Cattolica,  borgo  sopra  una  costiera  presso  il  goU 
fo  Adriatico  fra  Rimini  e  Fesaro,  e  sui  <ìonfini  del 
ducato  d*  Urbino,  oggi  rovinato  e  ridotto  ad  una  tor- 
re ed  a  poche  taverne.  É  da  credere  che  Dante  non 
giungesse  in  tempo  di  darne  a  que'  messeri  Tavverti- 
mento,  poiché  pur  caddero  nelf  agguato-,,  mentre  Pier 
Medicina  lo.avea  pregato  di  avvisarli  di  ciò,  che  lo- 
ro sarebbe  fatto  da  quel  nuovo  Mastino.  Né  la  pro- 
fezia e  r  incarico  erano  al  poeta  venuti  da  ignota  per^ 
sona;  che  quel  Pier  da  Medicina  mostrossi  anzi  d'an- 
tica sua  conoscenza,  e  di  propizia  opinione,  dicendo- 
gli: ^  0  tu  cui  colpa  non  condanna^  E  cui  già  vidi 
su  'n  terra  latina  —  (3). 

Guido  del  Duca  piange  ricordando  le  bontà  òA 
valente  e  cortese  Federico  Tignoso  da  Rimini,  e  quel- 
le di  un  eletto  drappello  d'amici  degni  di  tal  signo- 
re, e  ^  Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 

■    (i)  Secch.  rap.  C.  V.  st.  5a. 
(Q)  Inf.  C.  XXVIII.  85. 
(3)  Inf.  C.  XXVIII.  70. 


^^Cht  ne    invogliava  amore  e  eorlesia~{i).  La 
fìit  Malalesla  signoreggiò  gran  parte  della  marci 
cono  ,  e  fu  della  da  Vcrucchio  ,  dal  nome  di  u 
dello  che  gtt  Ariininest  arcano  donalo  al  primo  iV 
Bla.  Nel  layS  Malatrsta  do  Verucchio,  generate 
logncaì,  unilt  a' Parmigiani,  Modenesi,  Reggiani 
laresi,  mosso  coniro  t'aeotini  e  Forlivesi,  e  ript 
Icnoc  viltorla.  Nel  maggio  del  1288  il  Maalio  1 
fu  cacciato  fuor  dì   Himiot.   Con  eeao  tutti  t 
sta    ricoverarono  si    Poggio  di  s.   Arca         > 
corse  ad   assisterli   con   grosso   esercito  ; 
Monaltleschi    da  Orvieto,   creato    nel    i^S^ 
lo  IV  conte  della  Komegnai  e  fìoaluicnte  St- 
ia Colonna  succeduto  nella  contea  della  Roniagnt 
Armaono   parve    giunto  a  riconciliare  ì  Rinoìnesi 
Malatesla-  Nel  iSoO  Pandolfo,  signore  d:  i 

dcslii  di  Pesaro,  e  <]uasi  signore  dì  Si  ,  m  cac- 

cialo da  lultc  ciucile  città.  Sinigaglia,  a' tempi  dì  TìaB* 
te,  andava  dichìnando,  ond'ei  aerivca:  — -^e  lu  riguar- 
di Imhì  et  Urbiiaglia  —  Conte  aon  ite,  e  come  le  ne 
vanno  —  Direi ro  a  loro  Chiusi  e  Sinigaglia,— Vilìr  co- 
me le  schiatte  si  disfiinno  —.  Non  li  parrà  nova  cosa 
né  forte,— Poscia  che  le  dttadi  termine  hanno  —  (-j). 
MalatestÌDO  crasi  impadrouilo  del  castello  dì  moolo 
Scutolo-,  ma  ì  Rimincsi  ricuperarono  i|uel  castello,  e 
fecero  prigione  Malatcstino.  Giovanni  soprsonomalo 
ZoUo,  occupò  il  poggio  dì  monte  Santo  Arcangelo 
nel  distretto  di  Riminì.  Guido  111  da  Polenta,  signo- 
re di  Ravenna,  avea  data  in  moglie  nel  la^S  a  Gio- 
raanì  una  sua  figliuola  dì  nome   Francesca  ;  Gìovaa- 


(0  Purg    C.  XIV.  ti 
(3)  Par.  C.  SVI.  ji. 
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ni  era  ben«i  uomo  prode,  ma  d*  aspetto  deforme,  e  per 
giunta  era  xoppo;  onde  fu  che  di  Giofanni  si  disse 
Lan  o  Gian,  e  di  zoppo  si  disse  ciotto,  e  così  si  com- 
pose Lanciotto  o  Gianciotto.  Un  fratello  di  lui,  di 
Dom«  Paolo,  era  leggiadrissimo  cavaliere  e  di  molta 
grafia.  Francesca  innamorò  del  cognato:  colti  dal  ma- 
rito, furono  entrambi  da  lui  uccisi  d*un  colpo.  S'in- 
ganna il  Gingoené^  dicendo  Paolo  cugino  di  Franco- 
aca.  Paolo  era  di  lei  cognato,  siccome  fratello  di  Lan- 
ciotto di  lei  marito.  -«  Dinanzi  alla  pietà  de'  duo  co- 
g/iaa-f(i).  Molti  pensano  che  il  poeta  scrìvesse  il  re- 
lativo episodio  nella  medesima  casa  in  cui  Franeeaoa 
era  nata,  ed  in  coi  egli  stesso  aveva  trovato  un  fido 
ricovero  nei  due  ultimi  anni  della  sua  vita.  Rignar« 
dando  noi  al  trovarsi  narrato  il  duro  caso  di  France- 
sca nel  quinto  canto  della  prima  cantica,  ed  all*epo- 
ca  in  cui  cadde  Francesca  vittima  del  geloso  furore 
del  marito,  non  sappiamo  facilmente  rinunciare  airo- 
pinione,  che  già  avesse  il  poeta  compianta  nella  Divi- 
na Commedia  la  morte  di  Francesca  prima  di  trovar- 
si ospite  del  dolente  suo  genitore.  La  cronaca  Rimi- 
nese  (a),  riferisce  bensì  avvenuto  II  tragico  fatto  di 
Francesca  in  Rimini  nel  iSia.  Ad  ismentire  dell*  e* 
poca  la  cronaca  Riminese  bastava  ricordare  che  Pao- 
lo  Malatesta  il  Bello  sposò  Orabile  Malatesta  nel  1269, 
e  n'  ebbe  un  figlio  nomato  Uberto,  il  quale  accorse 
alla  difesa  di  Cesena  stretta  d'assedio  nel  i3o3.  Pao- 
lo sessagenario  nel  i3i3,  non  avrebbe  facilmente  ac- 
cese adultere  yoglie  in  petto  della  già  bella  Frapoe- 
spa,  andata  a  marito  trentasette  anni  innanzi.  Ma  Teo- 

(1)  Inf.  C.  VI.  2. 

(2)  Rer.  ItaL  Scrip.  T.  XV 
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filo  BctS,  nelle  'sue  memorie  per  la  sloria  pesarese, 
iDediaatc  auteotico  docmncnto  della  dimora  che  Gìo- 
Taoni  MaUtesU,  etuie  da  Rimino,  faecra  in  Pesaro, 
prelese  provare  che  quella  miserabile  scena  appunto 
in  Pesaro,  e  nell'  anno  isSS  intravenìsse.  Ed  in  [al 
caso  si  ta  ancor  meno  probabile  che  Dante  diffcriGse 
per  lo  spazio  di  beo  trcnt'  anni  lo  impetrar  lacrime 
universali  all'infelice  destino  della  bellissima  adultera, 
cantandone  l'amore  e  la  pena.  I  Polcnziani  invialo  a- 
Tevano  Dante  ambasciatore  a  Venezia  fino  dal  i3ii 
4  felicitare  Marino  Giorgi  nella  sua  assunzione  alla 
JignUà  di  doge.  Dunque  senz'attendere  gli  ultimi  on 
ni  del  suo  vivere,  potè  Dante  porre  (anta  pietà  uel- 
]a  narrazione  in  prezzo  dell'asilo  e  della  pace  trova 
ta  sotto  l'ali  dell'aquila  polenziana.  Il  misero  genito 
ra  dovette  andarne  alquanto  rasserenato,  poiché,  co 
rae  dice  ÌI  Perticarì,  se  la  donna  non  fu  assolta  in 
docente,  fu  almeno  compianta,  e  il  earà  finché  basti 
la  memoria  di  nostra  lingua.  Udiamo  prima  la  rela- 
zioBe  del  fatto  che  ne  lasciò  il  Boccaccio  nel  suo  co- 
mento  sopra  la  Divina  Commcdiaì  indi  scenderemo 
«OH  Dante  aedeaime  nel  secondo  cerchio  ad  interro- 
gare ([uelle  due  anime  tuttora  innamorale. 


2^0 


Siede  la  terra,  dove  naia  fui^ 

Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  tra  seguaci  sui. 

Int  C.  V.  97. 


FRANCESCA  DA  RIMINO 


nÈ    d. 


§.  5.  9,  Uj  da  sapere  che  costei  fu  figliaola  di  mea-' 
ser  Guido  da  Polenta,  signor  di  Rarenna  e  di  Ger- 
yia;  ed  essendo  stata  lunga  guerra  e  dannosa  tra 
lui  e  signori  Malatesta  da  Rimino,  avvenne  che  per 
certi  messani  fu  trattata  e  composta  la  pace  tra  lo- 
ro. La  quale,  acciocché  più  fermezza  avesse,  piac- 
que a  ciascuna  delle  parti  di  dover  fortificar  per 
parentado:  e  il  parentado  trattato  fu  die  il  detto 
messer  Guido  dovesse  dar  per  moglie  una  sua  gio- 
vane e  bella  figliuola,  chiamata  madonna  Francesca, 
a  Gianoiotto,  figlio  di  messer  Malatesta.  Ed  essen- 
do questo  ad  alcuno  degli  amici  di  messer  Guido 
già  manifesto,  disse  un  di  loro  a  messer  Gnido^ 
guardate  come  voi  fate,  perciocché  se  voi  non  pren- 
derete modo  ad  alcuna  parte  che  é  in  questo  paren- 
tado, egli  ve  ne  potrà  seguire  scandalo.  Yoi  dove- 
te sapere  eh*  è  vostra  figliuola,  e  quanto  eir  è  di 
altiero  animo;  e  se  ella  vede  Gianoiotto,  avanti  che 
il  matrimonio  sia  perfetto,  né  voi  né  altri  potrà  mai 
fare,  eh*  ella  il  vo|flia  per  marito:  e  perciò  quando 
vi  paja,  a  me  parrebbe  di  doverne  tener  questo  mo^ 
do:  che  qui  non  venisse  Gianoiotto  ad  isposarla, 
ma  veoisseci  un  de*frategli,  il  quale  come  suo  prò- 


„  cuntorc  la  sposasse  ìn  Dome  «li  Gìanciolto.  Era  Giaa- 
„cioI<a  uomn  di  gran  scDlimcnto,  e  «peravasi  dotcr 
„lui,  dopo  la  morte  del  padre,  rimaner  higoore.  Per 
„  la  qual  coia,  quaniunque  aosxo  delta  persona  e  seJaa- 
„  calo  foase,  il  desiderava  m.  Guido  per  genero,  piut- 
„  tuftlo  che  alcuDO  de' suoi  fralegli.  E  coooscendo  qucl- 
„  lo  eW  il  suo  amico  gli  ragionava  dover  poler  vc- 
„  nìrc,  ordinò  segretamente  così  si  facesse,  come  l'a- 
„  mico  suo  l'aveva  consiglialo.  Perchè  al  tempo  da- 
„  lo,  vanne  in  Ravenna  Polo,  fratello  di  Gianciotto, 
„  con  pieno  mandalo  ad  tsposare  madonna  Franceaoa. 
„  Era  Polo  Lello  e  piacevole  uomo  e  costumato  mol- 
„  lo:  ed  andando  eoa  altri  gentiluomini  per  la  corte 
„  dell' abilaxion  di  Guido,  fu  da  una  delle  damigelle 
„  di  là  CDlro,  chi:  1  conoscca,  dimostrato  da  un  per- 
„  tugio  d'una  finestra  a  madonna  Francesca,  dìcen- 
„  (Io:  quelli  è  colui  che  dee  esser  vostro  tnarìlo:  e 
„  così  si  vcdca  la  buona  femmina.  DÌ  che  aiadonna 
, , Francesca  incontanente  ìn  lui  puosc  l'animo  e  l'a- 
„  iDor  suo.  E  fatto  poi  artificiosamente  il  contralto 
„  delle  sponsalizic,  e  andai. ne  la  donna  a  Rimino, 
„  non  s'avvide  prima  dell'inganno,  che  essa  vide  la 
„  mattina  seguenle  al  dì  delle  nozie,  levar  da  lato  a 
,,  sé  Gianciotto:  dì  che  si  dee  credere  che  ella  ve- 
„dieDdosi  ingannata,  sdegnasse,  né  perciò  rìmoveise 
„  dell' animo  suo  l'amore  già  postovi  verso  Polo.  Gol 
,,  quale  ella  poi  sì  congiungesse,  mai  non  udii  dire, 
„  se  Don  quello  che  1'  autore  ne  scrive;  il  elle  posai- 
,,  bile  è  che  così  fosse.  Ma  io  credo  quello  esser  piut- 
,,  tosto  Gnzion  formata  sopra  quello  che  era  possihi- 
„  le  ad  esser  avvenuto,  che  io  non  credo  chel'auto- 
„  re  sapesse  clic  così  fosse.  E  perseverando  messcr 
„  Polo  e  madonna   Francesca   in  questa  dimestlcbez- 


„  za-,  ed  essendo  Oiaociolto  andìato  io  alcisÉie  terre  ?U 
,,  cine  per  podestà,  ^oasi  seiRca  ^ilcuil  soapctto  iosìc- 
„  me  oomiaciarono  ad  usare*  Della  qiial  cosn  avve- 
„  datosi  un  singolare  servidore  di  OiaBciolto,  andò  a 
„  luti,  e  raooontoigli  ciò  cbe  delle  bisogne  sapea^  prb- 
„  mettendogli,  quando  votesse^  di  fargliele  toccare'  e 
„  redere.  Di  ohe  Giaaciotto  fieramente  turbato,  oc- 
„  cullsfaiente  tornò  a  Rimiod,  o  da  questo  cotale,  a- 
„  Tendo  veduto  fole  entrar  nella  camera  di  modoa- 
^  da  Franéesoa,  fu  in  quel  punto  menato  alt*  usdio* 
„  della  cornerà,  netta  q^le  non  potendo  entrare,  ohe^ 
„  serrata  era  dentro,  chiamò  di  foora  la  donna,  e  die 
,9  di  petto  neir  uscio;  perchè  da  madonna  Franceaca 
„  e  dà  Poh»  conosciuto;  credendo  Polo,  per  fuggir 
„  subitamente  per  una  cateratta,  per  la  quale  di  quel* 
„  la  camera  si  sccndea  in  un'  altra,  o  in  tutto  o  in 
„  parte  potere  ricoprire  il  fallo-  suo;  si  gittò  per  qoel- 
,,  la  cttferattè,  dicendo  alla  donna  che  gli  andasse  ad 
„  aprire.  Ma  non  avvenne,  com*  avvisato  area-,  per- 
„  ciocché  gettandosi  giù,  si  appiccò  una  falda  d-  uà 
„  coretto  (arraadora  per  difendere  il  cuore),  il  quale 
„  egli  avea  in  dosso,  ad  un  ferro,  il  quale  ad  un  le- 
„  gno  di  quella  cateratta  era.  Perchè  avendo  già  U 
„  donna  aperto  a  Gianciotto,  vedendosi  ella,  per  lo 
„  noA  esservi  trovato  Polo,  scusare;  ed  entrato  Gian- 
„  ciotto  dentro^  incontanente  si  accorse  Polo  esser  ri- 
„  tenuto  per  la  falda  del  coretto;  con  uno  stocco  in 
„  mano,  correndo  là  per  ucciderlo;  e  la  donna  accor- 
„  gendòsene,  acciocché  quello  noa  avvenisse,  corse  ol- 
„  tre  pcesta,  e  misesi  in  mezzo  tra  Polo  e  Glanciot- 
„  to,  il  quale  avea  già  alzato  il  braccio  con  lo  stoc- 
9,  co  iri  meno,  e  tutto  sì  gravava  sopra  il  colpo:  av- 
4,  venne  quello  eh'  egli  non   avrebbe  voluto,  cioè  che- 


',,  prima  paSBÒ  lo  stocco  il  petto  delta  tlonna,  che  r- 
„  gli  aggÌQDgessc  a  Polo.  Per  lo  quale  ncculeate  tur- 
„  bato  Giflociotto,  siccome  colui  che  più  tli  se  me- 
„  desimo  amava  la  donna:  rtlralto  lo  stocco,  da  ca- 
„  pò  riferì  Polo  ed  Deciselo:  e  cosi  amcndui  lascia- 
„  logli  morti,  subitamente  si  parit,  e  tomossi  all'uf- 
„  ficio  suo.  Furono  poi  li  due  amanti  con  molte  la- 
„  crime  la  mattina  seguente  seppelliti  ed  in  una  me- 
„  dui  ni  a  lepoltiira  ".  II  Cinguené  si  piace  d'aver  ri- 
letto beo  mille  volte  nell'originale  il  celelire  episodio 
e,  rimaslone  sempre  egualmente  commosso,  la  con  pre- 
dilezione sperimento  di  narrarlo  ai  Francesi;  ma  il 
suo  traduttore  trova  per  lui  spedienlc  defraudare  gì' I- 
taltant  di  quella  narrazione  del  teoor  seguente,  io  dis- 
ei  al  mìo  duce:  o  poeta,  io  vorrei  parlare  a  quelle 
dne  ombre,  che  vanno  insieme,  e  sembrano  volare 
così  lievemente  a  seconda  del  vento.  Tu  vedrai,  mi 
riepos'egli,  quando  saranno  più  a  noi  vicine:  prega- 
le nllom  in  nome  di  quell'amore  che  le  conduce,  el- 
le verranno  a  te.  Come  il  vento  le  condusse  verso  di 
Boi,  io  innalzai  la  voce;  0  anime  sfortunale,  venllo 
a  parlarne,  se  nulla  vi  trattiene.  Quali  due  colomba 
stimolate  dal  desiderio  con  ali  spase  ed  immobili  ven- 
gono, traversando  l'aria,  al  dolce  nido,  al  quale  una 
ateisa  volontà  te  chiama;  tali  quelle  due  ombre  usci- 
rono della  schiera,  ov' è  Didooe,  e  venoero  a  noi, 
traversando  quell'aria  malefica j  tanta  espressione  e 
tanta  forza  ebbe  il  suono  della  lUia  voce.  O  mortale 
benefica  e  sensiro,  che  vieni  a  visitarne  in  queste  den- 
se tenebre,  noi  che  abbiamo  tinta  la  terra  del  nostro 
sangue,  hc  il  Ke  dell'universo  esserne  potesse  propi- 
no, per  te  il  pregheremmo,  poiché  de' mali  nostri  bai 
pietà.  Quanto  brami  intenderne  e  dirne,  diremo  e  in- 
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tenderemo  di  buoaa  voglia,  mentre  che  il  venlo,  co« 
me  in  questo  istante,  si  tace.  Il  paese  in  ch'io  nac- 
qui e  situato  presso  il  mare,  colà  dove  scende  il  Po, 
per  avervi  riposo  co*  fiumi  seguaci.  Amore,  il  quale 
in  ben  nato  cuore  così  rapidamente  sì  accende,  in- 
fiammò costui  della  beltà,  a  me  rapita  dal  colpo  per 
cui  soffro  tuttora.  Amor  che  giammai  non  ci  esime 
dair  amare  chi  ci  ama,  inspirommi  un  desiderio  cosi 
forte  di  quanto  far  poteva  il  costui  piacere,  che  qui 
medesimamente,  siccome  vedi,  questo  desiderio  non 
mi  lascia.  Amore  ci  condusse  insieme  alla  morte:  il 
fondo  deir  Inferno  attende  colui  che  ci  tolse  di  vita. 
Così  ne  parlò  quelF-ombra  infelice.  Io  ascoltandola 
io  piegai  la  fronte,  e  per  tanto  tempo  la  tenni  bassa 
che  il  poeta  mi  disse:  che  pensi P  Risposi:  ohimè! 
quanti  dolci  pensieri,  quanti  desiderj  condussero  que- 
sti disventurali  al  doloroso  fine.  Poi  volto  a  loro  dia- 
si: Francesca,  le  tue  pene  mi  strappano  lagrime  di 
tenerezza  e  di  pietà.  Ma  dimmi:  nel  tempo  de' vostri 
dolci  sospiri,  a  che  e  come  vi  permise  Amore  di  co- 
noscere que' desiderj  che  non  si  dichiaravano  ancora? 
Elia  mi  rispose:  nessun  dolore  più  grande  che  quel- 
lo di  ricordarsi  del  tempo  felice  quando  si  è  in  brac- 
cio alla  sciagura;  né  il  tuo  maestro  lo  ignora:  ma  sa 
tu  hai  sì  gran  desiderio  di  conoscere  la  prima  origi- 
ne del  nostro  amore,  io  farò  come  gF  infelici,  che  par- 
lano versando  lagrime.  Un  giorno  noi  ci  stavamo  di- 
lettandone del  leggere  nella  storia  di  Lancelotto^  co- 
m'egli preso  fosse  d'amore:  eravamo  soli  e  senza  mo- 
tivo di  diffidenza.  Più  d'  una  volta  quella  lettura  fa 
cagione  che  i  nostri  occhi  si  cercarono,  e  che  noi 
cangiammo  di  colore:  ma  un  momento  compiè  la  no- 
itra  aconfitta.  Quando  leggemmo  che  un  tale  amante 
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area  colto  sur  ud  dolce  sorriso  Ìl  bacìo  luDgamcnle 
detitleralo',  costui,  cui  nulla  potrà  più  mai  separar 
<Jal  mio  fianco  appiccò  sulle  mie  labbra  la  sua  boc- 
ca Iremante:  il  libro  e  l' autore  del  libro  furono  i  no- 
stri messaggierì  d'amore:  per  quel  giorno  non  ne  leg- 
gemmo di  vantaggio.  Mentre  clic  l'uaa  di  quest'om- 
bre cosi  parlava,  1'  altra  sospirava  tanto  amaramente, 
cbe  io  sopraffatto  dalla  pietà  svenni,  come  se  fossi 
sul  punto  di  morire,  e  caddi  come  cade  un  corpo  sen- 
za vita.  Cbe  se  altri  licusi  iIÌ  starai  pago  alla  versio- 
ne d'un  Francese;  scenda  nosco  novellamente  in  ijuei 
secondo  cerchio,  e  a  porlo  in  bdanza  che  noa  sia  per 
essere  portalo  e  voltolato  dalla  impetuosa  corrente  del- 
l'iafcrnalc  bufera,  onde  agitate  sono  le  anime  dc'las- 
Euriosi,  siane  scorta  non  ritrosa  il  venerando  padre 
donii'Antonio  Cesari.  Dante  pone  gli  occhi  a  due  a- 
nime  appajnte:  l' atteggiamento  loro  gli  risveglia  un 
pietoso  affetto,  Egli  ubiama  quella  coppia  d'amantii 
ed  essi  per  forza  dell' affettuoso  priego,  uscendo  di  lo- 
ro schiera,  piegano  iaGno  a  lui.  Francesca  comincia 
col  più  tenero  e  pietoso  sentimento,  in  che  mostra  U 
sua  inJole  amorosa.  O  animai  razionale,  a  cui  i  da- 
to  per  grazia  visitar  senza  pena  il  regno  de' morti, 
vedendo  noi  la  pietà  che  tu  hai  cotanta  della  nostra 
miseria,  vorremmo  pregar  Dio  del  tuo  bene;  ma  egli 
non  ci  ascolterebbe,  che  non  e'  è  amico.  Quindi  a  Dan- 
te ai  profferisce  di  ascoltare  e  parlare,  secondo  che  e- 
gli  vorrà;  ed  intanto  gli  racconta  chi  ella  è,  e  per- 
chè in  quel  tormento.  Dopo  datoglisi  a  conoscere  per  lo 
luogo  natio,  mette  mano  a  dire  del  principio  del  auo 
ianamorameulo.  Dopo  avere  scusato,  lodandolo,  l'a- 
mante sno,  per  la  gentilezza  cbe  ad  amare  gli  avca 
dato  necessità,  scusa   sltresi  se  medesima  colla   legge 
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d^àiBèfe,  chò  fiessun*  amata  persona  privilegia  di  po- 
tere non  riamare.  Anaor  così  forte,  che  doveva  esse- 
re  la  pace  e  ta  gioja  di  noi  dae  amanti,  amere  ci  me- 
nò a  motft.  Però  éi  consola  pensando  che  il  tradito- 
re, il  quale  ambedue  ucciae  neU*atto  del  loro  amore, 
è  aspettato  nel  ghiaccio  da  Caino;  Dante  udendo  que- 
sto fatto,  tolta  infenerito  basso  it  viso,  é  così  Io  tenr 
ne  alcun  pòco  périsando  a  tale  pietà.  Quando  potè 
cominciò  domandandole,  per  quel  buon  destro,  .e  a 
qual  segno  II  loro  segreto  fuòco  si  fosse  manifestato. 
Francesca  risponde  che  senaa  lagrime  non  potrebbe 
raccontare  la  sua  sciagura.  Eravamo  soli  e  senaa  ao- 
spetto  di  nulla;  e  leggevamo  di  Lancilotto,  còntie  a- 
more  !ò  prese  per  Ginevra,  moglie  del  re  Marco.  Qud- 
là  lettura  suscitando  in  noi  una  simile  fiamma,  di  ne- 
cessità ci  guardammo  V  un  V  altro  negli  occhi.  Rin- 
fiammandosi r  amore  a  quella  memoria ,  Francesca  spe- 
gne col  pianto  il  dolor  della  pena,  ^  quasi  si  conso- 
la, perchè  eziandio  nel  tormento  non  debba  dall*  amor 
suo  mai  essere  scompagnata.  Finalmente  col  dire  che 
ni  quel  .giorno  più  non  lèssero  avanti,  esprime  il  com- 
pimento ultimo  del  loro  éihore.  Mentre  parla  France- 
sca, il  cognato  piange  a  dirotto,  sì  che  Dante  fu  per 
morire  di  pietà.  Tutta  T  istoria  deli^aàiore  di  una  dòn- 
na, osserva  il  celebre  Ugo  Foscolo,  è  vivamente  di- 
pinta e  rinchiusa  in  poche  linee,  non  meno  di  quel- 
lo che  il  sia  nella  parte  di  Giulietta  in  tutta  la  tra- 
gedia di  Shakespear.  Francesca  attribuisce  la  passio- 
ne di  cui  il  suo  cognato  si  accese  per  lei,  non  già  a 
depravazione,  ma  bensì  a  nobiltà  d*  animo  nel  giova- 
ne, ed  alla  sua  propria  bellezza.  Con  un  misto  sen- 
timento di  aspra  angoscia  e  di  compiacente  ingenuità, 
ella  dice  che  era  bella,  e  che  un'indegna  morte  la 
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spenw-  CIU  confessa  che  aruvi  percfac  era  in»(a: 
^DCito  dolce  peAsiero  sve^  trìonfito  di  lei;  e  diohU- 
ra  «oa  eaergia,  cbe  qaeslo  piacere  non  l'ha  abbao- 
dcMUta  nemucno  a^V  intano- -^  Pìacrr  à  forte  ^  Ch» 
MOTC  vedi  ancor  non  ih' abbandona— (i).  Egli  è  ptf 
Ul  motto  che  Dante  ODÌsce  la  chiarezza  alla  conci- 
sioD«  e  la  più  ignara  semplicità  alla  piii  profonda 
conoaceBea  del  Caore-,  la  colperole  fiamma  di  Fran- 
cesca fropravTive  al  castigo  che  B  ciclo  le  ÌaBigg«; 
ma  senz'ombra  veruna  di  empietà.  Dì  quanto  cfletttf 
non  è  il  contrasto  dell' eitrcma  di  lei  fi;licilà  nel  met' 
20  dei  t'irmeuti  cbe  non  avranno  mai  6ne;  quando, 
ripigliando  il  suo  racconto,  ella  affisa  il  suo  amante 
e  con  entosiasmo  ripete:  —  O'"^'"' '^'■^  mai  di  me  non 
Jta  difUo!~-Ì2].  Ella  nondimeno  prende  a  diecolpac 
tuo  cognato  da  ogni  imputazione  di  averla  sedotta.  So- 
li, e  non  consapevoli  del  loro  pencolo,  essi  leggeva- 
no insieme  una  storia  d'  amore,  lìasi  riroiravansi  un 
l'altro,  pallidi  per  l'emozione-  Ma  il  segreto  lor  re- 
ciproco aftelto  mai  non  oltrepassò  la  chiostra  della 
loro  Jablira.  —  Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  —  Quel- 
la lettura,  e  scolorieei  il  viso:  —  Ma  solo  un  punto  fu 
quel  che  ci  vinse  ~~{y).  La  pittura  della  felicilà  dei 
due  amanti  nell'  istoria  che  leggevano,  menò  France- 
sca al  doloroso  passo,  l'^ra  quell'istoria  il  romanzo  di 
Ijaneilotto  e  di  Ginevra,  moglie  d'Arti],  re  d'Inghil- 
terra. —  Quando  leggemmo  il  disiato  viso  —  JEwer  ba- 
cialo da  cotanto  amante,—  Questi  che  mai  da  me  non 
fta  diviso,-^  La  bocca  mi  bacio  lutto  tremante  —  (4)-  Ap- 

(l)  lof.  C.    V.    ln4. 

(a)  Inf.  C.  V,  i35. 
(3)  Inf.  C  V.  ,7.0. 
(i)  I,.r.  C.  V    x"j. 


3oo 

pena  ella  ha  &tta  qaeeu  confessione,  che  affretUsi  a 
compiere  il  quadro  eoo  un  looco  ohe  r  empie  di  ros- 
sore e  di  confusione.  »^  Quel  giorno  più  non  9Ì  leg- 
gemmo avante  ^  (i).  Ella  non  proferisce  altra  parola  ! 
Eppure  noi  e*  immaginiamo  di  vedercela  dinanzi  co- 
gli occhi  fitti  al  suolo  gonfi  di  pianto;  nel  mentre 
che  il  suo  amante  le  sta  al  fianco^  ascoltando  taci- 
turno e  lagrimoso.  Anche  Dante,  il  quale  prima  Tha 
interrogata,  più  non  si  avventura  a  ricercare  in  quel 
maniera  Gianciotto  l'abbia  posta  a  morte,  ma  è  cosà 
.finto  dalla  pietà  che  ne  vien  meno. 

(i)  Inf.  C.  V.  i38. 
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ORDINI  KEUGIOSI 


Sella  presenta  del  Soldtin  tuperba 
l'redicii  Critto. 

P.r.  C,  XI.  tot. 


S.  FRANCESCO. 

§.  1.  Li*,  religione  di  Cristo  vcoac  singolarmente  so- 
elenula  e  cresciuta  di  nuova  regolare  milizia,  che  auc- 
se  e  si  (lìitute  nel  principiare  del  eccolo  decimoterzo 
con  prodigio»  rapidità.  Ne!  1183  nato  era  ìn  Asmi 
Dell'  Umbria  ^uel  Francesco,  che  il  fondatore  ei  fu 
d'ao  v85tissìino  ordine  religioso.  Al  sacro  fonte  sfe- 
ra egli  aruto  il  nome  di  Giovanni,  ma  fu  detto  Fran- 
cesco a  cagione  del  facile  suo  favellare  la  francese  fa- 
vella, oecessaria  allora  agl'Italiani  per  l'esercizio  del 
commercio,  al  quale  il  genitore  lo  avea  destinato.  Dan- 
te osserva,  che  Francesco  non  mostrossì  del  vero  ti- 
mido amico,  per  essere  nato  da  un  uomo  ignobile  no- 
mato Pietro  Bernardone.  —  IXi  H  gravò  viltà  di  cor  le 
ciglia— Per  esser  fi  di  Pietro  Jlernardone,—  Xò  per 
parer  dispelta  a  meraviglia -~  [i).  Cìrcoscrìve  poi  la  sì- 
luazione  della  città  d'Afsisi  tra  il  picciolo  fiume  Tn> 

(i)  Par.   C.    XI,  88. 
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pino,  il  qaale  proviene  dalla  parte  di  Foligno  o  oor«- 
re  presso  a  Spoleti,  ed  il  fiumicello  Ghiasi  o  Ghia- 
scio  che  nasce  da  un  monte,  che  s.  Ubaldo  elesse  per 
suo  ritiro  nel  territorio  d'Agobbio.  La  falda  di  an 
alto  monte,  molto  fertile  d'olivi  e  di  viti,  fa  sentire 
il  freddo  a  Perugia,  discosta  dodici  miglia,  dalla  par- 
te ond'  essa  Perugia  ha  porta  Sole,  ed  apresi  la  stra- 
da ad  Assisi  per  le  nevi,  delle  quali  quella  costa  ti 
carica,  e  le  fa  sentir  caldo  pel  riverbero  de' raggi  so- 
lari, che  la  medesima  costa  fa  nella  state.  Soggiunge 
il  poeta  che  le  genti  le  quali  abitano  le  città  di  No- 
terà e  di  Gualdo,  le  piangono  dietro,  forse  perchè  a 
cagione  d'un  monte  scoverto  dalla  parte  di  tramon- 
tana, è  in  que' luoghi  gran  freddo  e  grande  sterilità; 
0  più  veramente  perchè  a  que'  tempi  fossero  divenu- 
te suddite  de' Perugini,  e  da  essi  vessate  fossero  di 
gravose  imposizioni  (i). 

Francesco^  uomo  di  fervorosa  pietà,  e  di  sem- 
plicità estrema,  prese  alla  lettera  le  parole  del  Van- 
gelo: non  porterai  né  oro  né  argento,  né  sacco  per 
viaggio,  né  sandali,  né  bastone. —«  ilfa  perciò' /o  non 
proceda  troppo  chiuso  ^  Francesco  e  povertà  per  que- 
sti amanti^  Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso.  *-^ 
La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti y  ^  Amore  e 
meraviglia  e  dolce  sguardo  mm  Faceano  esser  cagion  di 
pensier  santi  ^(q).  Francesco  ricevette  le  sacre  stima- 
te sul  monte  Alverna,  posto  tra '1  Tevere  e  l'Arno. 
— «  Nel  crudo  sasso  tra  Tevere  et  Arno  ^  Da  Cristo  pre- 
se r  ultimo  sigillo  ^{3).  Al  di   là  del  Gorsalone  fiu- 


(i)  Par.  C.  XI.  43. 
(1)  Par.  C.  XI.  73. 
(3)  Par.  C.  XI.  io6. 


■e  cbe  ossee  dalle  alpi  di  Serra,  e  mette  foce 
l'Amo,  sorge  dieci  roigliu  distaalc  da  fiibbien 
BWate  ignudo  d'alberi,  dello  il   Sasso  d'AIvcrnia. 

;  tlo  luogo  fu  nel    i3i3  donato  a  Frunceaco  dal  vut 
Orlando  di  Chiosi.   Ov'  era  la    cella    del   eanlo  : 

I  retta  la  cappella  detta  le  Stimate.  Di  )ii  ti  scen 
tacro    antro,  ed  ivi  è  il  gran    sasso    che    sta 

'  dal  monte  posa  per  mctii  del  suo  volume  sopra 
masti,  e  arreca  mernvigUa.  Ivi  cominciano  a  sci 
n  e  ad   allargarsi   le   valli   nel  Cuscniiao.   Frai 

h  d'Assisi  fu  all'assedio  di  Damista,  ed  ebbe  o 

■  '£  presentarsi  al  Sultano  e  predicargli  la  fede  <li 
■to  (i)-  Trovò  io  <]uel  Soldano  molla  umanità,  i 
•pitalilii,  ma  poca  disposizÌGoe  di  abbracciare  la 
gione   cristiana.  ,,  Il  soldano   gli  domandò    eh 
,,  Tea   mandali,    e   perchè    v'  erano   tenuti.   Al  e 

„  l'uomo  di  Dio  bealo  Francesco  rispuosc  con  gran- 
ii de  sicurtà:  io  aono  mandato  do  Dio  altissimo,  e  non 
„  da  uomo  del  mondo,  acciocch'io  mostri  la  vìa  del' 
„  la  saltile  a  te,  e  al  populo  tuo,  e  annunzivi  la  ve- 
,,  rità  del  Vangelio  di  Cristo.  E  predicò  al  isoldano 
,,  con  tanta  costanzìa  di  mente  e  virtù  d'  animo,  e 
„  con  tanto  fervore  di  spirito  della  trinità,  e  dell' u- 
„  nitade  di  Dio,  che  veramente  ai  compiè  in  lui  la 
„  parola  del  Vangelio  ove  dice:  io  vi  daroe  bocca  e 
„  aapienza,  alla  quale  non  potranno  resistere  tutti  li 
„  vostri  avversari.  E  '1  soldano  vedendo  nell'uomo  di 
„  Dìo  tanto  fervore  di  s[>irito  e  virtù  di  prontezza  e 
,,  di  coatanzta  d'animo,  udillo  con  grande  diligenzia, 
»  *  pregoUo  che  dovesse  stare  con  lui.  Al  «juale  Ìl 
„  beato  Francesco  illuminato  da  Dio,  rispuose:  se  tu 


(!)  Par.  C.  XI. 
YOL.   ut.   p. 
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,,  ti  vuogU  conrertire  a  Cristo,  tue  e  *1  popolo  tao; 
,,  io  atarò  con  teco  volentieri,  e  se  tue  dubiti  di  la- 
„  aciare  la  fede  di  Maometto  per  la  fede  di  Cristo ,. 
,,  oomanda  che  sia  acceso  uq  grande  fuoco,  e  fa  ve- 
,,xiire  i  preti  tuoi,  e  fae  me  e  loro  entrare  nei  det« 
„  to  fuoco,  e  quale  di  noi  rimane  salvo  dal  detto  fm- 
1^.00,  in  quella  fede  credi.  E  i  soldano  rispuose:  ia 
„  non  credo  che  ninno  de'  miei  preti  sia  che  ai  t9- 
„  lesse  mettere  per  difendere  la  nostra  fede  a  coteata 
j,  partito-,  e  questo  diss'egli,  perchè  vide  uno  de*aoai 
„  preti,  eh*  era  autentico  e  provato  in  quella  fede«ed 
„  era  attempato,  fuggire  dinanzi  da  lui.  Ondel  beat^ 
,,  Francesco  disse:  se  tue  e  *1  popol  tuo  mi  voleto 
„  promettere  di  convertirvi,  6*io  scampo  di  questo* fao- 
„  co,  io  sono  apparecchiato  d'entrarvi  dentro,  e  s'io 
„  v'ardo  sia  reputato  per  li  miei  peccati,  e  s*io  n'e- 
„  SQO  salvo,  conosciate  Cristo  per  vero  Iddio  e  sai- 
„  vatore  del  mondo.  E  '1  addano  riepuosei  che  non 
„  osava  di  pigliare  questa  pruoiva  per  paura  del  ro- 
„  more  del  popolo,  e  nondimeno  puose  amore  gran- 
„  dissimo  al  beato  Francesco,  perchè  '1  vide  cosi  af- 
„  fettnoso,  e  costante  alla  nostra  fede,  di  che  gli  vol- 
„  le  donare  molti  danari,  e  doni  d' altre  cose  prezio- 
„  se,  le  quali  Francesco  beato  non  volle  ricevere,  an- 
„  zi  le  sprezzò.  Onde'!  soldano  vedendo '1  beato  Fran- 
„  Cesco  così  spregiatore  delle  cose  mondane,  vieppiù 
»  gli  punse  amore,  e  bene  ched'  egli  non  si  volesse 
,1  convertire,  sì  lo  pregò,  che  dovesse  torre  quelle  co- 
„  se,  e  darle  a' poveri  e  alle  chiese.  Ma  il  beato  Fran- 
„  Cesco  che  schifava  volentieri  il  carico  della  pecunia» 
„  e  anche  vedea  che  TaDlmo  del  soldano  non  era  ra- 
„  dicato  in  vera  pietade,  non  consentì  per  niuno  mo- 
„  do  di  riceverle^  e  simile  vedea,  che  non  potea  trar- 
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„  re  alcun  frutto  ài  conrcrtìre  quel  popolo,  nù  ili 
„  finire  Io  proponimento  suo  d'essere  tnartirìzzati 
„  atlon  gli  fuc  mostrato  da  Dio,  eh'  egli  si  partì 
„B  lornaaae    tra    cristiani,  e  cosi    fece  (i)  "-  Voli 
niedcsimo  smnietlc  il  buono  accoglimento  l'atto  da 
Icdioo    a    5.    Francesco.   ,,  St.  Francois  d'  Assize 
„  lant  immagioé  quii  pourrait  aisement   convei 
,,  sullaa   Melcdìn,  il  s'  avanza    avec    son    compa 
,,  fròre  Illuroìné,  vera  le  camp  Jes   F.gyptiens.  Oi 
„  prit,  OH    I»  conduisit    au    sullan.   Francois    U 
.,  cha  en  Italien.   Il  propesa  à  Meledin  de  fai) 
„  mer    un    grand    feu,    daas  le    quel  ses    Im 
„  coté,  Francois  et  Ulumlné  de  1'  autre,  se  jeltcr0i< 
,,  pour  fatre  voir  quelle  claìt  la  religion  veritable. 
,,  ledia,  à  qgi  un  Interprete  cxpliquait  celle  pr( 
,,  tiaa  aingulicrc,  repondit  cn   riant,  quo  ecs  '.     urea 
„n'claieat  pai  hommcs  à  se  jetter  au  fcn  pour  Icur 
j,  foi.  Alora  Francois  propoea  de  s'  y  jetter  loat  tea). 
.,  MctedÌQ  luì  dil,  quc  s'il  acceplait  une   telle   offre, 
,,il  paraiirait  douter  de  sa  Rcligion.  Hnsuite  il  reo* 
,,  Toya    Francois   avec   Lonté,   voyant   Lieo   qu'il   no 
„  pourait  étre  un   homnte    dangereuz  (a).  Passionata- 
mente  innamorato  Francesco  della  povertà  evaDgclica, 
se  la  fa   sposa,  e  genera  con   lei  la   famiglia  de' frati 
mendicanti.  Nell'ultima   sua   ora,  egli   raccomanda  la 
gna  Todova  a'  suoi  £gli,  ma   invano.  Queoii  profughi 
ingrati  abbandonano  la  loro  buona  madre,  per  correr 
dietro  ai  beni  ed  ai  falsi  piaceri  del  secolo.  —  Ma  il 
ano  peculio  di  nova  vivanda—  È  fatto  ghiotto  sì,  ch'es' 
ser  non  puote—  Che  per  diversi  salti  non  si  spanda;  »- 

(l]  Vita  (lì  s.  Francesco. 
ili)  Essay  sur  1'  Hiiloire. 
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E  quanto  le  sue  pecore  rimate  ^  E  vagabonde  più  da 

esso  panno f-^  Più  tornano  ali  09Ìl  di  latte  90te  (i). 

U  poeta  aoctiM  particolarmente  frate  Ubertino  da 
Casale  siccome  colperole  di  soverchia  rigideicza  in  ri- 
formare la  regola  di  s.  Francesco.  Ubertino  "di  btto 
in  occaaione  del  capitolo  generale  deir  ordine  tenuto 
nel  i3io  in  Genova  si  fece  capo  de' Zelanti,  ohe  pre- 
aero il  nome  di  Spiritnali,  e  cagionò  una  specie  di 
aoisma  nel  suo  ordine.  Accasa  altresì  fra  Matteo  d'Ac- 
qnasparta,  siccome  promotore  di  rilassamento.  Questo 
•fra  Matteo  fu  eletto  duodecimo  generale  dell'  ordine 
Francescano  nel  1987,  ®  neiranno  seguente  fatto  car- 
dinale da  papa  Nicolò  lY.  Chi  riconoscesse,  dice  il 
poeta,  ad  uno  ad  uno  i  frati  dell*  ordine  nostro,  tro- 
verebbe frati  niente  in  peggio  mutati,  ma  non  sareb- 
bero uè  da  Gasale  nel  Monferrato,  né  d'Acquasparta 
nel  contado  di  Todi,  d*ond' escono  tali  interpreti  del- 
la regola  scritta,  ch'uno  ne  fogge  il  rigore,  e  l'altro 
)o  accresce  all'importabile  (3).  Mon  è  perciò  che  Dan- 
te non  esalti  a  cielo  i  primieri  santi  seguaci  di  Fran- 
cesco, Bernardo  da  Quiotavalle,  Egidio,  e  Silvestro  (3). 

Francesco  sali  alla  beata  vita  nell'ottobre  del  1236. 
Gregorio  IX  ne  celebrò  in  Assisi  la  canonizzazione 
nell'anno  laaS.  Sopra  i  fondamenti  della  casa  pater- 
na del  santo  fu  eretta  la  chiesa  cattedrale.  Il  corpo 
di-Franceiino  fu  nel  isSo  trasferito  nella  chiesa  pri- 
maria: l'ampio  convento  adjacente  serba  nelle  mura- 
>glie  dei  chiostri  pitture  di  Gimabue,  di  Giotto,  di 
Gioltioo,  e  di  Pietro  Cavallini.  Federigo  Barocci  da 

(i)  Par.  C.  XI.  124. 
(a)  Par.  G.  XII.  131. 
(3)  Par.  G.  XI.  79. 


ai  et  m'mamiei  fmfl. 

Par.  C  Xa  56. 
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t  ài  quelli,  dice  il  ^fantorì,  che  ere- 
doflo  confermali  dal  mcdesifno  pap*  lanorcnio  III  i 
due  ordini  religiosi,  quello  cioè  dei  Minori  e  quello 
dei  Predicatori;  ìl  cbe  non  mi  Kmlira  bea  foadato. 
Quello  de' Predica  tori  oon  ebbe  bisogno  di  confemji 
perchè  s.  Domenico  scelse  la  regola  de'  Gaaoaìcì  re- 
golarì,  e  per  molto  tempo  qae' religiosi  ritennero  il 
nome  dì  Canonici,  assumendo  col  tempo  qoello  dì 
Predicatori.  L'altro  de' Minori,  in  considerasiona  del- 
la nùrabil  vita  del  ano  istitutore,  «  delle  unte  aua 
regole,  fu  reramente  approvato  da  papa  Onorio  III. 
La  cronica  de)  divino  chiarisce  ogni  cosa,  -m  Ha  re- 
galmente ma  dura  inlenzione  »  Jd  limocenuo  aperse^ 
e  da  ìut  ebbe—  Primo  sigillo  a  sua  religione-'  (i)-  Pie- 
tro dJ  Dante  stabilisce  1'  epoca  di  una  tele   approva- 

il)  Par.  C    XI.  gì. 
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2Ìone  nel  i3i4-  Fa  peraltro  nel  imo  per  Innoeeozò 
accolta  la  fondaxione  dell' eastero  institato,  e  nel  is33 
accordata  da  Onorio  III  la  più  delerniinata  sansicme. 
^  Di  seconda  corona  redimita  «*•  Fu  per  Onorio  itdT  e« 
terno  ìpiro^  La  santa  voglia  d'osto  archimandrita m^{t). 
Domenica  nacque  in  Calogorra,  città  dalla  Ca- 
stiglia  vecchia  in  Ispagna,  della  nobile  famiglia  de'Gus- 
mani  (a).  Furono  suoi  genitori  Felice  Gusmano  e  Gio- 
yanna  Aca:  a  costei  gravida  parve  in  sogno  di  par- 
torire un  cane.  Dante,  riconoscendo  da  esso  Domeni- 
co inquisitore  operata  con  zelo  soverchio  la  persecu- 
zione e  la  dispersione  degli  Albigesi,  lo  chiama  at- 
leta crudele  verso  i  suoi  nimici  (3).  E  dice  crudo^  per 
osservazione  del  Lami,  non  solo  perchè  messe  a  fer- 
ro e  a  fuoco  gli  Albiges],  e  procnronne  ogni  scem- 
pio; ma  eziandio  perchè  instituì  il  tribunale  della  In- 
quisizione, tanto  terribile  ali*  eresia.  -•  A'  negli  sterpi 
eretici  percórse  -•  V  impeto  suo  piiì  vivamente  ^uivi  ^^ 
Dove  le  resistenze  eran  più  groue  ^  (4).  Mori  questo 
iervo  d(  Dio  in  Bologna  neiranno  laai.  Dante  di- 
ce che  la  greggia  di  s.  Domenico  era  fatta  ghiotta  di 
nuova  vivanda,  cioè  di  prelazioni  e  d'onori  tempora-. 
li,  onde  non  poteva  essere  che  non  disviasse  per  luo* 
ghi  dilettevoli  e  morbide  pasture.  Il  celebre  Alberto 
Magno,  che  studiava  presso  1*  università  di  Padova 
nel  1323,  fu  ivi  dal  beato  Giordano  ricevuto  neir or- 
dine de' Predicatori  (5). 

(i)  Par.  C.  XI.  97. 

(a)  Par.  C.  XII.  Su.      . 

(3)  Par.  C.  XU.  56. 

^4)  Par.  C.  XII.  100. 

(5)  Par.  C.  X.  98.  / 


Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  rito 
Bi  Gratian,  che  l'uno  e  l altro  faro 
àjatb  si,  che  piace  in  Paradiso. 

Par.  C.  X.  io5. 


GRAZIANO 
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Vbaziano,  toscano  di  patria,  perchè  nato  in  Chiù- 
li,  cnoDsco  bencclettÌQO,  compiili  in  Bologna  nel  ii^i 
il  Gius  Canonico,  componendolo  di  canoni,  di  con- 
dii, di  lettere  papali,  e  di  passi  di  santi  padri.  Dice 
Dante,  che  Graziano  fu  d' sjuto  ud  ambe  le  leggi, 
mentre  il  decreto  di  Graziano  è  uno  de' piò  bei  mo- 
numenli,  che  etano  alati  cretti  nel  basso  tempo  alla 
scienza  del  diritto  canonico.  Contempornaeo  al  Gra- 
ziano gerisse  con  eguali  principi  ''  storia  Scoltistioa 
Pietro  Comesiore,  detto  dall'Alighiero  Pietro  MaO' 
giatore  (i),  e  l'uno  e  1'  altro  seguiti  furono  ilo  uAb 
gran  turba  di  glossatori  e  di  canonisti.  -^  fer  questo 
l'Evangelio  e  i  dottor  magni ^  So"  derelitti,  e  solo  ai 
decretali  ~-  Si  studia,  si  che  fare  alar  vivagni— {a). 

Gran  fama  di  profeta  ottenne  nella  fine  del  de- 
cimogccoodo  secolo  Giovacchino  calabrese,  monaco  Ci- 
aterciense  ed  abate  dì  Curacio,  uomo  di  molta  dot- 
trina e  di  sottile  uccorgìmento:  fu  egli  dai  dotti  per  la 
EOtnnasua  perspicacia  reputato  vcramcnle  saggio  se  non 
profeta;  e  mcrilù  che  Danio  collocandolo  nel  sole,  il 
celehraEse  pur  come  tale  con  quc'  versi:  —  E  lucemi  da 

il)  Par,  C-  XII.  i/;4. 

(a)  Par,  C.  IX.  ij^. 
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lato  -«  n  calabrese  abate  Giovacchino  ^  Di  spinto  profeti" 
co  dotato  -4  (i).  Questo  Giovacchino  osò  farsi  oppositore 
in  teologia  allo  stesso  riDomatissimo  Pietro  Lombardo, 
detto  il  maestro  delle  sentense,  e  chiaro  singolarmente 
pei  quattro  libri  di  scienza  teologica ,  che  servirono 
di  testo  in  tante  università,  e  detti  furono  dairAU* 
ghieri  un  tesoro.  ^  Quel  Pietro  fu  che  con  la  pove* 
retta  ^  Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro  0^  {a).  No- 
varese di  patria,  fu  vescovo  di  Parigi,  e  morì  nel  lu- 
glio del  II 64-  Era  già  fino  dall'ottavo  secolo  riguar- 
data, come  base  del  diritto,  della  disciplina,  e  della  fe- 
de, quella  raccolta  di  canoni,  che  fatta  aveva  Isidoro 
Mercatore,  ignorante  de*  costumi  e  delle  leggi  deiran- 
tica  Chiesa;  e  già  dell'  autorità  di  quelle  false  decre- 
tali continuò  il  clero  a  farsi  forte  fino  al  secolo  di- 
otassettesimo,  in  cui  quella  grossolana  impostura  rea* 
■e  finalmente  smascherata.  Per  giunta  que*  sommi  ia- 
gegni  troppo  s'ingolfavano  in  quella  scolastica  teola- 
gta,  che  stata  era  principalmente  introdotta  dall' ita* 
liano  Anselmo,  arcivescovo  di  Canturberi,  e  Primate 
dell'Inghilterra,  e  che  ne' suoi  libri,  dopo  la  sua  mor- 
te avvenuta  nell'aprile  del  1109,  coltivata  veniva  eoa 
grande  applicazio&o  nelle  scuole  di  Parigi  e  della  Fran- 
cia. Dante  pone  quest'  Aaaelmo  in  Paradiso  a  lato  del 
detto  Giovacchino,  in  compagnia  d'  altro  illustre  teo- 
logico scrittore  nomato  Ugo  da  Sanvitore^  e  di  un 
Pietro  Ispano,  celebre  presso  gli  scolastici  per  dodi- 
ci libri  di  logica.  ^  Ugo  da  Sanvitore  è  qui  con  etti, 
-4  E  Pietro  Mangiadore  e  Pietro  Ispano  ^^  Lo  qual  giià 
luce  in  dodici  libelli  0^  {3). 

(i)  Par.  C.  XII.  iSg. 

(2)  Par.  C.  X.  107. 

(3)  Par.  C.  XII,  i33. 
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^rali  Godenti  fummo  e  Bolognesi. 

Iiif.  C.  XXIU.  105. 


FRATI  DI  MADONNA 
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-  4.  Ab  < 


$■  4-  /lo  occasioDe  «Iella  crociala  baodita  contro  gli 
Albigesi  nel  laoS  fu  iostituìto  in  Lingusiloca  l'ordi- 
ne de'  Frati  dt  santa  Maria,  o  di  Madonna,  creati  a 
combaltere  contro  infedeli  e  violatori  di  giustizia,  • 
fu  confermalo  da  Urbano  IV  oel  laCt.  Obbligali  ad 
impugnare  la  spada  ore  la  religione  ÌI  chiedesse,  por- 
tavana  uno  scudo  bianco  con  la  croce  rosaa:  portar 
non  potevano  speroni  nò  avere  dorati  i  freni,  Con  no- 
me  di  Gaudenti  ai  riconobbero  ne'  iccoli  posteriori, 
non  percbè,  come  pensò  Nicolò  Uploo  plm  juUo  li' 
c^nùuì  vivehant;  ma  unicamente,  come  osservarono  il 
Benvenuto  ed  il  Landino,  perchè  ìmmuoi  da  ogni  im- 
posizione  e  carico  de' secolari,  come  religiosi,  gode- 
vano le  esenzioni,  erano  ricchi,  e  colle  mogli,  e  figli 
nt^ìlrocnte  viveano.  Fu  la  prima  questa  religiosa  as- 
sociazione che  accolse  nel  suo  grembo  le  donne,  le 
quali  si  dissero  Mililìsse  e  CaTalleresBe.  La  storia 
dell'  ordine  de'  cavalieri  Gaudenti  è  stata  ecritta  dal 
padre  Federici  Domenicano,  e  fu  stampata  in  Yene- 
eia  dal  Coletti  l'anno  1787. 

Tragittato  Dante  nella  sesta  Yallea  vede  gl'ipo- 
criti coverti  di  lunghe  cappe  co' cappucci  che  scendo- 
iMt  loro  sugli  occhi;  quelle  cappe  sono  di  fuori  dora- 
te sì  eh'  egli  è  un  bagliore,  ma  di  dentro  son  tutte 
piombo,  quindi  gravi   cotanto  che  quegli   spìriti  Tan- 
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no  curvi  sotto  !1  loro  peso,  e  leggesi  neMor  sembian- 
ti lo  sfinimento  della  stanchezza.  Quella  esterna  do- 
ratura è  posta  a  significare,  che  sotto  l'apparenza  del- 
la devozione  e  d'ogui  altra  virtù,  nascondono  gl'ipo- 
criti r  anima  più  nera.  Virgilio  e  Dante  s'accompa- 
guano  con  quella  processione,  camminando  lunghesso 
r ipocrita  ch'hanno  da  costa^  non  fanno  che  nwover 
Tanca;  pur  quella  loro  lentezza  è'  troppo  voloce  al 
passo  del  peccatore,  il  quale  dee  rimanersi  addietro: 
i  poeti  si  trovano  allato  ad  on  altro^  e  così  via  via 
sempre  con  nuovo  compagno.  Dante  raccomandasi  al 
maestro  che  trovi  alcuno  per  fatto  o  per  nome  co* 
nosciuto.  Due  spiriti  incappucciati  si  studiano  a  vin- 
cere l'impedimento  della  via  stretta  e  del  piombo,  e 
giunti  finalmente,  guardano  con  occhio  bieco  Dente, 
conoscendolo  vivo  alla  voce.  Uno  d'essi  grida:  fer* 
jnatevi,  per  Dio,  di  correre.  Il  Ginguené  trova  sin* 
gelare  che  Dante,  circondato  ift  vita  da  tanti  ipocri'' 
ti/due  soli  ne  abbia  conosciuti  nell'Inferne;  poi  sog« 
giugno  che  Dante  lascia  i  tuolti  altri  avvolti  nel  loro 
cappuccio,  perchè  possa  ciascuno  immaginare  quel 
più  gli  garba  sotto  quel  pesante  vestimento;  avvera 
tendo  che  dal  secolo  di  Dante  al  nostro  non  fu  pe^ 
nurta  di  chi  professò  ipocrisia,  e  niuno  v'ha  che  non 
conósca  figure,  a  cui  starebbe  assai  bene  quel  cap^ 
puccio.  L'uno  d'essi  richiesto  dall'Alighiero,  dopo  a^ 
ver  detto:  come  i  pesi,  quando  e' sono  gravissimi  fan- 
no cigolar  le  bilance  che  li  portano,  così  gnaiamo  noi 
sotto  il  peso  di  queste  cappe,  gli  palesa  lor  condizio- 
ne nel  mondo.  —  Frati  Godenti  fummo  e  Bolognesi^  ^ 
lo  Catalano  e  costui  Loderingo^  Dì  ornati,  e  da  tua  ter'' 
ra  insieme  presi ^{i),  Alberigo  de' Manfredi  di  Faen* 
(I)  In£  C.  XXm.  io5. 
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za  por  esso  in  sua  ultima  età  feccsi  frale  caTslicFC 
Gaudente.  Finse  allora  dì  votcrsi  riconciriare  con  al- 
cuni suoi  parenti,  e  con  alcuni  frali  del  suo  ordine, 
co'  quali  era  io  discordia;  li  convitò,  e  al  comandar- 
ei  (la  lui  che  venissero  le  frutta,  segno  dato,  dUpo- 
sli  sicari  saltarono  dentro  la  sala,  e  lutti  gli  Decise- 
ro. Il  Boccaccio  ne  lascio  la  seguente  deserieionc; 
„  Qaesto  frale  Alberigo  si  fu  de' Manfredi,  e  si  fu 
,,  frate  Godente  astutissimo,  sagacissimo,  e  reo  uomo; 
,,e  si  era  cubino  di  mesa.  Giovanni  da  Bojoacnval- 
„  lo.  E  avvtnac  una  volta  che  riprendendo  frale  Al- 
„  bcrigo  un  suo  consorto  di  cerli  fatti  che  egli  avea 
„  falli,  e  avca  qnel  tale  nome  Manfredo;  questo  Man- 
„  frodo  udendosi  riprendere  alzò  la  mano  e  diclU  u- 
,,  na  gotata.  Frate  Alberigo,  ricevuta  la  golota,  non 
„  disse  niente,  e  sì  si  sia  un  tempo  tnnto  che  costui, 
„  che  aveva  data  la  gotata,  l'avea  dimenticata.  1^  fra- 
,,  te  Alberigo  disse  a' suoi  amici  che  si  frammcttessi- 
,,  no  a  far  fare  la  pace  tra  luì  e  Manfredo.  H  fntta 
,,  la  pace,  frate  Alberigo  ordinò  un  bel  convito,  e  si 
„  invitò  questo  suo  conserto  Manfredo,  ed  egli  ac- 
„  cctlò  e  andò,  e  menò  seco  un  suo  figliuolo  piccìo- 
„  lo.  Ed  essendo  a  mensa,  e  avendo  mangialo,  e  fra- 
,,  le  Alberigo  gridò  forte  e  disse:  Yengan  le  frutte. 
„  E  allora  uscirono  fuori  d'una  sua  camera  fanti  ar- 
„  mati,  e  assalirono  alla  mensa  costoro,  e  uceìsono 
,,  quel  Manfredo,  e  anche  il  fanciullo,  che  era  fug- 
„  gito  sotto  la  cappa  di  frate  Alberigo  ".  Le  anime 
di  coloro  che  tradirono  chi  pose  in  essi  fidanza  sen 
giacciono  fitte  supine  nel  ghiaccio  della  terza  divìsìo- 
□e  dell'ultimo  cerchio,  delta  Tolommca.  Una  dì  quel- 
le anime  a'  immagina  che  i  due  poeti  eieno  due  spi- 
riti dannati  per  le  loro  crudeltà  nell'ultimo  dei  quat- 
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Irò  gironi,  e  li  prega  à  torgli  dagli  occhi  le  gelate 
lagrime,  onde  poter  col  pianto  sfogare  il  dolore  che 
gV  impregna  il  onore:  -4  Et  un  de' tristi  della  fredda 
crosta  — «  Gridò  a  noi  :  O  anime   crudeli  ^  Tanto,  4^he 
data  p'ò  r  ultima  posta, '^  Lepatemi  dal  viso  iduri  pe» 
ìi^'f  Sì  cV  io  sfoghi  il  dolor  che  il  cor  m*  impregna, 
•-4  Vn  poco  pria  che  il  pianto  si  raggieli^  (1).  Dante 
glier  impromette  a  patto  che  gli  manifesti  chi  egli  aia; 
e  intende  esser  quella  V  anima  di  frate  Alberigo,  ^m  Ri* 
spose  adunque  :  Io   son  frate  Alberigo,  ^  Io  son   quel 
dell&  frutte  del  mal  orto,^  Che  qui  riprendo  dattero 
per  figo  *-4  (a).  Siccome  partendo  dal  mondo  di  aoprm 
ayea  poco  innanzi  veduto  vivo  costui,  e  il  troova  o* 
ra  qui;  così  fassi  a  domandarlo:  come  ciò?  in  sì  bre« 
ve  tempo  se* tu  dunque  morto?  Il  frate  risponde,  che 
appena  un  uomo  ha  commesso  un  tradimento  di  questo 
genere,  piomba  l'anima  sua  in  questo  fondo,  e  un  de* 
monio  piglia  in  suo  luogo  ad  animare  il  corpo;  ch'ei 
veramente  ignora  come  si  stia  il  suo  corpo   su  nel 
mondo,  ma  crede   entrato  io  quello  un  demonio  in 
servigio  e  vece  dèir  anima,  per  quanto  durar  deggia 
il  tempo  alla  sua  vita  assegnato  (3).  Ben  diversamen- 
te da  frate  Alberigo  si  condusse  frate  Marsucco  da 
Pisa.  Messer  Beccio  da  Caprone  uccise  Farinata,  fi- 
gliuolo di  esso  messer  Marzocco  da  Pisa,  che  fu  de- 
gli Scornigiani.  Questi,  essendo  frate  minore,  ne  sop- 
portò senza  lagrime  la  morte,  baciò  la  mano  dell'omi- 
cida, andò  cogli  altri  frati  all'esequie  del  figliuolo,  e 
fece  un  bel  sermone^  confortando  tutto  il  parentado 


(1)  Inf.  G.  XXXm.  109. 
(a)  Inf.  C.  XXXIII.  11 8. 
(3)  Inf.  G.  XXXm.  146. 


■1  perdono  della  oReia,  e  gli  uditori  olla  pace  (i). 
Guiitoae  d'Arezzo  scriverà  a  frate  Marzocco  del  tener 
•egucntc.  „  ^'obile,  e  molto  magno  seculare,  d' amore 
,,d*  onore  fabbricatore,  messer  Marzucco  Iscornigia- 
„  DI,  Guittone  umiliisimo  e  picculo  reli^oso  ai  pie- 
,,  di  vostra  altezza  mette  se  steseci....  Dico  che,  com« 
„  credo  a  voi  sovvenga,  nel  tempo  che  fustc  Aascs- 
„  Bore  di  Arezzo,  Viva  di  Michele,  lo  ijusle  fu  dct- 
„  Io  mio  padre,  camarlingo  fue  del  cooiuoe,  e  ine  re- 
„  deste  picciul  garzone  molte  fiate  servir  lui  in  pa- 
„  lazzo.  Undc  esso  per  la  gran  lealtà  vostra  e  boai- 
„  tate,  e  devozione,  eh'  avea  in  voi,  io  alcun  vostro 
,,  b'iAOgno  improntò  voi  libbre  cento,  siccome  io  rì- 
,,  cordo,  e  trovai  scritto  per  la  man  sua  etc.  *'.  Gtrit- 
tone  d'Arezzo  fu  cavaliere  Gaudente j  e  delle  facili 
pratiche  di  sua  rebgione  così  acrivcva  ai  cavalieri  dì 
Fisa.  „  Non  può  dire  alcuno,  iecusando  sé,  io  non 
„  posso  o  non  voglio  da  femmina  astenere,  che  mo- 
„  gliert  aggio,  ovvero  aver  voglio;  che  permessa  i  a 
,,  lui,  o  voglia  alla  religione  venire  o  do,  salva  di  mt- 
„  trimonio  ogni  ragione.  Né  deve  lasciare  i  figliuoli, 
„  né  aslecer  dalle  carni,  ne  gravarsi  di  grandi  digiti- 
„  ni,  né  portare  cilicio,  né  drappi  villereachi  e  gros- 
„  si  e  laidi,  non  mendicare  oc  ire  a  piedi-,  che  a  COD- 
„  dizione  nuova  ha  Dio  trovata  la  nostra  religione, 
„ove  lutlc  le  prcfale  gravezze  son  tolte,  e  consente- 
,,  si  lui  avere  quanto  domanda.  Solo  e  imposto  odia- 
„  re  e  fuggire  il  vizio,  desiare  e  seguire  la  virtìi,  ed 
„  alcuna  soave  soavissima  regola  data  in  segno  di  o- 
,,  neità,  in  remissione  d'ogni  peccato,  ed  in  premio 
„  d'eterna  vita  ". 

(i)  Pur£.  e.  VI.  17. 
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Gol  lempo  Temie  meno  quest'ordine,  pare  valse 
l'esempio  ali*  tstitasione  di  altri  simili  scioperati.  S.  Be- 
nedetto medesimo,  mentre  par  dice  a  Dante  di  tro- 
varsi io  an  pianeta  tatto  amore  e  carità,  scaglia  con- 
tro i  suoi  monaci  questo  pungente  strale:  la  mia  a- 
baxia  di  Montecassino  è  cangiata  in  ana  spelonca,  e 
le  tonache  de'  miei  frati  sono  mutate  in  sacca  di  gua- 
sta farina  (i).  L'impostura  giunse  al  grado,  che  v'a» 
vea  chi  givasi  questuando  a  titolo  d'ingrassare  il  por- 
co di  8.  Antonio  (a).  Conchiudiamo,  le  parole  osando 
di  Dante  nel  Convito.  „  Non  torna  a  religione  pur 
„  quelli  che  a  san  Benedetto,  e  a  sant'  Agostino, 
„  e  a  san  Francesco,  e^  a  san  Domenico  si  fa  d'abi- 
„  to  e  di  vita  simile;  ma  eziandio  a  buona  e  vera  re* 
„  ligione  si  può  tornare,  in  matrimonio  stando,  che 
j.  Iddio  non  vuole  religioso  di  noi,  se  non  il  cuore  ^^. 
mt  Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino  -«  Per  pedc' 
re  un  furare  altro  offerère^  Vederli  dentro  al  consir 
glio  divino: 0^  Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cade^ 
rà^  (3). 

.     (i)  Par.  C.  XXn.  76. 

(2)  Par.  C.  XXIX.  124, 

(3)  Par.  C.  XIII.  i3g. 
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Or  di  a  fra  Dolcirt  dunque  che  tarmi 
Tu  che  forte  vedrai  il  iole  in  hrevc, 
S'egli  non   vuol  qui  tosto  seguitarmi; 

Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Hon  rechi  la  vittoria  al  IVovarete, 
Che  altrimenti  acquistar  non  saria  leve. 
Inf.  C.  XXVm.  55. 


FRiTE  nOLCINO 

§.  S.  Jr  IR  volontà  di  CIcmeDle  dati  £uroao  elle 
me   l'eretico   Dolcina  e   tulli  i   suoi   idioti   dtaoei 
Frute   DoIcÌdo,   romito,   nato   in   Tal   d'  Ossele 
cesi  di   Novaru,  forte   pel   seguilo  di   più  d 
la  uomini,  predicava,  fra  gli  altri  errori,  i  ci>- 

etiani  la  comunanza  d'  ogni  cosa,  eziandio  delle  mo* 
gli.  Per  ben  due  anoì  avca  potuto  sostenersi  come 
cello  sUto  di  natura,  fondamento  di  sua  dottrina,  sì 
soccorrendo,  «juando  difettava  di  vìveri,  di  ruberie. 
Ridotto  tra  monll  del  Yercellese  sprovvisto  di  sussi- 
alenze,  ed  impedito  dalla  copia  della  caduta  neve,  fu 
dai  Novaresi  preso  ed  arso  vivo  con  Margherita  sua 
compagna  e  con  più  altri  complici  d'ambì  i  sessi,  il 
33  marzo  del  1:107.  Maometto  nella  nona  bolgia,  ore 
i  seminatori  d'eresie  sono  smembrali  e  smozzicati  a 
colpi  di  spade  dai  demonj,  incarica  Dante  di  avrisar 
fra  Dolcìno  cbe  sì  provegga  in  buon  punto  d!  vetto- 
vaglia. „  Questo  fra  Dolcinn,  dice  l'Anonimo,  con  1Ì 
„  suoi  seguaci  si  ridusse  nella  montagna  dt  Novara, 
„  nella  quale  difendendosi  dagli  uomini  per  la  forza 
,,  del  luogo    ma   non  dall'assedio  celcsliole  delia   ne- 
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Pesa  il  gran  manto  a  ehi  dal  fango  U  guarda. 

Purg.  C.  XTX.  104. 


NICOLO  III. 

$.  I.  J\l  cominciare  del  1276  mancò  in  Arezzo  Gre- 
gorio X.  Pietro  di  Tarantaaia  Borgognone  fa  chiama- 
to Innocenzo  Y.  Morto  qnetfli  dopo  pochi  mesi,  fa 
creato  papa,  con  nome  di  Adriano  Y,  Ottobono  del 
Fieaco,  Genovese,  già  molto  vecchio  e  cagionoso,  ni- 
pote d^  Innocenzo  lY.  Dante,  il  quale  quando  esso 
Ottobono  tenne  il  papato,  aveva  dieci  anni,  e  potè 
averne  dipoi  ogni  più  speziale  notizia,  lo  pone  fra  Ta- 
cime  che  purgano  il  peccato  dell'  avarìzia.  Questo  pa- 
pa tuttavìa  gli  narra  come  il  Irtelo  della  sua  casa  de* 
Conti  di  Lavagne  preso  avesse  origine  dal  nome  d'u- 
na limpida  fiumana,  detta  Lavagne,  che  scorre  tra 
Siestri  e  Chiaveri,  terre  del  Genovesato  a  levante  (i). 
Perchè  Dante  gli  s' offerse  d'impetrargli  nel  mondo 
cosa  che  a  lui  fosse  giovevole,  Adriano  gli  risponde: 
ae  tu  vuoi  raccomandarmi  ad  alcuno,  perchè  preghi 
a  mio   prò,  sappi  ch'io  non  ho  al  mondo  altra  per- 

(i)  Purg.  G.  XIX.  io3. 
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fou,  pretto  cui  lu  possa  farlo,  che  mìa  oipole  Ala- 
fù.  Qui  l'ADoniffio  sembra  credere  AUgìa  Ia  slesaa 
ftmcaiaa  aanundala  poi  con  none  di  Ccntuoca-,  ma 
per  errore  esscodo  la  prìina  nativa  di  Gcaora,  la  se- 
conda lU  Lucca.  ,,  Dice  cbe  questa  ntdonaa  Alagìa 
„  è  lioone  da  aè,  e  però  le  sue  operazioni  soao  gr»- 
,,  dìlc  da  Dio,  quasi  dica:  oodcai  a  lei,  e  .pregala  cbe 
„  per  aae  adori,  fioo  a  Unto  eh'  ella  è  para,  e  che 
„  la  aùttura  rea  della  nostra  casa  del  Fiesco  non  la 
„  corroDipe.  Queata  fu  moglie  del  marchese  Macocllo, 
„  dalla  quale  l'autore  parla  infra  C.  WlV.  —  Fem- 
„  mina  è  nata  etc.  ".  Qui  Dante  concede  elerna  rao- 
to  di  buona  ad  Abgia  de'  Fìcscbt,  in  riconosccnia 
dello  arergli  usala  amorevole  ospitalità,  quale  conaor- 
te  dei  marchese  Marcello  Malesptai.  Morto  Adriano, 
fa  papa  Pietro,  cardinale  Spa^nuolo,  con  nome  di  Gio- 
vanni XXJ.  Nd  novembre  del  1977  Giovanni  Gae- 
tano, di  essa  Orsina,  cardinale  diacono  di  a.  Nioott 
in  carcere  Tulliano,  volle  nomarsi  Nicolò  IH.  Era  di 
lui  fratello  Bertoldo  Orsino,  conte  della  Romagna;  e 
nepote,  frate  Latino,  cardinale,  vescovo  d'Ostia.  Que- 
sti ravvivando  i  titoli  della  Chiesa  al  dominio  della 
Romagna,  per  la  donazione  di  Pipino,  no  ottenne  da 
Rodolfo  il  poaaesso.  Fu  il  primo  pontefice  cbe  aggran- 
disse i  parenti  di  possessioni,  castella  «  moneta.  £i 
meditava  nÌente»eno  che  di  far  dne  regni  dalla  To- 
icana  e  della  Lombardia,  e  di  conEerìrli  a'aaoi  nepo- 
1Ì  Orsini.  Dante  Ìl  ritrova  in  Inferno  tra  Simoniaci, 
che  stanno  piantali  capovolti  in  certe  buche,  ed  han- 
no le  piante  de' piedi  che  sporgono  arse  nella  supcr- 
iìcic  da  upa  fiammella.  Lo  scorge  dal  ponte  gin  nel 
fosso  mostrarsi  pel  guizzo  de'  piedi  piti  che  gli  altri 
afflitto  dal  tormento:  domanda  chi  sia  quello  imbuca- 
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io  spirito  III  maedtro  suo,  ne  gli  a?endo  tpiettl  lapo* 
to  dirlo.  Tiene  poi  a  risapere  da  lai  ohe  la  cagione 
del  maggior  tuo  cmocio  nasce  dair  esaere  stato  in  Ti- 
fa riTestito  della  pin  alta  dignità.  Il  poeta  Tolge  il 
ano  primo  parlare  a  Simon  mago,  primo  adultero  del* 
le  cose  di  Dio,  e  a*  suoi  segaam;  protesta  ^i  mitiga- 
rt  le  riprensioni  per  reverenaa  alle  somme  chiavi;  non 
lercio  lascia  di  dirgli:  -^  E  guarda  ben  la  mal  tolia 
moneta^  CV esser  ti  fece  centra  Carlo  ardito ^m^i).  Gli 
jrimproTera  per  tal  modo  la  transasione  con  cui,  per^ 
«naso  dairoro  dei  Greci  che  Giovanni  di  Precida  abor-: 
aò  «1  conte  Bertoldo  Orsino,  e  a  Ini  medesimo,  die- 
de assenso  in  iscritto  perchè  Gostansa  di  Aragona  £s« 
«esse  Teiere  i  ,snoi  diritti  so  la   Sicilia  contro  Carlo 
d'Angiò.  Quando  un  reo  papa  arriva  al  foro,  quegli 
che  è  attualmente  imborsato  è  tratto  giù  piatto  per 
la  fessura  della  pietra,  e  il  sopraggiunto  dà  la  Tolte 
e  s*  imbucia.  Nicolò  dice  a  Dante  eh'  era  già  più  tem- 
po che  se  ne  stava  egli  in  quella  positura,  di  quello 
che  stato  vi  sarebbe  dopo  di  lui  Bonifazio,  e  dice  To- 
ro, poiché  fingendosi  questa  Tisitaxione  nel  i3oo,  tc- 
niTano  ad  essere  già  anni  venti,  che  Nicola  III,  mor- 
to nel  «1380,  stava  in  quella   positura:  e  tra  la  mor- 
te di   Bonifazio  YIII  e  quella  di  Clemente  Y  corse- 
ro appena  undici  anni.  Il   Peròtti  taglia  fuori  d*  un 
colpo  il  seguente  lungo  tratto  del  Gioguené.  Quel  dan- 
nato, invece  di  rispondere,  gli  dice:  Sei  tu  Bonifazio? 
sei  tu  ornai  stanco  di  arricchirti,  d' ingannare  e  di  av- 
vilire la  Chiesa  P  II  poeta  sorpreso  nuUa  intende  de 
tali  parole.  Accorgendosi  T  infelice  del  proprio  ingan- 
no, agita  i  piedi  con  maggior  forza,  e  sospira ,  e  con 

(i)  Inf.  G.  XIX.  98. 
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V0ce  iaoeDterole  eocfcssa,  ch'egli  è  papa  I^ìcoU  III 
degli  Orsini,  che  ad  altro  non  pensò  se-  non  ad  in- 
massare  tesori  per  sé  e  per  l'avida  sua  famiglia.  Al 
di  aollo  del  sna  capo  sodo  imnicni  qae'tra  saoì  pre- 
decesaorì  che  si  rendettero  colpevoli  dello  stesso  dc> 
litio.  Egli  pure  cadrà  fra  loro,  ^aado  quel  Booira- 
zio  Vili  ch'egli  aspetta,  sarà  giaolo;  ma  BooÌIìbsì» 
non  agiterà  luogo  tempo  i  piedi  fuori  di  quell'arden- 
te boco:  dopo  (li  lui  TGTTà  dall' occìdeDle  un  paslota 
MDU  fede  e  senza  legge,  che  gli  sprofonderà  e  coprirà 
eairambi^  e  viene  per  tal  modo  indicato  quel  Clemen- 
te y  che  fu  fatto  eleggere  papa  dal  re  di  Frencìi, 
Filippo  il  Bello.  11  poeta  domandd  a  papa  Nicola  qaal 
somma  richiedesse  nostro  SigDorc  da  san  Pietro,  pri- 
ma di  rimettere  le  chiavi  nelle  sue  mani.  Ccrtameo- 
IG  di  nulla  noi  richiese,  e  soltanto  gli  disse,  siegui- 
mi.  Né  Pietro  né  gli  altri  domandarono  Mattia  d'oro 
O  d'argento,  quando  fu  eletto  al  posto  lasciato  dal  Ira- 
dìtore  Giuda,  lodi  esclama:  tu  se' dunque  giustamen- 
te panilo:  ora  custodisci  bene  que'  tesori,  che  ti  fe- 
cero così  altiero.  E  se  raitenuto  non  fossi  da  un  sec- 
chio rispetto  per  la  tiara,  io  vi  fiarei  ancora  più  gra- 
fi QBproTeri.  Toi,  paalori  inìqui,  ebbe  io  veduta  l'E- 
Tangeliata  quando  vide  colei,  che  assisa  su  l'acqua 
prostituivaai  ai  re.  Toi  faceste  vostri  Dei  l' oro  e  l'ar- 
geoto,  e  qual  diileienza  avvi  mai  tra  voi  e  l'idolatra, 
se  non  ch'egli  ne  adora  uno,  e  voi  cento  1*  Ah  Go- 
atantino  quanti  mali  produsse  non  la  tua  conversione, 
ma  la  dote  dì  cui  tu  primo  arricchisti  il  capo  della 
Chiesa!  Questo  tratto,  che  trovasi  nelL' origioale  del 
Gìo^ené  (t),  accenna  e  oomina  appunto,  come  Tvot 

(Ij  Voi.  II.   Gap.  Vm,  SM.  It 
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Bante,  Nicolò  III  degli  Orslinl  £  dónque  ad  ènófén- 
diórri  r  e^ttÌYOCo  al  cap.  X  pag.  2(48  della  versione, 
ote  è  détto  che  Bonifazio  YUI  de?e  immergere  nel 
foro  dicciéao  Itfridcenzò  III,  doyendosi  iti  pore  collo-' 
care  Nicolò  IH.  Fa  poi  \d  atéaaò  Nicolò  III  per  re- 
liteiove  degli  atotici,  tht  ad  istanza  dèi  ci^aliefe  Tom- 
iliàao  de^  Mòzzi  allontanò  il  fratèllo  di  lui  Add^eade* 
flLóizi  da  FIrétfze,  ai'  era  teècovo,  per  tògliere  Io  scan-' 
daltf  dèlia  ina  rita.  ^  che  dal  Seno  de'  servii  Fu  tras* 
iHiitato  S  Amo  in  Btìt'ùhigUàne,  *-•  09é  lasciò  li  mal  prò- 
tési  nervi ^  (i).  Ciò  cofnfermà  il  Landino  dicendo:  ,,Fa 
promosso  per  Nicodilò  Orsino  sommo  pontefice  al 
yeacovado  di  Yiétitth  *^.  Tuttavia  il  padre  Oeaari 
nelle  bèlleazd  della  Commèdia  scrive:  „  Questo  ve- 
;,  SCOTO  da  Firenze  tra^mùtàio  a  Vicenza  per  Boni- 
,,  frizio  yill  fa  Andrea  de'  Mózzi,  che  qoiyi  morì^ 
rilasciandovi  i  mal  pretesi  nervi ^^  Il  cardinale d'Ac- 
qiiasparta  venuto  a  Firenze  abitò  in  casa  di  mèsser 
Tommaso  de*  Mozzi,  e  potè  appunto  essere  dà  lui  pre- 
gato di  far  rimuovere  lo  scaiidaloso  f/atèllo:  il  cardi- 
nale venne  nel  i3oo  in  qualità  di  legato  di  Bonifa- 
zio; e  Nicolò  III  era  mòrto  fino  dal  laSo: 

Giunto  era  Nicolò  a  pacificare  le  fazióni  di  Bo- 
logna, di  Romagna  e  di  Firenze,  mediante  ancora  lo 
zelo  dei  cardinal  legato,  detto  fra  Latltio;  ma  Carlo 
d'Angiò  dimorava  sempre  in  Orvieto,  per  ivi  insegna- 
re alla  curia  pontificia  Tarte  di  governare  11  mondo. 
Morto  Nicolò  III,  il  cardinale  Simone,  già  canònico 
di  tours,  nativo  di  Monpiocé  nella  Brle  ih  Francia, 
detto  Martino  IV,  nel  febbrajo  dèi  laSi  tenne  il  pon- 
tificato anni  quattro  mesi  tre   giorni  ùj.  Schiavo  di 

(I)  Inf.  C.  XY.  iix 
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Cerio  I  per  fare  a  lai  cosa    grata,  ioTestt   del  regno 
d'Aragona  Cario  dì  Valoia,  preiTicò   la  crociata  cotf- 
tro  Pi«tro  (l'Aragona,  ed   operò  cbe   niuna  delle  cH' 
ti  di  Toscana  prestasse  obbedienza   agli    ufficiali  d«l 
re  Ridolfo,  i  quali  perciò  guadagnar  soltanto   poterò- 
so  l'adesione  di  Pisa  e  di  a.  Miniato.  Assunto  appena 
il  manto  pontificio,  creò  conte  della  Homogna  il  fran- 
cese GioTsani  d'Appia,  consigliere  del  re  Carlo.  Ghiot- 
to Martino  delle  anguille  del  )ago   presso  fiolsena,  le 
facea  morire   nella  vernaccia,  e  cuocere  colle   apezie* 
rie:  nel   ia85   tante  ne   oiaogiò,  che   ei  morì   viltìmii 
di  ijaeir  eccesso   ~^  Ebbe  la  santa  Chiesa  m  le  sue  brac- 
a—Dal  Tersa  fu,  e  purga    per  digiuno,-^  L'anguil- 
di  Bohena  e  la  vernaccia —.  (t).  ,,£d  era  tanto  sol- 
lecito a  quel    boccone,  chiosa   Jacopo   dalla   Lana, 
che  di  continua  ne  volea....  K  circa  lo  fatto  del  ven- 
tre non   ebbe  né  uso  ne   misura    alcuna,  e  quando 
egli  era  bene  incerralo,  dicco:  Olande  Deus,  quan- 
ta mala  patimur  prò  Ecclesia  DeiP   E  dopo  lui  ao- 
DO  segniti  pastori,  cardinali,  rescovì,  abati,  ed  altri 
minori   prelati  e   cherici.  Il  quali  in  questa   facoltà 
rincerebbono    la  mitra   al  detto  papa   Martino.  Pre 
Pellegrino  Melanese  facea  lasagne  di  pelle  de'cap- 
poni  grassi:  vivea  a  fagiani,  ed  a  perdici  e  quaglie, 
dicendo  ch'egli  avca   bene  dieci  grossi  per  compe- 
rare  doe  fagiani,  ma    non  dieci  ducuti   per  compe- 
rare un  bue.  Ed  è  dì  pubblica  la  buona  vita  di  co- 
storo, che  sono   attribuite   alcune  condizioni  a' pre- 
Iati;  cioè   ch'eglino  bisognano   avere  collum   tauri- 
num,  voceni   cervinam,  valium  sclarem,  gressum  bo- 
vinum,  et  ventrcm  omnipotentetn  ".  Harlino  mori  sì 


{.)  Pur-.  C.  XXIV.  22. 
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grasso,  che  non  si  sà  come  r.anìina  tosppir  potets» 
da  queir  ingombro.  Jacopo  della  nobile  casa  Savellì  di 
Roma,  cardinal  diacono  di  s.  Maria  in  Gosmedin,  ii4 
-di  a  aprile  ia85  preee  il  nome  di^Onorìo  IVi  e  mo- 
rendo in  •Roma  nell*  aprile  del  1^87,  fece  luogo  alla 
desione,  nel  febbrajo  deiranno  succesuro,  di  Nicolò 
lY.Era  qoesti  un  frate  minore  detto  Gerolamo,  Te- 
seo vo  di  Palestrina,  e  visse  papa  anni   quattro.  Eb- 
b*  egli  in  massim'  affeiione  la  famiglia  Golonne,  aeo- 
M  che  ne  sieno  conosciuti  i  motivi.  In   un  libro  di 
que*  tempi,  intitolato  Initium  malorumytu  dipinto  Ni- 
colò lY  chiuso  in  una  colonna,  fuor  della   quale  Ur 
aciva  egli  col  capo  mitrato,  avendo  due  colonne  tt 
lati,  a  disegnare  i  due  cardinali  Jacopo  e  Pietro  Go* 
lonna,  a  farore  de' quali  non  sesia  vasi  il  papa  di  ro- 
tar le  sue  grasie.  Nicolò  lY  fu  tenuto  per  GhibdU- 
00:  cessò  di  vivere  adi  4  aprile  1293,  e  sino  ai  5  del 
loglio  1394  il  trono  apostolico  restò  vacante.  ^  ^^"^ 
„  homme  est  forme  par  son  siede:  dice  Yoltaire:  bien 
„  peu  s' elévent  au  dessus  des  moeurs  du  temps.  Lea 
„  atteotats  dans  lequels  plusieurs  Papes  furent  entrai- 
„  nés,  leurs  scandales   autorisés  par  un  exemple  gé- 
.„néral,  ne  peuveot  pas  otre  ensevelis  dans  Toubli. 
„  A*  quoi  sert  la   peinture  de  leurs  vices  et  de  leurs 
„de8a8tre8p  à  faire  voir  combien  Rome  est  heureuse 
,idepuÌ8  que  la  decence  et  la  tranquillité  y  regnent. 
„  Quel  plus  grand  fruit  pouvons  nous  retirer  de  tou- 
tes   les  vicissitudes  de  cette  Histoire  generale,  que 
„  de  nous  convaincre  que  tout  nation  a  toujours  été 
^,  malheureose,  jusqu*&  ce  que  les  loix  et  le  pouvoir 
„  legislatif  ayent  été  etablis  sana  contradictions''?  Poi- 
ché i  papi  si  astennero  dal  dissotterrare  e  sperdere  le 
ceneri  dei  regnanti ,  mostrarono  bene  di  non  aver  tro*' 
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Tato  pnijcntlssimo  Cleroenie  lY,  nello  sTcr  toIuIo 
ebe  il  cardinale  dì  Cosenza  facesee  dliaoltriTare  e  Ira- 
•portar  fuori  delle  terre  della  Chiesa  il  cadavere  di 
Manfredi-  Donqae  non  dee  venire  strano  o  meno  ri- 
verente il  detto:  —  Se'l  pastor  di  Cosenìa,  ch'alia  eoe- 
eia ~^  Di  me /u  messo  per  Clemente,  allora—  Avesse  itt 
Dia  hen  letta  questa  faccia;—  L  ossa  del  corpo  mio 
aarien  ancora  ~-  In  co  del  ponte  presso  a  Benevento  — 
Salto  la  guardia  della  grave  mora:— Or  le  hagoa  la 
pioggia,  e  muoie'l  vento  ~- Di  fuor  del  regno,  quali 
iungo'l  Verde,—  Dove  le  trasmutò  a  lume  spento—  (i). 
S.  Pietro  Damiano,  già  cardioale,  nprcDde  in  Pa- 
radiso Il  moderno  corteggio  de' cardinali.  _  Or  vogtion 
quinci  e  quindi  chi  rinvahi—  Li  moderni  pastori,  t 
chili  meni,-  Tanto  son  gravi,  e  chi  Jirielro  gli  ahi. 
—  Coproa  de' manti  loro  i  palafreni, -^  Sì  che  due  he- 
ilie  van  sotto  una  pelle:—  0  paiienzia,  che  tanto  so- 
ttieni— (a).  Nel  Paradiso  (3)  san  Pietro  dice:  L'  usnr- 
patorc  delia  mìa  sedia,  che  per  altro  è  tulUTta  va- 
carne agli  sguardi  del  figliuolo  di  Dio,  ha  fatto  del  ci- 
miterio,  io  cu!  ripoBano  le  mie  ossa,  una  cloaca  ia- 
fame,  che  ridonda  di  sangue  e  d'impurità:  egli  ne  faa 
fatto  un  aailo  per  l' Arcangelo  precipitato  ribelle  dal- 
l'empireo. A  tali  parole  dell'Apostolo,  tatti  gli  eletti 
arrossano,  e  fassi  in  cielo  una  ecclìsai,  simile  a  quel- 
la che  r  oscurò  alla  morte  di  Desìi  Cristo.  Altrove  il 
poeta  simboleggia  la  condiscendenza  papale  al  mal  ta> 
lento  de'princìpi,  col  trescar  disonesto  di  moglie  in- 
£edele  (4);  e  giunge  a  maledire  la  larghezza  dì  Co- 
li) Purg.  C.  ni  ini. 
{1)  Par.  C.  SXI.  t3o. 

(3)  C.  XXVII.  n. 

(4)  Inf.  C.  XIX.  io8. 
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■ttfiitiiio  (f).  DtiMstra  adéttqtte  che,  dopo  ìt  persecu- 
sfiòtii  de*  {frinii:  séooK,  priori  gì' iniperàtori  beiiefictro- 
no  i  papii  e  qoééti  tnàlt  iisandò  deHe  àontfà  mkkttm- 
tt^  non  f&otìtitùtìù  toro  iù  ricompaiMi  c&e  iiigrÉtiM* 
ditte.  pMSt.Id  gtìtte,  ch'ai  mondo  più  tralignai  Wùh 
fosse  stata  à  Càtare  noptffea^^ì),  IRt  Dadie  ginn»»  ft 
trovarne  àleoAi  diiioati  nAV  Ittttùor.  Quale  meravi^  ? 
erano  tfcMilinr,  e  pòteraiio  averldsi  meritato:  i  tempi 
dii  ehe  parta  Dante  non  ebbero  di  certo  neHa  sedia 
apostolica  ^egti  eaempli  di  virtù  e  santità  che  i  irò* 
pravvennti.  Atftcbe  Pier  Damiano  credette  di  vedere 
per  lume  sopranUkatorale  Benedetto  IX  nel  fondo  del- 
l' Infefno.  E  qtkàihdo  Dante  trovò  papi  e  cardinali  daif- 
Haii  fra  gli  avari /aggiunse,  a  prova  che  verìtl^  lo  gui- 
dava, mm  tra  questi  cotali'^  Dovre  io  beh  riconoscere  uh 
cuniy  -^  Che  furo  immondi  di  cotesti  mali  ^  (3).  Già  quan- 
do Dante  relegava  in  Inferno  Io  spirito  semplice  e  f- 
dioto  di  Celestino  V,  non  era  questi  ancora  canoniz- 
zato santo;  e  in  Idi  considerava  l'uomo  della  tempo- 
rale autorità  rivestito,  ben  degno  d' alto  disprezzo  pè^ 
la  viltà  del  stto  rifiuto;  né  era  suo  intendimento  di 
offendere  per  tal  modo  la  religione.  È  vagliano  le  pa- 
role usate  dal  Muratori  in  difesa  dello  aver  esso  pub- 
blicati i  famosi  Sonetti  del  Petrarca  contro  la  corte 
viziosa:  „  Il  Petrarca  non  dice  niente  di  più  in  essi, 
„  di  quello  che  dicano  varie  storie  di  que' tempi,  che 
„  mai  però  furon  vietate;  anzi  molto  meno,  e  con  mi- 
„  nore  autorità,  stante  che  si  sa  essere  proprio  de'poe- 
„  ti  l'esagerare;  laddove  i  huoni  storici  raccontar  deb- 
„  bono  la  schietta  e  semplice  verità  de'fatti^^  Ammet- 

(i)  Inf.  C.  XIX.  ii5. 

(2)  Par.  C.  XVI.  56. 

(3)  laf.  C.  VII.  49. 
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tcnJosi  poi,  come  già  per  molle  rispctubitì  opioìonf, 
cbe  Dìo  ct>Dcedf£Sc  al  monaco  Alberico  la  famosa  rì- 
aione,  ad  Kcttamenlo  di  fede  e  di  pietà  ne'criìtiani, 
ae  scalurìsce  ooa  bella  difesa  al  nostro  Dante.  Si  fa 
eoiì  luogo  ad  opporre  a  cfii  gli  dà  laccìs  di  satirico 
e  di  mordace,  com'egli  prestanJo  fede  ad  Alberico, 
ed  alla  spirituale  visioDe,  potè  credersi  autorisidto  a 
ridire  poeticamcnie  quelle  medesime  cose,  che  s.  Pie- 
tro con  miracolo  dì  celeste  prosa  aveva  ordinato  ad 
JllberÌGo  di  palesare.  Ma  Tlaole  non  npprese  nò  da 
e.  Pietro  né  da  Alberico,  cbi:  Anastasio  II  fosse  uno 
eresiarca.  Fuor  d'ogni  dutiblo;  ma  ne  per  questo  il 
diede  a  credere  altrui  meglio  cbe  no)  credesse  egli  stet- 
GO,  poiché  segui  in  ciò  la  cronica  di  fra  Marlin»  da 
Polonia,  Nel  Sou  uno  Anastasio  era  imperatore  d'O- 
riente, come  uno  Anastasio  era  papa  L'imperatore, 
per  sednfione  di  Potino,  diacono  Tessalonicense,  di- 
scepolo d'Acacio,  vescovo  eretico,  ciidde  in  alcuno 
mal  noto  errore  sulla  incarnszioAe.  Nacqae  scambio 
dalla  mcdcsimiti  del  noOie,  t  fa  tenuta  che  Anasta- 
sio il  ponlcfice  incorso  si  fosse  nella  eresili;  e  Dante 
a  seguir  ebbe  eoa  la  miglior  buona  fi.-i.lc  la  falsa  tra- 
dizione, dicendo:  —  fjV?i  uria  scritta  ~  Che  diceva:  A- 
nàstùìio  papa  guardo,—.  Lo  qual  trasse  Fotin  dalla  via 
dritta ~.  {_i).  Dante  non  lasciò  mai  di  esaltare  le  viri ii 
degli  antichi  Padri  della  Chiesa,  e  di  recare  ad  esem- 
pio le  buone  opere  esercitate  da' sacerdoti  dopo  la  mor- 
te santificati.  Coi  versi:  —  Esso  parlava  ancor  della 
larghezza ~  Che  fece  Xicolao  alle  pulcelle,—  Per  con- 
durre ai  onor  lor  giofinczza  —  [a),  ricorda  la  liberali- 
tà di  8.  Nicolao  (vescovo  di  Mira  nella  Licia,  e  non 

(I)  Inf.  C.  XI.  7. 

ij)  Purg.  C.  XX.  5.. 
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di  Bari  od  regno  di  Napoli,  oome  dice  il  .Volpi),  nd^ 
r  avere  con  Ire  palle  d*oro,  o  con  tre  aaccbetti  di  da- 
nari, ajatato  un  paÀre  di  tre  fancialle  a  maritarle  o- 
nestàmente,  mentre  per  la  aomma  povertà  era  in  pe- 
ricolo di  lasciarle  mal  capitare.  Trovi  io  Paradiso  un 
aan  Macario,  e  T  Alessandrino  Romoaldo,  fondatore^ 
de*  Camaldolesi  (i),  trovi  s.  Pier  Damiano,  e  quel  Pie- 
tro il  peccatore,  eh*  ebbesi  a  ritiro  il  monastero  da 
Ini  edificato,  colla  cbiesa  intitolata  di  santa  Maria  del 
Portico,  alla  piaggia  di  Ravenna  (3),  trovi  un  s.  Gu- 
glielmo del  deserto,  e  un  Renoardo,  de*qoali  abbia- 
mo dair Anonimo  la  seguente  informazione:  „6ngliel- 
„  mo  fn  conte  d*  Oringa  in  Proensa,  figliuolo  d*Ame- 
„  rigo  conte  di  Narbona:  Renoardo  fu  uomo  fortis- 
„  simo:  li  quali  con  li  Saracini  venuti  d*Afirica,  e 
„  massimamente  col  re  Tedaldo,  fecero  grandissima 
„  battaglia  per  la  fede  cristiana.  Finalmente  il  detto 
„  conte  Guglielmo,  a  Beltrando  suo  nipote  lasciato  it 
„  contado  d*  Oringa,  abito  di  monaco  prese,  e  sua  vi- 
„  ta  santamente  al  servigio  di  Dio  fini:  ed  è  cbiama- 
„  to  s.  Guglielmo  del  diserto  ^^  Dante  fu  costretto  di 
additarne  il  marmo  e  la  fessura^  in  cui  doveva  esse- 
re fitto  papa  Bonifacio,  per  le  accuse  che  a  lui  si  da- 
yano  di  simonia.  Ma  vedendo  poi  Sciarra  Colonna 
porre  le  profane  sue  mani  sovra  il  veccbio  e  vene- 
rando pontefice,  non  tanto  guarda  allo  sdegno  già  con- 
cetto contro  alcuni  suoi  fatti,  che  più  noi  muova  la 
reverensa  delle  chiavi  del  cielo^  e  gridi:  Cristo  im- 
prigionarsi nel  suo  vicario:  rinnovellarsi  Faceto  e  i( 
fiele:  essere  di  nuovo  ucciso  tra  vivi  ladroni.  Attri- 
ti) Par.  C.  XXII.  3;. 
(a)  Par.  C.  XXI.  131. 
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btilre  pertSBlo  u  dr»iinio  a  mm  nìo  £  rdtjioae 
le  ijnerdc  qoa  e  U  iparse  nel  poema  ad  ammonuìo- 
ne  della  §oatU  curia  Ramana-.  poìdiè  en  so*  massi- 
ma  inaltenbile,  che  il  socvnsore  di  Pietro  aoo  ha 
io  sé  anUrìtà  bipartii*,  giaUa  la  spiegaxioM  di  Pao- 
lo Cttiu  a!  Parg.  C.  XVI.  loG,  bob  ha  due  aotorì- 
lì,  iB«  la  ipiritoale  «olamestc,  qoaai  unghia  iodiTÌat- 
biie,  colla  quale  camminar  dee  per  U  strada  di  Dio 
e  segnar  ronne  che  detono  gli  nomini  aegcilarc 
CiMi^odìamo  col  Gingaeac:  „Sea  tali  acerbi  raUiotS 
„  lertMcro  il  pelo  le  anime  timorate,  delle  quali  Ini- 
„  li  eoooscooo  lo  Eclo  altrettanto  disint eresialo  e  so* 
„  pratlntto  altrettanto  caritatCTole  qoanlo  siocero,  i 
„  da  richiamar  loro  alla  memoria,  che  *Ì  ebbero  de* 
„  papi  di  piò  facile  accomodaraeato  dei  papisti  meo» 
„  ritroei,  i  qoali  non  ìsdegoarono,  che  fossero  loro 
„  iatitotace  parecchie  edixìoni  della  Dìviaa  Commedia, 
„  aenca  pretendere  che  se  ne  togliesse  un  solo  verso  *^ 


/'ufi  e  conobbi  Vomirà  di  colui 
Che  foce  per  viltà  Io  gran  rifiuto. 

lof:  C.  UL  59. 


CELESTINO  V. 

§.  3.  Ijà  elezione  del  pontefice  fu  in  persona,  che 
molte  cose  fece  con  pienezaa  di  aìmplicità,  anziché 
eoa  la  aoliu  pienezza  di  potestà.  Pietro  da  Muirone 
o  del  Hurroae  era  uno  eremita  del  contado  di  Moli- 
se, il  quale  soggìoraava  ìn  una  celletla  nella  falda  del 
monte  Majella,  due  miglia  lontano  da  Solmona,  oaaìa 


did  WPPte  di  Mot^oi^u^  oelVAbni^zo  e!  ^ipre.  Pietro J 
per  volere  p^ohfbiijooieiìpt  di  Carlo  II  che  aoieva  elet- 
to il  pepe  Kca  9m>i  .^ddi^,  C»  M^Ato  eHbi  sede  apo- 
litplica  nel  Iq^io  de)  1394».^  .chi|«088Ì  pdlfijmo.y. 
Danari  efU  £BcìlmeoliD  a  credere,  che  i  ^pi  pesaieri 
fopa^o  ispiraaioiii;  i  aogoi^-riyelpzionl;.  e  gli  fiyjfbn^ 
9traordliÌDar]y  miracoli.  SiUib^Ji  tgli  inpaulfineote,  pri* 
mt  Bif  Asvul^i  •  pofCMi  /i  Nwpji  la  mideosa  popii- 
ficia,  e  giuiife  ^almeQte  a  deponrp  Jif  tiara.  |jl  Qpc>- 
fiaocie  racconta  4  modo  tenuto  p^er ,  mdi^jrlo  al^  fU 
pancia.  „Bpni£aEÌp,  ancor  pardinaUj  J(|oq9o  ^FTf^^f^^* 
9,  aiipo  e  di  grande  animo,  e  deiid^roio  del  pvipi^iOi  a- 
^  stataiQcinte  operando,  grincicaniiioi^  e  mpstraire  efi^ea* 
„  ao  ij;i  pregiudico  4^ÌV  apin^  aua^  jteqMi  iaato  A^- 
M  <ii<>>  poiché  a  ciò  Aufficiepte  ^on  ai  se^iUa;  e  ficco- 
,1  me  alcuni  djcono,  iaocTa  la  notte  udirai  .^pUa  pa- 
j,.mera  del  predqttp  papa  ym^  quali  ^'^ngfiìl  man- 
,,  dati  da  pio,  le  quali  4Ì9evjii¥>:  rinunaija  Celpatinoi 
;,  dalle  quali  mosso  queir  uomo  idioto  rinunziò  nel 
„  modo  che  Bonifazio  gli  suggerì  '^  Frate  Pietro  oc- 
cupò la  sedia  poptifici^  paesi  cinque  e  giorni  otto. 
Il  Yiviani  al  ^  Guardai  ^  vidi  *-  pre&riace  il  ^  Fidi 
e  conobbi  >^  ,  e  spiega  che  vide  e  conobbe  uno  che 
non  ayea  conosciuto  mentre  vivea,  e  il  vederlo  e  il 
conoscerlo  fu  un  punto  solo;  tali  nell'  andamento  e 
neir  aspetto  si  manifesta?ano  i  aegni  distintivi  della 
straordinaria  villa  di  quell'uomo.  Ma  nel  supplimcq- 
lo  agli  Scrip.  rer.  ital.  del  Muratori  (i),  ai  legge:  „In 
„  quest'anno  (1394)  v'ha  chi  crede,  che  passasse  di 
,1  Firenze  Pier  del  Murrone  d' laemia,  dopo  aver  la* 
„  sciato  il  pontificato  col  nome  di  Celestino  Y.  '^  Il 

(i)  Tom.  IL  p.  47  in  nota  u.^  5. 
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Ciwsacct  poi  sarebbe  di  parere,  che  Celestino  si  foB- 
se  »ùù  Ccrcaalo  nel  coDKBto  di  s-  Gallo.  Dante  adun- 
que in  tal  circostaoia  potrebbe  averlo  vediito  e  COOOr 
scialo,  ed  essersi  <]ulodÌ  poeto  io  grido  di  dire,  guar- 
dai, ìp  senso  di  coDlemplai  e  ticoDoblM.  Narra  fra  Pi* 
pino  aella  sua  croDaca  li),  che  papa  Cclcstioo,  dete- 
nuto per  ordioe  di  Boaifaiio  Vili  in  monte  Cassiao 
sotto  la  custodi»  dell'abate,  poco  dopo  si  fuggì:  onde 
t'improTido  abate  fu  messo  io  carcere  in  Malta,  nel 
lago  di  a.  Ciisiioa,  ove  pochi  di  sopravvisse  {-i).  Pre- 
so di  nuovo  Cclcsiliio  fu  carcerato  nella  rocca  di  Fu- 
mane, ove  nel  Icrmioe  di  tredici  mesi  cessò  di  vire- 
re.  Era  nella  torre  cosi  pìccolo  spazio,  che  il  sant'ao- 
0)0  dovca  la  notte  valersi  ad  origlieri  de' gradini  del- 
l'altare, su  cut  di  giorno  celebrava  la  messa.  Dante 
coIIbcò  l'ombra  di  Celeetiao  Ira  la  gente  dimenticato, 
die  visse  senza  infamia  e  senza  gloria.  Il  Petrarca  nel 
fargliene  rimprovero,  viene  ad  ammettere  cbc  fosBc  ap- 
punto deaigaato  Celestioo  in  colui  che  fece  il  gran  ri- 
iivto.  „CeleBtiao,  dice  egli,  deposto  il  gravissimo  ca- 
„  rìco  del  papato,  con  quella  alacrità  cercò  di  ripas- 
„Mre  neUa  naie  abbandonata  solitudìoe,  che  altri  a- 
„  vrebbe  moatrata  trovandosi  improvvisamcDle  aciolto 
„  dalle  nemiche  catene.  IL  quale  nagoanìmo  fatto  del 
„  tantissimo  solitario  ascrìva  ogaono  Uberamente  a 
,,  qualsiasi  motivo,  e  lo  reputi  degno  dì  biasimo  o  dì 
,,lodei  ehe  io  quanto  a  me  credo  essere  etato  cgual- 
„  mente  utile  a  luì  ed  al  mondo,  per  l'ìnesperieDea 
,,  sua  delle  umane  faccende,  le  quali,  per  essersi  sempre 
,,  occupata   della  contemplazione    delle   celesti,  aveva 

(.)  Cap.  39. 

(■'}   P.r,   C    IX    54. 
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,,  affatto  Irascurate  ^^  Ma  il  Fonirelli  vorrebbe  esela* 
dere  ohe  Daote  accusasse  nel  citato  yerso  di  yiltà  e 
di  pigricia  Celestino,  e  in  tale  intento  opjjpone  il  ae- 
goeUte  dilemma.  O  si  vuole  scritto  ijnel  paaao  nel  iSoo» 
epoca  del  viaggio  poetico,  ed  allora  Geleatino  rivem 
ancora,  né  potea  quindi  vederlo  Dante  tra  gli  aciaga- 
ntl  che  mai  non  fiir  vivi;  o  vuoisi  scritto  dopo,  e  noa 
è  a  credere  ohe  Dante  voleaao  cacciarlo  in  Inferno^ 
sapendolo  canonicato  appena  ealinto.  Né  Geleatino  pio 
wtn  in  vita  del  i3oo;  né  appena  morto  fu  d^sa»  pò* 
sto  fra  beati.  Celestino  era  gii  morto  nella  ana  pri- 
gione fino  dal  1996,  e  fu  canonizsato  soltanto  nel  i3i3. 
Crolla  quindi  d'ambi  i  lati  1* argomento  connté.  È 
ansi  conformo  alla  baldanza  di  opinione,  onde  va  il 
poeta  distinto,  eh*ei  cacciasse  tré  que*  che  vissero  san* 
n  infamia  e  sensa  lode  quel  Celestino,  che  giunto  e- 
ra  a  rifiutare  per  debolezza  quel  pontificato  che,  bau 
conoscendo  sé  stesso,  avrebbe  meglio  dovuto,  aatener^ 
ai  d'assumere.  E  che  que' versi  feriscano  aeos* altri  ri- 
spetti Celestino,  si  conferma  dal  vedersi  ricordata  pu* 
re  Con  dispregio  quella  sua  rinuncia  dallo  ateaso  Bo- 
nifazio che  dice:  ben  fu  goffo  il  mio  predeceasore,  ein^ 
non  seppesi  mantenere  il  possesso  di  queste  ohiavi, 
colie  quali  si  serra  e  disserrasi  il  cielo.  ^^  però  son 
duo  ìe  chiavi,'^  Chel  mio  antecessor  non  ehhe  earcmm  (i). 

il)  Ini  c.  xxva  104. 


U  ei  gridò:  sei  lu  già  eoilì  ritto. 
Sei  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  mertl't  lo  scritto. 
Int  C.  SIX.  55, 


BONIFAZIO  Vili. 


L, 


§.  3.  M.L  cardinale  Benedetto  Gaatani  guadagnoBsi  ta 
protezione  di  Carlo  II,  dicendo  ch'egli  Torrebhe.  es- 
tendo sommo  pontefice,  e  saprebbe  e  potrebbe  fargli 
ricuperare  la  perduta  Sicilia;  e  fu  quindi  consecrato. 
Benedetto  di  ghibellina  famiglia,  divenuto  papa  con  no- 
me di  Bonifazio  Vili,  mostroasì  accirimo  nemico  del 
partito  alla  curia  romana  contrario-,  e  giunse  a  dichia- 
rare tnanicbei  que'che  pretendevano  indipendente  fa 
potenza  temporale  dalla  spirituale.  Carissimo  figlio, 
scriTca  Bonifazio  a  Filippo  il  Bello,  non  vi  lasciate 
persuadere'  ciò  che  vi  si  vOole  far  credere,  cioè,  cho 
voi  non  ahbialc  superiore  alcuno  sopra  la  terra,  e  che 
BOD  aiate  soggetto  al  capo  della  ecclesiastica  gerarchia; 
imperciocché  un  simile  pensiero  i  stoltezza,  e  chi  si 
oitinaase  a  ciò  credere,  si  ostinerebbe  in  nn  errore,  e 
lascerebbe  di  essere  fedele,  abbandonando  il  gregge  del 
ano  pastore.  Verso  il  i3oo,  quando  contendeasi  della 
sucfieBBione  al  regno  di  Scozia,  Bonifazio  scriveva  ad 
Edoardo  I  d'Inghilterra:  Dovete  sapere,  che  spetta  a 
noi  il  dare  un  monarca  alla  Scozia,  che  sempre  ap- 
parlcnne,  e  tuttora  appartiene  alla  Chiesa  romana.  Se 
credete  averne  alcun  diritto,  inviatene  ì  vostri  procu- 
ratori, e  noi  vi  amminislreiemo  giustizia  in  questo  af; 
VOI.  Ili,  p.  I,  uà 
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fare,  a  noi  specialmente  riservato.  Moslrossi  Bonifé' 
zio  alcun  tempo  grande  amico  di  Filippo  il  Bello.  -^  È 
hacìavansi  insieme  alcuna  vo2/a-^(t),  ma  vennero  ad 
aspra  guerra,  e  Bonifazio  nel  i3o3  scrivea  ali*  impe- 
ratore Alberto  d*  Austria:  Noi  vi  concediamo  nella  pie* 
nezza  della  nostra  potestà  il  regno  di  Francia,  che  ap- 
partiene di  diritto  agV  imperatori  d*  Occidente.  Intor- 
no alle  quali  parole  così  osserva  Voltaire:  „  Boniface 
I,  et  son  Dataire  ne  songeaient  pas  que  si  la  France 
„  apartenoit  de  droit  aux  Empereurs,  la  plenilnde  de 
9,  la  puissancc  papale  était  fort  inutile  ^. 

Filippo  il  Bello  s*addiede  che  il  papa  tentava  la 
pratica  di  potentati  a  lui  nemici;  il  perchè  tostamen- 
te di  sua  commiasione  il  cavaliere  Guglklaso  di  Mo- 
garet,  avvocato  generale  in  Francia,  accusò  presao  Vaa- 
aemblea  degli  stati  Bonifazio  di  simonia,  d'eresia,  e  di 
molt*  altri  delitti,  e  fece  istanza  che  fosse  deposto  ed 
arrestato.  Il  poeta  accenna  nel  citato  verso  le  mvtue 
carezze,  che  dapprima  facevansi  Bonifazio  e  Filippo^ 
rappresentando  una  meretrice  ed  un  gigaole,  che  si 
haciano  insieme.  Indi  alludendo  aUe  dette  pratiche  di 
Bonifazio  presso  i  nimici  di  Filippo,  tra  cui  F impe- 
ratore, descrive  gli  atti  e  i  gesti  della  meretrice  che 
or  qua  or  là  volge  gli  occhi  lascivi,  e  finalmente  ri*^ 
cordando  che  Filippo  fece  prendere  Bonifazio  in  Ana- 
gni,  dice  che  il  gigante  flagellò  la  meretrice.  -«  Quel 
feroce  drudo ^  La  flagellò  dal  capo  injin  le  piante^  (2). 
Il  papa  dal  canto  suo  non  solo  scomunicò  il  re^  ma 
prdinò  al  padre  Nicolò,  dell' ordine  di  s.  Domenico^ 
confessore  d'esso  principe,  che  andasse  a  render  coni» 

(1)  Purg.  C.  XXXII.  i53. 
(a)  Parg.  C.  3LXXIL  i55. 
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to  iti  tenore  dì  tÌU  del  suo  regio  pcoiteote.  Orìgì* 
M  d«)la  loro  discordia  si  fu  lo  avere  Filippo  inler- 
detla  l'cstriEioDe  del  daoaro  dal  nrgno,  assoggettali 
alle  intposìziooi  gli  cccIcsiaUici  de' suoi  stati,  ed  nt- 
tritniite  al  fisco  le  rendile  dei  vacanti  beni  della  Chiesa. 
Jacopone  da  Todi  compose  alcuni  camici  contro 
Boaifauo  Vili,  tra  cui  quello  che  incomincia:—  0  pa- 
pa Bonifazio  —  Quanto  hai  gìuocalo  al  mondo  !  —  11 
papa  Io  fece  perciò  mettere  incatenato  jtrìgione:  pas- 
aaado  i>oÌ  davanti  al  suo  carcere  aggiunge  alla  ven- 
detta l'insulto  col  (looiandarlo,  quando  facesse  conto 
«i'nsciTne:  qoando  vi  entrerete  voi,  rispose  il  mona- 
co-, e  poco  poi  la  predizione  si  avverò.  Frattanto  i 
ColonncBÌ  ghibellini  arcano  distrutto  il  castello  d'Am- 
ptgllone,  che  apparteneva  agli  Orsini  di  parie  guelfa^ 
che  fu  poi  nel  iSoS  rifabbricalo  dai  figli  di  Forte- 
braccio  nel  luogo  dell'  odierno  caste!  Madama,  e  Bo- 
oifazio  avea  dovuto  ritirarsi  e  farai  forte  in  Anagni, 
città  io  campagna  di  Honia,  delta  dal  poeta  Alagua  (t). 
Nel  giorno  7  del  settembre  i3o3  Guglielmo  di  No> 
garclo,  signore  di  Caurìson,  Sciarra  dalla  Colonna, 
Muscialto  dei  Francesi,  i  nobili  da  Ccccono  e  da  Su- 
pino, ed  altri  baroni,  con  trecento  cavalieri  e  molta 
fanteria,  preso  il  palazzo,  predarono  un  gran  tesoro, 
e  fecero  prigione  ìl  papa,  tenendolo  sotto  lor  guardia 
per  tre  giorni:  Bonifazio  sempre  assiso  se  ne  stette 
au  la  sua  sedia,  in  abili  punljlicali,  con  la  tiara  in 
capo,  e  la  croce  in  mano,  né  mai  volle  cibarsi.  Ugo 
Capete  rammentando  il  sacrilego  eccesso  dì  Filippo  it 
-Bello,  grida:  ~  Veggio  in  Alagna  entrar  lo  Jiordeliso, 
-m  E  nel  vicaria  suo   Cristo  esser  catto:-'  Feggiolo  uà' 

fi)  Par.  C.  XXX.  i4«. 
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altra  volta  esser  deriso:  >m  Veggio  rinnovellar  T  aceto  e 
ilfele^^E  tra  9Ìvi  ladroni  esser.  anciso^(i).  Nesso- 
oo  peraltro  osò  toccarlo;  né  è  vero  che  Sciarra  Co- 
lonna gli  menasse  una  guanciata  con  mano  coperta 
di  ferro,  siccome  vollero  taluni  storici  Francesi.  Il  tcc- 
cbio  pontefice  per  lo  spavento  e  le  angosce  ne  cad- 
de bensì  infermo,  e  perdette  quasi  affatto  Tuso  del- 
la ragione.  Il  cardinale  Lucca  del  Fiesco  potè  final- 
mente  muovere  il  popolo  a  liberarlo:  ma . tornato  Bo- 
nifazio in  Roma,  di  rabbioso  dolore  spirò  V  anima 
Fu  ottobre  dello  stesso  anno  i3o3,  in  età  di  86  an- 
ni, dopo  di  aver  tenuto  il  soglio  otto  anoi^  nove  me- 
si, e  diciotto  giorni.  Guardato  dai  due  cardinali  Or- 
sini nelle  sue  camere  in  Vaticano,  serbava  un  minac- 
cioso silenzio,  travolgea  gli  occhi,  e  ricusava  ogni  a- 
limento.  Rimasto  solo  la  notte,  chiuse  internamente 
r uscio  della  sua  stanza:  in  sul  mattino  fu  trovato 
morto  sul  letto:  rosicchiato  era  il  suo  bastone  e  lor- 
do di  schiuma,  e  intrisi  di  rappreso  sangue  i  suoi  ca- 
nuti capelli.  Si  conghietturò  che  dato  avesse  del  ca- 
po centra  le  pareti,  e  lanciatosi  poscia  sul  letto,  sof- 
focato si  fosse  colle  coltri.  „  Sciarra  Colonna,  scrive 
„  il  Compagni,  in  sabato  a  di  7  di  settembre  i3o3 
„  entrò  in  Alagna,  terra  dì  Roma,  con  gente  assai, 
y,  e  con  quelli  da  Ceccano  e  con  uno  cavaliere,  che 
,,  era  quivi  per  lo  re  di  Francia,  e  con  la  sua  inse- 
„  gna,  e  con  quella  del  patrimonio,  cioè  delle  chiavi, 
„  ruppono  la  sagrestia,  e  tesoreria  del  papa,  e  tolson* 
„  gli  molto  tesoro.  Il  papa  abbandonato  dalla  sua  fa- 
„  miglia  rimase  preso.  Dissesi  che  messer  Francesco 
„  Orsini  cardinale  vi  fu  in  persona  con  molti  citta- 

(1)  Pur^.  C.  XX.  86. 


„ dia!  Romani;  e  teDDesi  fusse  Gongiurs  fatta  col  r« 
„di  Francia,  perchè  il  papa  s'ingegoava  d'abbassar- 
,,  lo.  E  la  guerra  de' Ftamminghi  fattagli  contro  si 
„  diaae  fu  per  sua  diliberaiionc,  onde  molti  Francio- 

,,  si  perirono I)  papa  era   preso  in  Alagna;  e  san- 

„  za  fare  alcuna  difesa  o  scusa  fu  mcDalo  a  Roma, 
„  ove  fu  ferito  nella  testa,  e  dopo  alcun  dì  arrabbia- 
,,  to  si  morì.  Della  sua  morte  molti  ne  furono  coa- 
,,  tenti  e  allegri,  perchè  crudelmente  reggea  e  accca- 
„  dea  guerra,  disfacendo  motta  genie  e  raunsndo  as- 
,,  sai  tesoro;  e  spezialmente  se  ne  rallegrarono  i  Bian- 
„  chi  e  i  Ghibellini,  pcrchó  era  loro  cordiale  nimico. 
,,  Ma  i  Neri  se  ne  contristarono  assai  ".  Dante  non 
sapea  perdonargli  la  mala  opera  da  lui  poeta  alta  fa- 
tate venuta  in  Firenuc  di  Carlo  di  Vnlols.  Perchè  Bo- 
nifazio morì  tre  anni  dopo  la  sua  poetica  discesa  al- 
l'Inferno, ei  mostrò  che  aspettato  vi  fosse  tra' Simo- 
niaci, commessi  ìn  alcuni  fori,  col  capo  di  sotto,  e 
colle  piente  al  cielo  accese  tutte  di  viva  fiamma.  Ni- 
colò 111,  ivi  punito,  ode  alcuno  parlare,  e  s'immagi- 
na che  sia  Bonifazio  venuto  a  rimpiazzarlo,  e  il  rim- 
brotta: —  Or  non  se'  ancor  di  ijuelT aver  tu  sazio,  ~~  Per 
la  qual  non  temesti  torre  a  inganno  —  La  hello  don- 
na, e  di  poi  fame  strazio  !>-.  (t).  Folco  di  Marsiglia 
dice  a  Dante  in  Paradiso,  che  Bonifazio  e  i  suoi  car- 
dinali nulla  cura  presa  si  avevano  del  Vangelo  o  de' 
grandi  dottori  della  fede,  che  studiavano  soltanto  nelle 
Decretali  il  come  arricchire,  e  le  carteggiavano  con  tale 
assiduo  rovistìo,  da  averne  già  rosi  lutti  i  margini  (a). 
Bonifazio  avea  in  proverbia,  che  per  esaltazione  della 
Chiesa  era  lecito  fare  ogni  cosa;  e  pretendeva  con- 
fi) Inf.  C.  XIX.  55. 
i-k)  Par.  C.  IX.  i33. 
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eeotrato  Io  se  solo  il  diritto  pubblico  dell*  EoropaJ 
Mentre  i  GuelE  e  i  Ghibellini,  che  pure  amavano  la 
liberti,  tutto  facevano  per  distruggerla;  Bonifazio  pro- 
fittava delle  loro  divisioni,  per  annullare  la  possanza 
degl' imperatori  in  Italia;  come  gl'imperatori  ne  pro« 
fittavano  per  annullar  quella  de*  papi.  Bonifazio  noa 
•vea  chiamato  Carlo  di  Yalois,  per  inviare  alle  no- 
stre città,  come  pur  dava  a  credere,  un  pubblico  pa- 
ciere; ma  per  ispignerlo  in  Sicilia,  onde  toiia  a  Fe- 
derigo d'Aragona,  e  farlasi  meglio  dipendente.  Ag« 
giunse  egli  pel  primo  una  seconda  corona  alla  tiara. 
9i  disse  che  avea  occupata  la  sede  come  una  volpe, 
vi  si  era  mantenuto  come  un  lione,  e  morto  era  co- 
^e  un  cane.  Vacò  la  dignità  pontificia  undici  giorni. 


ilfa   Vaticane  e  T  altre  parti  elette 
Di  Boma,  che  son  state  cimiteria 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette^ 

Tosto  libere  fien  delV  adulterio. 

Par.  C.  IX.   139. 


CLEMENTE  V. 

$.  4*  -Li*  Biagioli  nel  comento  ai  versi:— iC/ie  dopa 
^i  verrà  di  più  laid*  opra  ^  Di  ver  ponente  un  pastor 
senza  legge>^(i)^  scrive:  „  Successore  di  Bonifazio  fu 
„  Clemente  V,  Francese,  pel  favore  di  Filippo  il  Bel- 
„  lo,  re  di  Francia,  assunto  alla  dignità  pontifìcia;  a 
^,  desso  fu  che,  per  gl'inviti  dello  stesso  re,  e  per  trop- 

(I)  Inf.  G.  XIX   82. 
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^^.iui  auionalità,  traarerì  in  Avignone  l'opoaloHca  se- 
jf4»t  «re  ti  ncottnac  per  ;4  anni".  Per  verilii,  buc- 
WHwe  iamedÌBlo  dì  Bonifazio  fu  Bcnedcllo  XI  det- 
to éti  Compagai,  uomo  di  pochi  pafcoli,  e  di  pìccia- 
1»  Hagae,  coatmte  e  onesto,  discreto  e  sanlo:  visso 
|Hf«aor«  mesi  •  eei  giorni.  Il  Machiavelli  nel  libro  I 
dcUc  litwie  fiwcotini-,  dopo  rifcrila  la  morto  di  Bu- 
JÙ£nÌft  at  àk  contezza  che  „  rcslilui  papa  Benedetto 
„«i  eudMlì  ColbnDesi  il  cappello,  e  Filippo  le  di 
„  Fwcii'  ribeacdisae;  e  soggiunge:  a  costui  successa 
„  CilMente  T  il  quale,  per  essere  francioso,  ridusse 
„U  sorte  in  Francia  nel  i3oG'-.  Papa  Benedetto  a< 
Tea.SOBW  Nicola,  oriundo  era  di  Trevigi,  e  le  solo 
doti  dello  spirilo  e  del  cuore  lo  avcano  sullcrato  da 
pavera  «d  ^obile  stalo  all'eminenza  del  soglio  puii- 
tiGèo,  il  93  ottobre  del  i3o3.  Intento  a  riconciliara 
Biaschi  •  Neri,  ingiunse  al  governo  di  Tircnzc  dì  ri- 
chiamare  dall'esilio  Vieri  de' Cerchi:  ma  vano  lorna- 
Tono  le  aae  inchieste.  In  principio  del  i3o4  megser 
Corso  dottati  credendo  non  avere  ancora  nella  repub- 
blica loogB  oonvenienlc  a' suoi  meriti,  occasionò  nuo- 
vi tumulti,  ne' quali  facea  pur  vista  di  starsi  in  mez- 
zo. Benedetto  XI  che  tanto  per  la  pace  universale  a- 
doperavasi,  \\  spedi  nella  primavera  Nicolò  da  Pra- 
to, vescovo  d'Ostia.  Ma  Filippo  il  Bello,  cui  Dante 
oppellò  — (7  mal  di  Francia  —  {i],  e  potea  pur  dire,  Ìl 
male  gravissimo  d'Italia,  sedusse  col  denaro  due  scu- 
dieri del  papa,  1  quiill  ponendo  veleno  ne'  fichifiorl 
da  essi  a  lui  presentati,  Io  spinsero  a  morie  nel  di  4 
del  luglio  i3o4,  «Olio  otto  giorni  d'aspri  tormenti. 
Secondo  il  Villani  (n),  un  gioTÌn<;[to  vealito  da  doDoa 
(,)   P,,,--.   t;.  VII.   loy. 

(a)  Llb,  Vili.  e.  a.). 
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andò  a  fargli  T offerta  deifichi  a  nome  delle  religio* 
ae  d'un  monastero  di  Perugia,  ove  accadde  il  fatto. 
Non  fé*  motto  di  Benedetto  il  poeta  né  in  bene  né  ia 
male:  credette  perarventura,  che  tra  la  grande  censu- 
ra «di  Bonifazio  e  quella  di  Clemente  fosse  una  spe- 
cie d'  elogio  il  trapassarlo  in  silenzio.  Il  5  giugno 
i3o5  fu  eletto  pontefice  Raimondo  del  Gotto  di  Gua- 
scogna (i),  con  nome  di  Clemente  Y,  essendo  stata 
racante  la  sedia  apostolica  dieci  mesi  e  yentolto  dh 
Egli  trasportò  immantinente  in  Carpentras  la  romana 
curia,  che  passò  poscia  io  Avignone,  città  allora  di 
pertinenza  del  re  di  Napoli,  ove  sei  papi  tennero  suc- 
cessivamente la  loro  residenza.  Una  tanta  adesione  dì 
Clemente  agl'inviti  di  Filippo  il  Bello  pose  il  colmo 
air  ira  del  Ghibellino  poeta;  che  andò  gridando: -^iHa 
Faticano  e  V  altre  parti  elette  ^  Tosto  libere  fien  del- 
T adulterio ^  {2).  ^  Poi  di  sospetto  pieno  e  d'ira  cru- 
do^ Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva ^  Tan- 
to,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo  ^  Alla  puttana  et  al- 
ia nova  belva  ^  (3).  Morto  Carlo  II,  re  di  Napoli,  il 
5  maggio  del  i3o9,  Roberto  si  trasferì  tosto  ad  Avi- 
gnone, ed  ottenne  da  Clemente  sentenza  che  gli  da- 
va possesso  del  regno  di  Napoli,  in  pregiudicio  di  Ca- 
riberto.  Arrigo  VII  fece  poi  molf  opera  presso  Cle- 
mente, perchè  scomunicasse  Roberto,  già  da  lui  dan- 
nato come  ribelle  0  pena  capitale.  Fatto  inteso  di  ciò 
Filippo  il  Bello,  mandò  a  Clemente  que*  medesimi 
sgherri  che  spaventato  avevano  Bonifazio  in  Anagni. 
Trovarono  costoro  nella  Cancelleria  un  converso,  che 
non  sapea  leggere,  ed  appunto  per  tale  sua  ignoran- 
ti) Par.  C.  XVII.  8a. 
(2)  Par.  C.  IX.  139. 
(3;  Purg.  C,  XXXII.  j5j. 
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M  aisfarito  era  a  mettere  il  ti^lo  alle  bolle.  Prese 
quelle  die  costai  stayasi  apprestando,  le  portarono  sot- 
l#  gli  ocdii  del  pepi»  ed  a  Ini  disse  il  lor  capo,  ohe 
ae  aon  arerà  imparato  dall'esempio  altmi,  insegnmlK 
beagli  altri  col  proprio.  Clemente  non  osò  pia  poi 
meditare  opposiiioni  alla  corte  di  Francia.  Perdio  Ola- 
mente  era  stato  eletto  pontefice  per  fiirore  di  Filip- 
po il  Bello,  Dente  lo  paragona  al  perfido  Jasone,  per 
Tolonti  d'Antioco  fatto  sommo  sacerdote.  -^  Suofo  Ja" 
som  sarèf  di  cui  si  legge  mm  Ne*  Maccabei:  e  come  a  quel 
fa  molle  ^  Suo  re,  così  fia  a  lui  chi  Francia  regge '^  (i). 
Clemente,  alla  sna  morte,  ebbe  appena  nn  cendo  di 
reste,  e  fn  talmente  abbandonato  da'  suoi,  intenti  ri- 
Io  spogliamente,  che  il  fuoco  caduto  da  nn  doppiere 
gli  arse  naa  parte  del  corpo.  Di  Clemente  cosi  seri- 
re  il  Tillani:  „Fa  uomo  molto  cupido  di  moneta  e 
„  simoniaco,  che  ogni  benefido  per  moneta  in  sua 

„  corte  si  rendea et  palese  si  dicea  che  tenea  per 

„  amica  la  contessa  di  Palagorgo,  bellissima  donna, 
„  figlinola  dd  conte  di  Foiz;  e  lasciò  i  suoi  nipoti 
,,  et  suo  lignaggio  con   grandissimo  et  innumerabile 

„  tesoro Morto  lui   et   lasciatolo   la    notte  in  una 

„  chiesa  con  grande  luminaria,  s'accese  il  fuoco  et  ar- 
,^  se  la  cassa,  ov'era  il  corpo,  e'I  corpo  suo  dalla  cin- 
,,  tola  in  giuso".  ^  Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  soffer- 
to ^  JS'el  santo  ufficio;  eh' el  sarà  detruso  ^  Là  dove 
Simon  mago  è  per  suo  merto^^  E  farà  quel  d' Alagna 
esser  più  giù  so  ^  (3). 

Noi  teniamo  che  non  a  Bonifazio,  come  vuole  il 
Biagioli,  ma  a  Clemente  si  facesse  il  poeta  a  rinfac- 
ci) Inf.  C.  XIX.  85. 
(a)  Par.  C.  XXX.  i45. 
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ciare  le  ceasaM  scagliate  e  revocale  a  reo  guadagno, 
colà  doTe  dice:  pensa  che  Pietro  e  Paolo,  i  qoali  rer- 
sarono  il  loro  sangue  per  la  vigna  che  tu  derasti,  vi- 
vono  ancora  in  cielo,  e  stanno  per  pumrti.  Ma  già  tu 
rispondi:  io  non  conosco  né  Pietro  né  Paolo,  io  non 
ho  divozione  che  per  Vinunagine  effigiata  ani  fioriniì 
di  quel  santo  che  visse  nel  deserto,  e  cui  una  danza 
condusse  al  martirio  (i).  La  sede  papale  rimase  va* 
eante  pel  corso  di  ventisette  mesi. 


Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

S^  apparecchian  di  hereio  buon  principio, 
A  che  vii /ine  eonvien  che  tu  caschi! 

Par.  C.  XXVn.  58. 


GIOVANNI  XXII. 

§.  5.  i.  1  EL  mese  d*  agosto  del  i3i6  fu  eletto  papa 
Jacopo  d*Eusa  o  d'Ossa,  nativo  di  Gahors,  allora  car- 
dinale vescovo  di  Porto,  di  origine  oscura,  di  piccio- 
lissima  statura,  ma  dotato  d'altissimo  sapere:  assun- 
se egli  il  nome  di  Giovanni  XXII,  e  fu  coronato  In 
Lione.  Questo  pontefice  protesse  troppo  apertamente 
il  partito  de' Guelfi,  ed  ebbe  in  ciò  efficace  T  ira  del 
cardinale  di  san  Marcello,  suo  figliuolo,  nominato  Bel- 
trando  dal  Poggetto,  giunto  in  Italia  <icl  iSig  con  ti- 
tolo di  Legato.  Costui  dominatore  in  Romagna,  nella 
bassa  Lombardia,  e  soprattutto  in  Bologna,  avendo 
subordinati  Ugo  del  Balzo  e  Raimondo  di  Gardena, 

(I)  Par.  C.  XVm.  i3i. 
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potè  ^imffiorsftre  viv»iiieDtt  U  partito  guelfo,  pontificio 
o  Éapoletaoo.  Profaoanente  ambisioso  peaaava  egli  a 
tirar  partito  dalie  gaerre  cìtìIi^  por  formarsi  una  so* 
Tftaitè   in  Italia,  no»  giè  per  sostenere  la  religiono 
eèotantemooto  snentita  da'aooi  perduti  costumi.   So 
Pióo  delta  Tosa,  ed  Ostasio  II  Polentaao  non  aTes« 
aero  frenato  T  impeto  di  fuesto  cardinale,  T  ossa  di 
Dante  sarebbero  state  disseppellite  ed  arse,  e  date  se 
ne  sarebbero  le  ceneri  al  vento.  Bertrando  Teiera  ciò 
mandalo  ad  effetto  in   sacrilega  vendetta  dello   aver. 
Dante  nel  suo  trattato  della  monarchia  preso  a  dimo- 
strare, che  r autorità  ecdesiastica  non  è  la  sorgente 
della  imperiale,  e  che  perciò  il  potere  de*  sovrani  non 
deve  andar  soggetto  nel  temporale  a  quello  della  Chic* 
sa;  e  di  essere  giunto  a  confutare  la  pretesa  donasio- 
ne  di  Costantino,  e  il  temporale   dominio  conceduto 
ai  papi  da  Carlomagno.  Il  Boccaccio  fa  di  ciò  nella 
vita  la  seguente  narrazione.  „  Questo  libro  più  anni 
„  dopo  la  morte  dell'  autore  fu  dannato  da  messer  Bel* 
j,  trame  cardinale  del  Foggetto,  e  legato  del  papa  neU 
jj  le  parti  di  Lombardia,  sedente  papa  Giovanni  XXII. 
,,  E  la    cagione  ne   fu,  perciocché  Lodovico   duca  di 
,,  Baviera,  dagli  elettori  di  Lamagoa  eletto  re  clc'Ro- 
,,  mani,  venendo  per  la  su|i  coronazione  a  Roma,  con- 
,,  tra  al   piacer  del  detto    papa  Giovanni,  essendo   in 
,,  Roma,  fece  contro  agli  onlinamenti  ecclesiastici  u- 
,,  no   frate   minore,  chiamato    frate    Pietro  della  Cor- 
>,  nara,  papa,  e  molti  cardinali  e  vescovi,  e  quivi  da 
,,  questo  papa  si   fece  coronare.  E  nata  poi  in  molti 
yy  casi  della    sua    autorità    quislione,  egli  e  i  suoi  se- 
,,  guaci,  trovato  questo    libro,  a  difensione  di  qurlla, 
,,  e  dei  molli  degli  argomenti  in  esso  posti  comln-  lu- 
,,  roDo   ad    u^arc-,  per   la  qual  cosa  il    libro,  il  quale 
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infino  allora  appena  s'era  sapulo,  divenne  molto  fa- 
moso. Ma  poi,  tornatosi  il  detto  Lodovico  in  La* 
magna,  egli  e  i  suoi  seguaci,  e  massimamente  li  che- 
rici  venuti  al  dichino  e  dispersi;  il  detto  cardinale, 
non  essendo  chi  a  ciò  si  opponesse,  avendo  il  det- 
to libro,  quello  in  pubblico,  come  cose  eretiche  cdn- 
tenente,  dannò  al  fuoco^  e  4  simigliante  si  sforzò 
di  fare  delle  ossa  dell'  autore  ad  eterna  infamia  e 
confusione  della  sua  memoria,  se  a  ciò  non  si  fos- 
se opposito  uno  valoroso  e  nobile  cavaliere  Fioren- 
tino, il  cui  nome  fu  Pino  della  Tosa,  il  quale  al- 
lora a  Bologna,  ove  ciò  si  trattava,  si  trovò,  e  eoa 
lui  messere  Astigo  (Ostagio)  da  Polenta  potente  cia- 
scuno assai  nel  cospetto  del  cardinale  di  sopra  detto  ^^ 
Giovanni  XXII  tenne  il  pontificato  pel  corso  di  i8 
anni.  Nel  iSao  chiamò  pur  esso  in  Italia  le  armi  fran- 
cesi :  il  figlio  di  Carlo  di  Yalois,  che  fu  poi  re  di 
Francia  con  nome  di  Filippo  YI  scese  con  mille  cin- 
quecento cavalli  al  soccorso  di  Yercelli  circondato  d'as- 
sedio da  Galeazzo  Yiscontl,  ma  questi  seppe  farlo  per- 
suaso a  ritornarsene  in  Francia  senza  metter  mano 
alla  spada.  L'imperatore  Lodovico  Y  in  mezzo  a  gran- 
de assemblea  pronunciò  in  Roma  nel  iSaS  sentenza, 
con  cui  intese  privare  Giovanni  XXII  d'ogni  bene- 
ficio, e  abbandonarlo  al  braccio  secolare  per  esser  ar- 
so vivo,  siccome  reo  di  lesa  maestà.  Fece  quindi  e- 
leggere  in  sua  vece  Pietro  Rainallucci  de'  Corbari  fra- 
te Francescano,  che  prese  il  nome  di  Nicolò  Y.  Gli 
scrittori  meglio  assennati  ne  dipingono  questo  frate 
qual  uomo  dabbene  e  dotato  di  tutte  le  virtù,  meno 
quella  che  sa  resistere  ai  prestigi  dell'ambizione.  Nel 
i33o  Pietro  fu  arrestato  e  condotto  ad  Avignone:  ivi 
colla  corda  al  collo  domandò  perdono  a  Giovanni,  con- 
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fes9Ò  le  sue  colpe  sapra  va  palco,  e  fini  la  TÌla  in 
un  carcere.  Il  ponlefice  mori  il  4  diccBbra  i334.  Nar- 
ra Giovanni  Villani  chs  li  trorarano  nel  gne  tetora 
i8  milioni  in  moneta  CDDÌata,  e  7  milioni  in  vaai  e 
verghe.  Dante  considera  come  i  piò  rabbioti  ninricrì 
de'lempi  suoi  ijue'ili  Cahora,  capitale  del  Qnend  nel- 
la Guicnna.  —  E  però  lo  minor  ginn  Mggeìlar»  Del 
tegno  suo  e  Soddoma  e  Coarta  .^{i).  11  Boccaccio  nel 
siM  4MH3a«Dto  «u  questo  Torao,  dice:  „  £  tanto  questo 
„  lor  nnierabile  «aerciiio  dìralgato,  e  mauimamente 
„  appo  noi,  che  come  l'oom  (lice  d'alcono,  egli  i  Caor- 
„aino,  COBI  a' intende  ch'egli  aia  niurajo". 

Qni  pnre  il  Ferotti,  col  recare  alooni  Tarai  di 
Dante,  chiodo  le  labbra  a  a.  Pietro  che  nel  Giogue- 
aé  eoeì  fiTclla.  Il  aanguo  mio  e  qnello  dei  primi  pon- 
tefioi  non  nutrì  la  Ghieta  perchè  direni«se  oggetto  di 
coBiDereìa,  0-  perchè  Tcndnta  Coiae  a  prcno  d' oro. 
Non  fa  aoatra  intenzione  che  una  ponciooe  del  cri- 
atiane  popolo  alerai  dorease  alla  diritta  de'noatri  ano- 
ceaaorì,  «  l'altra  alla  aìnistra,  ni  che  lo  chiati  a  me 
oonoedote  dircntasacro  inirgne  di  ateodardì,  «otto  i 
quali  eì  avessero  a  combattere  popoli  battezzati,  oè 
che  la  mia  effigie  servisse  a  suggello  di  pririlegi  ven- 
duti e  bugiardi.  Qucst'c  che  fammi  arrossire  e  m'ac- 
cende dì  collera-  Ivi  bassa  non  veggonei  ne' pascoli, 
se  non  lupi  rapaci  In  abito  di  pastori.  O  vendetta  di 
Dio  perche  li  rimani  tu  oziosa  !  Papa  Giovanni  XXII 
di  Cahors,  e  papa  Clemente  V  dì  Guascogna  s'ap- 
prestano a  bere  del  nostro  sangue:  quale  umiliante  fi- 
ne da  prlueipio  cos'i  glorioso  1  Finalmente  la  Provvi- 
denza accorrerà  sollecita  al  nostro  soccorso.  £  tu,  mìo 

(>)  lof.  C-  XI.  .Ì9. 
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figlio»  che  tornar  Atri  ancora  sulla  terra,  parla  colk 
francamente,  né  tentar  di  occultare  ciò  ch'io  non  oo- 
cuito.  ,, Enfia,  dice  Voltaire,  telle  était  alora  la  difTe- 
„  rencc  d'un  Empereur  et  d'un  Pape,  qoe  Louia  de 
„  Baviere,  tout  sage  qu'  il  était,  mourut  pauvre  dana 
„  son  pays,  et  que  le  Pape,  éloigné  de  Rome  et  li- 
„  rant  peu  de  aecours  de  l'Italie,  laissa  en  monraat 
^,  dans  Avignon,  la  yaleur  de  ringt-cinq  milliona  de 
„  florins  d'  or,  si  on  en  croit  Villani,  Auteur  oon- 
„temporain.  11  est  clair  que  Villani  exagère:  quand 
„  on  reduirait  cotte  somme  au  tiers,  ce  serait  encore 
),  beaucoup'^  Una  terza  corona,  dice  il  Millot,  ag- 
giunta alla  tiara  da  quel  pontefice,  annunzia  più  va- 
nità che  grandezza.  Dante  negli  ultimi  suoi  giorni  pro- 
fetava per  bocca  di  s.  Pietro  alla  romana  curia  quel 
ritorno  delle  buone  leggi,  e  quel  trionfo  della  santa 
religione,  onde  potè  ben  presto  la  sedia  apostolica  ri- 
cuperare l'ossequio  dell'intero  mondo  cattolico. -«  Ifa 
Volta  provvidenza  y  che  con  Scipio  ^  Difese  a  Remala 
gloria  del  mondo  yP^  Soccorra  tosto  sì  compio  conci- 
pio^  (i). 

(i)  Par.  C.  XXVII.  6i. 


LIBRO  TERZO 


B£PUBBUGH£  ITALIANE 


PARTE  PRIMA 


REPUBBLICHE  DI  ROMAGNA 


DI  TOSCANA 

Idhertà  va  cercando  ^  eli  è  sì  eata^ 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Purg.  C.  I.  71, 


ROMAGNA 


e  A  P  O    I. 

Wùaì  a  veder  la  tua  Homa  che  pugne. 
Vedova  toìa,  e  di  e  natie  chiama: 
Cetare  mio,  perchè  non   m  accompagne  ? 
Purg.  C.  VI.  ita. 

GHINO  ni  TACCO 

§.  I.  JL'b' Romani  aoliclii  e  dell' utica  Roma  pari* 

aeiDpte  Daate  eoa  molta  rìrerenza.  Riverenza  di  qOM 

•U  noitra  „  aatichiiRÌma  ed    amata  genta  latina,  cb» 

mostrar  non  poteva  più  dolce  natma.  in   ugnoreg'* 

giaodo,  né  più  Bottìle  in  acquistando,  né  finalmen- 
te più  forte  in  sostenendo:  e  massimamente  di  quel 
popolo  santo  nel  quale  l'alto  sangue  trojano  era  mi- 
,,  Bchiato  :  cioè  Roma:  quella  città  impcradrice;  per 
,  cui  guidala  la  nave  della  umana  compagnia  per  dol< 
,  ce  cammino  al  dtliiio  porlo  correa  (i)".  E  dove  c- 
aalta— de' /(orna/Il  il  gentil  se/ne  —  (a),  e  dorè  predi- 
ca a'Fiorentinl,  clic  —  non  locchin  la  pianta,— S' al- 
cuna sorge  ancor  nel  lor  letame--  tu  cui  rmVa  la  se- 
mente  santa— DÌ  tjuci  Boaian  che  vi  rimaser.  ^  (ì),  Q 

(l)     CODV       1-j^,. 

(il  Inf.   C.  XXVr.  6a 
(5)  Inf.  C.  XV.  ;}. 

YOL.  III.  F.  I  a3 
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dove  dice  che  Laterano  ^  Alle  co^e  mortali  andò  di 
sopra ^(i).  Di  Roma  poi  nel  Convivio:  ,,E  certo  so- 
,,  no  di  ferma  opinione,  che  le  pietre  che  stanno  nel- 
,,  le  sue  mura  sieno  degne  di  reverenza,  e  il  suolo 
„  dov*elIa  siede  ne  sia  degno  oltre  quello  che  per  gli 
„  uomini  è  predicato**.  Ma  non  sa  indursi  a  lodare 
moderni  né  tra  laici  né  tra  ecclesiastici  Romani  dopo 
la  brutta  confusione  de* due  reggimenti;  e  perciò  noa 
una  menzione  di  onore  o  di  momento  fatto  ci  venne 
di  spiccar  del  poema  risguardante  il  governo  della  ca- 
pitale del  mondo,  onde  averne  lieto  auspicio  nella  in- 
troduzione a  questo  libro.  É  a  dire  che  Dante  prefe- 
risse il  silenzio  intorno  a*  figli,  per  evitarne  la  vergo- 
gna a*  sommi  padri.  Un  pittore,  che  aveva  effigiati  in 
gran  tela  Romolo  e  ^emo,  udendo  tacciarsi  per  alcu- 
ni senatori  che  quelle  due  figure  fossero  troppo  ros- 
ae  nel  viso,  rispose  :  così  a  studio  le  feci,  perchè  son 
certo  che  Romolo  e  Remo,  se  fossero  ora  in  terra, 
earebbero,  come  qui  li  vedete,  cosi  rossi  per  la  ver- 
gogna che  Roma  sia  governata  da  tali  uomini  quali 
voi  siete.  Tutto  peraltro  è  detto  che  si  sa,  ove  dica- 
si che  r  eccesso  della  crociata  spinta  dal  papa  fin  con- 
tro i  suoi  cardinali,  disseminò  lo  scandalo  nella  me- 
tropoli, e  lo  scisma  per  tutto  lo  stato  della  Chiesa; 
nulla  meglio  può  sapersi  pel  totale  difetto  di  Storia 
Romana  di  quell*  età.  Erano  Guelfi  gli  Orsini,  i  Sa- 
yelli^  i  Malabranca,  erano  Ghibellini  i  Golonnesi,  e  al- 
la fazione  bastarono.  ^  Soleva  Roma^  che'l  huon  mon^ 
do  feOy^Duo  soli  aver^  che  luna  e  V altra  strada  *— 
Facean  vedere y  e  del  mondo  e  di  Deo.  ^^  V  un  T  altro 
Ila  spento  ^{2),  Ne' bei   giorni  di  questa   Roma^  che 

(i)  Par.  C.  XXXI.  36. 
(a)  Pui^.  C.  XYI.  106. 
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convertì    il   monilo,   essa   fu   illumiflata   da  due  Soli, 
de' quali  l'uno   mostrava  il  cammino   della  vita,  l'al- 
tro della  aalule.  Oggi  il  primo  sole  è  spento  :  la  slee- 
aa  mano  tratta  la  spada  guerriera  e  la  verga  pastora- 
le: la  Chiesa,  per  aver  coDrusi  questi  due  governi,  è 
caduta  nel  fango  col  doppio  carico  cbc  vuol  portare. 
Ad  occasione  di  spregiar  de'Romani  il  dialetto  nel  suo 
Trattato  del  Volgare  Eloquio  non  può  il  virtuoso  A- 
lighiero  non  (lagellarne  i  costumi.  ,,  Dicemmo  il  VoU 
gare  de'Romani,  o  per  dir  meglio  il  suo  tristo  par- 
lare, essere  Ìl  più  brutto  di  tutti  i  Volgari  italiani; 
e  non  è  maraviglia,  sendo  ne' costumi  e  nelle  defor- 
mità degli  abiti  loro  sopra  tutti  puzzolenti".  La  Con- 
onc  (Ietta  dal  Romana  Francesco  Baroncclli  al  con- 
iglio della   città  di  Firenze,  il  dì   secondo  di  luglio, 
anno   1347,  "'^s"'^    assai  il   misero   stato  di   quella 
Ita  che  pur  della  era  santa.  ,,  Era   fatta  vedova  ed 
ignuda   d'ogni  viciù  e  d'ogni   bene:    madre  d'ogni 
vizio:  vestita  d'ngoi  difetto,  divenuta  in  tanto,  cli'cl- 
l'era  selva  d'offensione:  spelonca  di  ladroni:  ricetto 
di  micidiali,  di  faUi  e  d'ogni  altra  rea  getite.  I  viag- 
gi si  di  mercatanturc,  e  si   di    visitare   qiie'  beatis- 
simi principi  noslt'i  cllladini  messer  santo  Pietro,  e 
messer  santo  Paolo  e  gli  altri  innumerabili  martiri,  e 
gli  altri  santi  ch'ivi  sono,  erano  tronchi  ed  in  tut- 
to tolti.  Ed  altre  cose  scelleratissime  vi  si  commet- 
teano   tutto  giorno,  le   quali  ommetto  per   non  im- 
pedir il  tempo,  e  per  non  far  trislore  nelle  orecchie 
vostre.  E  per   questo    modo   non   potevate   ben  far 
salve  le  vostre  anime,  dò  visitare  quella   sacratissi- 
ma  nostra  città,  la  quale  non  è  fondala  né  di  pie- 
j,  tre,  ne  di  calcina,  ma  d'ossa  polpe  e  sangue  di  saa- 
0  ti.  E  già  parea  che  la  scateoza  fosse  data  nel  cit* 
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,,  lo  contro  n  lei*^.  Nella  clltà  di  Roma,  io  cui  piìi 
che  altroTc  rioasceyano  con  alterne  vicende  le  discor- 
die tra  nobili  e  popolani,  i  pontefici  non  si  tenevano 
mai  sicuri.  Anzi,  come  osserva  il  Dcnina,  mentre  ge- 
neralmente i  governi  popolari,  siccome  Guelfi,  favo- 
rivano per  tutt*  altrove  la  Chiesa  ;  il  popolo  di  Roma, 
qyando  prevaleva  sopra  i  nobili,  non  era  però  più  som- 
messo e  più  devoto  al  papa,  che  la  fazione  de* nobi- 
li. Il  perchè  d'una  lombarda,  non  già  d'una  romana, 
favellava  il  Bcrni,  nel  suo  Capitolo  del  Debito,  ove 
dice  \  ^  E  fu  un  tratto  una  vecchia  lombarda  ^  Che 
credeva  che  il  papa  non  foss'  uomo^-^  Ma  un  drago , 
una  montagna^  una  bombarda.^ 

Sovente  i  Romani  tutti  vaneggiavano  in  richia- 
mando  le  antiche  idee  di  grandezza  e  di  libertà.  Ta- 
lora affidavano  il  governo  a  molti  senatori,  talora  ad 
un  solo,  e  questo  appellavano  alternamente  senatore, 
consolo,  tribuno.  Ma  Roma  scadca  sempre  più  per  la 
sterilità  del  suo  territorio,  e  per  la  migrazione  delle 
sue  manifatture  a  Genova,  a  Pisa,  a  Venezia,  a  Fi- 
renze. In  seno  a  questa  nullità  nazionale,  i  papi  mal 
fermi  sul  loro  trono,  distribuivano  le  corone  e  giudi- 
cavano i  re.  Bonifazio  YUI  allo  intendere  distribuita 
^a  corona  imperiale  ad  Alberto  d'Austria,  scriveva  a- 
gli  elettori:  Vi  comandiamo  di  denunciar  ad  Alberto, 
sedicente  re  de' Romani,  che  comparir  dcggia  avanti 
di  noi,  per  purgarsi  del  delitto  di  lesa  maestà.  Ma  il 
governo  poi  di  codesto  re  de'  re  non  doveva  andar 
molto  a  grado  de' sudditi,  se  così  male  era  difesa  la 
salvezza  de' cittadini,  come  appare  dalla  fama  di  Ghi- 
no di  Tacco  assassino  de' tempi  di  Bonifazio  Vili.  Co- 
stui che  esercitava  latrocinio  nella  maremma  di  Sie- 
na, corno  abbiamo  dalla  Gior.  X.  ?iov.  2.  del  Bocaac- 
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ciò,  giunse  a  cominetlcre  un  alropc  tlelllto  in  mczno 
alla  capitale,  e  potè  aniìarnc  impunito.  Un  mceser  Be- 
fliiiCBSi)  del  iliijtrcllo  d'  Arezzo,  giudice  sedendo  in  Sie- 
na, avca  sentenziato  dì  murlc  un  fratello  del  detto  Ghi- 
no, e  con  lui  Turino  da  Turila,  sua  nipote,  rei  di 
più  lalrocioi  e  di  aver  tolto,  insieme  con  Ghino,  al- 
la repubblica  Sanese  il  castello  d!  RadìcofaDi  :  poscia 
Bcnincasu  erasi  andato  giudice  a  Roma.  Ghino,  a  veo- 
della,  itosi  pur  c^so  a  Roma,  coirò  il  palagio  del  se- 
natore, e  visto  nell'anla  il  Beniocasa  che  a  banco  se- 
dea,  gli  si  fé'  sopra,  ed  io  cospetto  di  molti  astantì 
spiccatagli  la  testa  dallo  imbusto,  se  ne  tornò  con  es- 
sa a  salvamento.  —  Qui  v  cm  V  Arrtln,  ehe  Halle.  Itrac- 
cia-^Ficre  di  Ghin  di  Tacco  ehhe  la  mvru  —  [t).  Gh\- 
no,  al  dir  del  Boccaccio,  per  la  sua  ficrcEza  e  per  le 
sue  ruberie  assai  famoso,  di  Siena  caccialo,  e  nimico 
dei  conti  di  Santa  l''Ìorc,  ribellato  avca  Raillcofanì  al- 
la Chiesa  di  Roma,  ed  in  quel  dimorando,  chiunquo 
per  le  circoatsnli  partì  passava  rubar  faceva  a'auoi 
masnadieri;  dicendo,  clic  dov' egli  dimorava,  le  sco- 
municazioni erano  scomunicale.  Tullavla  per  opera  del- 
l' abate  dì  Clignì  potè  rinatmcntc  andarsene  fidato  a 
corte;  e  Bonifazio  riconciliatoselo,  gli  donò  una  gran 
prioria,  e  di  quella  Ìl  fece  cavaliere.  Se  Benvenuto  da 
Imola  trovò  di  che  levar  Ghino  in  fama  d'uomo  ma- 
raviglioso,  grande  e  magnifico;  era  allora  gran  care- 
stia in  Roma  di  probi  vsleuli.  ISè  si  può  dire  di  que' 
Romani  che  posti  fossero  in  dimenticanza,  careni  tfiiia 
vate  sacro:  Il  cantore  della  rcllitudìne  che  fu  ricor- 
devole di  simili  famigerati  ribaldi,  di  miglior  voglia 
avrebbe  celebrati  i  degni  nepotl  de' Fabrizj  e  de'Curj, 

(1)  Porg.  C.  VI,  <x 
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te  quella  città  non  fosse  stata  ridotta  a  vantar  soltao-' 
to  i  suoi  Gnrj  e  i  suoi  Fabrizj  di  sasso.  A  ridestar- 
li, Bonifaasio  YIII  fondava  in  Roma  uda  università, 
ed  instituiva  un  anno  di  remissione  spirituale,  da  ri- 
correre ogni  cento  anni,  che  si  chiamò  Giubileo.  Go«- 
minciò  dalle  feste  natalizie  del  lagg,  e  durò  pei  tre 
mesi  di  gennajo,  febbrajo  e  marzo  del  i3oo.  Perchè 
la  gente,  che  pel  ponte  di  Castel  s.  Angelo  andava  a 
8.  Pietro  al  perdono,  non  urtasare  in  quella  che  ne 
tornava,  i  Romani  sbarrarono  per  lo  lungo  la  strada 
del  ponte  nel  mezzo  con  una  stecconata  o  assito,  ai 
che  ne  furono  fatte  due,  Tuna  per  andare  T  altra  per 
tornare  di  là.  Gamminando  lungo  quel  ponte  Dante 
componeva  i  seguenti  versi.  ^  Come  i  Roman  per  Te- 

m 

sercito  molto  ^  V  anno  del  Giuhileo  su  per  lo  ponte  ^^ 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto y^^  Che  dalTun  la* 
to  tutti  hanno  la  fronte^  Verso  il  castello  e  vanno  a 
santo  Piero  ^  Dair  altra  sponda  vanno  verso  il  mon- 
te ^(i).  Probabilmente  Dante  ebbe  pure  in  animo  di 
rappresentare  T  immensa  moltitudine  di  forestieri  che 
si  urtavano  ,e  si  premevano  per  le  vie  di  Roma  a  ta- 
le occasione,  quando  descrisse  Io  affollarsi  di  sempre 
nuove  genti  alla  spiaggia  per  passar  TAcheronte.  ^  Ed 
avanti  che  sien  di  là  discese ^^  Anche  di  qua  nuova  schie- 
ra s' adunai  (2).  Si  assicura  che  nel  corso  dell'anno 
trovaronsi  continuamente  in  Roma  duecentomila  pel- 
legrini; due  cherici  stavano  giorno  e  notte  air  altare 
di  s.  Pietro  con  rastrelli  nelle  mani,  coi  quali  racco- 
glievano immensa  copia  di  moneta.  Erano  già  scorsi 
gli  accennati  tre  mesi,  quando  Dante  ebbe  a  scontrar- 
si con  Casella,  il  quale  gli  disse  che  da  Natale  a  Fa* 

(i)  Inf.  C.  XVIII.  28. 
(2)  Inf.  C.  m.  119. 


equa  l'Angelo  ricevette  benlgnameiitc  nella  sua  boi 
chiunque  volle   dirizzarsi  a  penitenza,  quanlanqu 
tgoi  altro  tempo  soglia  ricusar  di  levare  su  quella 
loro  eli  e  furono  sì  tardi,  com'egli,  a  ricorrere  alpi 
lìmcnto;  e  soggiunge  che  ritornandosene  egli  da  I 
e  ECeodendo  pel  Tevere,  affine  di  restituirsi  in  Tobvb- 
na  per  la  vìa   del  mare,   henigoameDte   furono  i  suoi 
voti  dall'Angelo  esauditi,  e  dall'Egilto  del  tristo  mon- 
do  fu   condotto  a  quella  terra  di  salvazione  (i).  Qui, 
dice  il  Venturi,  sccenoa  chiaramente  l'anno  santo  del 
i3oo,  senza  bisogno  che  a  noi  lo  sofft  all'orecchie  li 
biondo  Apollo,  come  scherza  il  P.  d'Aquino.  Susse- 
guito lo  alloolanamento  de' papi,  Roma  si  rimase  de- 
serta; né  pel  corso  dc'scssanlasci  unni,  nc'quali  duri 
la  loro  assenza,  poterono  le  bolle  impedire  i  mali  ia- 
divistbili  dalla  cattività  di  Babilonia.  Non  che  Homa, 
Europa  intera  ebbe  minor  timore  e  reverenza  pei  pa- 
pi d'Avignone,  che  pei  papi  di  Ronia- 

Neirinf-  C.  XXXI.  5g  è  menzionata  la  pina  di 
bronzo  vola  che  un  tempo  ornava  la  cima  della  mole 
Adriana.  Dal  pontefice  Simmaco  fu  messa  nel  qua- 
driportico  innanzi  all'antica  basìlica  Taticana:  quin- 
di nella  riedificazione  di  detta  basilica  fu  trasportata 
dalla  piazza  di  s.  Pietro  presso  il  giardino  e  il  pa- 
lazzotto d'Innocenzo  Vili  a  Belvedere.  In  fine  net 
declinare  del  secolo  XVII ,  fu  collocata  sulla  scala 
dell' apside  di  Bramante-,  dove  tuttora  si  vede  in  mez- 
zo a  due  pavoni  parimente  di  bronzo.  Come  più  al- 
lentavasi  lo  zelo  ne'  popoli  per  la  causa  della  chiesa 
o  dell'impero,  piii  bolliva  ne'  loro  petti  un  non  me- 
glio  inteso  spirito   d'indipendenza,  che  fatalmente  li 

(i)  Purg.  C.  li.  ^8. 


partir*  e  prorocara  io  rolere  chi  l'ai»  ctii  l'altn 
delle  (Ine  foroM,  del  reggerti  a  comune  orvero  ad  ol 
timatì.  Prooedeodo  eoa  Dante  nel  percorrere  i  iliren 
stati  d'Italia,  vedremo  pur  troppo  come  f)ucU'anIo<l 
n  di  libertà  cfae  gli  ebbe  levati  io  arme,  e  che  fat 
to  avea  quasi  d'  ogni  città  una  repubblica ,  produa^ 
«e  per  la  più  parte  uh  effetto  ben  contratlo  al  desi* 
derato,  dovuto  avendo  ogni  cittb,  per  BoprafTar  I 
rivali,  darsi  in  balìa  de' più  polenti  cittadini,  ì  qui 
li ,  provocando  più  sempre  le  animosità  delle  fari 
ni;  pervennero  a  domarle  e  signoreggiarle.  Ci 
pertanto  osserva  Ìl  Gingaenà,  tra  quegli  urti  violp 
ti,  ch'ebbero  quasi  per  ogni  dove  tristi  risultai 
fi  politici,  fu  vedalo  nascere  per  le  arti  d'in: 
ginazione,  e  per  quelle  a  cui  manca  uà  nome,  •  cW'  ' 
potrebbero  chiamarsi  arti  di  pubblica  utilità, m'^ 
poca  gloriosa,  alla  quale  non  si  pose  mente  abJiMtaa* 
za  :  ad  accrescere  poi  lo  splendore  di  qualche  nome^ 
e  r  idflusso  di  qualche  principe  soUe  arti,  le  ne  at- 
tribuì loro  ìl  risorgimento. 


Mentre  eh' io /orma  fui  d'ossa  e  di  polpa 
Che  la  madre  mi  dtè ,  l'opere  mie 
jVon  furon   leonine  ma  di  volpe. 

Gli  uecorgimenti  e  le  caperle  vie 
io  teppi  tulle  ;  e  si  menai  lor  arie. 
Che  al  fine  della  terra  il  mono  useit- 

inf.  c.  XXVII.  :3. 


GUIDO  DI  MONTEFEI.TRO 


.  3.  Liti  cUlh  di  MantcFcUro,  sol  moote  tra   UrbU 

Ilo  e  quella  parte  d'Apcnnino,  dov'ò  ta  sorgente  licl 

■Tevere,  diede  all'Italia  un  prode  espilano  di  sagacis- 

no  iogegno  nella  persona  del  conte  Guido  —Ch'io 

i  de'ìnonli  là  intra    Lrhina—  E  il  giogo  di  che    Te- 

I  ver  si  disserra—  (i).  Dante  accenna  come  una  delle  più 

r  malagcToli  la  via  che  conduce  alla  non  lontana   citlà 

di  aan  Leo  (n);  e  ricorda   con    distinzione   onorevole 

Guido  di  Corpigna  uno  dc'aijrnori  della  contea  di  Car- 


piona 


,  feudo 


(llpUI 


^  nel    Montefellro   (3).   Nato  nel 


,  Guido  di  Monlefcllro  conducea  già  nel 
Faenlini  e  Foiiivcai  contro  i  BologDcsi,  guidati  da 
uno  di  quc'  Midatctìta  da  Vcrucchio ,  che  faccan  de' 
(lenii  sucthio  (^j-,  e  sepiio  sgominare  i  Bolognesi  con 
loro  gravissima  perdita  ,  presso  Ìl  ponte  di  8.  Procu- 
lo, imposscssandoii  di  ISagnacavallo,   Nel  la;;  il  eos- 

{i)  luf.  C.   XXVII.   Jy. 
(-.)  Purg.   C.  IV.   »5 

(3)  Purg,   C.  XIV,  gM. 

(4)  InC  e.  XXVll,  ^7 
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te  Guido  Seiratico  d!  Doradola ,  capitano  de*  Fioren- 
tini e  Forlivesi  fuorusciti,  andò  da  Imola  contro  iL 
conte  Guido  di  Montefeltro  ;  ma  Fiorentini  e  ForliTeat 
si  diedero  alla  fuga  al  solo  vederlo ,  e  ripassarono  ia 
fretta  FApennino.  Nel  laSo  il  conte  Guido  potò  im- 
padronirsi di  Sinigaglia.  Forlì ,  sotto  la  sua  direzione 
divenne  poscia  il  centro  de'  Ghibellini  della  Romagna, 
avendo  Guido  sconfitte  le  truppe ,  nella  maggior  par- 
te Francesi }  che  Martino  lY  nel  laSa,  avea  manda- 
te air  assedio  di  quella  città  sotto  *1  comando  del  conte 
di  Romagna  Giovanni  de  Appia,  detto  Gianni  de  Fa. 
Indusse  egli  con  trattato  il  conte  di  Romagna  ad  entra- 
re di  notte  in  Forlì,  di  cui  lasciò  aperta  una  porta,  ed 
all'ingresso  che  fapeasi  da'nimici,  uscì  egK  per  altra 
porta  con  tutte  le  genti  atte  air  armi.  I  cittadini  eoa 
mentita  pace,  per  suo  consiglio,  accolsero  i  soldati 
Francesi  forse  in  numero  di  tre  mila,  convitandoli  a 
lauta  cena.  Quando  Guido  credette  que*  90Ìdati  bea 
presi  dal  vino  e  dal  sonno,  rientrò  in  Forlì,  e  ne  fe- 
ce macello ,  avendo  appena  potuto  salvarsi  il  conte  de 
Fa  0  d'Eppa  con  venti  cavalli.  Dante  chiamò  quindi 
Forlì -^  La  * /erra  che  fé  già  la  lunga  prova ^^  E  ài 
Franceschi  sanguinoso  mucchio  ^  {i).  Guido  vinse  pu- 
re il  castello  di  Gaprona  del  contado  di  Fisa  in  riva 
d*Arno.  I  Lucchesi  collegati  con  gli  altri  Guelfi  di 
Toscana  lo  aveano  tolto  a'  Pisani  :  questi  lo  assedia- 
rono con  grand*  esercito  di  Ghibellini ,  così  che  i  Luc- 
chesi, mancando  loro  T acqua,  si  diedero,  salve  le 
persone.  Il  conte  Guido,  quando  furono  per  uscire 
in  campo,  li  fece  legar  tutti  a  una  fune,  acciocché 
non  si  separassero,  e  separati,  fossero  morti  da*vlllani» 

(i>  Inf.  C.  XXVII.  43. 


«  eoo  tal  nio<Ia  pott-  Tari!  condurre  salvi  s'conf 
liucca;  tuttavia,  mentre  passavano  pel  campo  dc'ni 
ci ,  ciascuno   del   popolo   grldaTB  :    appicca ,   an 
ood' ebbero  grande  temenza,  fìanic   narra   d'aver 
duto   egli  itesso  uscire  trepidante   dai  castello   qi 
guarnigione.  —  £  con  vid' io  già  temer    li  fanli  — 
ìiscivan  patteggiali  di  Caprona  —  f'eggendo  sé  t. 
mici  cotanti -'(i).  In   cjuclla  notte  in  cui  Guida 
bù  Eoprs  i  Bolognesi  e  ì  Romagnoli  entrati  in 
cadde  tra  molti  villima  del   furore   de'l''orlivLni 
Tibaldello ,  che  tradito   aveva    Faenza ,  e   cui   D 
rìlrova  in  Inferno  fra   traditori  delia  patria.  —  Te 
dello—  eh'  aprì  Faenza  quanilo  si  dormia  (i).   Pe 
mesi  questo  TìbaUello,  spurio  della   nobile   casa  ae 
Zambrasi,   erasi   fallo   credere   pazzo:    svegliava   im- 
provvisamente i  cittadini,  gridando   alle   anni,  e  fa- 
cendo suonare  per  le  strade  strumenti  di  bronzo.  Quan- 
do gli  ebbe  avvezzati   a  i[ue' rumori,  aperse,  una  not- 
te dei   ia8o,  una  porta  della  città,  e  per  quella    in- 
trodusse Bolognesi  e  Ravegnani,  esercito  condotto  da 
messer  Giovanni  d'Eppa.   Ciò  fece  singolarmcnlc  per 
animosità  contro  i  Lamberlazzi  di  Bologna,  ricoverati 
in  Faensa-,  e  in  ricompensa  n'ebbe  la  nobiltà  di  Bo' 
lagna  e  var}  privilegi  ;  ma   dopo   due   anni   cadde 
etinto  Della  battaglia  di  Forlì.  Altri  il  dissero  Tribal 
delio  de'Manfrcdi.  Nell'agosto   del  ia38.  Paolo   Tra- 
versara,  potente  ravennate,  tolto  avea  Faenza  ad  A- 
Carisio^  ma  n'era  stato  cacciato  con  molta  strage  de' 
suoi  dai  Bolognesi,  che  custodirono  lungamente  FacD' 
za  per  la  chiesa.  La  famiglia   de'  Manfredi   ne  prese 
il  dominio  nei   i:)/|().  Faenza  cadde  poi  sotto  i  Paga- 
ti) inf.  c.  xxr.  <,j. 

{■i)  lai.  C.  SXXli.  laa. 
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ni.  Nel  1283  Guido  mal  valendo  coiitqo  la  piena  cfe* 
Franbesi  che  inondavano  la  Romagna,  ritirossi  ad  A- 
fili;  d'onde  il  richiamarono  i  Pisani  nel  1289  P^'*  ^^°* 
ferirgli  la  balìa  della  città. 

Suscitossi  frallanto  la  fazione  de'  Golonnesi  con- 
tro Bonifazio.  Già  la  famiglia  dei  Colonna  erasi  op- 
posta alla  elezione  di  lui  conoscendolo  altiero  troppo 
e  collerico  :  più  poi  gli  si  fé*  avversa ,  quale  antica 
partigiana  de' Ghibellini^  in  vcggendolo  di  Ghibellino 
ch'egli  era,  farsi  ognora  più  caldo  fautore  de* Guelfi. 
Bonifazio  avea  già  potuto  cacciare  i  Golonnesi  dalla 
gran  città,  e  toglier  loro  più  luoghi  e  castella.  •-*  Lo 
principe  de  novi  Farisei'^  Avendo  guerra  presso  a  La- 
terano*-^  E  non  con  Saracin  ne  con  Giudei  ^^  Che  cia^ 
scun  suo  nimico  era  cristiano '^  Né  sommo  ujfficio^  nò 
ordini  sacri -^  Guardò  in  sè^  (i).  Così  accenna  il  poeta 
lo  aver  Bonifazio  fatte  disfare  le  case  dei  signori  Go- 
lonnesi presso  la  chiesa  di  s.  Giovanni  Laterano.  Que- 
sta famiglia  rimanevasi  ultimamente  ben  difesa  dal  va- 
lore di  Sciarra  Colonna  in  Frenesie^  città  fortissima 
nella  campagna  di  Roma.  Indarno  Tavea  Bonifazio 
cinta  d'a^^sedio;  né  vedca  modo  d'averla:  pensò  di 
addossarne  la  guerresca  impresa  al  vecchio  conte  Gui- 
do di  Montefeltro,  od  almeno- di  trarre  dalla  sua  sot- 
tilissima astuzia  alcuno  acconcio  consiglio,  sebbene 
penitente  vestito  avesse  l' abito  Francescano.  Nel  1283 
quel  valoroso  capitano  de'  Ghibellini  era  passato  al 
partito  pontificio  :  allora  i  Forlivesi  aveano  dovuto 
arrendersi  e  cacciarne  i  Ghibellini,  già  nella  l^ro  città 
ricoverati,  i  quali  andarne  dovettero  qua  e  qua  per 
Italia  dispersi.  Nicolò  IV  nel  istgo  aveu  mandato  Gui- 

(I)  Inf.  C.  XXVII.  S6, 


do  a' confinì,  indi  scoili  un  tea  lolo.  Tuttavia  ì  Fi 
che  accordata  gli  avcjno  la  signoria  della  loro  ci 
per  tre  noni,  ondavano  pel  suo  valore  ricuperando 
terre  stnlc  lor  tolte,  e  di  fendeva  a  si  dagli  stordì  n 
ci  de' Fiorentini.  Dopo  ciò  Guido  occupato  avca  eoa 
TÌolenea  L'rliino,  Kcl  lag^  fu  concliiusa  pace  Ira  Pt- 
Bani  e  Fiorcnlini  co)  concorso  degli  altri  Guelfi  della 
Toscuna,  e  po^ta  condizione  aTisant,  che  licenziar 
dovessero  Guido  da  Monlcfeltro.  Egli  seppe  riguada- 
gnarti ben  presto  la  grazia  di  Bonifazio  Vili,  e  po- 
tè rientrare  in  Forti-,  ma  vcggcndosi  ormai  vecchio, 
per  far  penitenza  di  sue  colpe,  secondo  la  baccKcito- 
neria  di  quell'età,  nel  1397  Ira  frati  minori  gravò  1 
suoi  sctlanl8(]uaiiro  anni  della  cocolla  e  dell'  umile 
cordone  di  t.  Frauccsco.— (JfmnJo  mi  riiìi  giiinlo  in 
ijucUa  parie  —  Di  mia  età  dove  ciascun  dairelhe-' 
Caìnr  le  vele  e  raccoglier  le  sarte,-' Ciii  che  prima 
mi  piacque  allor  m  increhlc ,— E  penlulo  e  con/esso 
mi  renijei— (1).  Bonifazio  il  chiamò  a  so,  e  dt  con- 
ciglio  il  richieie,  come  toglier  dovesse  a  Golonneai 
Pclleslrlno  ,  osala  PirncBle.  Guido  rispose  a!  papa 
clic,  essendo  la  cìtlà  inespugnalillc,  non  avca  che  un 
consiglio  a  dare,  ma  che  pur  da  cjucllo  astcocvasi  per 
tema  dì  peccalo.  Replicò  il  santo  padre,  che  se  rite- 
nuto era  dal  solo  terror  del  peccare,  egli  ne  lo  assol- 
veva anticipatamente.  Allora  disse  Guido  ch'uopo  era 
TQoUo  promettere  e  nulla  attendere.  —  PaJrc,  tlu  che 
tu  mi  lati"  Da  quel  peccalo  ove  mo  cailcr  ileggÌo-~ 
Lunga  protnessa  con  l'ntlender  corto"  Ti  farà  trion- 
far nell'alto  seggio -~  (2).  Guido  non  era  si  grosso  uo- 
mo da  credersi  sciolto  del   peccalo   ad   arhiirio   duo 

{1)  i<.r.  e.  XXVII.  7'> 

(aj  luf.  C.  XXVII.  108. 
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tal  pontefice  ;*  ma  fatte  sue  ragioni ,  dovette  trovar  meo 
male  andare  a*  versi  di  Iui|  che  provocarsene  Tira.  Do- 
pò  di  avere  consigliata  la  perfidia  Guido  si  ridoaae 
di  nuovo  al  suo  convento.  Non  pare  che  intomo  a 
ciò  consultasse  il  suo  diletto  astrologo  Guido  Bonat- 
ti,  nelle  cui  predisioni  solca  porre  tutta  la  sua  fe- 
de (i),  se  potè  aspettarsi  almeno  in  premio  di  sua  vita 
novella  il  Paradiso.  Volle  il  Muratori  reo  V  Alighiero 
In  ciò  di  storica  infedeltà,  quasi  guidar  si  lasciasse 
da  ghibellino  livore,  narrando  tal  contegno  del  papa 
in  dar  fomento  alla  colpa,  mediante  previa  assoluzio- 
ne al  peccatore.  „  Non  c*ò  obbligazione,  dic'egli,  di 
„  credere  questo  fatto  a  Dante,  persona  troppo  ghi- 
„  bellina,  e  che  taglia  da  pertntto  i  paoni  addosso  a 
,j  papa  Bonifazio  ^^  Ma  anche  Giovanni  Villani,  per* 
sona  troppo  guelfa,  descrisse  Bonifazio  per  uomo  di 
larga  coscienza;  ove  di  guadagnsir  si  trattava,  e  ohe 
dicea  tutto  lecito  che  utile  fosse  alla  Chiesa.  Gli  eve- 
nimenti  confermarono  senz'altro  il  racconto  dantesco. 
Bonifazio  fece  intendere  ai  GolonnesI  eh*  era  presto 
al  perdonare,  purché  ad  umiliarsi  andassero  al  suo 
cospetto.  Jacopo  e  Piero  si  appresentarono  :  il  papa 
promise  render  loro  beni  e  dignità ,  ove  prima  gli  ri- 
mettessero Preneste;  ma  appena  T  ebbe,  il  fé  disfare, 
riedificò  la  novella  Palestrina  nella  valle,  e  perseguitò 
più  pertinacemente  che  prima  Finterà  famiglia  ,  che 
dovette  ritirarsi  parte  in  Sicilia ,  e  parte  iii  Francia. 
Dante  soggiunge  che  Guido  mori  tranquillo  e  confi- 
dente neir  ottenuta  assoluzione;  che  s.  Francesco  vol- 
le insignorirsi  dell* anima  sua,  ma  un  negro  cherubi- 
no venne  a  contenderla ,  e   provò  con  un  sorite  ia 

(i)  Inf.  G.  XX  ii8. 


buona  forma,  al  quale  il  santa  nulla  potè  replicare, 
quell'anima  era  a  lui  devoluta.  Quel  demonio  nel 
tarne  il  ghermitosi  GuiJo  allo  inferno,  ironicami 
richiedea,  se  credulo  lo  aressc  così    buon  logit 
Hertan ,  nel  Eud  ragionamento  ialitolato,  Commeal 
Sciences  ioHucnt  dana  la   Poesie,  compreso    ncg 
dell'accademia  di  Berlino,  relativi  al    178/1,  die 
,,  de  Tollairc  a  fait  de  ce  conte  uà  traduclìon 
,,  mais  qui  n'en  conserve  que   mieus  le  sci   de  1' 
„  ginal  ".  Il  Barelli  pel  contrario  chiama  la  vcrai 
di  Voltaire  Iruffaldincaca.  Hcco  la  traduzione  di  qi: 
marotìca  traduzione,  cui  taluno  amar  potrebbe  di 
frontare  col  lesto  di  Dante.   Io  mi  chiamava  Ìl  ci 
Guido.  Fui  su  la  terra  e  soldato  o    poltrone.    Po; 
m^arrolai  sotto  s.   Francesco    d'Assisi,   acciocché 
giorno   r  estremità  del   suo   cordone  mi   desse   luogo 
nella  chiesa  celeste.  E  vi  sarci,  se  non  era   quel  pa- 
pa fellone,  che  m'ordinò  di  dar  mano  alla    sua  dop- 
piezza, e   reademmi   agli   artigli   del   demonio.    Ecco 
come  andò  il  fatto. 

Quand'  f  étois  sur  la  terre 
Ters  Itimini  jc  fis  longtems  la  gtterre , 
Moirtyje  V  avoli  e ,  en  hèros  qii"  en  fripan. 
lì  art  de /ourier  me  fit  un  grand  rcnom: 
Mais  quand  mon  chef  cut  porle  poil  grison , 
Temps  de  relraite ,  où  confìent  la  sagesse , 
Le  repculir  vint  ranger  ma  vieillesse , 
Et  /"  cu  rccours  à  la  confessìon. 
Oh  repentir  tardi/,  et  peu  duratle! 

Mentre  io  era  sopra  la   terra,   guerreggiai  verso  Ri- 
miai  lungo  tempo,  m«ao,  il  coofeseo,  ,(Ia  eroe  ch« 
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da  ribaldo.  L'arte  del  fraudare  mi  fece  an  gran  oo^ 
me.  Ma  quando  il  mio  capo  mise  il  pelo  grigio,  teai-' 
pò  di  ritirarsi,  ove  conrien  la  saviezza;  il  pentimento 
cominciò  a  rodere  la  mia  reochiaja,  e  sì  ricorso  eb- 
bi ali»  confessione.  O  pentimento  tardo  e  poco  dorè- 
vele!  Il  buon  santo  padre  in  quel  tempo  guerreggia- 
va, non  il  Soldano,  non  il  Turco  intrattabile,  mi  i 
cristiani,  cui  predava  da  vero  turco.  Ora,  senza  ri- 
spetto alia  tiara,  alla  tonsura,  a  s.  Francesco,  al  ano 
abito,  alla  sua  cintura;  Frale,  disse  egli,  e'  mi  biso- 
gna avere  subitamente  Frenesie  in  poter  mio:  deh  mi 
consiglia  ,  cerca  sotto  il  tuo  cappuccio  qualche  bel 
tratto,  qualche  gentile  astuzia ,  ond* io  aggiunga  a* miri 
stati  ciòcche  mi  allctta,  e  punto  non  m* appartiene. 
Ho  in  mio  potere  le  due  chiavi  del  cielo:  la  devote 
imprudenza  di  Celestino  le  usò  male  ;  ed  io  so  apri- 
re e  chiudere  il  ciclo  a  mio  piacere.  Se  tu  mi  servi; 
questo  ciclo  fia  la  tua  eredità.  Io  lo  compiacqui,  e 
troppo  bene,  onde  n'arrabbio.  Egli  ebbe  Preneste^  o 
la  morte  mi  prese.  Allora  verso  di  me  discese  san 
Francesco,  credendosi  condurre  la  mia  buona  anima 
^1  cielo.  Ma  Belzebù  venne  per  la  posta,  e  gli  disse: 
signore  d'  Assisi ,  fermatevi  :  a  me  s' aspetta  questo 
consigliere  del  santo  padre ,  egli  è  mio  :  buon  s.  Fran- 
cesco abbiasi  ciascuno  il  suo.  Allora  tutto  attonito  il 
buon  uomo  d'Assisi  m'abbandonava  al  gran  diavolo 
deir Inferno.  Io  gridai:  signor  Lucifero,  io  sono  un 
santo ,  vedete  la  mia  veste  grigia  :  io  fui  assolto  dal 
capo  della  chiesa.  Io  avrò  sempremai,  rispose  il  de« 
monio,  gran  riverenza  air  assoluzione.  XJom  resta  mon- 
do di  sue  vecchie  sciocchezze,  purché  altre  non  ne 
commetta  in  appresso.  Io  ho  fatta  sovente  questa  di- 
stinzione a' tuoi  pari,  e  grazie  all' Italia,  il  diavolo  aa 


di  teologia.  Ei  dissei  e  rise.  Io  non  replicai  nu 
Belzebù  ;  ei  ragionava  troppo  bene.  Allora  egli  mi 
ferrò,  e  con  rude  e  forte  braccia  applicò  sopra 
iDÌ&  triala  pelle  vcalì  colpi  di  sferza,  co'  quali  fa 
mente  mi  cosse.  Rendali  Dio  a  Bonifazio  ottavo.  Lun 
ciò  non  inlcndiamo  noi  miiiuir  fede  a  che  n'attesta 
della  peoitcnsa  di  Guido  l'Angeli  nella  Storia  del  con- 
\eatO  d'Assisi,  ove  dice:  Guido  monlis  Fellrii,  Ir- 
hini  cornei,  ac  princeps  ,,:.,  in  ariline  pie  ae  hit- 
militer  vlxit  ;  errala  hierymia  et  jejuniii  diluens ,  et 
(  ijuid^uiil  in  eum  mordax  Bantes  licentia  poetica  ce- 
cineril  )  religiosissime  in  sacra  jimsiensi  domo  obìit, 
ac  ia  ea  tumulatus.  Dante  medesimo  nel  Convivio,  colà 
dove  consiglia  la  pia  preparazione  a  ben  morire,  non 
laseia  di  dar  lode  a  Guido  di  Monicfeluo  clic  rìti- 
rosai  opportunamente  dal  mondo.  „  O  miseri  e  vili, 
,,cbG  colle  vele  alte  correte  a  questo  porto:  e  lad- 
„  dove  dovreste  riposare ,  per  lo  impelo  del  vento 
„  rompete,  e  perdete  voi  nicdeiiiDiì ,  là  ove  tanto  cam- 
„  minato  avete.  Certo  il  cavaliere  LaneiakttEo  noa 
„  volle  entrare  colle  vele  alte,  né  il  robllitsimo  ao- 
„  stro  latino  Guido  Montefcltrano.  Bene  questi  nobili 
,,  calaron  le  vele  delle  mondane  operazioni,  che  nella 
„  loro  lunga  età  a  religione  si  renderò,  ogni  monda- 
„  no  diletto  e  opera  disponendo  ".  Grandissima  dif- 
ferenza, scrive  a  questo  proposilo  il  Mazzoni  nella 
Difesa  lìb.  IV-  cap.  io,  è  tra'l  fine  dell'istorico,  e 
quello  del  poema  di  Dante.  Perciocché  l'islorico  de- 
ve semplicemente  raccontare  ìlvero,  ne  lasciarsi  mno- 
vere  da  passione  alcuna,  sin  ch'egli  trova  un  mìni- 
mo punto  del  vero.  Ma  il  Poema  di  Dante  ha  per 
fine  l'esaltazione  della  virtù  e  l' oppressione  del  vizio 
con  ogni  modo  possibile  all'eloquenza  umana Noa 
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pecca  con  dire  il  male  operato  da  alcona  penooa,  t 
tacere  il  bene  che  potrebbe  dire  ;  percioccbè  bia^man* 
do  egli  il  riaio,  e  dandoli  proporzionato  caatigo  nel- 
.1*  Inferno ,  non'  è  cosa  confcnerole  rammentare  la  Tir- 
iti d* alcun  dannato,  essendo  fuori  dell^iatenaione,  a 
potendo  parere  eb'egli  folesse  rimostrare,  cfae  quel 
tale  fosse  men  degno  di  quella  pena  Ora  in  quel- 
lo che  s'appartiene  al  conte  Guido,  dico  che  Dante 
nel  Convito  Terso  di  lui  è  molto  benigno,  e  non  è 
maligno  nel  poema,  perciocché  nel  ConTito  ha  detto 
bene  di  lui,  parlando  conforme  ai  principi  della  filo- 
eofia  morale*,  ma  nel  poema  ha  ragionato  come  teohn 

go Platone  nelle  leggi  e  nella  repubblica  ha  toIoIo 

che  sia  lecito  a*  magistrati  usar  qualche  Tolta  frode,  • 
dire  bugia.  Fu  adunque  lodato  nel  GoutìIo  il  conta 
Guido,  secondo  questa  opinione  de' morali,  poiché  egK 
fu  celebrato  per  buon  soldato  e  caTaliere,  e  se  M9 
Tolte  usò  frode,  o  diede  frodolente  consiglio,  tà  sem- 
pre a  prò  del  suo  principe,  e  per  compiacerle.  Bla 
nel  poema  doTO  Dante  parlava  come  teologo ,  fu  di 
bisogno  farlo  castigare  di  quella  frode;  poiché  le  sa- 
cre lettere  non  permettono  che  si  possa  fase  male  al- 
cuno a  fine  di  bene* 


tu  città  Ji  Lamone  e  ili  Santernù 
Conduce  il  ìeoncel  dal  nido   bianca 
Che  muta  parte  dalla  sfate  al  verno. 
Inf.  C.  XXVa  ig. 


MAINARDO  PAGANI 

$.  3.  Xi.  tempo,  al  dire  liel  Giognenè,  tolse  ogni  im- 
portanza per  noi  agli  scontri  falli  dai  due  poeti  Dcl 
secondo  cerchio  del  Purgatorio.  I  discorsi  di  qnel- 
l'ombre,  !  cai  ooniì  sono  oggi  giorno  la  più  parte 
B  con  osci  uti ,  nulla  contengano  di  raggnardevole.  L'om- 
bra d'un  certo  Guido  del  Duca,  della  piccola  città 
di  Bretlinoro  nella  Romagna,  ivi  disegna,  sotto  no* 
me  di  animali  vili  e  maligni,  gli  abitatori  del  Casen- 
tino, d'Arezzo  e  di  Firenze.  Vediamo.  quoiUu  in  ciò 
rada  erralo  il  giudicio  del  Ginguenè.  Pietro  Pagani 
occapS  nel  i363  Ìl  goTCrno  degl'Imolesi,  cacciando- 
ne ì  ministri  di  Bologna  che  li  reggevano  -,  ma  non 
godè  molto  di  tale  acquisto,  coaftetto  dall'armi  de' 
Bolognesi  a  lasciarlo  e  fuggirsene.  Suo  figlio  Maghi- 
nardo  o  Mainardo  Pagani  da  Snsinana,  passando  di 
Laon  accordo  col  conte  Galasso  da  Monlefeltro  assai 
potente  nella  Romagna,  arrivò  a  farei  in  diversi  tem- 
pi padrone  di  Forlì,  d'Imola  e  di  Faenza.  Sasina- 
na ,  podere  nell'Alpi,  già  degli  Ubaldini  in  parte,  « 
io  parte  de'  Fiorentini,  è  oggi  tenuto  per  intero  dai 
Fiorentini,  ^iel  1289  recando  que'  Romagnoli  guerra 
ad  Arezzo  ,  richiesero  Mainsrdo  da  Snsinana ,  che 
avea  per  moglie  una  de'  Toeìaghì  di  Firenze.  Beave- 
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Bella  è  la  eomparazIoAe  del  fracasso  che  fa  Fkge< 
fonte  rovesciandosi  neir ottavo  cerchio  d'Inferno  eoo 
quello  del  Montone  cadente  dall'  Apennino  (i).  Que- 
sto fiome  corre  presso  le  mura  di  Forlì,  e  di  là  da 
Ravenna  sbocca  neir  Adriatico.  I  Galboli  erano  ai- 
gnori di  Brettinoro.  Nel  iSoo  gli  abitanti  di  questa 
città  erano  si  viziosi  che  Guido  del  Duca  parlaado 
alla  materiale  città,  le  dlcea  che  avrebbe  dovuto  i- 
norridire  ,  e  fuggendo  via  ,  traslocarsi  altrove.  «^  0 
Brettinoro  f  che  non  fuggi  via  ^  Poiché  gita  $e  n  è  la 
tua  famiglia ,  -^  E  molta  gente  per  non  esser  ria  •-«  (a). 
Tosto  morto  questo  Guido  del  Duca,  Arrigo  Mainar- 
di  fece  tagliare  a  pezzi  la  banca,  sulla  quale  sedeva 
con  essolui,  acciocché  altri  non  vi  sedesse,  dieendo 
che  più  non  potea  trovare  uno  di  eguale  probità.  Di 
lui  dice  r Anonimo:  „  Arrigo  Mainardi  fu  da  Bretd: 
,,  nero,  cavaliere  pieno  di  cortesia  e  d'onore:  volen- 
„  tieri  mise  tavola ,  donò  robe  e  cavalli  :  pregiò  li  va- 
,,  lentuomini;  e  sua  vita  tutta  fu  data  a  largheasa  e 
„  a  bello  vivere  ".  — Of' è  il  huon  Lizio  ^  et  Arrigo 
Mainardi ,  -^  Pier  Traversaro ,  e  Guido  di  Carpigna?  •^ 
O  romagnoli  tornati  in  lastardi! ^  (3),  E  segue  1* Ano- 
nimo dicendo  :  „  messer  Lizio  di  Yalbona ,  cavalier 
,,  cortese ,  per  fare  un  desinare ,  mezza  la  coltre  del 
„  zendado  vendè  sessanta  fiorisi '^  E  Pietro  Dante 
aoggiugne  :  „  Lizio  di  Yalbona  rispose  una  volta  a 
,,  taluno  che  gli  annunziava  la  morte  d' un  suo  figliuò- 
jj  lo  non  così  buono  come  doveva  :  questa  cosa  per 
„  me  non  è  nuova ,  perocché  non  fu  mai  vivo.  Gui- 
„  do  di  Carpigna  fu  da  Montefeltro  :  il  più  d^l  tem- 

(i)  In£  C.  XVI.  94, 
(a)  Purg.  C.  XIV.  112. 
(3)  Purg.  C.  XIV.  97. 


„  pò  Btrite  ìa  Bretlinoro,  e  io  larghezza  Tìnse  g 
„tri,  amoe  per  amore,  e  leggiadramente  vivel 
l<jcl  ili  0  ài  giagao  del  i3oG  Alberguccìo  de'Mim 
di  prese  )a  terra  di  Bretlinoro,  i  Calbolì  dovei 
ritirarsi:  e  Bretlinoro  Tenne  in  potere  del  comune  ut 
Forlì.  Dante  va  faccado  tristi  ricordanze  di  var)  tao- 
ghi  dello  stato  delia  Chiesa.  Rammenta  i  ladronecci, 
co' quali  Rlnicr  da  Cometa  infestava  la  spiaggia  ma- 
rillima.  ■—  et  in  derno  munge  Le  lagrime  che  col 
iolior  disierra—  A  Rtnier  da  Conteto— (i).  Offre  li- 
na bella  eimilitudinc  fra  Ìl  Losco  del  secondo  giro- 
ne, le  selve  e  le  fiere,  che  si  trovano  Ira  Cecina  e 
Cornclo.  —  Aon  Ann  *i  aspri  sterpi  ne  sì  fotti  — 
Quelle  fiere  ìclvagg/:,  che  in  odio  hanno--  Tra  Ceci- 
na e  Cometo  i  luoghi  co/fi ->  (a).  Ognuna  già  sa  che 
la  pianura  dì  Cecina,  così  della  dal  Sume  Cecina  nel- 
la riviera  di  Toscana,  è  ingombra  da  folte  macchie 
ahitate  da  cervi,  daini,  e  cinghiali  i  quali  fuggir  so- 
gliono il  cospetto  degli  uomini.  Ricorda  la  soigentQ 
d'ac([ua  minerale  che  ancora  st  vede  Don  lungi  ed  a 
mezzo  gioritu  di  Viterbo,  ove  anticamente  esistevano 
bagni  e  case  di  meretrici.  ~  pua/e  del  bulicame  esce 
ruscello  1-^  Che  parlon  poi  tra  lor  le  peccatrici, - 
per  V  arena  già  sen  giva  quello  -«  (.1).  Nomina  la  città 
di  Bagnorea  ,  vicina  ad  Orvieto  ed  a  ToKaoelIa,  chia- 
naodola  Bagnoregio  (4).  Il  Yelutello  crede  che  in  Or- 
vieto i  Monaldi  e  i  Flllppeschl  componessero  due  coD' 
trarie  famiglie,  e  vivessero  in  sospetto  l'una  dell'ai 
tra;  ma  Dante  più  veramenle  ne   fa  intendere,   che 

(i)  laf.  C.  XII,  i35. 
(a)  lof.  C.  Xlll.  ;. 
(3)  Inf.  C.  XIV.  79. 
(/|)  Par.  C.  Xir  128. 


qoelle  nobili  famiglie,'  egualmente  ghibelline^  viveano 
iti  sospetto  d*  essere  dalla  contraria  parte  malmenate 
ed  afflitte  (i).  In  Imola  gli  Alidofi  erano  in  continua 
lotta  coi  Nordili.  Pessime  schiatte  esser  dorettero  quel* 
le  de' conti  di  Bagnacavallo  ,  di  Gastrocaro,  e  di  Go- 
nio, terre  o  castella  della  Romagna;  giacché  Guido  del 
Duca  s'allegra  in  Purgatorio  che  la  prima  sia  esUnta, 
e  ducisi  poi  che  le  altre  si  conserTino  ne'  discenden* 
ti  (a).  In  Arezzo  i  Tarlati,  potentissimi,  perseguitayano 
i  Bostoli ,  altra  potente  famiglia.  Dante  narra  che  io 
quelle  scaramucce  uno  de'  Tarlati  fu  trasportato  io 
Arno  dal  cavallo,  ove  annegò  (3).  E  l'Anonimo  ifi: 
„  Questi  fu  un  giovane,  ch'avea  nome  Cuccio  de'Tar- 
„  lati  d'Arezzo,  il  quale  alla  sconfitta  di  Bibieoa  fo 
I,  molto  perseguitato  e  cacciato  da  quelli  di  Rondine. 
„  Alla  fine  fuggendo  ;  e  quelli  perseguitandolo,  fuggì 
„  nel  fiume  d'Arno,  e  quivi  annegò^*.  Non  fu  dunque 
un  coiai  Gione  de' Tarlati,  com' altri  scrisse.  Narrava 
Dante  essere  la  favella  de  Romagnoli,  e  spezialmcn- 
tie  de'  Forlivesi ,  tanto  molle ,  che  uu  uomo  che  U 
parlasse  sarebbe  tenuto  femmina  (4)- 

(i)  Piirg.  C.  VI.  107. 
(a)  Purg.  C.  XIV.  118. 

(3)  Purg.  C.  VL  i5. 

(4)  VoJg.  Elaq.  lib.  I.  e  14. 


lìomagnù  tua  non  e,  e  non  fu   mai 
Senza  guerra  ne  cor  lìe'suoi  tiranni 
m^  ìa(.  e.  XXVII.  37. 

tFGUCCIONE  DELLA  FAGGIUOLA. 

§.  4-  •J  Gocciolìi;  della  Faggiuola  di  Maasa  Tribara  o 
Traliaria  robusto  e  coraggioso  capiUDo,  oonoscea  pur 
Lene  l'arte  di  governare  i  popoli.  In  Arca/o  oy'ebfae 
la  signoria  dal  1293  al  1:196,  seminava  lauta  discor- 
dia, cbe  ne  Blcttcro  come  nfinicl  tra  loro  tulli  i  Chi- 
bclUoi:  finaltncfilc  per  le  sue  opere  sospette  ne  fa  n- 
mosso,  e  chiamato  in  sua  vece  il  conte  Federigo  di 
Montcfeltro.  Nel  1^97  le  città  di  Cesena,  Forlì,  l'acD- 
sa  ed  Imola  il  vollero  tuttavia  lor  capilaao  di  guer- 
ra. Ma  la  politica  di  Matteo  d'Acquasparla  giunse  ad 
ottenere  la  sua  espulsione.  Nel  maggio  del  i3oo  es- 
sendo egli  pode^ilà  di  Gubbio,  ne  cacciò  ì  GuelTi  aju- 
tato  dalle  forze  di  Federigo  di  Montefeltro,  e  di  li- 
berto de'Malatesti-,  ma  i  Guelfi,  assistiti  dal  papa,  vi 
rientrarono  nel  successivo  giugno,  commettendovi  Bac- 
cheggio ed  uccisione.  Fu  di  nuovo  dagli  Aretini  U- 
guccionc  accolto  podestà;  ma  fu  nel  i3o3  cacciato  r- 
gnominiosamonte  per  le  sue  male  arti,  e  con  esso  tat- 
ti i  suoi  aderenti,  non  pìii  Guelfi  o  Ghibellini,  ma 
Verdi  fieri  di  nuova  discordanza  con  Secchi.  Qoaodo 
TJguccìone  era  podestà  di  Genova,  i  Pisani  il  chia- 
marono a  loro  signore.  In  tale  dignità  mosse  guerra 
a' Lucchesi,  e  quasi  riuscì  ad  impadronirsi  della  lor» 
«ittà^.   Uguceione,  detto  dal  Machiavelli  cai>o  di  pirla 
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gUbelllfia  e  bianca,  gaerraggiò  contra  Fioientiai  a  mo- 
do da  fonarli  a  ricorrerà  al  re  Roberto;  e  fa  tatla- 
▼ia  Tittorìofó  nella  battaglia  i egoita  in  Val  di  Niero- 
le  il  ^9  agosto  del  i3i5,  ove  rimasero  sol  campo  j^ 
di  dae  mila  Guelfi  combattenti.  Ma  cadde  ben  presto 
la  fortona  d'Ugncdone,  perchè  prese  a  gOTcrnar  Pi- 
sa e  Lncoa  più  da  tiranno  che  da  signore.  Fece  ta- 
gliar la  testa  a  Bandoccio  Buonconti  e  a  suo  figUno- 
lo,  che  trattavano  veramente  di  sottometter  Pisa  a  re 
Roberto.  Mosso  indi  essendosi  per  punire  gl'Intemù- 
Belli  di  Locca,  i  Pisani  gli,  si  ribellarono,  saccheggia- 
rono il  sao  palaaao  il  di  io  aprile  i3i6,  e  crearono 
lor  signore  Gaddo  de' Gerardesohi.  Anche  Locca  mos- 
sa a  tamalto  liberò  dal  carcere  ed  elevò  a  suo  signo- 
re Castruocio  degl*  Interminelli.  Ugnccione,  col  figUoo- 
lo  Neri,  ritirossi  presso  il  marchese  Spinetta  Malaspi- 
na;  indi  passò  in  qualità  di  capitano  generalo  presso 
lo  Scaligero.  Nel  i3i8  peri  all'assedio  di  Padova,  e 
fa  sepolto  in  Verona.  Sol  monte  detto  Faggiola  veg- 
goDsi  ancora  le  rovine  dell'  antica  fortezza,  appellata 
Torre  Faggiola,  nella  quale  nacque  Uguccione.  Ga- 
struccio  tolse  Fosdinovo  ed  altre  castella  allo  Spinet- 
ta, e  strinse  lui  pure  a  ritirarsi  colla  famiglia  a  Ye- 
rona.  Vorremmo  pensare  che  Uguccione  sapesse  per 
distinti  onori  tributati  al  poeta  guadagnarsene  la  esti- 
mazione, se  potè  meritare  che  a  lui  la  prima  sua  Cao- 
tica bramasse  intitolata,  dopo  che  mostrato  erasi  av- 
verso agli  esuli  Bianchi,  ad  occasione  che  in  Arezzo 
imploravano  un  asilo,  essendone  Uguccione  al  gover- 
no. Ecco  di  ciò  la  testimonianza  del  Compagni,  „  I 
„  Bianchi  n'andarono  ad  Arezzo  dove  era  podestà  U- 
„  guccione  della  Faggiuola  antico  Ghibellino  rilevato 
„di  basso  stato,  il  quale  corrotto  da  vana  speranza, 
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;,  datagli  da  papa  Bonifacio  di  fare  un  suo    fi|linoIo 

„  cardinale  a  Eua  petizione,  fece   loro  laolc   ingiurie, 

,,  convenne  loro  partirsi,  e  buona  parte  ec  n'andaro-  i 

,,  no  a  Forlì  dov'era  vicario  per  la  Chieaa  Scarpetta 

„  degli  Ordalaffì,  gcnlile  uomo  di  Forlì".  E  tra  quc' 

miseri   Bianchi  dovevo   pur   trovarsi  il   nostro  Dante, 

che   saputa   appena  la   eua  condanna,  lasciò   Roma  a 

cui   recato   crasi  ambasciadore,   e   raggiunse  i  fuoru- 

eciti.  Dovette   poi   rannodar   Dante  ed  Uguccionc  di 

singolare  amicizia   l' asilo  avuto   comune  presso  Gaa 

Grande.  Quindi  fu  cbe  Dante  onorato  volle  UgUcciono 

del  nome  di  suo  mecenate;  come  appare  dalla  seguente 

EFISTOLA  DI  FRATE  ILARIO 

1 

,,  All'egregio  e  magnilìoo  mcsscr  Ugnccìone  del- 
„  la  Faggiola  tra  i  magnali  italiani  di  grandissima 
„  preminenza,  Fr.  Ilario  umile  Monaco  del  Corro  al- 
„  lo  foci  della  Marca,  salute  in  lui  eh' è  la  vera  aa-. 
„  Iute  di  tutti  ". 

,,  Siccome  evangelizza  il  Salvator  nostro:  l'uo- 
„  mo  bnono  del  buon  tesoro  del  cuor  suo  inette  fuo* 
,,  ri  il  bnono.  Nel  qual  detto  eembra  esserrì  doppio 
„  signiiìcato,  cioè  che  negli  altri  per  le  cosa  che  ven- 
„  gnno  al  di  , fuori,  conosciamo  te  loro  di  dentro;  e 
„  che  noi  per  lo  parlare,  che  ci  fu  concesso  a  tal  iì- 
„  ne  le  nostre  cose  interne  manifestiamo.  Perciocché 
,,  dal  frutto  di  quelli  siccome  è  scritto,  voi  li  cono- 
„  scerete:  ed  avvegna  cbe  ciò  si  dica  de' peccatori, 
„  molto  pili  generalmente  possiamo  intenderlo  detto 
„  de' giusti;  conciossiacbù  questi  sieno  in  certo  modo 
„  creduti  sempre  disposti  a  manifestarsi,  e  quelli  ad 
„  asconderei.  Né  a  fruttificar  di  fuori  i  beni  che  ab. 
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',,  biamo  denlra,  ci  persuade  soltanto  il  desiderio  del* 
„  la  gloria,  ma  ristcsso  comandameoto  di  Dio  II  qaa« 
„  le  ci  vieta  tener  oziosi,  se  noi  n'abbiamo,  I  doni 
),  della  sua  grazia  :  essendo  che  le  cose  oziose  Iddio 
3,  e  la  natura  le  guardano  con  disprezzo.  Laonde  è 
„  condannato  al  fuoco  queir  arbore,  che  nella  saa  e« 
,,  tà  non  dà  frutto.  Fare  adunque  veracemente  che 
„  quest'uomo,  T opera  del  quale  con  le  per  me  fatte- 
,,  si  sposizioni  Intendo  di  dedicare,  T  interno  tesoro,  che 
„  qui  si  dice  esaere  da  manifestarsi,  l'abbia  egli  tra 
),  gli  altri  italiani  fin  dalla  puerizia  profferte,  quando, 
„  secondo  quello  che  ho  udito  dire ,  prima  dellt  po« 
„  berta  (  eh*  è  mirabile  )  egli  tentò  d'inaudite  cose  par- 
'„  lare,  e  (  ciò  eh'  è  più  mirabile  ancora  )  quelle  ma- 
„  terle  che  appena  coll'lstesso  latino  possono  apiegare 
),  gli  uomini  eccellenti ,  el  tentò  col  sermone  volgare 
3,  d'aprirle:  e  dico  col  volgare,  non  semplice,  ma  no* 
„  Sleale.  Per  lasciar  però  intatte  le  lodi  di  lui  nelle 
„  opere  sue,  dove  senza  dubbio  appresso  de'savj  eoa 
„  più  chiarezza  risplendono ,  verrò  tostamente  al  pro^ 
5,  posto  "* 

,,  Qui  recossi,  passando  per  la  diocesi  di  Lùni  : 
),  o  lui  movesse  la  religione  dei  loco ,  o  altro  qual 
^,  siasi  affetto.  Ed  avendo  io  scorto  costui,  mentr'era 
,,  pure  incognito  a  me  ed  a  tutti  i  miei  frati ,  il  ri- 
j,  chiesi  del  suo  volere ,  e  del  suo  cercare.  Egli  non 
5,  fece  motto:  ma  stavasi  muto  a  contemplare  le  co- 
^,  lonne  e  le  travi  del  chiostro.  Io  di  nuovo  il  rìchie- 
„  do  che  si  voglia  e  chi  cerchi.  Allora  egli  girando 
^,  lentamente  II  capo ,  e  guardando  i  frati  e  me  ri- 
ij  sponde:  Pace!  Quindi  acceso  io  più  e  più  dalla  vo- 
^,  Ionia  di  conoscerlo  e  sapere  chi  mai  si  fosse,  lo 
iy  trassi  (n  disparte ,  e  fatte  seco  alcune  parole^  il  co- 
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aotibi.  Che  (juftctDiiquQ  non  lo  avessi  tÌsIo  mai  pri- 
ma (li  qDeil'oru,  pare  da  molto  tempo  eranc  a  me 
giunta  la  fama.  Quando  egli  rìde  cU'io  pendeva  del- 
la sua  fiiccia,  e  ch'io  Io  ascoltavo  con  raro  aftctta 
ci  et  trasse  dal  seno  un  libro,  con  geotUcz^a  lo  schiu- 
Bc,  e  sì  me  rofferae  dicendo  :  Frate,  ecco  parte  del- 
l'opera mìa,  forse  da  te  non  vista:  ijucsla  rìcordaa- 
r.a  ti  lascio  :  non  ohhliarmì.  Ed  avendomi  porta  ìl 
libro,  io  lo  mi  strinsi  gralìssimo  al  petto,  e  lui 
preientc,  vi  ficcai  gli  occhi  con  grande  amore.  Ma 
veggcndovi  le  parole  volgari  ,  e  mostrando  per  l'at- 
to della  faccia  la  mia  meraviglia,  egli  me  ne  ri- 
chiese. Risposi:  che  io  mi  stupiva,  ch'egli  avesse 
csDtalo  io  quella  lìngua:  perchè  parca  cosa  diffici- 
le, anzi  ila  non  credere  che  quegli  altissimi  inten- 
dimenti si  potessero  eignificare  per  parole  di  vol- 
go: ne  mi  parea  convenire  che  una  tanta  e  sì  de- 
gna scienza  fosse  vestila  a  quel  modo  così  plebeo: 
ed  egli:  ti  pensi  a  ragione:  ed  io  medesimo  lo  pen- 
sai: e  allorché  da  principio  i  semi  di  queste  cose, 
infusi  forse  dal  cielo,  presero  a  germogliare,  scelsi 
,  quel  (lire  che  piii  n'era  degno:  né  solamente  Io 
,  acelsi,  ma  in  quello  presi  di  subito  a  poetare  cos'i  ; 

Vllima  regna  canam  fluido  contermina  mando, 
Spirilibus  tjuae  lata  palenl  :  guae  proemia  solvunt 
Pro  merilis  cuicumque  suis. 

.,  Ma  quando  pensai  la  condizione  dell'età  presente, 
,,  e  vidi  i  canti  degl'illustri  poeti  quasi  tenersi  a  nuU 
,  la,  e  conobbi  che  i  generosi  uomini  per  servìgio 
.,  de' quali  nel  buon  tempo  scrirevansi  queste  cose, 
,,  aTCTaao  (  sM  dolore!  )  abbandonite  U   arti   liberali 
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,,  alle  maiii  de*  plebei ,  àUere  quella  piceiofetta  lira  i 
9,  onde  armayami  il  fiaiteo ,  gittat  :  ed  un'altra  ne  tem« 
,9  perai  conTeniente  all'  orecchio  de*  moderai  ;  perchè 
,,  il  cibo  eh' è  duro,  si  appresta  indarno  alla  bocca 
^,  di  chi  è  lattante.  Ciò  detto ,  afiettnosaraente  seg- 
,y  giunse  che  (  se  ci  fosse  il  caso  )  io  facessi  aopra 
,,  quell'opera  alcune  piccole  glose,  e  poi  di  quelle 
y,  vestita  la  trasmettessi  a  roi^  La  qual  fatica  in  re- 
,)  ro,  quantunque  io  non  abbia  snocciolato  intieratnen* 
,,  te  il  midollo  dalle  parole  di  lui,  T  ho  pur  fatta  con 
,1  fedeltà;  e  con  animo  liberale  ristesse  opera  a  me  ri- 
,,  chiesta  a  voi  la  destino,  siccome  ingiunto  mi  fa  da 
,y  queir  amicissimo  uomo  :  nella  quale  scegli  parrà  che 
fj  rimanga  pur  dell*  ambiguo ,  Potrete  ciò  imputare 
,,  alla  mia  insufficienza ,  poiché  non  è  da  dubitare 
,,  eh*  esso  testo  non  sia  per  ogni  Iato  compiuto.  Se 
„  poi  deli*  altre  due  parti  dell'opera  in  alcun  tempo 
„  la  magnificenza  vostra  cereassc ,  come  chi  faf  tuo-> 
„  le ,  raccogliendo  le  patti  y  un  intero  ;  la  seconda  che 
„  vicn  dietro  a  questa  la  richiederete  all'  egregio  no- 
„  mo  il  sìg.  marchese  Morello;  e  presso  l'illustrissi^ 
„  mo  Federico  re  di  Sicilia  potrete  ritrovar  la  sez* 
„  zaja.  Imperciocché,  siccome  m'asserì  egli,  l'autore, 
„  d'avere  in  suo  proprio  destinato,  voi  tre,  da  poi 
„  ch'egli  ha  considerata  tutta  Italia,  siete  da  lui  pre- 
,,  eletti  tra  tutti  all'offerta  di  quest* opera  tripartita^  *' 
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CAPO  n. 

Colui  che  del  cammìn  sì  poco  piglia 
Dinanzi  a  me,   Toscana  sonò  tutta, 
Et  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia. 
Purg.  C.  XI.  log. 


PROVENZANO  SALVANI 


§.  i.Xi£i-tA  montagna  di  SicDà  la  tazian  goelfa  fa- 
ceBBÌ  formidabile  sotto  la  ttircziooc  dei  conti  San- 
ta&oTt.  La  conica  Ktesaa  di  Santafiore,  posta  in  ma- 
remma Ira  '1  contado  di  Piai  e  di  Siena,  era  infe- 
stata e  piena  di  rubatorì  e  predoni.  —  Ticn  cruifel, 
tieni,  e  fedi  la  pressura  ^  Be' tuoi  gentili,  e  cura  lor 
magagne, ~^  E  vednti  Santajior  com' è  sicuro—  (i).  Per- 
chè Saota&ore  era  allora  feudo  imperiale  ;  il  poeta 
«oal  provoca,  può  dirsi  ironicemeate ,  l'imperatore 
Alberto  a  venire  a  conoscere  come  vìvesse  sicura 
frammezzo  a  ribalderie  e  scelleraggini.  ,,  I  conti  di 
„9aatafiore,  dice  l'Anonimo,  ebbano,  ed  arranno 
„  quasi  sempre  guerra  con  li  Sanesi,  e  la  ragiono 
,,  è,  perchè  i  conti  vogliono  roanteaere  la  loro  giu- 
„  risdizione,  e  li  Sanesi  la  vogliono  aciampiare  (al- 
largare) ".  Ombcrto  de'  conti  di  Sanlaficre,  di  Cazioa 
(0  Purg.  C.  VI.  log. 
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guelfa,  figliuolo  di  Guglielmo  Aldobrandesco,  fu  sì  ar* 
rogante  verso  i  danesi,  che  non  potendo  essi  più  tol- 
lerarlo, il  fecero   ammazzare  in  Gampagnatico,  luogo 
della  maremma  di  Siena.  La  segoenté  nota  è  del  po- 
stillatore del  cod.  Gaet.  Isti  Comites  de  Sancta  Flore 
fuerunt   multum   potentes  in   maritima   Seneìlsium^  et 
Ghibellini  et  Senenses  paulatim  destruxerunt  eos.  Un» 
de  semel  cum  gens  Senensis  equitaret  in  Campagnati» 
cuniy  Vmhertus  iste  indignatus  stare  intus  inclusus,  exi- 
vit  cum  quibusdam  peditibus^  et  breviter  fuit  interfe- 
jctus.  Nella  contea  di  Santafiore  yedesi  tuttora  sulla  ci- 
ma d' un  monte  un   castello  dello   stesso  nome.  -«  Jo 
fui  Latino,  nato  d'  un  gran  Tosco  :  ^  Guglielmo  Aldo- 
brandeschi  fu  mio  padre  :  ^  Non  so  se  il  nome  suo  giam- 
mai fu  vosco, ^  V antico  sangue  e  V opere  leggiadre*^ 
Dermici  maggiori  mi  fer  sì  arrogante ^^^  Che  non  pen* 
sando  alla  comune  madre ^^  Ogni  omo  ebbi  in  dispeU 
to  tanto  avante^  CV  io  ne  morii y  come  i  Senesi  san- 
no ^^  E   sullo    in  Campagnatico   ogni  fante,  ^  Io  sono 
Omberto:  e  non  pure  a  me  danno '^  Superbia  fe\  che 
tutti  i  miei  consorti  -^  Ha  ella   tratti  seco  nel  malun- 
no^(i).  Fino  dal  laoa  i  Fiorentini  presero  e  distrus- 
sero il  piccolo  ma  forte   castello  detto  Simifonte,  oe* 
confini  tra  lo  stato  Fiorentino  e  il  Senese  (3).  Dante 
ricorda  altresì  il  castello  Montereggioni,  dicendo  che, 
come  quel  castello  si  orna  di  torri  su  le  rotonde  suo 
mura,  così  appariva  turrita  la  sponda  del  gran  pozzo 
d'Inferno,  pel  sorgervi  de' giganti  fino  a  mezzo  la  per- 
sona (3). 

Un  tratto  Dante  accusa  i  Francesi  d' incostanza 

(i)  Purg.  C.  XI.  58. 

(2)  Par.  C.  XVL  62. 

(3)  Inf.  C.  XXXI.  4o. 
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e  di  Taoità  asaiiiiilandoli  a' Seaesì.  ^^  £t  io  Jisà  al 
poeta:  or  Jìi  giammai-^  Gente  ti  vana  carne  la  Sane- 
te?— Certo  non  la  franccsca  sì  iV assai'-  {t).  NaisioDe 
Tsaa  e  frivola,  se  così  piace,  grida  (jui  il  Ginguenéj 
ma  quale  avvi  relazioDe  tra  i  Francesi  e  quel  credu- 
to Alberto  da  Siena  clic  fu  dolcnlc  per  non  poter  vo- 
lare-' Noi  rispondiamo  che,  non  ad  Alberto,  ma  aì 
Scoesì  paragona  Dante  ì  Francesi,  ìri  fatto  di  rnnilà 
e  poca  fermezza,  plageodo  gli  uni  siccome  gli  altri 
pieghevoli  troppo  ad  ogni  novità.  A  dimostrare  aasB-' 
stala  la  comparasione ,  vaglia  la  segaenle  faceria.  Kb- 
Bendo  ì  Sanesi  in  guerra  co'  Fiorentini  per  la  Gasici- 
lina,  vollero  fare  alcuna  provviitione  ù  freno  delle  spie: 
si  leTÒ  EU  in  consiglio  un  Bindon  Tonili  e  disse  : 
»piÌDo  pare  a  loro  modo,  che  non  saranno  mai  le  spie 
a  Fonte  Becci,  che  noi  ci  saremo  mutali  di  propo- 
sito. Ciò  sia  reputato  a  celia  ,  che  forse  nìuno  otalu 
d'Italia  fu,  piti  che  la  repubblica  di  Siena,  fermo  nei 
partito  ghibellino.  1^  peraltro  vero,  che  la  politico  del 
suo  governo  tenevaai  chiusa  sovente  nel  mistero,  e  rì- 
Fcrvats  nelle  cautele  d' aji[)arenle  neutralità.  Quando 
per  la  venuta  di  Carlo  di  Valoìs,  i  Bianchi  di  Fi- 
renze furono  espulsi,  ricoverarono  a  Siena;  ma  Ghi- 
bellini e  Bianchi  troppo  non  gì  fidavano  starvi ,  pep 
la  voce  che  i  Sanesi  marciassero  bene  d'ambe  le  ppr- 
li,  e  pel  proverbio:  la  lupa  puttanoggìa,  con  che  ve- 
nia significato,  Siena  talora  dare,  talora  togliere, il 
passo.  Il  Boccaccio  cosìcomenta:  ,,  Volendo  1' aulo- 
,,  re  descrivere  la  vanità  de'  Sanesi  li  dà  questa  aimi- 
,,  liludinc  de' Franceschi,  e  non  la  dà  senza  cagione. 
„  Impcriiccbc  in  lutto  il  mondo  non  ba  più  vana  gcu- 

(i)  Inf.  e.  XXIX.  131, 


386 

1^  te  che  Franceschi  :  ed  eglino  sono  coloro  che  tntie 
,,  le  foggie  vane  e  cattive  truovano  ^  e  ài  lo  fanno  per 
),  loro  Tanità  e  per  loro  poca  fermezza  e  virtù.  E  pt* 
y^  rò  r  autore  scrive  così  de'  Sanesi  in  simiiitodint  de* 
„  Franceschi ,  perchè  Policrate  scrive  che  Sancai  aoa 
),  nati  de'  Franceschi,  e  che  i  Franceschi  ponesaoAo  e 
I,  edidcassono  Siena  :  di  che  però  i  Sanesi  rendano 
„  aria  a*  Franceschi  '*. 

Provenzano  Salvani,  valorosissimo  cavaliere,  neL 
la  qualità  di  generale  d'armi,  avea  condotti  i  SoDesi 
contro  i  Fiorentini  a  Montaperti.  Fuit  ille^  qui  ititi 
conjlictum  Florentinis  penetn  Arbiam  (i).  ,,Mes8er  Pro* 
„  venzano  Salvani,  dice  Gio:  Villani,  fu  grand' uomo 
„  in  Siena  al  suo  tempo,  dopo  la  vittoria  che  ebbene 
„  a  Montaperti,  e  guidava  tutta  la  città,  e  tntta  par* 
„  te  ghibellina  di  Toscana  facevano  capo  a  Ini.  Era 
„  molto  presuntuoso  di  sua  volontà  ".  Valent  in  ar* 
mis  et  Consilio,  sed  valde  praumptuosus  et  auiax  (3). 
«-4  Quegli  è,  diss  ely  Provincian  Salvani^  ^  Et  è  qui  ptr- 
che  fu  prosuntuoso  ^  A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani, 
m^  ho  è  così ,  e  va  senza  riposo  ^  Poi  che  morì  :  cotal 
moneta  rende  --*  A  satisfar  chi  è  di  là  troppa  oso  •-•  (3). 
Sebbene  col  tempo  venisse  a  spiacere  a  Siena  la  si- 
gnoria  di  Provenzano ,  era  <cgli  però  stato  in  repota* 
zione  di  amantissimo  cittadino ,  degno  maneggiatore 
delle  cose  del  pubblico.  Qui  un  fiorentino  spirito  biz- 
zc\rro:  „  Quantunque  non  s'avveri  per  là  storia,  che 
„  tentasse  insignorirsi  della  città,  s^ha  pur  à  credere 
„  che  Dante  non  l' accusi  a  torto ,  tanto  più  che  l'oc- 
„  casione  e  i  mezzi  non  gli  manoarono.    Ma  vero  ^ 

(i)  Il  Postili,  del  cod.  Caet. 
(q)  Lo  stesso  Postili. 
(3)  Purg.  C.  XI,  121. 
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„  blso,  poco  GÌ  lieve  importare,  studiando  noi  il  po«- 
,,  U  e  nbn  lo  storico  ".  Peggio  per  luì  eaputissÌBo 
peggio  per  que'  buoui  giovani  che  e'  attengono  al  aui 
solo  comcDlo.  Chi  non  isludia  lo  storico,  noD  intea' 
de  il  poeta.  Provcnzana  mentre  pur  trovavasi  a 
verno  della  sua  ciitù,  allo  intendere  che  Carlo  d'An- 
giò,  nella  rotta  data  a  Corradioo,  avea  fallo  prigioni 
un  xuo  buon  antico  e  poslugli  di  l.iglid  diecimila  tìo- 
rinì  d'oro,  sotto  capital  pena  te  non  pngava  in  tem- 
po breve;  fattosi  recare  un  tappeto  su  la  piazsa  di 
quella  cittii,  vincendo  ogni  vergogna  del  venire  all'at- 
to del  mendicare  dal  puptilo,  ei  niiac  a  scongiurate 
■unì  cittadini,  che  1'  ajulasscio  a  salvai'  da  morte 
suo  carissimo  amico,  e  per  tal  via  pervenne  a  ricom- 
perargli vita  e  libertà.  11  postillatore  del  codice 
taai  dice,  che  l' umico  ili  Provcnzanu,  prigione  di  Car- 
lo, chiamavBBÌ  Vigna.  Il  Fortirellì  fa  osservare  1 
rore  del  Ycnluri  nello  allribuire  il  fallo  s  Carlo  li 
—  ^anilu  vivea  più  gloriosa,  disse,—  lÀberamenle.  nel 
t;ainpo  di  Siena,-~  Ogni  veigi/gna  deposta,  s'  affisse:  » 
E  li  per  trar  F amico  suo  di  pena,  —  Che  iostenea  nel- 
la prigion  di  Carlo,—  SÌ  condusse  a  tremar  per  ogni 
tena—  (i).  Udiamo  iiitoniu  a  questo  fatto  l'Anonimo: 
.,  Alcuno  chiosatore  dice,  che  avendo  il  re  Carlo  in 
„  prigione  un  suo  amico  caro,  puoaegli  di  taglia  fio- 
,,  rinì  diecimila  d'oro,  e  osscgnolli  breve  termine  a  a 
,,  pagare  o  a  morire,  e  quelli  ne  scrisse  a  nesd.  Pro- 
,,  Temano.  Dicesi  che  mess.  Provcnr^no  fece  porre  un 
„  desco,  siisoTÌ  un  tappeto,  ncr  campo  di  Siena  (cosi 
„  chiamavasi  la  piazza  di  Siena)  e  posevisì  suso  a  se- 
„  dcre  in  quoti' abito  clic  richicdca  la  bisogna;  e  do- 
,,  mandava  alli  Sancsi  vergognosamente,  vhe  lo  dovesi 
[i)  Vnvg    C,   XI.   1.33, 


,«^pHÌi    io    Si 

JMW  S^àfMH  odia  rotta  dau  daà  EL 
ci  iomm  a  Calla  ai  Vai  d  Elia,  sci  gbisw^Bl  1269, 
fii  Aecapitata  (il.  httmmt  *rmù  p^itA  m^tr  Urrùmnm 
ft^rentimm  eum  map»  ex^rcùu^  id  est  ad  CoUtm  àt  FmL^ 
le  EUe^  €t  iln  halnut  cxa^icium  a  ricano  CmvE  ^m* 
mif  qui  eroi  rapttaneus  FìoreaùaQrwum^  H  Jmi  mortuuM 
et  amputalum  et  caput  rj^ 

A.  tefD{ii  di  Dante  ianmo  in  Sma  titmm  Rova- 
ni iaooitoii,  i  «ruali  mifcro  ioMciDe  bm  dagnUa  mila 
fiorini  d^orOy  e  si  diadaro  a  ^^nàac  ed  a  laelter  ta- 
vola, iinciià  in  maaa  di  reoli  mai  ii.  fiManmai  unii 
tulli,  e  restarono  porcri,  tra  quali  fu  qnd  ricchiaB- 
mo  «cialaci[uatorc  Strìoca^  che  vico  noordato  con  di- 
uinxiona  derisoria  ncll'  Inf.  (L  XXHt-  taù*  ?iicfdù  Sa- 
Umljeni  poneva  ogni  suo  studio  in  trovare  nuova  fog- 
gia di  soavi  e  delicata  vivande*  e  primo  miee  ne*  fii- 
giani  a  in  altri  arrosti,  garoiaui  con  sorti  divccse  di 
spezierie*.  lo  che  fu  poi  detto,  la  coatnnia  rioca  (S). 
Dov<j-.M  uifi  nuilameno  «{uesto  Nioolù  Salimbeai  caaerc 
distinto  «omo  di  stato^  se  potè  meritare  che  Arri- 
go VII  il  isnaiassa  suo  vicario  in  Milano,  a  cha  gli 
storici  toscani  U  dicessero  savio  e  virile  cavalian  e 
adorno  di  belli  costusai,  largp  a  magnanimo  dnnaCore. 

(1/  Già.  VìUani  Kb.  TU  e.  5i. 
i't)  il  PosuUatore  U«L  ciiX  Caot 

(5)  lui:  e.  xx\.  ij- 
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ì4el  laSo,  mentre  ì  Senesi  t-ìtornavano  d'Arez- 
Ko  ed  assaliti  furono  alla  Pieve  del  Toppo  da  un  ag- 
guato degli  Aretini,  cadde  quel  giovane  Lano,  di  cui 
Dante  fa  meDilone,  facendogli  gridare  dal  Padovano 
Jacopo  da  a.  Andrea:  «  £<ino  Jl  non /uro  accorte -^ 
Le  gambe  tuo  olir  giottre  del  Toppo  (i).  Leno,  veden- 
ti» disfatto  r  esercito  de'Saneeì,  piuttosto  che  salvar- 
si  oolla  fuga,  si  cacciò  disperatamente  fra  nemici,  o 
si  fece  uccidere.  L'Anonimo  ci  dà  di  La'DO  la  seguen- 
te cotnezza:  ,,  Questi  fue  consumatore  e  dissipatore 
,,  de'suoi  beni,  spezialmente  colla  brigata  spenderec- 
j,  eia.  Costui  finita  sua  ricchessa,  trovandosi  alla'  scon- 
„  fitta  data  alli  Sanesi  per  li  Aretini  alla  Pieve  del 
„  Toppo  nel  contado  d' Are«o,  anni  dom.  laSo,  cir- 
„  ca  la  fine  del  mese  di  giagna,  e  polendosi  a  suo 
„  salvamento  partire,  per  non  tornare  al  disagio  nel 
„  quale  era  corso,  tra  li  nimici  si  fedie,  dove  fu  morto". 
I  violcnli  ne' propri  ^^i*',  quale  si  fu  costni,  corrono 
qua  e  là  per  una  selva  insegniti  aopra^anti  e  atri-^ 
siali  da  cagne  fameliche.  Di  questi  distrtlggitori  dello 
cose  loro,  vengono  doe  l'un  dopo  l'altro  fuggendo 
forte.  11  primo  d'essi  è  appunto  il  ricordato  Senese 
di  nome  Lano;  il  secondo  è  Giacopo,  gentiluomo  Pa- 
dovano, d'una  famiglia  chìamatt  dalla  Cappella  di  san- 
to Andrea,  il  quale  essendo  motto  ricco  e  poco  pru- 
dente, consumò  tutta  la  sua  facoltà,  gettandola  via 
•enz' alcun  profitto.  Questi  s'appiatta  in  un  cespuglio 
animato;  ma  le  nere  bramose  cagne  —  In  quel  che  s'ap- 
piattò miser  li  denti  ~- E  quel  dilaceraro  a  brano  d 
brano,  —  Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti  (a).  Lo 
spirilo  incarceralo  nel   cespuglio  per  isfogo  di  dolora 

(i)  InT.  C.  XIII.  I30. 

(9)  Inf.  C.  XIII.  137. 
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rimproYcra  •  Giacopo  la  jea  vita,  e  si  cattiva  la  pie-^ 
Uè  de' poeti  a  rendergli  le  sparte  aae  froodi.  Dante, 
per  qualche  soa  buona  ragione  non  nomina  quel  ter* . 
%o  spirito,  oh' era  altresì  un  dannato  deWioleoti  ia  sé 
medesimL  I  Fiorentini,  come  notammo,  sconfissero  ia 
battaglia  e  fugarono  i  Senesi  presso  Colie,  terra  an- 
ticamente florida  e  ricca,  lontana  trenta*  miglia  da  Fi- 
renze, sopra  una  collina  che  domina  la  Yalle  deirJBlsa. 
Viveva  esiliata  in  cotesto  loogo  una  gentil  donaa  Se- 
nese di  nome  Sapìa,  la  quale  pregando  Dante  che  va^ 
glia  renderla  in  fama  di  salva  a*  suoi  parenti|  che  la 
tengono  per  dannata,  dà  a  conoscere  che  quella  bat- 
taglia seguisse,  e  ch'ella  morta  fosse  non  molto  pri- 
ma del  i3oo.  — •  Io  fui  Senese^  riafM>se^  e  con  fuca/ì  ^ 
Aliri  rimendù  qui  la  vita  ria^^  Lagrimando  a  colui 
phe  se  ne  presti,  ^  Savia  non  fuiy  a9vegnaehè  Smpèa  ^ 
Fosti  chiamata  (i).  Questa  Sapìa  fa  qui  menaione  id*un 
Fietro  Pettinalo,  eremita  fiorentino,  che  orandb  k  im« 
potrò  graaia  di  andare  tostamente  al  Purgatorio.  I  CoU 
ligiani  che  governati  si  erano  co'  proprj  atatuti  fino 
ali'  anno  1 348»  divennero  finalmente  sudditi  de'  fith 
ventini.  ^ 

(I)  Purg,  C.  Xia  igfi, 
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Hicordili  di  me,  che  ton   la  fin: 
Siena  mi  fa',  diifeeemi  Maremma  ; 
Salsi  colui  che  innanellala  pri^ 
Disposata  m'avea  colla  sua  gemma. 

Purg.  C.  V.  i35. 

PIA   DE'TOLOMEI 

$.  3.  lVJ.ATiEn  Bandello  reca  il  tra*Ìco  Tatto  della  in- 
felice Pia  de' Tolomci  in  Novella,  confessando  insie- 
me che  la  novella  è  storia.  Un  tal  fallo  die'  rgli 
avere  ioicso  narrare  in  Mantova,  alla  presenza  di  ma- 
donna  illniirlssima  la  signora  Isaliella  da  Hate,  mar* 
cheaana,  dal  molto  piacevole  mcsi^cr  Domenico  Cam- 
pana Strascino-  \  noie  egli  che  la  bellissima  giovane, 
detta  Pia  de'  Tolomeì,  data  fosse  a  forxa  dai  parenti 
in  età  di  diciotto  anni  per  moglie  a  messer  Nello  del- 
la Piefa,  il  più  ricco  gentiluomo  dì  Siena,  e  il  più 
potente  io  Maremma,  che  oltrepassava  g;li  anni  cin- 
ipsota.  Nello,  per  lo  più,  la  teneva  io  Maremma  al- 
le sue  castella;  ma  ebbe  a  coadurla  a  Siena,  conve- 
ncodo  a  lui  alarvi  alcun  meae  per  una  lite  c)ie  ave- 
va con  la  citlà  a  cagione  di  contini.  Ivi  piacque  a 
Pia  meravigliosamente  un  giovioctto  de'Chiei,  chiama- 
ta Agostino.  In  breve  il  Gbisi  entroUc  in  casa  vesti- 
loda  facchino,  con  un  sacco  in  collo  ed  una  fané  al- 
la cintola.  Un  vecchio  di  casa  scoperse  e  disse  la  co- 
sa a  mcsscr  Nello.  Questi  deliberato  d'incrudelire  oon- 
tra  la  moglie,  e  non  osando  in  Siena,  ove  il  paren- 
tado  di   lei   era  potente,  la   trasse  in   Maremma,  ovo 


da*  suoi  sergènti  per  suo  comaodo  fu  senza  pietà  al* 
cuna  strangolata.  „  Madonna  Pia,  dice  rAnonlmo,  me- 
„  glie  di  messer  Nello  da  Pietra  di  Siena,  che  andoe 
„  in  Maremma  per  rettore,  ed  ivi  per  alcun  fallo  che 
„  trovò  in  lei  T  uccise,  e  seppelo  fare  sì  segretamen- 
„  te  che  non  si  seppe  '*.  Girolamo  Gigli  nel  suo  Yo- 
cabolario  Gateriniano,  p.  84,  dice  che  Muccio  Pia- 
centi pianse  la  morte  di  questa  Pia  de'Tolomei  con 
un  sonetto  che  eomincia:  ^  Amor  mi  scalda  in  quella 
pìa^a  ec.  —  Ugo  Foscolo^  illustrando  i  versi  citati  (i)^ 
narra  invece  del  seguente  modo.  „Messer  Nello  della 
„  Pietra  avea  sposato  una  gentildonna  di  Siena,  delia 
„  famiglia  Tolomei,  secondo  Benvenuto  da  Imola,  per 
„  noine  madonna  Pia.  La  bellezza  di  lei  muoveva  ad 
„  ammirazione  tutta  la  Toscana,  e  svegliava  nel  amo 
„  4el  marito  una  gelosia,  la  quale  inasprita  da  false 
„  riferte,  e  da  mal.  fondati  sospetti,  lo  trasse  final- 
„  mente  a  disperata  rnoluzione.  Difficile  riesce  al  pre- 
„  sente  il  decidere,  se  affatto  innocente  fosse  la  don*- 
„  na;  ma  Dante  la  rappresenta  per  tale.  Il  marito  im 
„  condusse  nella  Maremma,  che  ora,  come  allora,  è 
„  distretto  insalubre  e  mortifero.  Egli  mai  non  disse 
^,  alia  sventurata  moglie  le  ragioni  del  suo  esilio  in 
,,  paese  così  pericoloso  ed  infesto.  Egli  mai  non  de* 
„  gnossi  di  proferire  lagnanza  alcuna  od  accusa;  ma 
„  visse  insieme  con  lei  solo  in  freddo  silenzio,  senza 
„  rispondere  alle  interrogazioni  delia  donna,  senz'a- 
^,  scottare  i  richiami.  Con  tutta  pazienza  egli  aspettò, 
),  sinché  r  aria  pestilenziale  ebbe  distrutta  la  salute 
„  di  questa  giovane  dama.  In  pochi  mesi  ella  morì. 
),  Alcune  cronache  per  verità  narrano  che  Nello  usò 

(i)  Purg.  C.  V.  i33. 
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„  il  pugnale  ad  accelerarne  la  morte.  È  certa,  «h'e- 
,,  gli  sopravvisse  a  lei,  ma  avvolto  in  tmiezza  ed  iit 
„  perpetuo  silenzio  ". 


Ah  Pillo/a ,  Pistoja,  che  non  slanci 
Di  incenerarli  sì,  che  più   non  duri, 
Poiché  in  malfar  lo  leme  luo  avanzi 
luf.  C.  XXV.  I» 


VANNI  FUCCI 


D,. 


A,  dice  il  Vellutello,  la  bestiai  nnltiru 
dc'I'islolesì ,  i  quali  esseodo  in  due  parti  divìsi,  avviea 
che  luna  cacci  l'altra,  come  molte  volle  ancora  ano- 
atri  tempi  abbiamo  veduto,  usano  inandite  crudeltà,  e 
non  aolameote  col  ferro  uccidendo,  ma  col  fuoco  an- 
cora abbruciando  e  rovinando  le  case  loro  fino  a' 
fondamenti.  Nacquero  le  piii  fatali  discordie  tra  du» 
rami  d'una  stessa  famiglia.  Sor  Cancellieri,  ricchissi- 
mo incrcalanlc  di  Pistoja,  avute  avca  due  mogli  e  da 
esse  più  figliuoli  e  nepoti:  i  nati  dell' una  vennero  & 
contesa  coi  nati  dall' altra:  e  perchè  l'una  moglie  a- 
vea  nome  Bianca,  i  discendenti  da  quella  sì  dissero 
Bianchi;  e  gli  almi,  solamente  per  togliere  noroe  coD- 
trario,  ai  dissero  Neri.  In  una  taverna,  Carlino,  fi- 
glio di  Gualfredo  Cancellieri  de' Bianchi,  insultò  e  feri 
Amadoro,  o  Doro,  figliuolo  di  Guglielmo  Cancellieri 
de' Neri.  Doro,  la  sera  dello  stesso  giorno,  assal'i  Van- 
ni, fratello  di  Carlino,  con  intenzione  d'uceìderlo,  e 
colla  spada  gli  troncò  una  mano,  e  lo  ferì  nel  volto- 
Guglielmo  consegnò  il  figlio  Doro  s  Gualfredo,  a  fi- 
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ne  che  la  lite  veiiisie  composta  mediante  una  soddis* 
fazione.  Gualfredo  tagliò  una  mano  sopra  noa  aun- 
giatoja  di  cavalli  a  Doro,  lo  ferì  nel  viso  e  io  tale 
stato  lo  rimandò  al  padre.  Quindi  le  rinascenti  ven- 
dette e  la  guerra  de'  Bianchi  e  de*  Neri.  Secondo  gl'in- 
terpreti di  Dante,  si  fa  in  vece  ano  nomato  Focaccia 
Cancellieri 9  ehe  mandò  con  mozra  hi  mano  il  cugino 
ed  uccise  lo  aio  (i).  Finalmente  gli  anziani  di  Pistoja 
deliberarono  nel  t3oo  di  confidare  per  tre  anni  la  si- 
gnoria della  loro  città  ai  Fiorentini  ;  perchè  vi  rista* 
bilissero  la  pace.  „  I  Pistoiesi  malcontenti  viveano  in 
„  gran  tribulazioni ,  così  scrive  Dino  Compagni,  in- 
^,  giuriandosi,  e  uccidendosi  T un  T altro-,  e  da*Retto- 
y,  li  erano  spesso  condannati^  e  male  trattati  a  diritto 
„  e  a  torto.  For  loro  tratti  di  mano  molti  danairi,  pe« 
„  rocche  naturalmente  i  Pistoiesi  sono  nomi  ni*  discor* 
„  devoli,  crodela  e  sàlvatichi.  Giano  della  Betta  era 
„  stato  là  capitano,  il  c[uale  lealmente  li  rasae;  ma 
„  crudele  fìi  perchè  arso  a   loro  case  di  fuori,  dove 

„  ritcneano  sbanditi,  e  non  nbbidiano Quanto  bella 

„e  utile  città  e  abbondevole  sicon&ndeP  Piangano! 
„  suoi  cittadini  formati  di  bella  statura  oltra  a'Toacani, 
„  posseditori  di  così  ricco  luogo,  attorniato  di  belle 
„  fiumane,  e  d'utili  alpi,  e  di  fini  terreni,  forti  oel- 
„  Tarmi,  discordevoli  e  sàlvatichi.  Il  perchè  tal  città 
„  fu  quasi  morta,  però  che  ivi  a  picciol  tempo  ai 
„  cambiò  fortuna ,  è  furono  da'  Fiorentini  assediati  *'. 
Tanni  Fucci,  bastardo  di  messcr  Faccio  de' Laz- 
zari, nobile  pistojese  della  parte  de' Neri,  poeta,  ma 
più  devoto  di  Mercurio  che  d'Apollo,  rubò  la  sacri- 
stia  del  duomo  di  Pistoja,  e  indusse  il  notajo  Vanni 

(I)  Inf.  C.  XXXII.  63 
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della  Nona  a  ricevere  io  casa  saa  ì  preEÌosi  rnbati 
arredi.  Il  ribaldo  Fuccì,  sojlcnnlo  per  semplice  so- 
pellB,  Jmpulù  (li  quel  furto  il  aotajo,  e  coiisigliù  il 
pO«lcstà  a  far  cercare  nella  casa  ili  lui.  KitroTfltì  ÌtÌ 
gli  arredi,  ne  fu  apposto  il  delitto  al  detentore  Vanni 
della  Nona  che  perciò  fu  inipiocato.  Il  padre  Pompeo 
Venturi  afferma  che  ciò  avvenne  ronlro  ogni  fiusti- 
»a,  essendo  quel  notaio  d'ottima  fama.  Ma  I'  eruditiesi- 
mo  abate  Scliastiano  Ciampi,  nelle  note  alla  vita  da  lui 
pubblicata  di  Gino  da  Pisleia,  initri  un  racconto, 
tratto  da  un  manoscritto  cBistcuie  Dell  archivio  di  Pi- 
Btoja,  dal  quale  si  vede,  che  Dante  col  verso:— K 
fahamenle  già  fu  apposto  atlnìi—{t).  Non  voli*  par- 
lare di  Vanni  della  Nona;  ma  di  Rampino  di  Rannuc> 
eio;  e  che  anzi  esso  notaio  essendo  complice  e  fsvo- 
rcggiatnre  del  furto,  disvelò  i  veti  ladri,  e  scusò  Ram- 
pino, dichiarando,  ch'era  ingiustamente  accusalo.  Il 
Gingueoè  accozta  malamente  una  infedele  naira/ione 
dell'avvenuto,  e  ne  trae  poscia  una  ing'nista  consegocn- 
aa  a  censura  del  poeta,  dicendo  qoì:  „  Dante  metta 
„  talora  nel  suo  Inferno'  dei  bricconi  aesei  spregevoli 
„  e  vili  ".  Non  fa  già  solo  per  condannare  i  due  Tan- 
ni, che  Dante  ne  fece  un  episodio;  ma  per  rcatiluiro 
io  onore  la  verità  stala  offesa  dalla  terrena  giustiaia, 
e  per  opinione  d'allora  Mata  prodigioaancDle  liven- 
dicata  colla  meno  attesa  ed  acclamata  salvazione  A 
RaoBuccio.  Nel  settimo  fosso  in  cui  sono  puniti  i  la- 
dri, che  alla  frode  aggiunsero  la  violensa,  uà  serpen- 
te avventasi  ad  un'ombra,  la  punge  e  la  fa  cadere  ÌK 
cenere:  ma  la  cenere  si  raccoglie  da  se  stessa,  ed  in 
un  subito  rìcomponsl  ìn  quella  medeaima  ombra,  eba 

(i)  Inf.   C.  XSrV".   TJc,. 
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^ella  era  Ai  Vanni  Focci.  M!  sguardo,  dice  l)anté^' 
con  occhi  ne'qaalì  era  T  animo,  e  T  animo  era  yergo^ 
gna  con  dolore:  confessò  il  delitto  apposto  allroi,  e 
allora  solo  fenato  a  galla  ;  ma  in  fine  per  attossicar- 
gli il  piacere  preso  di  quella  sua  condizione,  gli  pre- 
disse la  disfatta  de* Bianchi,  che  a  lui  fruttar  doTe?a 
r  esilio.  Il  ladro  mise  poi  il  pollice  fra  V  indice  e  1 
medio,  quasi  scoccandolo,  e  fece  a  Dio  medesimo  le 
fiche:  un  serpente  gli  legò  tosto  la  strocca,  ed  uo  al- 
tro avviticchiato  ad  ambe  le  braccia  con  più  giri^  ag- 
groppando colla  coda  la  testa  dinanzi,  lo  strinse.  Dan- 
te fa  quindi  questa  fiera  rivolta  alla  città  :  Ah  Pisto}a 
Pistoja  che  non  ti  risolvi  d'appiccar  fuoco  alle  tue 
case,  e  di  mandarle  in  cenere,  essendo  tu  sì  scelle- 
rata, che  verso  di  te  fu  santa  cosa  la  semenza  de' 
soldati  di  Gatilina  rifuggiti  nel  tuo  territorio  (i). 

Nel  i3o6  i  Neri  di  Firenze  aiutati  da'  Lucchesi, 
cinsero  d'assedio  Pistoja,  avendo  a  capitano  di  guer- 
ra Roberto  duca  di  Calabria.  Clemente  Y  ordinò  loro  e 
al  duca  di  levarsi  da  quell'assedio:  partitosene  Rober- 
to, i  Fiorentini  rimasero  e  si  elessero   a   capitano  lo 
spietato  Gante  de'  Gabbrielli  d'  Agobbio  che   condan- 
nò Dante.  Rettore  di  Pistoja  era   il   ghibellino   Tolo- 
sato   liberti.   Appena   per   un   giorno   ancora  bastata 
sarebbe  la  vettovaglia,  quando  fu   conchiuso   l'accor- 
do che  la  città  si  darebbe,  e  rimarrebbe  libera  e  sal- 
da nelle  sue  bellezze,  e  salve  sarebbero  le  persone  e 
le  castella.  La  porta  s'aperse  a  dì   io  d'aprile    i3o6. 
Ma  i  Neri  di  Firenze  non  osservarono  i  patti,  e  sen- 
za intervallo  gittarono  le  mura  in  terra,  ch'erano  bel- 
lissime. „  Del  loro  assedio,  dice  il  Compagni ,  e  del 

(I)  luf.  e.  XXV.  IO. 


',,  loro  perìcolo  e  fame  e  dell'i  assalìmrntì  e  Jclle  pro- 
„  ilezze  che  fcciono  coloro  che  dentro  vi  >Ì  riachio- 
„  sono,  nò  <li  loro  belle  castella  che  perdefono  per 
„  tradiraenlo,  non  intendo  scrivere,  però  che  altri  più 
„  certamente  ne  scrivere,  il  quale  se  con  pietà  te  scri- 
„  vera,  farà  gli  uditori  piangere  diroltamenle  ".  Fot 
torna  il  Compagni  a  far  dolorose  parole  di  queir ss- 
Bcdio.  ..  La  città  era  nel  piano,  piccolella  e  hcn  mu- 
,,  rata  e  merlate,  cod  fortezze  e  eoo  pone  da  guerra, 
„e  con  gran  fossi  d'acqua,  sì  che  per  forza  avere 
„  non  si  polca  ;  ma  stlcsono  ad  affamarla,  perche  soc- 
„  corso  avere  non  polca.  I  Pisani  loro  smici  gli  ajii> 
,,  larono  con  danari,  ma  non  con  te    persone.    I    Bo- 

,,  logaesi  erano  poco  loro   amici  Perchè  i  Piato- 

„  lesi  uomini  valenti  della  persona  spesso  usciano  fuo- 
„  ri  alle  mani  co'  nimici,  e  faccano  di  grandi  prodcz- 
„  ze.  Molti  uomini  uccidono,  conìadiui  di  Firenze  e 
„  di  Lucca,  e  tencan  la  terra  con  poca  gente,  per- 
„  clic  per  povertà  molti  se  n'erano  usciti;  e  non  pen- 
„  Bando  essere  assediali,  non  sì  providono  di  vittua- 
,,  glia,  eavianienii;  la  sirìhuivano  per  modo  segreto. 
„  Le  femmine  e  uomini  dì  poco  valore  di  ootte  pas- 
,,  savano  per  lo  campo  nascosamente,  e  andaTano  per 
,,  viltoaglia  alla  Samhuca  e  altri  luoghi,  e  altre  ca- 
,,  stella  di  verso  Bologna,  c  agevolmente  la  conducea- 
„  no  io  PtstO)a.  Il  che  sentendo  ì  Fiorentini  s'affor- 
„  zsrono  da  quella  parte,  per  modo  che  poca  ve  ne 
„  poteano  mettere,  pur  per  monets  furtivamente  vi  ao 
„  ne  mettca,  ìnfino  che  il  fosso  non  fa  rinchiuso,  e 
„  fatte  le  hertescbe  ;  e  di  poi  più  non  vi  se  ne  potè 
„  mettere,  perù  che  chi  ve  ne  portava  era  preso,  « 
„  tagliatogli  il  naso,  e  a  chi  i  piedi-  E  per  questo 
j,  sbigolliroRo  per  modo,  die  ninno  più  villuagUa  meti 


tenri  non  mrdia.  Meuer  Tolosato  Ubeiti,  e  Agnolo 
di  Bcsier  Goglieliiiioo  Rettori  per  nMncaoxa  À  Tit- 
toaglio  mt  auiidaroao  faorì  totti  i  poreri,  e  faacndli 
e  dosile  TedoTe,  e  quasi  Uitlc  V  oltre  donne  di  vile 

coodixiooe  Ma  la  gran  pietà  era  di  qudli,  era* 

DO  gooati  nel  campo,  che  co*  pie  mozzi  gli  ponicno 
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,,  a  pie  delle  mora,  acciò  che  i  loro  padri,  fratelli  e 
,yfigliaoli  gli  Tedesaoao,  e  non  gli  poteano  rìcerere 
y,  né  ajatare,  perebè  la  signoria  non  gli  laaciaTa,  ac- 
,,  ciò  che  gli  altri  non  ne  sbigottiMono,  né  non  gli 
,1  lasciavano  di  lu  le  mura  Tedcre  da^  loro  parenti  e 
„  amici.  E  così  morivano  i  bnoni  cittadini  Piatolesi, 
„  che  da'  nimici  erano  smozzicati,  e  cacciati  Terso  la 

,,  loro  tribolata  e  afflitta  citta  A  tanto  ai  condns- 

^,  sono  che  altro  che  pomi  non  mangiavano  fino  al- 
,,  r  ultimo  di,  a'  quali  Iddio  glorioso  provvide,  che  per 
„  accordo  fàrooo  ricevuti,  noi  sappiendo  i  loro  ad- 
„  versari,  con  patti  fatti  di  loro  salvezza,  i  quali  os- 
„  servati  non  furono,  che,  poiché  Tebbono  avuta,  le 
„  belle  mura  della  città  furono  dimpinate.  Cessata  la 
„  pestilensa  e  la  crudeltà  del  tagliare  i  nasi  alle  donne 
„  che  oseiano  della  terra  per  fame,  e  agli  uomini  le 
„  mani,  non  perdonarono  alla  bellezza  delU  città  che 
„  come  villa  disfatta  rimase  ". 

Guittone  de'  Sinibaldi,  detto  prima  Guittottdno, 
poi  Gino,  nativo  di  Pistoja,  fo  professore  di  leggi  in 
Bologna,  e  giudice  in  patria.  Al  rientrare  in  Pistoja 
nel  i3Ò7  i  Neri,  Gino  partigiano  de' Bianchi  andò  vo- 
lontario in  esilio,  e  ricoverossi  presso  Filippo  Ver- 
gioirsi,  già  capo  d^' Bianchi,  alla  Sambuca,  e  ìaoa* 
morossi  ^di  quella  Selvaggia,  figlia  di  Filippo,  che 
seppe  ispirargli  dolci  versi  d'amore,  e  cai  dopo  Ire 
anni,  dovette  piangere  estinta,  Pasfeò  poi  ad  ins^gnara 
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ragione  civile  ia  Trevido,  in  Perugia,  ove  6*«bbe  a 
discepolo  Bartolo,  ed  i«  Firensc.  Dante  non  lasciò  ' 
di  ammirare  e  di  amare  il  poeta  giurecoosultti  Ciao  ' 
da  Piste ja  ;  cbe  anzi  giunse  ad.  agguagliarlosi  nei  di- 
ritti alla  poetica  gloria.  Nel  suo  volgare  eloquio  ove 
fa  comparazione  di  tre  favelle,  non  volendo  Tuna  al- 
l'altra  facilmente  preporre,  scrive.  „  La  terza  poi  che 
„è  degV  Italiani,  afferma  per  due  privilegi  essere  su- 
„  periore  ;  il  primo  e  che  quelli  che  più  dolcemente 
,,  e  più  sottilmente  hanno  scritti  poemi,  sono  stati  i 
„  suoi  domestici  e  famigliari,  cioè  Gino  da  Pistoja,  e 
„  lo  amico  suo  9  il  secondo  è,  che  pare  che  più  s'ac<- 
„  costino  a  la  grammatica,  la  quale  è  comune  ''.  Ed 
altrove  discorrendo  le  materie  del  volgare  illustre,  in- 
segna ch'elle  fileno  tre.  „  i.^  La  gagliardezza  delFat- 
«,  me-  3.^  L'ardenza  dell'amore;  3.^  La  rettitudine. 
,,  Intorno  le  quali  tre  cose  sole  (  se  beue  si  guardi  ) 
„  troveremo  gli  uomini  illosiri  avere  volgarmente  can- 
„  tato  :  cioè  Beltrame  del  Bornio  le  Armi  :  Gino  da 
,,  Pistoja  l'Amore:  Tamico  suo  la  Rettitudine".  E 
dà  egli  lode  speciale  al  suo  Gino  per  avere  „  con 
,,  magistero  inalzato  il  volgare,  spogliandolo  di  tan(i 
„  rozzi  vocaboli,  di  tante  perplesse  costruzioni,  di  tan- 
„  te  difettive  pronunzie,  di  tanti  contadineschi  accenti^ 
9»  così  egregio  e  districato,  così  perfetto,  così  civile 
),  tiducendolo  ,  come  le  sue  canzoni  diaaostrano  ".  Ed 
in  altro  luogo  dell'opera  stessa:  ,,  Geme  quasi  t«itti 
>,  i  Toscani  sieno  nel  loro  brutto  parlare  ottusi,  non- 
„  dioieno  ho  veduto  alcuni  aver  conosciuto  l'ecoclr 
„  leazia  del  volgare:  cioè  Guido  Lapo,  ed  un  altro 
^(intendeva  di  se)  fiorentini,  e  Gino   pistojese  (i) ''^ 

fi)  Vìilg:^l4it.  Vh.t'  cèf .  i3u 
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Cino  dopo  morto  Dante ,  gli  facea  rimprovero  eoo  ha 

ano  sonetto  di  non  «Tcre  nominato  nella  Divina  Con- 

BMdia  né  madonna  Selvaggia  aaa,  né  messer   Onesto 

Bolognese. 

SONETTO 

Infra  gli  altri  difetti  del  libello 

Che  mostra  Dante  signor  d^  ogni  rima 
Son  duoi  sì  grandi f  che  a  dritto  l'estima. 
Che  naggia  Fatma  sua  luogo  men  bello. 

Vun  è,  che  ragionando  con  SordeUo  ^ 
E  con  moV altri  della  dotta  scruna^ 
Non  fé  motto  ad  Onesto  di  Boncima 
Ghiera  presso  ad  Arnaldo  Daniello. 

Valtrè,  secondo  che'l  suo  canto  dice. 
Che  passò  poi  nel  coro  divino  j 
Là  dove  vide  la  sua  Beatrice^ 

E  quando  ad  Abraam  guardò  nel  sino 
Non  riconobbe  Tunica  Fenice 
Che  con  Sion  congiunse  r  Appennino. 

Se  Dante  occupato  del  sommo  Sordello,  non  eb- 
be ozio  di  tener  parole  con  messer  Onesto  nel  Pur- 
gatorio, lo  aveva  ben  egli  esaltato  abbastanza  nel  suo 
Tolgare  eloquio ,  associandolo  a  que'  ducentisti,  eh'  ei 
chiama  scrittori  del  tragico  stile,  dottori  illustri,  e 
pieni  d'intelligenza  nelle  cose  volgari.  „  Vero  ò  che 
„  se  quelli  che  prepongono  il  vulgare  sermone  dei 
„  Bolognesi^  nel  compararli  essi  hanno  considerazione 
.,,  solamente  ai  volgari  delle  città  d'  Italia,  volentieri 
„  ci  concordiamo  con  loro  -,  ma  se  stimano  sempUce- 
„  mente  il  volgare  bolognese  essere  da  preierirct  sìa- 
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„  mo  <Ia  essi  Jifferenlt  e  dìsconli  ;  perciò  the  egli 
„  non  è  quello,  chs  na!  chiamiama  CDrligìaoo  et  it- 
,,  loatre  ;  che  se  'I  fosse  quello,  il  massimo  fìuiilo  Gii!- 
„  nicelli.  Guido  Ghistiero,  Fabrizio  et  Oneslo,  ci  it- 
„  tri  poeti  non  sariano  mai  partiti  da  eaeo,  perciò 
„  che  furono  dottori  illostri,  e  di  piena  ìntelligenzis 
„  ne  le  cose  vulgari  "  (i).  Quanto  poi  al  non  aversi 
addato  di  quella  sua  beata  Selva^iuz^a  in  seno  a  tan- 
te gerarchie  ;  ben  si  pare  che  Cino  Ictli  non  avesso 
quei  rersi:—  Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso,  — 
Ella  mi  disse  :  f'olgiti,  ed  ascolla  —  Che  non  pur  ne" 
miei  occhi  è  paradisa  —  (-ì).  Ma  già  questi  erano  pre- 
testi di  risentimento  al  Fìstojese  soffiati  da  qnell' in- 
vidia, che  lo  spinse  a  retribuire  di  biasimo  le  tante 
lodi,  e  ad  insultare  perfino  olire  la  tomha  alla  vene- 
randa memoria  col  dire:— 7^  libel  di  Danl^-^  River- 
scia  il  dritto,  e  il  Iorio  melle  ovante. — 

(i)  Volg    Eloq.  lib.   I.  cap.   iS. 
..       [?)  Par.  C.  XVm.   19. 
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PISA  E  GENOVA 


CAPO  ni. 

Quanio  sarai  di  là  dalle  larghe  onde 
DP  a  Giovanna  mia^  che  per  me  chiami 
Là  dove  agT  innocenti  si  risponde. 

Parg.  C.  VIH.  70. 


NINO  VISCONTI 

$.  I.  Ì.IBLIÌ  repabblica  di  Pisa  la  famigtia  d^Ii  U- 
baldini  guidava  la  ghibellina  fazione;  mentre,  atayasi 
alla  tesU  de' Guelfi  la  famìglia  Visconti  potente  per 
estesi  domin}  in  Sardegna.  Giovanni  Visconti  era  sta- 
to esiliato  nel  giugno  del  12  ji^  ed  era  morto  a  s. 
Miniato  nclVanno  sacceasivo.  Il  figliuolo  di  lui  ave- 
va ei  pure  nome  Giovanni,  ma  per  distinguerlo  dal 
padre  fu  detto  Nino.  Nino  era  nato  da  una  figlia  del 
conte  Ugolino  de' Gherardeschi  di  Donoratico,  e  spo- 
aandosi  a  Beatrice  da  Este,  dal  Sansovino  detta  fi* 
jgliuola  d*  Obiszo  II,  risalito  era  alla  presidenza  del 
partito  guelfo  in  patria,  essendo  già  con  titolo  di,  giu- 
dice, signore  di  Gallura  in  Sardegna.  Frate  Gomita 
di  nazione  Sardo,  che  guadagnata  aveasi  la  grazia  di 
Nino,  ne  abusò  trafficando  in  barattare  carichi  ed  uf- 
fici, con  frodi  e  trappolerie.  Venuto  finalmente  Nino 
in  cognizione  che  frate  Gomita  permessa  aveva  la  fu- 


gs  a  certi  suoi  nemici,  il  fece  appiccare.  —  Fu  fralt 
tìotnila -^  Quel  di  Gallura  vaiel  d' ogni  froda,—.  Ck^éli- 
ie  i  nimici  di  suo  donno  in  mano,- E  fé  tor  ri  eh« 
eùiKun  ic  ne  loda  —  {i).  Qoitleriaa  Ìl  fatto  l'Anonimo 
Scendo.  „  Frale  Gomita  di  Sardigas  Ticario  e  falto- 
„  re  del  giudice  Nino  di  Gallura,  il  quale  avendo  al- 
„  cuni  nemici  del  suo  doooo,  cioè  del  signore,  presi, 
,,  per  certa  quantità  di  pecunia  cLc  tìcevcttc  da  lo- 
,,  To,  Il  lascioe:  per  lo  qnalc  fallo  e  pììi  altri  falli  il 
,,  giudice  Nino  il  fece  appendere  ".  Di  Nino  poi  di- 
ce lo  BlesBO  Anonimo.  „  Questi  fu  signore  del  giudi- 
„  dicalo  di  Gallura-,  e  mostra  l'autore  come  il  co- 
„  nobbc  io  prima  vita.  Questi  nel  1388  fu  cacciato 
„  di  Pisa,  e  andoBsene  in  Maremma,  e  quivi  fece  gran- 
„  de  guerra  contro  a' Pisani,  e  guerreggiando  morie  ". 
Nino  cacciala  da  Vescovo  Ruggeri  si  uni  coi  Lucche- 
si ed  occupò  il  vicino  castello  di  Asciano. 

Una  iìglìuolii  di  Nino,  per  nome  Giovanna,  fa 
moglie  di  Riccardo  da  Cammino.  Danto  guidalo  da 
Sordello  nella  valle  degli  spiriti  famosi,  s'avvede  di 
nno  che  tiene  in  lui  fiso  lo  sguardo,  con  desiderio 
di  riconoscerlo  ncll' oscurarsi  dell'aere.  Giudice  Nino 
gentile,  esclama  egli  nel  narrar  la  visione,  quvttw  fura- 
mi di  gaudio  il  vederti'  nella  vìa  della  BalTaz,ìoae^ 
—  Nullo  lei  salutar  ira  noi  si  tactjue  —  {3).  Dante  a- 
vea  conosciuto  Nino  nell'  asaedìare  il  castello  dì  Ca- 
prooa  nel   1990. 

La  nobile  famiglia  pisana  de'  Visconti  nulla  avea 
di  comune  con  quella  di  Milano.  Ubaldo  Visconti  eb- 
be in  isposa  Adelaide,  marchesana  di  Massa,  ed  ere- 
de delle   giitdicalure  di  Gallura  e  delle  Torri.  Morto 
(0  Inf.  C.  XXII.  8t. 
(■1]  Purg.  C.  Vin.  5S. 
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Ubaldo,  Federico  II  fece  sposare  la  vedova  Adelaide 
ad  Enzo,  suo  figliuolo/ e  perciò' gli  diede  il  titolo  di 
re  di  Sardegna.  - 

L*era  pisana  eoviinoiava  Tanno  nove  oneai  pri- 
ma delF  era  volgare;  quindi  la  cronologia  d*  alcuni  sto- 
rici,' ohe  a  <|iiella  e*  attengono,  discorda  dalla  cronO'' 
logia  coerente  albera  volgare  seguita  da  altri.  Biasio 
pure  avvisati  dal  cronista  Compagni  che  alla  fioren^ 
iina  n  computavano  gli  anni  dal  marzo,  non  dal  gen* 
ifajo,  e  quindi  accadeva  che  si  scrivesse  la  datn  del 
dieci,  quando  il  computo  comune  segnava  V  nndioi« 


■  •     I 


^'■'^Ahi  'Genovési y  uomini  dis^rn 

C* ogni  costume  e  pien  Sogni  magagnm^ 
perchè  non  siet^  voi  del  mondo  spersi? 

InC  C.  XXXIII.  i5i. 


BRANCA  D'  ORIA 

§.  2.  t/ÙEL  Branca  d'Oria  genovese,  che  uccise  ft 
tradimento  lo  suocero^  duo  Michele  Zanche  (i),  vive- 
va ancora  e  signoreggiava  in  Genova  unitamente  ad 
Opioìno  Spinola,  quando  il  poeta  narrava  tate  suo  delitto. 
-^  Che  Branca  d'  Oria  non  morì  unquanque^^  E  man- 
già  e  beve  e  dorme  e  veste  panni  ^  {:ì),  V et  punirlo. 
Dante  immaginò  di  venire  informato  da  frate  Alberi- 
co, che  r  anima  di  colui  veramente  serrata  si  trovas- 
se nel  ghiaccio  infernale,  e  che  tuttavia  le  genti  foa- 

(i)  Ini:  e.  XXII.  88. 
(2)  Inf.  G.  XXXIU.  i4o. 


ttto  nello  ingenuo  dì  blìmarlo  fra  vÌTentì,  pere 
demoDÌo  era  entrato  nel  suo  corpo,  e  stavaei  aa 
marne  le    membra.  —  Che  tjuesli    lasciò  un    tliat 
tua  vece  —  !^'cl   corpo    suo    e    d  un    suo   prossimai 
Che  il  traiìimenlo  insieme  con  lui  fece  [i).  Diooi 
questo  indem Odiato  congiunta  fosse  un  suo  nipo 
l'BJutò  air  atto  pi'odìtorio.   Fino  (tal    principiu  e 
colo  XII  Pisa  e   Genova    riportate  nvevauo    se^ 
vittorie    contro  i   Saraceni,  a    Rrgio  ed    in    San 
e  coitlinuavano  a  sostenere  le  più    ardue  ióipretc 
Frcto  Gaditano  alle    spì.igge    più    lontane  dell'Aita  o 
del   Ponto  Eusino.   Ma  la  emula£Ìonc  nata  tra  le  due 
potenti  republtticlie  dovca  venire  o  all'una   o  all'altra 
fatale.  I  Genovesi  guellt  batterono  i  Pisani  ghibellini 
a  Melora  non  lungi  dalla  foce  dell'Arno;  e  poterono 
quindi  dar  mano  a  grandi   gesta   in  Corsica,  in  Sar- 
degna   non    che    nel    littorale    Etrusco    e    Liguslioo.  I 
Pisani    perdettero    Ircntaaei  galee,  ed    ebbero    si  gran 
numero  di  uccisi,  che  la   loro  patria  andò  declinando 
fino  a  perdere  la  libertà.  Di  ciò  fu  in  gran  parte  ca- 
gione il  conte  Ugolino  de  Gerardeschi.   Era    egli  sta- 
to esiliato  dai  Ghibellini  che  governavano  Pisa  nel  lu- 
glio  del   1375  ed   erasi   ricoverato  a   Lucca;  ma  nel- 
Tanno  auccessivo  i  Pisani   battuti   aveano  dovuto  ri- 
metterlo in  città  co' Guelfi  e  col  loro  capo  Nino  Vi- 
sconti. Nella  battaglia  della  Meloria,  avvenuta  ti  6  a- 
gosto  ia84,  Ugolino,  che  comandava  la  terza  squadra 
pisana,  nel  fervore  del  combattimento,  diede  a'suoi  il 
segno  della  fuga,  non  per  viltà,  ma  per  indebolire  la 
sua  patria  in  modo  che  quindi  avesse  a  ridursi  Ìd  ser- 
TÌtù.  Allora  si   disse   che,  per  veder  Pisa,  bisognava 

(i)  Inf.  C.  SXXIII.  145. 
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diidara  a  Gcnora;  tanti  vi  erano  stati  condotti  prìgio-^ 
nieri  pisani,  i  qnaK  rimaner  ?i  doTettero,  o  più  pre- 
sto eroteamente  rollerò,  io  pene  pel  corso  di  ben  tre- 
dici anni.  li  conte  Ugolino  non  mancò  di  opporre  o* 
stacoK  alla  loro  liberazione,  sebbene  fosse  tra  quelli 
Lotto  della  Gherardesca,  suo  figlio,  e  Tenne  perciò 
in  discordia  con  Nino  di  Gallura.  Oppressi  i  Pisani 
dalle  disfatte  nel  guerreggiar  contro  Genova,  renaero 
a  concordia  co*  Fiorentini  cedendo  loro  il  Ponte  ad  S- 
ra;  assentirono  quindi  al  goTernarsi  a  parie  goaUi, 
ted  affidarono  imprudentemente  la  difesa  della  dttk  al 
conte  Ugolino.  Le  parti  interne  del  Porto  di  Genofs, 
il  molo,  i  suoi  immensi  acquedotti,  tutti  gli  stupendi 
edifiej  sursero  a  quella  età.  Genova  fu  per  molti  an* 
«i  riguardata  come  una  delle  prime  potenze  in  Euro- 
^pa;  ma  la  discordia  cittadinesca  bastò  a  farla  discen- 
dere da  tanta  altezia.  Eguale  era  nel  consiglio  siipre* 
mo  il  numero  de*  Guelfi  a  quello  de*  Ghibellini  *,  tut- 
tavia al  giognere  di  Arrigo  settimo,  prevalse  il  parti- 
to ghibellino,  alla  cui  testa  erano  Bernabò  Doria  e 
Uberto  Spinola.  Per  le  riyalità  ben  presto  occorse  tra 
questi  due,  la  stessa  fazione  imperiale  si  suddivise,  e 
potè  la  ecclesiastica  profittarne  in  modo  da  averne  e- 
spulsi  fioslmente  e  i  Doria  e  gli  Spinoli.  Chiamato 
da  questi  venne  con  potente  esercito  Marco  figliuolo 
di  Matteo  Visconti  :  i  Guelfi  guidati  dai  Fieachi  e  dai 
Grimaldi  domandarono  soccorso  a  Rolierto  di  Napoli: 
giunse  questo  re  con  grossa  araMta,  e  creato  signore 
della  città  potò  allontanare  il  Visconti,  e  soggiogare  i 
GbibeHiói.  Fu  perciò  probabilmente  che  Dante  nel- 
Tatto  medesimo  di  far  elogio  ad  Alagia  della  fami- 
glia dei  Fieschi,  non  potè  non  dire  malvagia  la  fa- 
miglia medesima.  ^  Nepote  ho  io  di  là  che  ha   nome 


Alagta,—  Buatta  da  si,  pur  che  la  nostra  caia"  Sor» 
faccia  lei  per  esemplo  malvagia -~  (i).  Certo  è  ohe  s- 
veado  OMto  V  Alighieri  por  piede  in  Genova  quaoiìo 
vi  £aoe  Arrigo  il  suo  ingresio,  Branca  d'Oria  o  quel 
demonio  che  animava  le  sue  membra  e  il  governo  del- 
la città,  gli  adizKÒ  contro  a  vendetta  quanti  abborrir 
npevono  in  lui  l'apostolo  della  verità;  coeì  cbc  l'ol- 
traggiato Poeta  a  nullo  Ceooveee  pìii  perdonando  gri< 
dava:  —  Ahi  Genovesi,  uomini  ditersi  —  D' ogni  costume 
e  pieri  d'ogni  magagna  ^^  Perché  non  sitle  roi  del 
mondo  spersi?~^{2). 


Ch'io  ridi  duo  ghia 

Sì  ohe  r  un  capo  all'altro  eia  cappello: 
£  come  il  pan  per  fame  si  manduca, 

Coti  il  sopran  ìi  denti  all'altro  pose 
Ofe  iì  cervel  si  giunge  colla  nuca. 

lai  C.  XXXn.  135, 


IL  CONTE  UGOLINO 

$.  3.  l.iipiDna MITOSI  Ugolino  del  palazzo  pubblico,  e 
fattosi  dichiarare  cspituno  e  signore  di  Pisa,  nel  i3^6 
coll'ajnto  di  Ruggcri  degli  Ubaldini,  arcivescovo  tlel- 
la  eitlà,  figlio  del  famoso  UbaMino  della  pila  (3),  era 
venuto  cacciando  i  principali  or  de'  GUiliellioi  or  de' 
Guelfi,  e  con  questi  lo  stesso  Nino  di  Gallura.  Già 
Coelfo  II  primogenito  d'Ugolino  tolta  avendo  in  mo* 

(1)  Purg.  C.  XIX.  ifi. 
[1)  Inf.  C.  XXXIir.  i5i. 
i3j   Purg.  C.  XrV.  loi 
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glie  Ekna,  figlia  del  re  Enzo,  per  la  motte  di  qdè» 
sto  a?yeData  nel  1972,  pretenderà  alla  sua  aocoeaaioA 
ne.  Il  conte  Ugolino  disse  in  un  banchetto  ad  nn  tì« 
cino:  E  bene,  vihe  più  mi  manca  P  Non  altro,  quegli 
rispose,  che  la  collera  di  Dio  :  né  tardò  questa  a  col- 
pirlo. La  guerra  marittima  accresciuto  avcTa  il  pret" 
so  de' grani;  e  il  popolo  acousara  il  conte:  uno  de' 
suoi  nepoti  gli  propose  di  sospendere  la  tassa  ddle 
gabelle:  Ugolino  a  tutta  risposta  lo  ferì  col  suo  pa« 
gnule  in  un  braccio;  e  perchè  un  nepote  deiraretfe* 
scovo  Ruggeri  fatto  erasi  scudo  al  corpo  del  ferito 
giovane,  Ugolino  lanciogli  un'accetta  sul  capo  e  lo 
stese  morto.  L'arcivescovo  in  vendetta  fece  credere  al 
popolo,  che  Ugolino  avesse  tradito  Pisa,  e  rendute  a- 
vesse  a' Fiorentini  ed  a' Lucchesi  le  castella  di  Ripa* 
fratta,  d'Asciano^  e  della  Yena,  di  cui  s'erano  già 
prima  i  Pisani  impadroniti;  e  seco  si  unirono  a' dan- 
ni de' Gberardeschi  le  nobili  famiglie  pisane  de'Gua* 
landi,  de'  Sismondi,  e  de'  Lanfranchi.  L'  arcivescovo 
come  si  fu  bene  assicurato  dell' ajuto  de' Ghibellini, 
nel  dì  II  luglio  ia88,  fece  suonare  a  stormo  la  cam- 
pana del  popolo.  Ugolino,  dopo  lungo  combattimento 
sostenuto  in  compagnia  degli  Upczzinghi  e  dei  Gae- 
tani  si  chiuse  nel  palazzo  del  popolo,  che  continuò  a 
difendere  da  mezzogiorno  fino  a  sera.  Gli  assedienti 
alla  fine  si  determinarono  di  appiccarvi  il  fuoco,  e 
penetrandovi  tra  le  fiamme,  fecero  prigioni  il  conte, 
i  suoi  minori  figliuoli  Gaddo  e  Uguccione  della  Ghe- 
rardesca,  e  i  suoi  nipoti.  Nino  detto  il  Brigata,  e  Ar* 
rigo  figlio  di  Guelfo  II  suo  figliuolo  allora  assente, 
ed  Anselmuccio,  figliuolo  d' un  altro  suo  figlio,  detto 
Lotto,  ch'era  cattivo  in  Genova.  Dopo  averli  chiusi 
e  tenuti  dal  marzo  all'agosto  nella  torre  de' Gualandi 
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slle  Seltérìe,  sulla  piazze  degli  Anziani,  1'  ercivcsco- 
TD  fc' gettare  in  Amo  le  chiavi  della  prigione;  né  più 
permise  che  fosse  loro  recato  alcun  cibo;  onde  tutti 
perirono  miseramente  di  fame.  Dopo  otto  giorni,  i  ca- 
daveri furono  traiti  dal  carcere,  e  co»ì  com'erano  co' 
ferri  alle  gambe,  furono  sotterrali  presso  la  chiesa  dei 
frali  minori  di  s.  Francesco.  Quantunque  ulla  malva- 
gità del  conte  Ugolino  ai  addicesse  ogni  più  severo 
gasligo;  puro  s'ebbero  i  Pisani  gran  biasimo  di  cru- 
deltà per  la  morte  degli  altri  non  del  pari  colpevoli. 
Daoce  viveva  allora  in  Firenze  in  età  di  ^3  anni,  e 
trovandosi  posteriormenlc  molte  persone  consapevoli 
di  ijud  luttuoso  avvenimento,  potè  dalla  loro  bocca 
intenderne  il  racconto.  Quindi  espone  egli  d'aver  ve- 
doto  il  conte  Ugolino  fra  i  Iradiiorl  della  patria  in 
Isferno.  Da  un  Iago  di  eterno  ghiaccio  gli  usciva  il 
capo,  ed  avanti  gli  stava  col  capo  sporto  l'arcivesco- 
vo Kaggeri:  il  conte  rodeva  nel  cranio  l'arcivescovo 
con  ovidiià  pari  alla  sofferta  fame.  Ugolino,  interro- 
gato dal  poeta,  forbisce  la  bocca  a' capelli  della  nu- 
ca, ia  atto  dì  sprezzo  e  di  rabbia,  e  dice  che  il  pen- 
•tre  a  quello  che  dee  dire  gli  opprime  e  aerra  lo  spi- 
rito. Ma  una  cosa  il  rincuora  a  parlare  ;  che  dal  rao- 
cooto  del  fatto  seguirà  certa  infamia  al  traditore  da 
lai  roso;  quantunque  tanto  piacere  di  vendetta  non 
gli  torrà  che,  per  la  dolorosa  memoria,  eziandio  par- 
lando non  pianga.  Dichiara  di  ravvisarlo  fiorentino 
alla  pronuncia,  gli  si  dii  a  conoscere  e  l'arcivescovo 
che  stavasi  rodendo  -,  ed  aggiunge,  che  la  fama  pub- 
blica dee  avergli  ben  detto  del  costui  tradimento  e 
della  sua  morte  in  prigione;  ma  non  può  aver  sapu- 
te le  crudeli  particolarità,  che. atassi  per  intendere  da 
lui    medesimo    Egli  avea   sognate  cagne  che  seguiva- 


te  a  tenerlo  viro»  che  la  fame  ad  ucciderlo.  Bla  poi 
diede  la  pceferenea  alla  lezione  comune  ^  Poscia  pia 
€he  il  dolor  potè  il  digiuno^  confortandola  colla  se* 
guente  interpretazione:  Dopo  essere  io  .8opra?TÌS8iito 
tre  giorni  a' miei  figli,  dopo  averli  per  tutto  qudlo 
«pazio  di  tempo  pietosamente  chiamati ,  barcollando  già 
cieco  sovra  i  loro  cadaveri,  finalmente  più  che  la  for* 
w  del  dolore  e  del  furore  a  tenermi  vivo^  fu  poten^ 
le  la  forza  della  fame  a  darmi  la  morte.  Ciò  detto  il 
conte  con  atto  rabbioso  riprese  ad  addentare  il  tesdùo; 
e  cacciò  i  denti  dentro  air  osso,  facendoli  crocchiare 
pel  fortissimo  rodimento.  Dante  prorompe  quindi  in 
questa  imprecazione:  Ahi,  Pisa,  obbrobrio  del  bel  no* 
atro  paese!  Poiché  i  tuoi  vicini  sono  troppo  lenti  nel 
punire  i  tuoi  delitti;  possano  le. isole  di  Gapraja  e  di 
Corgona  lanciarsi  davanti  le  bocche  dell' Arno,  e  poa- 
sa  questo  fiume,  rispinto  nelle  tue  mura,  sommerger* 
ti  co' tuoi  barbari  abitanti.  Il  pisano  cavalier  Flami- 
nio dal  Borgo,  nelle  sue  tre  prime  Dissertazioni  so- 
pra l'Istoria  di  Pisa,  ivi  stampate  del  1761,  assai  si 
estende  nel  difendere  da  siffatto  rimprovero  la  sua  pa- 
tria. Il  Ginguené  dichiara  che  questa  famosa  pittura 
è  anche  maggiore  della  sua  fama,  e  che  sarà  sempre 
ardua  impresa  quella  di  voler  trovare  in  altra  lingua 
colori  abbastanza  forti  da  ritrarne  il  sublime  orrore^ 
e  serbarne  la  tremenda  semplicità,  pur  si  fa  in  sua 
favella  a  ricopiarne  il  gran  quadro.  Perchè  poi  cre- 
dette il  sig.  prof  Perotti  di  coprirlo  ^'nn  velo,  anzi 
di  sottrarlo  affatto  all'altrui  guardo?  Troppe  fiate  si 
piacque  cotesto  sig.  traduttore  di  mandarne,  per  cosi 
dire,  frodati  della  sposizione  di  quanto  o  bene  o  be- 
nissimo fu  scritto  dal  Ginguené,  appagandosi  e  tenen- 
done paghi  del  suo   adempiere  le  lasciate  lacune  col 


iti 

lealo  che  non  sapevamo  attendere  da  chi  promt 
venduta  cì  aveva  iatera  la  vergiooe  di  quella  ce 
la  Storia  delta  noslrs  Letteratura  ;  basso  trovato 
tuggifatìca  discoQVeaevole  a  letterato  valente  e  eia  > 
siccome  spertissiaio  d'ambi  gì' idiomi.  Non  è  qi 
teodimento    nostro  di    sopperire  al    dlfutlo^  pure 
diamo   acconcio  di    dare    almeoo    Iclleralmente    ^ 
rizzalo  quel    tratto,  con  diligenza  ordito    dal   Gi 
De.  Io  vidi,  dico  il  pocla,  due  ombre  agghiacciaie 
una  sola  fossa  :  1'  uaa  delle    teste  stava  sopra 
e  come  un  uomo   affamalo  mangia  del    pane,  co 
tMta  che  era  superiore  confìccava  i  proprj  denti  i 
l'altra,  e  precisamente    dove  il    cerebro  sì    con 
con  la  nuca.   0  tu,  gli  diss'io,  che  mostri  con  si  fe- 
roce azione  il  tuo  odio  per  colui  che  divori,  dtmme- 
ue  la   cagione  aftinché,  se  tu  hai  ragione  di  odiarlo, 
sapendo  io  chi  voi  siete  e  quale  sì  fu  ìi  suo  delitto, 
possa  ritornando  al  mondo  vendicare  la  tua  memoria, 
se  la  mia  lingua  non  si  dissecca.  Il  colpevole  rimos- 
se la  bocca  da  quell'orribile    pastura,  ed  asciugando- 
la coi  capeglì  della  teslfi,  di  cui  avea  raso  Ìl  cranio, 
mi  disse:  tu  vuol  ch'io  rinnovi  un  dolore  esacerbato 
dalla  disperazione,  ed  il  cui  solo  pensiero  m'opprime 
ìl  cuore,  prima  eh'  io  prenda  a  parlarne-,  ma  ae  le  mìe 
parole   deggiono   essere   un  germe,  cb'  abbia  a  fruito 
r obbrobrio  di  colui  ch'io  divora,  tu  mi  vedrai  ad  un 
tempo  parlare  e  versar  lacrime.  Io  DOD  so  chi  tu  sei. 
Rè  per    qual    modo  sei   discesa  qui    abbasso;  ma    alla 
pronunzia  mi  sembri  fiorentino.  Tu  dei  sapere   ch'io 
sono   il   conte   Ugolino  e  costui   qui  è   1'  arcivescovo 
Ruggerì.  Ora  ti  farò  sapere  perchè  lo  tratto  cosi.  Non 
ho  bisogno  di  dire,  che  avend'io  posta  in  lui  mia  fi- 
danzaj  fui  preso  e  messo  u  morte  per  effetto  de'snoi 
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perfidi  eonsigti  ;  ma  che  lit  non  puoi  trere  iale$o,  co^ 
ne  U  mia  morte  foaae  crudele,  udirai  a  saprm  allo- 
ra a'  ei  m*  ebbe  offeso.  Nella  oacura  torre,  ooiMla  par 
me  la  lorre  della  fome,  in  ooi  taot' altri  giadqmro 
chiusi  dappoi,  upa  8|retu  epertura  m'aTcnra  già  laatìa* 
te  vedere  maggior  lame  (seguala  rifintata  leaioea  piii 
lume  iurece  di  più  lune)»  qaeudo  un  soguo  terribile 
•fuareiamasi  il  velo  del  futura.  Cr^aui  vedare  eoalaii 
divenuto  padrone  e  «igqore,  oa^etara  on  kipQ  ad  i  anni 
lupattini  verso  U  isootagna,  che  impedisca  a  Pisa  ad 
a  Lucca  il  vedersi.  Aveva  egU  inviati  avanti  i  Gua- 
landi, i  Sismondi  ed  i  Laufraucbi  eoa  cagne  magra, 
•vide  a  addestrate  alla  caccia.  Pepa-  aver  corsa  poco 
tempo,  il  lupo  a  i  puoi  figU  mi  p^^rvcro  staucbà,  ad 
io  credetti  vedere  quelle  cagna  con  gli  acuti  danti 
squarciar  loro  i  fianchi.  Quando  mi  svegliai  ver#o'il 
mattino,  interi  i  miei  figliuoli,  ch'erano  presso  di  ma, 
piangere  dormendo,  e  dimandar  paqe.  Tu  sa^bau-oru* 
dele  se  già  non  sei  commossa  peosaqdo  a  ciò  che  il 
mio  cuore  mi  prediceva;  e  se  non  piaagi,  che  dun- 
que può  strapparli  le  lagrime  P  Di  già  eran  dessi  sve- 
gliati: Torà  s* appressava  in  cui  recar  solcasi  il  no- 
stro vitto,  e  ciascuno  di  noi,  a  cagione  del  proprio 
sogno,  dubitava  di  non  riceverlo.  Io  intesi  che  ricbiu- 
deasi  la  porta  al  bssso  dell'  orribile  torre  :  allora  guar- 
dai i  miei  figli  senza  dir  parola.  Io  non  piaogea:  mi 
sentiva  internamente  impietrito  :  piangevao  essi  ;  e  il 
mio  piccolo  Anselmo  mi  disse:  come  tu  ci  guardi, 
padre  mio:  che  hai?  Io  non  piangeva  ancora:  nulla 
rispyi  tutto  quel  giorno  e  la  notte  seguente  sino  al 
ritorno  del  sole.  Quando  alcuni  raggi  penetrarono  nel- 
la  dolorosa  prigione,  e  vidi  in  quattro  volti  i  linea- 
menti del  mio,  trasportato  dal  dolore,  mi  morsi  am^: 


Le  le  mani.  Pensando  essi  clif:  a  ciò  spinto  fo 
la  fame,  sì  alzarono  all' iroprovvrsQ  e  mi  disse 
dre,  noi  aonVìrcmo   assai  meno,  se  tu  vuol  nu^ 
noi:   tu  ne  vestisti  queste  mìsere  carni,  tu   pui 
spoglin.  Allora  Ìo  mi  calmai  per  non  occrescen 
ro    dolore.  Quel  giorno  e  il    le^enlc   ci  rima 
tutli  in  siteniio.  O  terra  spieiata  !  perchè  non 
Eti?  Quando  fummo  arrivali  al  quarto  giorno^ 
Bigetto  steso  a' mici  piedi,  dicendomi;  padre  mi 
non   vieni  tu  in   mio   soccor 
come  tu  mi  vedi,  i  Ire  che  restavano  e       i  i;i. 
dopo  l'allro,  tra  il  quinto  e  il  sesto  giorno.  Io  mi  die- 
di allora  a  trascinarmi  da  cieco  sopra  cìsBcuno  di  es- 
si, ne   cessai  di   chiamarli  per  tre  giorni   interi  dopo 
la  loro    morie.  La  fame    lermìoò  poi  ciò    che  non  a- 
vta  potato  il  dolore.  Quando  ebb'egli  dette  queste  pa- 
role, alravolgendo   gli  occhi,  riprese  il   misero  cranio 
tra' denti,  e  qual  cane  divoratore,  li  conficcò  fino 

1'  OBBD. 

Non  mollo  poi  Pisa   elesse  a  suo  capitano 
gnore  il  conte  Guido  da  Montefellro.  Avrenuta  la  iw»- 
tfl  d'Enrico  VII,  chinuò  a   sé  XJgucciosc   della  Fa- 
giuola.  Ghibellino  della  Romagna,  che  trovaTasi  ■  Ge- 
pova,  in  qualità  di  victrio  imperiale. 
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LUCCA  E  BOLOGNA 


e  A  P  O    IT. 

t    f 

I 

'  Femmina  è  nata  e  non  porta  ancor  henda^ 
Cominciò  ci,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città^  come  cV  om  la  riprenda. 

Purg.  C.  XXIV.  45. 

% 

BONAGGIUNTA  URBIGIANI 

§.  I.  JL/AiiTE,  in  tempo  di  suo  esilio^  passato  etseo- 
do  a  Lucca,  s'inoamorò  d*una  bella  giova  do  Domina- 
ta Gentacca.  Il  lucchese  Bonaggiunta  degli  Orbisani, 
buon  dicitore  in  rima  pe'suoi  tempi,  gliene  fa  il  pre- 
sagio in  Purgatorio.  Dante  intendendolo  borbottare  il 
nome  di  Gentocca,  così  lo  richiede:  O  anima  che  sem* 
bri  COSI  bramosa  di  meco  favellare,  fa  eh*  io  possa  in- 
tendere ciò  che  mormorasti  confusamente.  È  nata,  ripi- 
glia il  Lucchese,  una  femmina  ed  è  ancora  fanciulla, 
la   quale  ti  farà   aver  cara  la  città  di   Lucca,  come- 
chè  alcuno  la  biasimi  siccome  nido  di  barattieri.  Tu 
ritornerai  al  mondo  con  questa  mia  prediaione  :  se  non 
comprendesti  che   mi  volli  dire  con   quel  nome  Gen- 
tucca,  i   fatti  ti   chiariranno.  Ma    dimmi   se  in    te  io 
veggio  colui  che  pubblicò  le  non  più  udite  rime  che 
cominciano:  Donne  che  avete  intelletto  d'amore.  E  Dan- 
te: io  mi  sono  uno    che  quando  amore  detta,  scrivo, 
e  seguendo  quella  dettatura,  vado  esprimendo  i  concet- 
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lì.  E  BuoDSgtunta:  o  fratello,  bcIceso  intendo  aver  con- 
sistito nel  difetto  d'amore  quella  difficoltà,  per  cui 
né  Jacopo  da  Lentino,  detta  il  Notajo,  né  frale  Guit- 
tone  <l'ArczE0,  né  Ìo  giungere  potemmo  a  quella  ec- 
cellenza dì  poetico  etile,  n  cui  tu  nuovamente,  perchè 
ianamorato,  giungere  Espestì.  Leriamo  qui  un  saggio 
del  poetare  di  cotesto  Bonaggiunla  UrbicÌBDi. 

Quando  veggio  la  rivera 

E  le  pratora  fiorire, 
E  partir   lo   verno,  ch'era, 

E  la  slate  rivenire, 
E  gli  augelli  in  ischiera 

Cantare  e  rishaldìre, 
Non   mi  polso  sofferire 

Di  non  farne  dimoslranza  ; 
Ch'io  aggio  udito  dire 

Ch'una  grande  allegrala»  • 

Stm  ai  può  hen  covrire  :  - 

Catanto  iinnavanMa.     ^' 
X  r  amansa  per  usanza 

Ch'ho  della  frescura, 
E  gli  olori  con  de'fiori 

Rende  la  verdura. 
Sì  m  incora  ed  innamora 

Che  mi  disnatura. 
Oiid' io  trovo  novi  canti 

Per  sollazzo  degli  amanti. 

Che  cantin  tutti  quanti. 
Citi   trova   cagione 

Fa  cantra  ragione. 
Ch'or  è  la  stagione 

Di  far  rimiisione. 
TOi.   ni.   p.  1,  37 
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'Àcoiò  che  sia  eóhfifrto 

Lo  ten^o  ók'è  passato. 
Di  quoHe^  cV  han  'diporto  . 

Di  core  imnamorato^. 
'  Che:  non  de  jgià  esser  morto 

Chi  di  hon  core  è  amato. 
Foiy  puhéUe  no^eUe^ 

Sì  helle^  assai  poi  intendete; 
BtaritatCj  che  umtUe 

Lungamente  state  sete; 
Dagli  amanti  davanti 

Con  tanti  più  non  v  attenete. 
Rendete  le  fortesscj 

Che  noi  vegnàn  'per  esse: 
Non  state  più  in  -duressCy 

Che  V  altessù  son  duresse 

Che  voi  dimostrate. 
E /eresse  e  crudelesse 

Quando  disdegnate. 
Se  paresse  a  voi  stesse 

Or  non  v  ammantate, 
E  vivete  in  allegranza 

E  compiete  la  speranza 

Di  color  che  v  han  fidanza  ^ 
Per  T  altera  primavera y 

CV  è  'l  tempo  gaudente, 
E  la  spera  è  la  cera 

Chiara  della  gente. 

Nel  Volgare  Eloquio  (i),  yedeai  questo  Bonag- 
giunta  da  Lucca  annoverato  fra  coloro,  i  detti  de' qua* 

(i)  lÀb.  I.  e  f3. 
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li,  non  couigisni,  ma  proprj  delle  loro  cilladi  essere 
si  ritrovavano.  Jacopo  della  Lana  dice  cLe  Bonag- 
giunta  ebbe  con  DsoCe  nella  prima  vita  alcuna  dime- 
■tich«zza,  cosi  che  ai  visitarono  insieme  con  soneui; 
e  notisi  che  Jacopo  della  Lana,  già  ecriuor  celebre 
all'epoca  della  morte  di  Dante,  potè  aver  piena  con- 
tezza dell'uno  e  dell'altro. 

Danto  diciiiara  d'aver  conosciuto  ahixat  Lra  vi- 
vi quel  cavaliere  lucchese  Aleaitìo  Inteiroinei,  a  cui 
s'ablialte  nell'Iofcriio  Ira  gli  adutaiori  (i).  Antica  e 
nobilissima  era  la  famiglia  degriniermìocUÌ,  o  Intel- 
minelli,  o  Aotelminelli-,  ed  a  quella  appartenne  Ca- 
GttuGcio  benché  cognominato  de'  Castracani.  Pur  nel- 
r  Inferno  (3),  un  diavolo  nero  reca  sull'omero  forma- 
to in  acuto  gobbo  uno  degli  Anziani  di  Lucca.  Il  Itia- 
gioli  pcnaa  che  Dante  nei  dipingere  quel  diavolo  dal- 
l' omero  superbo,  avesse  in  mira  qualche  famoso  e 
scellerato  gobbo  del  tempo  auo.  Vuoisi  cbe  il  Lucche- 
se, già  individuo  di  quel  supremo  magistrato,  fosse 
un  Martino  Bottai:  il  diavolo  lo  butta  in  un  lago  dì 
Lollenic  pece;  dato  il  tonfo  nella  p<'gola,  il  dannato 
tornò  B  galla  rlvescio  :  e  i  demoni  grldnrono  per  de- 
risione: qui  non  monta  a  salvarti  la  ilivoicione  all'ìm- 
roagine  del  Nazareno,  alla  quale  solete  voi  Lucchesi 
in  questo  modo  incurvarvi  ;  qui  st  nuota  diversamen- 
te che  nel  Serchìo. 

Da  santa  Zita  è  denominata  la  città  alla  mede- 
sima divota.  Dante  nel  dir  poi  che  l'arcivescovo  Bug- 
geri perseguendo  Ìl  conte  Ugolino  lo  incalzava  verso 
il  monte  di  s.  Giuliano,  osserva  che,  se  non  fosso 
questo  monte  tra  Fisa  e  Lucca,  ciescuna  di  esse  cit- 
tì) Inf.  C.  XVIII.  .39, 
(3}  C.  XXI.  'tS. 


tà  yedrcbbe  le  torri  dell'altra,  non  eaaendo  tra  loro 
che  dodici  miglia  d*  intervallo  (i).  Ricorda  altreai  Pie- 
trapàna,  monte  altisaimo  poco  distante  da  Lucca,  io 
quella  parte  del  auo  contado  che  chiaousi  Garfagtoa* 
na.  Gonvien  dire  che  non  a  torto  a*aTeaae  Lucca  bia- 
aimo  di  baratteria,  se  un  diavolo  giunse  a  dire:  -•  Ogni 
om  9  è  haratter  ^  (2)y  e  solo  con  ironìa  escluse  dai 
truffatori  un  Buonturo  Buonturi,  della  famiglia  de*Da- 
li,  che  peggior  barattiere  era  di  tutti  gli  altri.  Il  poe- 
ta ristringe  qui  il  significato  di  barattiere  a  chi  fa 
mercato  d*  uffici  e  cariche,  e  traffica  la  giustisia.  Daa« 
te  non  dovette  visitar  Lucca  prima  del  i3o49  epoca 
in  cui  fu  occupata  e  saccheggiata  dai  Ghibellini,  poi- 
diè  quella  cittÀ  avea  dapprima  oostantemente  negato 
ogni  asilo  agli  esuli  Bianchi  di  Fìrenie.  Vedendosi 
placida  mensione  di  Lucca  nimica  nel  vigesimoquar- 
lo  canto  del  Purgatorio,  si  ha  motivo  di  credere  che 
ivi  appunto,  consolato  dairamicisia  del  suo  Ugnooio- 
ne  della  Faggiuola,  conducesse  a  termine  la  cantica 
feconda.  Lucca  fu  poi  ghibellina  sotto  Gastruccio, 

(i)  lof.  G.  XXX III.  3o. 
(1)  Purg.  C.  XXI  4- 


Cusi  ha   tolto  l'uno  all'altro   Guido 

irt  gloria  della  lingua^  e  forse  è  nato 
Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  di  nido. 

■  Purg,  C.  XI  i 


GUIDO  GUINICELLI 

§.  a.  \/i)E8Tt»  poeto  che  fiorì  \e 
Gecolo,  era  uscito  da   nobilissima  famiglia 
detta  de'Friocipi,  e  cacciata   pcrcbè  acgoiva  il 
to  imperiale,  e  fu  uomo  di  guerra,  saggio  ed  cloqu 
te.  Dante  gli  dà  molta  lode  per  le  dotte  sue  rime  d'a- 
more, e  gli  dice  che  saranno  eterne.  —  Quando  io  u- 
dii  nomar  sé   slesso  il   padre  ^  Mio  e  degli  altri    miei 
miglior,  che  mai-~RÌme  d'amore  usar  dolci  e  leggia- 
dre:—   Tutto  m'  offersi  pronto  al  SUO  servigio—  Col- 

l'affermar  che  fa  credere  altrui.— [ì].  Richiedendolo 
poi  Guido,  perchè  mostrasse  averlo  BÌ  caro,  risponde; 
—  Li  dolci  delti  vostri— Che  quanto  durerà  Tuso  mo- 
derno- Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri^-  (a).  Quel 
sommo  bolognese  ripiglia  dicendo  che  io  Provenza, 
non  in  Italia,  era  chi  poteva  dirti  perfetto  fabbro  del 
parlare  materno,  e  questi  era  Arnaldo,  il  quale  so- 
verchiava tutti  versi  d'amore  e  prose  di  romanzi-,  che 
gli  stolti  preponevano  ad  Arnaldo  Gerardo  di  Lemo- 
sì;  come  alcuni  stoltissimi  fra  gl'Italiani,  volgendosi 
più  alla  fama  che  al  vero,  davano  qneato  pregio  a 
Guiltone,   senza    conoscere   che  in   colui  non  era  né 

{!)  Purg.  C    XXVT.  97. 

fa)  Purg.   C.   XXVI.   Ila. 
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ragione  né  «rte.  Per  la  trascuranza  de*'po8teri,  sebbe- 
ne duri  ancora,  ed  oggi  più  che  mai  ai  rabbelli  qoel- 
TuBO  allora  moderno,  più  non  h  aacokano  qnel dol- 
ci detti  di  Guido,  e  '1  poco  rimase  di-  quelle  sue  poe- 
sie renne  a  noi  miseramente  sformato  dalla  ignoran- 
za de* copiatori.  Non  cantava  egli  T  amica  sua  secon- 
do le  maniere  degl'  idioti,  ma  con  alte  e  morali  sen- 
tenze al  modo  de*  platonici.  In  una  sua  canzone  mo- 
atra  che  il  patrizio  senza  virtù  splende  dell*  altrui  rag- 
gio, non  già  del  suo  :  e  pare  non  come  aole,  ma  co- 
mi* acqua  nel  fango  che  luce  al  sole. 

Fere  lo  Sol  lo  fango  tutto  '/  giorno  : 
File  rimani  né  il  Sol  perde  calore. 
Dice  uomo  altieri  gentil  per  schiatta  tomo: 
Lui  sembra  il  fango  :  e  '/  Sol  gentU  valore. 
Che  non  dee  dare  uom  fh^ 
Che  gentilezza  sia  fuor  di  coraggio 
In  dignità  di  re. 
Se  àa  virtute  non  ha  gentil  core» 
Com* acqua  ei  porta  raggio^ 
E  il  del  ritien  la  stella  e  lo  splendore, 

E  Dante,  nella   canzone  della   Nobiltà,  eh* è  la   terza 
del  Convivio,  dicea: 

Tale  imperò^  che  gentilezza  volse 
Secondo  '/  suo  parere^ 
Che  fosse  antica  possession  d^  avere. 
Con  reggimenti  belli: 
E  altri  fu  di  più  lieve  sapere , 
Che  tal  detto  rivolse  : 
E  V  ultima  particola  ne  tolse^ 


Che  non  T  avea  fori  ell't. 

Vi  dietra  da  coitor  vari  tutti  quelli. 

Che  fan  gentili  per  iachiatla  altrui. 

Che  lungamente  in  gran  ricchezza  è  Hata  ; 

Ed  é  tanto  durata 

La  coti  falsa  opinion  tra  noi, 

Che  Vuom  chiama  colui 

Uomo  gentil,  cke  pub  dicere  t  fui 

Sipote,  o  figlio  di  catal  valente, 

Benché  sia  da  niente; 

Ma  vilittimo  tembra  a  chi  '/  ver  guata. 

SONETTO 

ut   eviDO   cuimcELLi 

Jo  to'  del  ver  la  mia  donna  lodare, 

E  raaemhrarla  alla  rosa  ed  al  giglio. 
Più  che  stella  Diana  splender  pare, 
E  ciò  che  lassù  è  hello  a  lei  somiglio. 
Verdi  ridere  a  lei  rassembro,  e  l'are  (i) 
Tutt'è  color  di  fior  giallo  e  vermiglio. 
Oro  ed  argento  e  ricche  gio'  (a)  preclare, 
Medesmo  Amor  per  lei  raf^na  miglio  (3). 
Passa  per  via  sì  adoma  e  gentile, 

Ch'abbassa  orgóglio  a  cui  dona  salute, 
E  fai  di  nostra  fé'  se  non  la  crede. 
E  non  la  pub  appressar  uom  che  aia  vile: 
Ancor  ve  ne  dirò  maggior  virlute; 
Sult  uom  può  mal  pensar,  finché  la  vede. 
(i)  Aere. 
(a)  Gloje, 
(3)  M,:glio. 
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Il  Perticarl  reca  intorno  al  poetare  di  Guido  il 
segaente  giadieio  del  Poliziano:  ,,  Il  Bolognese  Cui' 
,1  do  Gainizelli  certamente  (a  il  primo,  da  cui  U  bel- 
,, la  forma  del  noatro  idioma  fa  dolcemente  colorita: 
,,  la  qaale  appena  da  quel  rozso  Gaittòne  era  stata 
,,  adombrata*';  indi  aoggiange:  ,, Seguendo  noi  i  prin- 
^,  cipj  de'  filosofi,  non  diremo  ohe  quell'  ottimo  Gni- 
,,  do  potesse  condurre  lo  stile  in  istato  di  tanta  ec- 
,,  cellenza  colla  forca  del  suo  solo  ingegnoi  e  qnasi 
„  per  incantamento  ;  ma  diremo  che  ve  V  ajutassero  le 
„  buone  condizioni  della  città  dove  nacque,  e  de'gran- 
,,  di  uomini  che  vi  fiorirono.  Perciocché  sembrava  ai 
„  nostri  buoni  avi  che  l' uomo  quasi  non  potesse  vC" 
,,  nire  in  fama,  se  di  que*  giorni  non  andasse  in  Bo- 
,,  legna.  E  il  divino  Dante  ivi  fu  ne'  primi  anni,  se- 
„  coodo  narra  il  Boccaccio  in  queste  memorande  pa- 
„  role.  I  primi  inizii  prese  nella  propria  patria.  E  da 
„  quella,  siccome  a  luogo  più  fertile  di  tale  cibo,  n'an- 
„  dò  a  Bologna.  E  il  Petrarca  uscito  di  Toscana  a 
„  sette  anni,  né  mai  più  dimoratovi,  in  Bologna  pur 
„  visse  i  migliori  giorni  di  sua  giovinezza  :  ivi  si  usò 
„  negli  studj  :  di  quivi  tolse  le  prime  semenze  di  quel 
„  bello  stile  che  poi  gli  fé'  tant'  onore  ".  Che  Dante 
stanziasse  in  Bologna  ben  si  pare  dallo  aver  egli  cer- 
cato perchè  non  si  convenissero  in  un  parlare  i  Bo- 
lognesi del  borgo  di  s.  Felice  e  i  Bolognesi  della  stra- 
da maggiore.  Nel  trattato  della  Volgare  Eloquenza  (i), 
£s  egli  una  parziale  discussione  sul  parlare  bolognese, 
e  così  conchiude:  „Se  adunque  i  Bolognesi  dall'una 
„  e  dall' altra  parte  pigliano,  com'è  detto,  ragionevo- 
I,  le  cosa  ci  pare,  che  il   loro  parlare  per  la  mesco- 

(i)  Lib.  I.  e.  9. 


„  lauta   degli   oppogiti   rimaoge   di   laadslUe 

„  temperalo.  It  che  per  giudizio  nostro  sema 

,,  esser  crediamo".  E  il  Nidobeato   nella  dedi 

del  poema  di   Dante  a  Cugìieloio   marcbeae  i 

ferralo,  parlando  del  bolognese  Jacopo  della  L: 

si    giudicava  della    lingua  de'  Bolognesi  :   Cum 

urbs  ita  in  umbilico  Ilaliae  posila^  ut  aniduo  l 

ciò,  non  iolum  tersa  vocabula,  3cd  provinciU  ii 

eliam  eomunia  habeal:  nec  minore  grafia  digJi 

til  in  Italia  hanoniensii  sermo,  quam 

Grecia  fuil.  Dunque  impropriamente  i 

un  polputo    capitano  della  gente   Tetro 

glia  di   Fossalta,  parlasse  a'iiuot,  ch'erano 

più  non    posso,  la    seguente  favella.    „  Perche  non 

guiladi  alliegramenle  ?  —  Avidi  para  di  saltar  i  lur* 

—  0  validi   restar  tutti  a  la  coda?—  Passa        pun       i 

pieni  di  broda. -^ 

Fu  creduto  che  Dante  pensasse  alludere  a'  moU 
ti  dotti,  che  in  ogni  maniera  di  scienze  trovaraosi  in 
quella  ciilà,  quando  fece  dire  al  frate  Catalano:  —  Io 
udii  già  dire  a  Bologna -~  Del  Diavol  vizj  assai  ~~{i). 
Sebbene  Federico  li  tentasse  recar  gravi  pregiudicj 
■Ila  bolognese  onìrersilà,  e  in  vendetta  dello  avere  i 
Bolognesi  espugnalo  Imola  da  lui  protetta,  e  in  ira 
eziandio  che  Bologna  noita  ti  trovaaae  a  quelle  ciltà 
lombarde  che  nel  1336  rinnovarono  l'antica  lega^  ciò 
oullameoo  fino  d'allora  quella  città  contava  diecimila 
scolari  ;  onde  Bologna  fu  'beo  presto  luminoso  teatro 
di  tutte  le  scienze.  L'elegantissimo  Betti  ammette  che 
i  versi  duir  Armanoino,  giudice  dì  Bologna,  non  sieno 
dell'alta  scuola  di   Dante,  di  Cino,  e  del  GuinicclU, 
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nt  8ti0fr  ^^  fNMti  a  prera  cos  qpelB  dal  Baifcarf- 
no,  noir'  afldreM>ero  fona  col  peggio.  ArmaniiUk»  ¥ia- 
ae^  nel  aacoió  deokMoqttarCo  ;  ma  la  ava  Fiorita  ccan- 
aliata  di  proaa  a  di  TatWTiiolsi  aarilta  dopo  il,  i4«o. 
Dante  facea-  diaa  a  Odariat:  -«  pie  tti^n  le  tarie  »-> 
Che  pennèlleggia  Franco  Bok^ese:^  Venere  è  tutto 
or  suo^  e  mio  in  parte^{t).  Qoeato  Franeo  afa  alato 
aeolaro  del  famoao  Odariai  d*Agiibbiò.  Il  MaWaaiat  nat- 
ia Felsioa  pittrice,  aaaerisca  òhe  da  quaato  FraMo- la 
città  di  Bobgoa  rioevè  la^  prima  aeménaa  dell*  M- 
Tarte.  Nel  museo  MaWeaai  di  Bologna  m  additano  an- 
cora alciiBe  reliqfliie  del  pennello  di  Frano<|.  Vroba- 
Uhnente  Dante  acviTOva  in  Bologna  stessa-  la  simili- 
todine:  -«  Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda^  Sot- 
to il  chinato  y  quando  un  nuroZ  pada^  Sovr  essa  A,  ék* el- 
la in  contrario  penda  m^  {%)^  daodiè  si  sa.  clie  del  i3o5 
egli  condusse  a  più  grayj  sludj  presso  quella  nnilFar- 
sità  il  suo  primogenito.  Pietro  stato  fino  a  quel  tem- 
po per  oggetto  di  prima  edooacione  a  Siena.  Nel  con- 
tado bolognese  Dante  conobbe  allora  famigliarmente  i 
signori  di  Miedicina/ detti  pure  Cattaui,  de' quali  tro- 
Ta  un  Pietro  fra  i  malvagi  seminatori  di  risse  (3).  Ivi 
pure  Venedlco  Caccianimico  bolognese  riconosce  Dan- 
te, e  vorrebbe  per  trista  vergogna  celarsi  a  lui  (4). 
Egli  indusse  per  danari  la  sorella  chiamata  Ghisola  a 
consentire  alle  disoneste  voglie  del  marchese  Obizzo 
da  Este,  signore  di  Ferrara.  Vuoisi  ivi  fatta  allusio- 
ne al  gittar  che  facevano  i  Bolognesi  nel  luogo  detto 
delle  Salse  gli  uomini  che  mornrano  senza  penitenza. 

(i)  Purg.  C.  XI.  8q. 

(2)  Inf.  C.  XXXI.  i56. 

(3)  Inf.  C.  XXVIII.  71. 

(4)  Inf.  C.  XVIII.  46. 


Il  Boccaccio  dice  t  ,,É  qB»to  laogo  delle  Salse  a  Bo- 
,,  logna,  tre  miglia  alla  montagna".  Sono  ivi  .menzio- 
nati i  fmiDt  Beno  e  Ssvena,  tra  quali  sta  situate  Bo- 
logna con  parte  del  territorio.  Il  fiumicello  Avesa,  che 
ora  tagiftt  quasi  per  mezzo  Bologna,  allora  correva 
fuori  della  città.  È  fntto  por  cenno  del  solerò  i  Bo- 
lognesi dir  sipa  invece  di  sia,  o  come  altri  vogliono, 
invece  di  s).  Caccianimico  dice,  che  non  è  il  solo  del- 
la SUB  terra  e  piangere  colà;  ma  un  demonio  lo  in- 
terrompe, facendolo  correre  a  colpi  di  scnrlada  (i). 

La  Fazione  de'  Lamberlacci  era  stata  cacciata  dt 
Bologna  £no  dal  i374i  quindi  l'Alighiero  gridava  a'Bo- 
lognesi,  che  per  ciò  appanto  perdnta  era  per  loro  la 
stirpe  de' buoni,  col  verso  :  ~- Quando  in  Bologna  vn 
Fahhiosi  ralligna— (n).  Secondo  altri  qui  accenna  un 
Lambertuccio  bolognese,  uomo  sì  eccellente  che  di 
fabbro  ch'egli  era,  fu  per  divenire  assoluto  signore 
della  patria;  e  così  oppone  alla  degenerazione  de  Ro- 
magnoli lo  ingentilirsi  dì  personaggi  nati  d'umile  gen- 
te. Bologna  era  guelfa  più  ch'altri  pertinace,  tuttavia 
quando  tcmea  le  insìdie  degli  Estensi,  sapea  darsi  ■- 
spetto  di  ghibellina,  e  così  nuoca  a  sé  stessa  aprea- 
do  l'adito  alle  intestine  agitazioni.  Nel  i3oG  fautrice 
de' Ghibellini  fomentò  coli- opera  dì  Giberto  di  Cor- 
reggio la  rivolta  di  Modena  e  di  Be|[gio  a' danni  di 
Azzonc  YIII,  e  accolse  nel  suo  seno  quanti  liscili 
di  Firenze  in  lei  posero  fidanza;  ma  spirato  non  era 
ancora  lo  stesso  anno,  e  già  Bologna  cacciava  quegli 
Usciti,  e  gli  sbandiva  sotto  pena  dell'  avere  e  della 
persona,  e  facea  lega  e  compagnia  con  Fiorentini,  Lnc- 
chesi,  ed  altri  Guelfi  di  Toscani.  Nel  i3ai  civili  dia- 
ti) Inf,  C.  XVIII.  (ir. 
{■>]  Piirg,   C.  XIV.   100, 
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•essiom  tra  !  PepoU  e  i  ^eceatelli.  Per  le  tristi  rm^^ 
tare  de*  tempi  mancò  in  gran  parte,  e  rapidamente  la 
gloria  delle. lettere  bolognesi:  siccome  appare  dalla  ae- 
gnente  epistola  del  recchio  Petrarca  (i).  ^^Yenimmo  a 
Bologna,  di  cui  non  credo  per  le  anirerse  terre  ea- 
aere  stata  mai  città  alcuna  nò  più  libera,  nò  più  gio^ 
conda.  Ricordalo,  amico  mio:  quanto  ìtì  era  degli 
studiosi  il  concilio,  quanto  T ordine!  quanta  la  TÌgt- 
lanza,  quale  de*  professori  la  maestà  !  Que*  Tcochi  giu- 
reconsulti di  Roma  arresti  creduto  là  essere  redimi: 
ed  oggi?  oggi  a  gran  pena  ne  vedi  alcuno.  Che  nel 
luogo  di  tanti  e  sì  alti  ingegni,  venne  la  igooranaa: 
tutta  occupò  quella  terra:  e  voglia  il  cielo  eh* ivi  el- 
la stia  come  inimica,  non  come  ospite,  non  vi  operi 
da  cittadina  :  anzi  più  tosto  non  vi  ponga  il  trono  e 
vi  regni.  Del  che  ho  grande  sospetto.  Tanto  a  me 
pare,  che  tutti  abbiano  fatte  disutili  le  braccia,  anzi 
gittate  r  anime  loro  per  terra.  Io  mei  rammento  an« 
Cora:  quand*io  entrato  nell* adolescenzia  m*era  fatto 
anche  più  ardito  che  il  debito  e  Tuso  non  concede- 
vano; andava  a  torno  co' giovanotti  compagni:  ne*  dì 
delle  feste  a  frotta  si  scorreva  e  lungi  dell*  abitato  : 
sicchò  spesso  ci  mancava  il  giorno  nel  mezzo  della 
campagna.  Sotto  la  cupa  notte  si  faceva  ritorno:  e 
spalancata  trovavasi  la  città.  Che  se  per  caso  era  ser- 
rata, egli  era  nulla:  perchè  la  terra  non  avea  allora 
muraglie,  ed  un  fragile  steccato  tutto  logorò  per  vec- 
chiezza difendeva  quella  intrepida  gente.  Quale  stec- 
cato, quel  muro  era  mestieri  a  città  che  posavasi  in 
tanta  pace?  Così  non  dava  ella  una  porta,  ne  dava 
oento:  ed  ognuno  entravala  da  quella  banda  che  gli 

(i)  Seni!.  lib.  X.  cap    ^. 
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rcnÌTa  pie  a  grado.  Naje  allora  con  erano  :  noa  pau- 
re, non  baatìoni,  non  torrì^  non  armati  custodi,  non 
•scolte  Dottorile  :  che  tai  pesti  di  guerra  furono  prima 
condotte  colle  iDlettiae  tìraniiidi,  poi  culle  ire  e  le 
insidie  degli  esterni  niouci.  Ma  la  perchè  ne  fo  sì  lun- 
ga dire  e  sì  vano^  Perchè,  la  dicii'  Ah  l'amore,  Ìo 
rispondo,  l'amore  di  lei  mi  sforzai  e  la  sua  cara  im- 
magioe  che  nempre  vira  mi  ù  gira  ptr  la  memoria  : 
onde  (juanlunquc  volte  mi  tocca  il  vederla,  dubito  se 
SODO  desto,  né  so  tener  fede  a' miei  occhi.  Così  da 
molti  anni  dov'era  pace,  entrò  guerra,  dove  liberta, 
Bchiavìlti,  dove  riccbes»,  miseria:  e  nel  luogo  della 
gioja,  il  lutto,  e  de' cantici  il  pianto  )  e  dc'balli  del- 
le fàocialle,  le  masDade  de' ladri:  talché  salro  Io  chie- 
se e  le  torri  ohe  ancor  son  ritte,  e  colla  fronte  stt- 
perba  insultano  all'inferma  e  sottoposta  cittì,  U.noo- 
Ta,  Bologna  non  ha  piò  della  Tccchia  «e  non  ohe  U 


LIBRO  TERZO 

BEPUBBUCHE  ITALIANE 

PARTE  SECONDA 

LOMBARDI  E  VENETI     , 


In  mi  patu  cke  Adige  e  P»  riga, 
SoUa  valore  e  cortesia  trovarsi. 


VuTs-  e.  XVI.  iiS. 
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MANTOVA  E  VERONA 

CAPO    I. 

?  tfueiV  ombra  gentil  per  cui  si  noma 
Pietola  pia  che  villa  mantoana 
Del  mio  corcar  disposto  avea  la  soma. 
Purg.  C,  XVm.  83. 


§.  I.  J^AHTE  appella  Tergine  Manto,  il  clie  fa  capf- 
r«  che  direase  tuAn  d'Oouo,  dopo  Aien  TemCaÌD 
Ililù.  Altri  péc^  «oiMideraihlo  ohe  ,U  madre  f  Oi 
non  potei' dirti  YM^nci'peiiMroao  «die  il  psetti 
buisK  alla  tdMM  Manto',  figlia  dì  Tiresia,  qi  » 
•i  conreniva  ad  una  poetessa  d'Italia  dello  stesso  no- 
me. Ma  pur  questa,  secondo  le  varie  tradiziooì,  a- 
vrebbe  avuto  dal  Tevere  un  fìglio  cbiamuto  OcDo,  e 
questi  avrebbe  fondala  Mantova,  deooEiiuafldola  dalla 
madre.  Altri  racconta  l'origine  di  questa  città  aliri- 
menti,  facendone  autore  TarcMe,  capo  degli  Etru- 
schi, il  quale  menò  i  suoi  ajuli  ad  Enea  contro  Tur- 
no. La  indovina  Manto,  nell'Inferno  di  Dante,  ha 
con  altri  la  faccia  rivolta  alle  reni,  onde  per  vedere 
il  cammino  deve  andare  col  tergo  innanzi. -"£  ^ue/Za 
che  ricopre  le  mammelle  ,■"  Che  tu  non  veiti,  con  le 
treccie  sciolte  ,— Et  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle ,— Man- 
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to  fu,  che  cercò  per  terre  molte, -^  Poscia  si  pose  là  do* 
ve  naci/uio'^li).  Gli,  spoaitori  tro?aodo  {>e.9JU  nel  Limbo 
mm  la  figlia  di  Tiresia  '^  (3)  e  credendola  Manto,  critica- 
rono Dante  siccome  tradito  malamente  dalla  memoria, 
dacché  già  posta  Tavea  nella  terza  bolgia  deirottaTO 
cerchio  infernale.  Gli  Àceadeolicl  della  Crusca ,  a  sool- 
pare  il  poeta  annotarono  :  ,,  qui  intende  Dafne,  figlino- 
,,  la  parimente  di  Tiresia  *\  Di  questa  Dafne  così  la- 
ciò  scritto  Diodoro  Siculo  «el  Hb.   lY  oap.   6   della 
aua  Istoria:  „  Fu  presa  Tebe  e  disfatta.    Ed   avendo 
,,  poi  i  viacìtorl  preso  Dafne  di    Tiresia    figliuola,  a 
„  Delfo  dove  aveano  il  voto  fatto,  la  mandarono  allo 
„  Dio  in  offerta.   Essendo  questa  ammaestrata  neir  ar- 
^,  te  deir indovinare  staodòai  in  Delfo,   venne  a  farai 
„  in  quella  scienza  molto  più  perfetta.   Cosi   dunque 
„  essendo  per  sua  natura  di  maraviglia  degna,  acrìsao 
f,  aopra  diverse  domande   mpUissime  risposte.  Onde^ 
„  per  quanto  si  dice,  Qm^ix>.. poeta  trasportò  per  or- 
,, namento  del  suo  poema  molti  versi  tra  suoi,  .presi 
„  da  quelli,  che  da  lei  erano  stati  già  scritti.  Ora. av- 
„  venendo  bene  spesso,  che  costei  era  da  divino  api- 
„  rito  portata,  e  dava  molte  risposte ,  le   fu   da  tutti 
„  di  Sibilla  dato  il  nome  *\  Perchè  pur  questa  Daf- 
ne, oltr* essere  donna  di  lettere  si  fu  indovina,  e  per- 
ciò da  locarsi  nel  Limbo,  il  Rosa  Morando  vorrebbe 
far  credere ,  che  anzi  il   poeta   intendesse  annunciare 
Mua  Istoriade,  altra  figliuola  di  Tiresia,  nominata  da 
Pausaoia  nella  Beozia. 

Forse  un  tempo  nel  Mantovano  gli  uomini  e  le 
rane  nascevano  verdi  e  gialli.  Potè  quindi  il  poeta 
dire  del  Mincio  :  -•  j)ion  wolto  ha  corso  che  trova  una 

(i)  Inf.  C.  XX.  Si. 

i'i;  Pur^.  C.  XML  1 13. 


lama  —  IVella  tjual  ti  distende  e  la  impaluda,—,  i 
di  stale  talora  esser  grama~^(t).  Ed  allrì  ponendo 
de  fra  le  mura  della  fortezza:  —  IVoi  pur  giungen 
dentro  air  alte  fosse  —  Che  valìan  t/uella  terra  iconto- 
lata-,  {a);  ma  ora  !  noslri  sembianti  non  più  ricorda- 
no l'clà  dell'oro;  e  mollo  mal  coodciu  del  prcseole 
bei)  essere  sotto  quoato  cUiua  di  ti:nto  fatto  migliore 
il  chiarissima  Bolla,  a  dispetto  degl' iodigcni,  e  Gracn- 
tito  dagli  strani,  potè  asserire  nella  sua  Slorla  d'Ita- 
lia, die  l'aria  sia  pestilente,  massimcmcntc  a'  tempi 
caldi,  che  renda  questi  luoghi  infami  per  febbri  e  per 
molte  morti,  e  faccia  le  stanze  pericolosissime  priocì- 
patmcntc  ai  forestieri.  Non  ci  estenderemo  qui  in  u- 
na  inutile  confutazione,  appagandone  di  rispondere  con 
io  stesso  Dante:  —  Qucst' isolelta  intorno  ad  imo  ad  ì- 
mo—.  Laggiù  colà  dove  la  batic  V onda.,—  Porla  {Icgiun- 
cki  lovra'l  molle  Uino~{i).  Danlc  nel  i3o6,  ad  oc- 
cuttioQc  di  trasferirsi  da  Pudova  nella  Lunigiana,  do- 
vette passare  per  Mantova  allora  governala  dai  Ghi- 
bellini. Il  Biagioli,  al  citato  passo  del  Purg.  C.  XVIII. 
Sa,  fu  la  KCgueolc  atmola/ìonc.  „  Ho  già  detto,  che 
,,  nacque  Virgilio  in  Andeii;  così  dicevano  gli  aaticbi 
,,  il  luogo  oggi  chiamalo  Pietola.  Scallrilo  da)  doltis- 
,,  simo  sig.  Ugo  Foscolo,  che  il  dottor  Visi,  nella  lua 
,,  Storia  di  Mantova  combatte  questa  comune  opinìo- 
„  ne,  mi  fo  un  debito  di  farne  parie  a'  miei  lettori, 
„  Non  ho  tempo  di  schiarir  questo  punto,  ma  non  lu- 
,,  scicrò  d'avvertire,  che  in  quello  che  dice  il  poeta 
,,  nel  primo  e  nel  ventesimo  dcirinfernq,c  ne)  presente, 
.,  parmi  travedere  essere  intendimento  suo  dì  combat- 
fi)  lof.  C.  XX.  79. 
ia)  lai.  C.  Vili.  ^^j. 
(5)  Purg.   C,  I.   IO* 
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:,,  tere  Y  opinione  contraria,  e  sin  d*  allora  corrente  '\ 
Noi  qui  ci  daremo  i(  tempo  di  raccogliere  le  diverse 
testimooiaoze,  pel  concorso  delle  quali  si  potrebbe  por« 
tare  alcuno  schiarimento  su  di  tal  dubbio. 

Virgilio  nacque  sotto  il  primo  consolalo  di  M.  Li* 
cinio  Grasso  e  di  G.  Pompeo  Magno,  cioè  Y  anno  di 
Róma  DGLXXXIV  nel  giorno  quindici  d' ottobre, 
aettant'anni  circa  avanti  la  nascita  di  G.  C.,  e  mori 
à* a2  di  settembre  dell'anno  quinquagesimosecondo  di 
sua  età.  Nella  Divina  Commedia  (i)  dice  che  nacque 
ne'  giorni  di  Giulio  Cesare,  ma  che  essendo  costui 
morto  mentr*egli  era  giovane,  nacque  troppo  tardi  per 
poter  dire  che  sotto  lui  vivesse  per  essere  il  suo  poe- 
ta, siccome  il  fu  d'Augusto;  e  soggiunge  eh* ebbe  U 
vita  del  nome,  dell' opere,  della  gloria  sotto  il  buono 
Augusto.  Quando  Giulio  fu  tolto  di  vita,  Virgilio  a« 
vea  ventìcinque  anni.  Il  Visi  nelle  sue  Notizie  stori- 
che di  Mantova  (3),  cosi  si  espresse  :  „  Sino  a  questi 
„  tempi  si  è  creduto,  che  Virgilio  abbia  avuta  la  sua 
„  nascita  in  Pietole,  ignobil  luogo  distante  due  miglia 
„  circa  dalla  città  fuori  di  Porta  Tiresia,  corrottamen- 
„  te  ora  detta  Cirese,  per  certo  tenendosi  che  Y  An- 
„  des  accennato  da  Silio  Italico,  e  ripetuto  dall'  Ano- 
„  nimo  autore  della  vita  di  Virgilio  (creduto  Donato 
„  Grammatico  che  fu  maestro  di  s.  Girolamo,  ma  che 
y,  dal  Vossio  è  stato  dimostrato  diverso,  e  di  molto 
„  inferior  età  e  giudizio  ),  sia  lo  stesso  che  Pietole. 
I,  Quantunque  tale  opinione  sia  invalsa  ne' Mantovani, 
)^  e  sulla   loro   asserzione  anche   no'  forestieri,   non  è 

M  però  a  mio  avviso  né  antichissima  né  costante 

„  La  educazione  e  la  coltura  ch'ebbe  quest'uomo  ce- 

(0  lof.  C.  I.  70. 
(^)  Voi.  I.  lib.  I, 
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,',  lebre  ntllc  sclenee,  anzi  che  figliuolo  di  un  vasajo, 
,,0  (li  quflluncjuc  altro  sordido  artiere,  mostra  ch'ei 
,,  nascesse  io  città  da  padre  civile  e  comodo....  Qubd- 
„  do  pure  si  voglia  supporlo  Dato  in  villa  e  non  cit- 
„  ladino,  ma  persona  rustica,  io  credo  che  dalle  ope- 
„  re  del  nostro  autore  sì  possa  ragìoneTOlmente  dcdur- 
„  re,  che  ne  a  Pictole  nò  a  Cavriana  avesse  t  natnli 
,,  o   ì  snoi  beni  ;  ma   bensì   fuori  dì  Predella  decllnan- 

,,  do   al  lago In  (jueala    parte  doveva  avere   Virgi- 

„  lio  i    suoi    terreni,  e   quivi    devesi    cercare    l'Andea 

„  Domianlo  da  Sìlio  Italico Licida  chiede  a  Me- 

„  ri  (i),  come  possa  essere  in  tanta  confusione,  aven- 
„  do  udito  che  a  Menalca  (cioè  a  Tirgilio,  follo  quc- 
„eto  nome  finto  padrone  di  Meri),  io  virlii  de' suoi 
,,  versi  siano  stali  resliluiti  i  beni,  da  dove  coiriincia- 
„  00  i  piccoli  colli  ad  allontanarsi  ed  a  piegar  la  ci- 
„  ma  con  facile  discesa  sino  all'acqua.  Per  quanto 
,,  abbia  esaminati  ì  lunghi  di  Pietole,  non  ho  mai  po- 
,,  luto  trovare  spiegazione  che  a  questi  versi  possa 
„  accomodarsi.  Ho  ben  osservata  una  catena  di  pie- 
,,  DÌoIe  allure  per  tutta  la  strada  fuori  delle  fortifica- 
,,  zioni  di  Predella,  che  conduce  verso  Rivalla,  cosi 
„  appunto  chiamala  fino  da  bassi  secoli  per  l'emìnen- 
,,  ze  sue,  che  da  un  poeta,  senza  mollo  esagerare, 
,,  poteaosi  chiamare  piccoli  colli  ".  Fin  qui  il  citalo 
Visi.  Quindi  il  Tolta  nel  Compendio  della  Storia  di 
Mantova:  ,,SÌ  è  creduto  finora,  ch'egli  fosse  nativo 
„  di  Ande,  oggidì  Pielole,  villaggio  distante  dalla  cìt- 
,,  là  due  miglia  in  circa  :  ma  il  non  averne  egli  sies- 
,,  so  fatta  menzione  alcuna,  ed  al  cootrario  cfaiaman* 
„  do  Mantova,  e  non  Ande,  sua  patria;  abbiamo  piut- 

(1]  Ed,   IX    Y,   Sg. 
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^,  tosto  argomeato  dì  credere^  che  in  Pìclole  o  in  quel' 
,,  le  viciDanze  possedesse  i  suoi  fondi'*.  ^  Primus  ego 
in  patriam  meeum,  modo  9Ìta  super sit^-Jt*  Aonio  reiiens 
deducam  vertice  musas  ^  Primus  idumeas  referam  tihi^ 
Mantua^palmas^(\).  Certo  è  che  YirgiUo  possedè^ 
Ta  alcuni  terreni  in  riva  al  Mincio,  e  che  questi  fu- 
rongli  oocapati  dai  soldati  veterani  per  la  distribusio- 
•ne  fatta  ai  meiìesimi  delle  terre  del  Cremonese  e  del 

Mantovano  in  premio  de'  loro  servigi La  sua  casa 

di  Mantova  fu  tenuta  per  molto  tempo  in  onore;  ed 
un  nostro  dìligentissimo  storico  del  secolo  scorto  (3) 
ci  attesta  di  averne  veduti  perire  gli  avanzi.  Le  au- 
torità poi  delle  quali  fecesi  costante  la  •  tradisione  io 
affermare  Virgilio  nativo  di  Ande  ossìa  di  Pietolc^  so- 
no le  seguenti.  Nella  vita  di  Virgilio,  che  appare  scrit- 
ta da  Tib.  Claudio  Donato  al  figlio  Tib.  Claudiano 
Massimo  Ponaziano,  e  che  dal  Vossio  e  dal  Fabrìcio 
fu  anà  reputata  scritta  originalmente  da  Svetonio,  leg- 
gesi:  Natus  est^  Cn<  Pompeo  Magno ^  Af.  Crasso  Liei" 
nio  primum  Consulibus,  in  pago  qui  Andcs  dicitur,  qui 
est  a  Mantua  non  procul.  Il  Grammatico  M.  Valerio 
Probo,  che  visse  attempi  di  Nerone,  disse  nato  Vir- 
gilio Andino  vico,  qui  ahcst  a  Mantua  millia  passuum 
III,  Siilo  Italico,  che  visse  non  molti  secoli  dopo  il 
Cantare  d*Enea,  disse  nel  suo  poema  De  Bello  punì- 
co  II  (3).  -4  Mantua  musarum  domus^  atque  ad  sjdera 
cantu  —  Evecta  Andino y  et  smyrneis  emula  plectris.  ^^ 
Anche  Eusebio  Cesariense,  scrittore  del  terzo  secolo 
dell'era  cristiana,  nella  sua  cronaca  dice:  Virgilius 
Maro,  in  pago  qui  Andes  dicitur,  liaud  procul  a  Man- 

(i)  Geòrgie.  Ilb.  ITI.  v.   io. 

{1)  ÀDiadei,  Cronica  ms.  di  Mantova. 

(3j  Uh.  Vili  V.  5ij\. 
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tu*  natcilur  Pompejo  et  Crasso  Coss.  (i).  L' Hcync  fi- 
nal meni  e  re  mio  in  pari  avviso,  scrivendo  :  Consemiunt 
9t  in  hoc,  Anàes,  agri  mantuani  vieum,  ei  nataie  so- 
lum  fuisse  {2).  Quel  mantovano  avvocata  Luigi  Casa- 
li, il  cui  nome  a  buon  diritto  spleoclereblte  in  una 
continuazione  a  quella  serie  di  giureconsulti  che  fu 
da)  Panciroli  intitolata  De  ciarla  legum  Inferpretibus, 
BC  conservate  si  fossero  coHa  stampa  le  sue  Allega- 
zioni a  dare  indir.io  della  bus  immensa  dottrina  lega- 
le, Blese  gìk  erudita  di  si  falle  citazioni  una  Memo- 
ria intorno  il  luogo  natale  di  Virgilio,  clie  unita  a  va- 
rj  poetici  componimenti  vide  la  luce  nel  1797'  Chw 
Virgilio  avesse  in  proprio  un  luogo  in  rJva  al  Min- 
cio, e  quello  caduto  in  preda  de' Veterani  recuperas- 
se, mercè  dell'amico  Asinio  Politone,  si  ha  per  più 
C  più  indiitj.  Nell'egloga  1  celebra  perciò  la  munifi- 
censo  d'Augusto,  e  deplora  le  calamità  de'Manlova- 
RÌ.  Ma  quel  soldato  cui  erano  toccati  in  sorte  quc' cam- 
pi, gii  usò  tali  violente,  che  per  campar  la  vita,  fa 
esso  Virgilio  costretto  a  passar  il  Mincio  a  nuoto.  R«- 
cossi  egli  a  Roma  per  implorar  giusIÌEÌ8  da  Augusto, 
e  lasciò  Meri  fattore  a' suoi  poderi.  Meri  reca  regali 
al  bestiale  soldato  per  tentar  dì  calmarlo:  quel  Mo- 
nalca,  di  cui  parlano  i  pastori,  è  Virgilio.  Nell'eglo- 
ga IX  ne  dà  egli  sotto  questo  nome  a  conoscere  par- 
lÌGolariezando  l'ubicazione  e  la  natura  del  terreno.— 
Certe  equitlem  audieram,  qua  se  subducere  colles^  In- 
tipiunt ,moUique  jugum  demittere  clivo—  Vsque  ad  a- 


IO  C.  Eu«cl>ii  Ccsarieos.  pcnes  llleioiiuituiii 
ann.  ^38  pag,  /jo,  edìt.   lySB. 

(1)  Crislinu  Gollieb.  ììeyae,  in  vita  Virgìlii 
dlgesla,  ,111    J,   pi^.   i8a. 
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quam^ei  Veìens  jam/racta  eacììminafagi^^  Omnia  cdt^ 
nUnihus  vestrum  servasse  Menalcam.^  E  già  ndregloM 
ga  L  Mdlibeo,  invidiando  a  TItiro,  sotto  il  cai  nome 
sdombrato  ruolo  il  recchio  Marone,  perchè  arease  po- 
tuto riavere  i  suoi  campi,  avea  detto  :  —  Fortunate  se* 
nex!  ergo  tua  rara  manehunt^^  Et  tihi  magna  saiis^ 
-quamvis  lapis  omnia  nudus^  ^  Limosoque  palus  ohdueai 
pascua  junco,^  L* egregio  avvocato  degli  Aotonj,  eaa- 
minando  il  senso  delle  parole  :  ^^  e  ciò  sa  il  tuo  Dot* 
tore^  (i),  spiega  :  „  Ciò  sa  Virgilio  già  felice  in  Man- 
„  tova,  poscia  esule  infelice  dalla  patria,  tolti  cbe  gli 
furono  i  suoi  campi  da  Ottaviano  Cesare,  per  di* 
stribuirli  ai  soldati  veterani;  osservando  come  dopo 
di  ciò  recatosi  Virgilio  a  Roma  vivesse  da  princi'» 
pio  mozzo  nella  stalla  d'Augusto,  poi  esercitasse. la 
,,  veterinaria,  ed  in  appresso  la  medicina,  finché  co^ 
„  noscittto  dair imperatore,  e  dal  medesimo  raccoman" 
„  dato  a  Pollione,  salì  alla  meritata  fortuna  *\  Danto 
nel  poema  traduce  i  versr  dell'  egloga  lY ,  dove  Virgi- 
lio dice  venuto  il  tempo  d' adempiersi  la  profezia  del- 
la Sibilla  Gumana,  applicando  il  vaticinio  al  nato  Sa- 
lonino,  figlio  di  Asinio  Pollione.  ^  Magnus  ah  integro 
saecìorum  nascitur  ordo.^Jam  redit  et  virgo ,  redeunt 
Saturnia  regna -.^^  Jam  nova  progenies  coelo  demittitur 
alto,  zz  Secol  si  rinnova^  mm  Toma  giustizia^  e  primo  tem- 
po umano,  ^  E  progenie  scende  dal  ciel  nuova ^  {2)» 
Ma  quel  pastore  mantovano,  che  canta  di  quel  figlio 
miracoloso,  predetto  dalla  Sibilla,  che  scenderà  dal 
cielo  per  espiare  le  trasgressioni  degli  uomini,  e  per 
ricondurre  Tetà  di  Saturno  e  di  Rea  su  la  terra,  ha 

(i)  lùf.  C.  V.  133. 
(2)  Purg.  C.  XXII.  70. 
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ponfierlìto  Sìaz'ia  al   cristianesimo.  Vn   verso   cletl'H- 
neids  lo  lia  ìndollo  altresì  a  rinunciare  a  la  prodiga- 
lità.  Egli  dice  tu  tn'inlroducesli  Delle    grolle  di  Par- 
naso, lu   mi  diseelasli    coli' acque  d'Ipocrenei  tu   pri- 
mo m'  illuminasti   della  doltrina    che    conduce  a  Dio. 
Non  ìncrcGca  1'  udir  qui  le  considerazioni  del  mar- 
cbese'Maffci,  ìotcoto  vanamente  a  sottrai  re  ni    I^Ian- 
totano  il  fortunato  terreno.    ,,    Mollo    vicino    a    esser 
Veronese  fu  Virgilio.   Per  relazione  d'Eusebio  e  del- 
l'amica vita  di  Virgilio  altribuJta  a  Donato,  ognu- 
DO  sa,  eh'ci  nacque  in  Andes,  villaggio  del   Man- 
tovano.   Veneto  lìi  rustici  genitori  nato  ci    vìen  det- 
to presso  Macrobio.  Questo  villaggio,  voce  da  tul- 
li gli  Scrittori  abbracciata  ba  fermato  esser   l'ielo- 
Ic;  ma   senza   che   di   cosi    supporre   ragione   vera- 
mente si   trovi  veruna  ,  e  niun    indizio   prestandone 
il  nome  tanto  lontano  e  diverso.   All'incontro  osser- 
vo nell'Egloga  nono,  dove  il  poeta  è    figuralo    per 
Menalca,  come  i  suo!  compi  ed  il  suo  terreno,  ra- 
pitogli nella  ripartizione  fatta  a  soldati,  tva  qua  tu 
suhtìuccre  colles  incipiunl  :  in  quella   parte  del  Man- 
tovano, dove   cominciano  a   mancar  le   colline:  non 
dunque   certamente  altrove,  che   ov' è   contiguo   al 
Veronese,  e  nel  tener  della  Capriana  o  della  Tolta, 
dove  finalmente  vanno  a  terminare  i  poggi  del  Ve- 
ronese,  dopo  essersi  lungo  il  lago,  indi  intorno  a) 
Mincio,  a'i  ampiamenle  distesi.  Altri  colli  non  ha  quel 
territorio,  né  d'altra  parte  di  esso,  potrebbe  dirsi, 
ch'ivi  cominciano  a  sottrarsi,  ed  a  passare  in  ptaoa- 
ra.  Arendo  io  con  questa  impressione  mandato  in  quei 
luoghi  a  fare  in  ogni  sito  perquisizione  de' nomi,  che 
in  materia  d'antica  geografia  moltissime  cose  m'han- 
no insegnato,  viemmi  riferito,  come  une  contrada  di 
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„  poche  ette,  sottoposta  a\ìa  Carnana,  e  situata  al  pic« 
I)  de,  e  nel  iDancar  della  coliìna,  presso  al  confili  Te* 
^yrooeae,  si  chiama,  e  si  è  sempre  chiamata  Bande. 
„  Quivi  però  ho  per  certo  essere  già  stato  Andes*\  Si 
può  facilmente  rispondere,  che  in  qnasi  tutti  i  nostri 
dintorni  scorgesi  il  terreno  elevato,  e  declinante  ver* 
so  le  soggette  valli  ;  che  tali  eminenae  sorgono  pie  vi* 
sibili,  e  verso  i  contermini  bassi  fondi  decrescono  net* 
le  vicinanze  di  Pietole;  che  TAndies  di  Yirgilio  era 
poco  lontano,  haud  procul^  da  Mantova,  che  il  luogo 
chiamato  Bando  presso  Cavriana  dista  dalla  nostra 
città  per  ben  sedici  miglia;  che  T  Andes  estendevaai 
us^ue  ad  aquam^  in  luogo  infestato  dall' alghe  pntri  e 
dal  palustre  limo,  e  il  nostro  Pietole  confina  appunta 
col  lago  inferiore  ;  che  Cavriana  trovasi  per  sei  o  set* 
te  miglia  lontana  dal  Mincio.  Virgilio  promettendo  di 
erigere  un  tempio  ad  Augusto,  non  potè  preferire. al- 
la città  la  cafaipagna,  se  oca  per  collocarlo  nel  suo 
luogo  natale,  od  almeno  nelle  tèrre  a  lui  restituite. 
Ora  che  quel  luogo,  quelle  terre,  queir Andes,  quel  Pie- 
tolc,  fossero  in  luogo  elevato  bensì,  ma  non  lontano 
dair  acque,  rimane  assai  chiarito  dai  versi  *':  — «  Et  viridi 
in  campo  iempluinde  mar  more  poiìam*^  Propier  aquam, 
tardis  ingens  uhi  Jlcxihus  errat>^  Mincius,  et  tener-a 
praeleocit  arundine  ripas.  ^  Convinto  pcravventora  da 
simili  argomenti  il  celebre  Vittorino  da  Feltre,  venu« 
to  a  stabilirsi  in  Mantova  Tanno  14^3)  aequistossi  in 
Pietole  una  casa  villereccia  ed  un  orticello-,  ed  ivi  fre- 
quente recavasi  co' suoi  diletti  discepoli,  quasi  airuopo 
di  corroborarne  lo  spirilo  colT  aura  ivi  spirata  dairepico 
cittadino.  Dicesi  anch'  oggi  La  Montagnuola  un  luogo 
più  elevato  a  Pietole,  dove  fu  la  casa  forse  di  Vitto- 
rino, e  tali  elevazioni  sono   indizio  de' colli   distratti 


«3 
dalle  piogge,  ilnlle  inondozioni  e  dalle  fott*i£eùzÌom 
fatte  per  togliere  il  vantaggio  ai  nemici  [i]. 

0  Mantovano  ,  io  ion  SorJello 
Olila  tua  terra;  e  l' un  l  altro  abbracciava. 
Purg.   C,   VI.  74- 


g.  3.  Xl  Bcnato  dì  Mantova  confidò  a  Sordello  la  so- 
prenia  antorìlà  ;  aè  Sordello  eccedette  i  lìmiti  del  po- 
tere esecutivo  a  luì  affidato.  Ciiiles  ciiras,  veltit  pa- 
triae  arhiier ,  agilahal ,  dice  Ìl  PoGBCviao,  sed  supra 
senatum  fuiise  non  reperi.  Il  Folengo  attribuisce  a  Sor- 
delio  la  Btgooria  di  Coito  e  di  Cavriana.  AobUis  et 
pruJens  milcs  et  ciirìalis,  lo  dice  Benvenuto  da  Imola. 
Ognuno  sa  com'eì  fosse  insigne  fra'  trovatori.  Dante 
nel  suo  volgare  l'iofjuio  (a)  il  cocniacnda  perchè  nel 
Terao  del  pari  che  nella  prosa  scoatavasì  dal  manlo- 
vaoo  dialetto,  che  troppe  voci  ricevute  avea  dalle  vi- 
cine città  di  Cremona,  dì.  Brescia,  e  di  Verona.  Dal 
che  argomentare  si  polrebLe  che  Sordello  uno  fosse 
de' primi  depuratori  ed  islitolori  del  nostro  idioma. 
Preparavi!  Sordello  ben  anche  il  ristauro  della  morale 
pratica  degli  stati  iu  quel  suo  celebre  tesoro  de' tesori, 
in  cui  seminati  avca  i  più  sani  principi  di  polilicho 
costituzioni,  tiattando  degli  uomini  che  in  alcun  tcm- 

(i)  V.  Bettinelli,  Discorai  due,  Delle  LetterE  e  delle  Ar- 

(■>)  l.il,.  I.  c»p.   i3. 
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po  furono  eccellenti  in  dottrina  ed  in  consiglio,  e  cbc 
presto  andò  smarrito,  se  fienrenuto  da  Imola,  il  qua* 
le  attesta  di  averne  uditi  parlare  con  lode,  non  potè 
averlo  soU' occhio.  Forse  ne  lasciò  Dante  un  epilogo, 
ove  costituì  Bordello  giudice  della  condotta  politica  di 
molti  illustri  personaggi  in  un  prato  deirantipurgato- 
rio,  ed  insegnò  per  sua  bocca  ai  potenti  le   più   im- 
portanti politiche  verità  (i).  „  Quantunque  Dante,  co- 
„  si  scrivea   Gherardo   d* Arco   neir Elogio,  posto   lo 
„  abbia  in  una  situazione,  che  sembra  indicare  essere 
egli  morto  di  morte  violenta,  io  non  so  da   questo 
tuttavia  pigliare  argomento  di  aflermare,  che  coloro 
i  quali  alla  tirannide  della  patria  aspiravano,  e  so» 
pra  tutto  Pinamonte  fionacolsi,  si  togliessero  colia 
,,  di  lui  uccisione  il  più  valido  propugnacolo   a*  pro- 
»>  Pn  disegai.  Certo  il  testimonio  di  Dante  ha   trop- 
po peso  perchè  possa  recarsi  in  dubbio   scegli  sia 
stato  rapito  da  morte  violenta  :  quello  intorno  a  che 
„  potrebbe  cader  qualche  dubbio  si  è  se  la  uccisione 
„  sua  debba  attribuirsi  a' concittadini  suoi,  e  circa  ai 
„  tempi  della  intrusione  di  Pinamonte  nella  tirannide  : 
„  perciocché  dai  Possevino  espressamente  si  asserisce 
„  esser  falso  eh'  egli  sia  stato  ucciso  a  tradimento  dai 
„  proprj  concittadini,  dichiarazione  che  ha  tanto  mag* 
99  gior  peso,  quanto  che  sostenuta  trovasi  dal  tcstimo- 
„  nio  di  quella  canzone  che  Sordello  compose  per  Car- 
lo d' Angiò  in  occasione  del  Vespro  siciliano,  dalla 
quale  palese  si  fa  come  ei  vivesse  tuttavia  dopo  Tan- 
no ia82,  in  cui  quella  strage  seguì,  e  quindi  mol- 
„  to  dopo  la   intrusione   di   Pinamonte   nella  signoria 
„  di  Mantova.  Non  è  già  che  io  assuma  di  premunir 

(i)  Purg.  C.  VII.  88. 
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qiKBla  da  qualunque  taccia  d'iagratìtadiac  verso  il 
medesimo,  giacché  se  la  storia  non  mi  ha  coslrello 
ad  accusarla,  non  seppe  soni  mio  istrarmi  neppure  ar- 
goroeoli  onde  del  tulto  assolverla  :  dico  solo  che  ove 
possa  credersi  colpevole,  noo  altro  le  gì  potrebbe  im- 
putare,  se  non  d'averlo  da  se  allontanato  col  ban- 
do. E  infatti  siccome  presso  r  Agnelli,  sostenuta  dal 
l'EquicoIa,  leggeri  che,  collcgatosi  il  Bonacolsi  col- 
le faroiglie  da  Ripa,  de' conti  di  Marcheria,  e  dei 
Casalodi,  ottenne  di  persuadere  al  comune  di  rile- 
gare in  esilio  tutte  le  altre  famiglie  principali  della 
patria;  e  siccome  dall'altro  canto  da  una  canzone 
di  Sordello,  composta  in  lode  di  certo  gentiluomo 
pToveaxalc  morto  nella  strage  sopramenzìonala ,  si 
offre  argomento  a  conghielturare  esser  egli  in  lai 
torno  di  tempo  ritornato  in  Provenza,  ove  dallo  sto- 
rico de' Trovatori  si  ha  che  da  quc'conti  eraglì  stala 
data  una  consorte  ed  un  castello;  quindi  sembra  cfae 
concordando  i  fatti  probabili  coi  tempi  certi,  possa 
credersi  che  in  tal  bando  compreso  fosse  eziandio 
Sordello,  e  che  per  le  sue  viriti  sofferisse   la   pena 

gloriosa   dell'  ostracismo  Peraltro   V  autorità   di 

Dante  in  qualità  di  storico  di  Sordello  vince  a  mia 
giudizio  qualunque  altra,  siccome  di  quello  che  a 
lui  fu  di  propinquo  come  di  tempo  così  di  soggior- 
no, e  quindi  non  solo  potè' ma  dovette  averne  chia- 
ra contezza.  Dante  ìniatli  compose  l'egregio  suo 
poema  al  cominciar  del  secolo  XIV ,  pochi  anni  pe- 
rò dopo  la  morte  di  Sordello,  la  quale  è  da  crede- 
re seguisse  circa  la  fine  del  secolo  XtlI,  giacché 
di  lui  si  hanno  canzoni  composte  com'è  detto  in 
occasione  della  celebre  strage  delta  Ìl  Vespro  sici- 
liano, r  cna  delle  quali  trovasi  nella  Vaticana,  l'ai- 


ìì 

9f 
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,,  tra  nella  Laur^iuiana.  Dante  inoltre  scrisse  grait 
„  parte  del  sue  peema  in  Lombardia ,  oheecbè  siasi 
„  detto  dal  Boocaceio,  giacché  dalla  cronaca  di  Gio- 
,,  vamii  Villani 9  e  dal  Bisdooi  si  raccoglie  eh' egli  ti 
pose  mano  dopo  che  esigliato  renne  dalla  patria. 
Dante  finalmente  fece  lango  soggiorno  in  Verona, 
come  si  ha  per  testimonio  di  molti  scrittori  riferiti 
I,  dall'immortale  marchese  Maffei,  e  fu  verosimiloMa- 
„  te  in  grazia  della  vicinanza  di  quella  sua  noyella 
„  patria  con  Mantova  eh*  egli  ebbe  una  così  intima 
),  ed  esatta  cognizione  delle  cose  di  questa  città,  sic- 
„  come  da  diversi  passi  del  suo  poema  ben  si  palesa  ; 
j,*dal  che  ne  viene  quindi  che  se  non  si  può  asserì» 
„  re  esser  Dante  stato  testimonio  delle  gesta  di  Sor- 
fy  dello,  può  però  oonchiudersi  eh'  ei  fa  contempcra- 
t,  neo  se  non  di  lui,  almeno  di  molti  che  il  furono, 
,1  ed  avendo  egli  però  scritto  in  no  tempo  ed  in  un 
„  luogo  in  cui  recente  e  viva  esser  ne  doveva  la  co- 
„  gnizione  e  la  memoria,  non  avrebbe  però  potuto  vo* 
„  lendol  pure,  dipingerlo  diverso  da  quello  eh'  ei  fu 
,,  veramente.  Né  perchè  io  ben  sappia  in  quanto  so- 
„  spetto  sogliasi  da  molli  tenere  il  testimonio  de'  poeti 
„  in  fatto  di  storia ,  so  già  persuadermi  che  la  critica 
„  più  rigida  potesse  rifiutare  di  riconoscere  in  Dante 
„  lo  storico  di  fede  più  degno  fra  quelli  che  di  SorJel- 
„  lo  hanno  fatta  menzione,  mentre  io  credo  snzi  che 
„  dalla  critica  tener  si  debba ,  che  errore  gravissima 
„  commetterebbe  colui,  il  ì^uale  per  questo  che  Dan- 
„  te  fu  poeta,  intendesse  sostenere  non  meritar  fede 
„  e  credenza  in  fatto  di  storia  ". 

Nel  Purg.  G.  VII.  60  il  disdegnoso  Sordetlo,  che 
tutto  romito  e  chiuso  ne'  suoi  pensieri  niuna  cosa  di- 
ce, né  appressa  persona,  toòlo   sorge  del  luogo  su^^ 


<Ai!«4«  il  none  ii  SUdIaw,  hdrin  pitik,  «al 

eia  liclamctile  Virgilio. 

Il  Bettinelli  nell'annotazione  B,  al  discorso  f 
delle  lettere  e  (Icllt  arti  Maitlovane,  fnvdla  dell' 
nostro    poeta    nouinalo    Gotto ,    Dei    ecgucnti  teri 
,,  Dante  ne)  secondo  libro  delta  volgare  Elofite 
,,  nicnziane  di  un  certo  Collo  Mantovano,   che 
„  poee  Alcune  canzoni,  e  vi^sc  circa  a'euoi  lenipi. 
„  lui  parlarono  eziandìo  il  Minturno,  Ìl  Crescimkt 
„  etl  il  Quadrio,  i  (|uali    per    mancanza    delle   o 
„  tunc  notizia  non  alito  dir    seppero,  se  non 
„  fiori  intorno  al    i^3o,  e  ctx:  le  sue  poesie  n    se 
„  perdute.  Da  ciò  l'eruditliiBimo    Tlraboechi  ha   pi«- 
„  teso  di  dedurre,  che  Colto  non  foese  punto  diverso 
„  da  Sordello;  ma  ci   persuade  io    coatrnrio    ti    tcati> 
„  moDÌo  di  Dante,  che   distingue   apertamente  V  uno 
„  dall' allro".    Il  Tiraboschi   dichiarò   poscia   di   non 
la  inleelare  nflla  opinione   che  Colto  e  Soidello   fos- 
■ero  nomi  d'  un  solo  poeta,  dopo  il  divergo  avviso  i 
cifii'slato  dal  D'Arco  e  dal  BeltincUi.    Le  parole 
fa  Dante   del  nostro  Cotto  «ono  le    seguenti  :   ,,  Soiiv 
f,  alcuni  i  ({uali  in  una  istcssa  stanza  noa   accordano  , 
4,  tottc  le  desinenze  de' versi;  ma  alcune  di  esse  nella 
.,,  altre  stanze  ripetono,  o  Teramenle  accotdaoo  ;  come 
„  f u  Cotto   Mantuuno,   il  qi^ale  fin  i|ui  ci   ha  molte 
„  sue  buone  canzoni  iatiuialo.  Costui   saoipre  tesseva 
„  aella  stanzia  un  verso  ecompagaalo ,  .il  -quale  esso 
,,  ooninava  chiave  (i)".  Favellaudo  de'  maatovani  poeti, 
non  sappiamo  passar  sulto  silenzio  il  Ballisla,  né  quel 
bravo  villan  da  Cijtpada  cbe, burlescamente  latini/zands 
il    popolare    e    villanesco    linguaggio    del    Mantnvano , 

Si)   Vulg.  Elo^.  lili.  .11.  cap.   «3 
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scrisse  in  istile  maocaronlco  le  Iodi  di  Baldo.  Teofilo 
Folengo  è  detto  dal  TassoDÌ 

Latino  autor  di  mantovani  versi  ^ 

Per  cui  la  donna  sua  Cippada  agpàoglia^ 
E  i  monti  di  Cucagna ,  e  i  rivi  tersi 
Levan  la  palma  a  quei  de  la  T^saglia, 


Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti  ^ 
Monaldi  e  Filippeschi ,  om  senza  cura  : 
Color  già  tristi  ^  e  costor  con  sospetti. 

Fieny  crudele  vieni ^  e  vedi  la  pressura 
De^  tuoi  gentili  j  e  cura  lor  magagne, 

Purg.  C.  VI.  106. 


MONTECCHI  E  CAPPELLETTI 

§.  3.  È.  MonticoH,  o  sia  Mootecchi,  potenti  cittadi- 
ni di  Verona  che  appartenevano  al  partito  ghibellino , 
furono  cacciati  unitamente  alle  nobili  famiglie  Dalla 
Carcere  e  di  Lendinara,  nel  maggio  del  1206  da  Bo- 
nifazio, figliuolo  di  Sauro,  conte  di  s.  Bonifazio.  Fu 
allora  creato  podestà  di  Verona  Azzo  VI,  marchese 
d*  Este  ;  ma  cacciatone  venne  dagli  esiliati  Montecchi , 
goidati  da  Salinguerra,  unito  con  Eccelino  da  Onara, 
padre  del  crudele  Eccelino.  Nel  successivo  anno  1207  » 
Io  stesso  Azzo  VI,  coirajuto  principalmente  del  co- 
muoe  di  Mantova,  cacciò  i  Montecchi  di  Verona ,  e 
yi  signoreggiò,  fin  ch'ebbe  vita,  unitamente  al  contQ 


dì  s.  Bonifazio.  Quest'Alzo  si  fu  Ìl  padre  di  Aldro> 
vandinu  e  di  Azito  VII.  Basta  già  che  abbiasi  a  men* 
tovare  it  nome  di  Azzo;  e  tosto  s'affaccia  alcono  b> 
nacroaismo  a  doppiar  fatica  a'  commentatori  e  noja 
a' lettori.  It  Volpi,  neiriodice,  narra  che  la  famiglia 
Montecchi,  potente  in  Veiona,  insieme  co' Cappellet- 
ti, cacciò  di  quella  ciUà  Azzo  11,  morrlfc-se  di  Fer- 
rara, che  n'era  gorerDatore,  il  fuule  pule  poi  rìpor. 
le  freno,  ajutato  dal  conte  ài  a.  Hunifjzio.  Ne)  i^jy 
trionfarono  i  Guelfi,  si  che  Mastino  della  Scala  ne 
fu  la  TÌtlima  :  ma  Alberto  di  lui  fratello  ripigliossi 
bea  presto  il  governo  della  città.  Per  ben  ire  volte 
nel  poema  Dante  ci  dù  a  conoscere  che  tutta  in  Gaa 
Grande  avca  riposta  la  sua  speranza  delta  riforma  del 
mondo.  Nell'Inf  C.  I.  loi ,  ove  dice  di  lui  che  aoo 
appagherà  l'appetito  coi  tesori  ma  colla  sapienza  « 
farà  morire  con  doglia  la  malvagia  lupa  ;  nel  Fur^. 
C.  XXXIII  43  ove  il  dice  Dui,  a  significarlo  già 
eletto  capitano  della  lega  ghibellina,  e  dice  i:^f  anet- 
derà  la  rea  donna  in  tresca  col  gigante  ;  <:  od  Par. 
C.  XXyiI  i48  ove  assicura  che  la  Arluna  volgerà 
la  poppa  dove  ha  la  prora,  e  dofJ  Ìl  fiore  verrà  il 
vero  frutto.  Né  puossi  dubitare  cbe  quest'ultimo  ceib. 
no  di  sua  speranza  aceennaBse  ad  Arrigo  VII ,  pol- 
che quando  Dante  ciò  scrivea,  cì  avea  pur  dato  ma- 
nifestamente a  capire  che  quell'  imperatore  era  già 
morto.  Accetta  insomma  gli  ampli  presagi  di  Michele 
Scotto  ;  sebbene  spinga  poi  l'indovino  Ira  mentitori  (<)■ 
Dante  ritrova  io  Purgatoria  uno  spirito  cbe  gli' 
dice;— io /ui  abiiie  in  san  Zona  a  Verona—  Sotto  h 
imperio  del    huon    Barbarossa -^  (fl).   Tutti    i   comenll- 

(.)  inf.  C.  XIX.   laa.  .     " 

[1)  Purg.  C.  XVIII.  .18- 
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tatori  affcrmaDo  ohe  quest'abate^  appellata  don   Al* 
berto,  foaae  di  buoni  costumi;  e  non  pia.  Una  aota^ 
che  Gio:  Febbroni  trasse  dalie  scritture  del  Polii,  TÌe« 
cosi  riferita  dal  Biagioli  :  ,,  Dicono  che  questo  abate 
,)  fosse  un  Alberto  ;  ma  s*  ingannano ,  perdiè  ttli  AI- 
,,  berto  lo  fu  attempi  di  Federico  II,  non  di  Fedbrico 
,,  I  detto  Bavharossa,  nel  quel  tempo  goyernati  i  mo- 
,,  naci  un  Gerardo  IT  *'.  Foss'egli  ano  AlbertB  o  né 
Gherardo,  ciò  poco  menu.  Giovava  meglio  emendare 
l'errore  del  Landino,  ove  dice:  „  Costui  fu  coetaneo 
„  di  Dante,  chiamato  Alberto,  uomo  di  buoni  costn- 
4,  mi,  ma  molto  remesso  '\  Come  mai  potè  dirti  coe- 
taneo di  Dante,  nato  nel  id65,  chi  lo  fu  di  Federi- 
co Barbarossa,  morto  fino  dal  ii8g?  Nèir  Inferno  il 
'  poeta  per  dimostrare  la  velocità  con  cui  Brunetto  La- 
tini ,  dopo  essersi  seco  lui  intrattenuto,  diedesi  Al  còr- 
so onde  raggiungere  la  sua  brigata  disse  i*^  Poi  si  rivoh 
je,  «  par9e  di  coloro  -^  Che  corrono  a  Verona  il  dtappo 
verde ^  Per  la  campagna,  e  parve  di  costoro^  Quegli 
che  vince ,  non  colui  che  perde '^  (i),  e  ricordò  per  tal 
modo,  come  80\<>aBÌ  anticamente  in  Verona,  la  prima 
domenica  di  quarebima ,  correre   per   la  campagna   il 
palio  fatto  di  drappo  verde.  £  per  non  ommettere  né 
meno  le  accidentali  ricordanse,  e  farne  cosi  pretesto 
al  collocamento  delle  disparate  spiegazioni,  ne  sia  le- 
cito richiamar  qui  pure  la  terzina  :  «^  Loco  è  nel  mez- 
zo là  dove  il  Trentino  ^  Pastore ,  e  quel  di  Brescia,  e 
il  Veronese '^  Segnar  porria^  se  fesse  quél  cammino  *^ 
'(a).  Scende  il  poeta  col  pensiero  dalFAlpe,  al  cui  pie 
disse  giacere  il  Benaco ,  e  venendo  in  giù  lungo  esso 
Ugo  verso  Mantova,  di  cui  vuole  principalmente  per- 
ii) Inf.  C.  XV.  121. 
(2)  Inf.  C.  XX,  67. 
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lare,  avverte  di  jiassaggio  un  luogo  situato  nel  mtt- 
zo  della  luDgliezia  del  lago,  in  cui  hanoo  giurisdilio* 
ne  e  possono  di  lìk  passando,  segnare,  cioè  benedire, 
tre  Tcscovi,  essendo  ciascun  di  loro  nella  sua  diocesi. 
,,  Ivi  è  fatta  menzione  del  lago  di  Garda,  del  Feo- 
„  nino,  di  Val  di  Monica,  dell'Alpi  trentine  ".— i'er 
mille  fonti  e  pia ,  credo  ,  si  bagna  ~  Tra  Carila  e  fai 
Cantonica ,  Pennino -^  Dell' acqua  che  nel  dello  lago 
slagna— {i).  II  Pennino  di  Uante  travasi  a  non  mol- 
ta distanza  infra  Garda  e  Tal  di  Monica,  quasi  <  tri- 
angolo con  queste,  o  parallela  alla  linea  l'iala  da  Gar- 
da a  Tal  dì  Monica,  che  è  posta  coalro  Garda  sulla 
riva  accidentale.  Il  luogo  dcsigndo  dall' Alighiero  col 
verso  67  è  l'amena  isoletta,  <ia  tempo  de' frati  mino- 
ri, situata  nel  Iago  di  Co'da,  ora  di  ragione  dell'e- 
gregio amico  nostro  ente  Luigi  Lecclii,  il  quale  con 
sagge  topografiche  osservazioni  segnò  esallamentc  il 
Pennino  di  Dante  in  iiuclla  sua  isola.  Li  ad  aversi  per 
indubitato  i:tic  Dante  ottenne  il  primo  asilo  nella  cor- 
te Veronese;  ma  e  lultavia  dubbio  il  quando.  11  bia- 
simo ilu  lui  dato  ad  Ailierlo  Scaligero,  perchè  fatto 
avesse  abate  di  s.  Zeno  in  Verona  un  suo  figliuolo 
di  nome  Giuseppe,  difetluoso  di  corpo  e  d'animo,  e 
per  giunta  bastardo,  fa  precamere  acritti  que*  versi 
prìnu  ch'egli  avesse  nella  fismìglia  d'Alberto  genefiia 
accoglienza  ;  e  que' versi  troTanai  nel  Purgatorio.  — £'  tote 
ha  già  l'un  pede  intra  la  fossa ,—  Che  tostr  piangerà 
quel  monailero—  £  tristo^  d'avervi  a'"*'»  possa;  — 
Perché  suo  figlio,  mal  del  corpo  intor^  >"*  ^  ^^^^  "'«''• 
te  peggio  e  che  mal  nacque,—  '*^  posto  in  loco  di 
jiio  patlor  vero— {a).  Alberto •'c"'  Scala,  già  Tccchio, 

(I)  Inf.  C.  XX   64. 

(»)  Purg    q    XVm  lai. 
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nei   lagj,  esseado  capitano   del  popolo  di  Yeroa»^ 
costrinse  i  monaci  di   s.  Zeno   maggiore  ••  ricercare 
per  abate  un  suo   figliuolo   naloralcy  per  oome  Gii»- 
seppe,  stroppiato  di  animo  e  di  corpo.  PeHi,  Fabbro» 
ni,  e  Biagioli>  osservarono  che  la  maniera  prOTerbia* 
le  -^  E  tale  ha  già  V  un  pede  intra  la  fossa ^m  £cesi  di 
chi   sia  decrepito,  non   morto:  dedussero  quindi  che 
Dante  codi  scrivesse  prima  del  i3oi,  epoca  della  mor* 
te  d'Alberto.  Dunque  prima  d'avere  ospizio  in  YeFO- 
na.  Se  però  avessero  essi  ricordato  che  Dante  finge 
di  avere  aVikta  la  sua  visione  nel  i3oo,  non  avrebbe- 
ro  trovato   oecti^ario  eh*  egli  scrivesse  que*  versi  pri- 
ma del  i3oi,  per  )x)ter  dire  non  ancora  morto  quel- 
la Alberto,  giacché  aUu(U  alla  finta  epoqa,  e  dee  sup- 
porre decrepito  nel  i3oo  tolui  che   morì   nel  i3oi. 
Ma  scritti  fossero  que*  versi  o  prima  o  dopo  del  i3oi, 
basta  a  noi  poter  dimostrare  che  dovettero  essere  det- 
tati prima  che  1*  autore  avesse  debiti  di  rìconoacensa 
verso  la  ospitale  famiglia.  Con  poco  zelo  per  Tenore 
di  Daate  potè  il  Ginguené  appagarsi  a  tal  proposito 
di  così  scrivere  :  ,,  Questo  tratto  satirico  non  può  de- 
^,  stare  in  noi  veruno  interesse,  che  noa   conosciamo 
„  la  persona  contro  cui  fu  scagliato;  e  se,  come  di- 
>,  cono   i   cementatori ,   esso    è   volto   contro  Alberto 
^,  ^Ua  Scala,  Tuno  de' signori  di  Verona,  dai  quali 
„  Daue  ebbe  nel  suo  infortunio  sì  generosa  accoglien- 
„xa,  è  Wia  ragione  di  più   per   passarvi  sopra'',  k 
anzi  una  ragione  per  ben  precisarne  T  epoca  anterior- 
mente al  primo  fiCugio.  Ascoltiamo  TAnonimo  :  „  Que- 
„  sii  che  tenea  soriane,  fu  al  tempo  di  Federigo  Bar- 
„  barossà  imperadore,  a^ate  di  s.  Zeno  a  Verona,  e 
pfu  accidioso:  e  soggiugnt,  che  messcr  Alberto  della 
,,  Scala,  il  quale  era  vecchio,  si  avca  commesso  un 
^,  gran  peccato*,  cioè  ch'elli  al  tcmoo  dell' autore  avca 
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,,  fatto  abate  <lcl  ilctto  monastero  un  suo  figliuolo  in- 
„  degno  di  tal  beneficio  ".  Può  stare  che  Alberto  vl- 
Tcsac  decrepito  del  i3oo,  ed  svessc  commesao  quel 
peccato  al  tempo  dell'autore,  e  cbè  tuttavia  l'autore 
■crireage  quel  tratto  prima  di  aver  visitati  gli  Scali- 
seri,  e  di  arer  con  essi  incontrati  obblighi  di  rico- 
uoscenEa.  Né  perchè  pel  veltro  del  primo  canto  ab- 
liiasi  ad  intendere  Cangrantle,  vorremo  ammettere  che 
nel  i3oo,  io  cui  fìngca  di  scrivere  quel  cento,  fosse 
già  stato  da  Cane,  o  da  Alboino,  o  da  Bartolomeo 
beneficalD.  Dante  a  quell'epoca  non  avrebbe  potuto 
ncmmeuo  predire,  siccome  ivi  fa,  così  favorevolmente 
di  lui.  Ne  Gonsiegue,  che  Dante  potè  censurare  sicu- 
ro Scaligero  prima  di  andare  ad  essi  obbligato,  e  potò 
fingere  poi  d'aver  prevedute  le  loro  glorie,  per  por- 
tare alcuna  ammenda  a  quelle  censure,  senza  volerle 
cancellare,  giacche  erano  suggerite  da  quella  rettitudine 
della  quale  era  egli  il  cantore.  Dante,  per  fermo,  in  quel 
primo  canto,  già  prima  scritto,  inserì  posteriormente, 
con  di  pochi  ma  di  parecchi  anni,  quella  parlala  di 
Virgilio.  Anche  quando  scrivea  della  cortesia  dct  gran 
Lombardo  (i),  ai  riferiva  ad  un'epoca  posteriore  a 
quella  comunemente  supposta.  Ivi  dà  egli  uà  contras- 
segao  di  quella  famiglia  tolto  tUU'arme  geotilizia.  Bel- 
la quale  ravvisa  unita  l'aquila  alla  icala,  in  legne  dì 
ricognizione  dell'alto  dominio  dell'imperatore.  Ora  si 
fa  BoltBDio  nell'anno  i3ii,  che  Cangrande,  recatosi 
a  Milano  alla  coronazione  d'Arrigo  TU,  impetrò  da 
lui  per  sé,  pel  fratello  Alboino,  e  pe'legìltimi  discen- 
denti d' estere  vicarj  imperiali  nelle  città  e  castella  e 
luoghi  da  lor  posseduti,  gìnrando  fedeltà.  Ciò  ami 
•piacque  al  popolo  veronese,  non  cliianiandeii  pi» 
(i)  P.r   C.  XVir.  70, 
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Giograiide  capitano  del  popolo,  ma  vicario  imperia- 
le; o  già  col  tempo  ai  Yerooesi  e  agli  Scaligeri  ateasi 
Varer  preso  così  apertamente  la  parte  imperiale  fu  di 
latto.  Nella  lettera  poi,  con  cai  Dante  dedica  a  Gan- 
grande  la  tersa  cantica  già  coropiota,  sembra  ch'egli 
parli  della  sna  Tenuta  in  Yerona,  come  se  prima  d'al- 
lora pon  tì  fosse  stato  mai,  e  non  avesse  ricevuto  an- 
eora  dagli  Scaligeri  alcun  soccorso  ;  mentre  dice  d'etf- 
aervisi  recato,  per  assicurarsi  cogli  occhi,  se  la  fama 
che  oltremodo  grande  spargevasi  di  lui  fosse  vera.  Ciò 
non  polrebb' essere  stato  se  non  neirauge  della  forto« 
uà  di  esso  Cane,  quando  cioè,  morti  i  fratelli,  regnò 
solo.  Ferum  ne  diuturna  me  nimis  incertitudo  suspen* 
deret,  velut  austri  Regina  fiyerusalem  petiit,  velui  Pai» 
las  petiit  Heliconam,  Veronhm  petii  fidis  oculis  diseur^ 
surus.  Audita  uhique  magnolia  vestra  vidi.  Vidi  bene" 
Jicia  simul  et  tetigi.  Et  qUàmadmodum  prius  dictorum 
suspieahar  exc^essum;  sic  posterius  ipso  facta  exeessi» 
va  cognovi.  Quo  factum  est ,  ut  ex  auditu  solo ,  cum 
quadam  animi  suhjectione  benevolus  prius  extiterimi 
secundum  ex  visu  primordii^  et  devotissimus  et  amicus. 
„  e  se  ti  fu'  benevolo  per  udito ,  ora  per  veduta  io  tt 
„  son  fatto  e  devotissimo  ed  amico  '\  Eppure  noa 
ebb'egli  il  primo  asilo  da  Cane,  il  quale  come  abbia- 
mo osservato  più  sopra ,  contava  soli  uadici  anni , 
quando  il  poeta  soggiacque  air  esilio.  la  Verona  non 
da  Alberto,  non  da  Bartolomeo,  che  già  erano  morti, 
ma  da  Alboino  fu  Dante  molto  cortesemente  ricevu- 
to. Per  buona  ventura  non  pose  il  Ginguené  pari 
attenzione  ad  un  tratto  del  Convito,  per  cui  cercbia- 
mo  ragione  noi  pure  a  passarvi  sopra.  Nel  Convito  (.i) 
f^  scritto:  „  Ben  sono  alquanti  folli  che  credono^ 
(0  Tr.  IV.  e.  i6. 
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,Ì  die  per  questo  vocabolo,  Nobile,  s'inteotla  essere 
„  da  molti  nomiaato  e  conosciuto  :  e  dicono  che  vien 
„da  uno  verbo  che  sta .  jier  conoscere,  cioè  yo- 
„  tco  :  e  questo  è  falsissimo  ;  che  se  ciò  fosse,  quel- 
„  lo  cose  che  piò  fossero  nominate  e  conosciute  in 
,,  loro  genero,  piii  sarebbero  in  loro  genero  nobili:  e 
„  così  la  guglia  di  a.  Pietro  sarebbe  la  più  nobile  pie- 
„  tra  del  mondo:  e  Asdente,  il  calzolajo  di  Parma, 
„  sarebbe  più  nobile  che  alcuno  suo  ciltadiao:  e  Al- 
„  buino  della  Scola  sarebbe  più  nobile,  che  Guido  da 
„  Castello  dì  Reggio;  che  ciascun»  di  queste  cose  è 
„  falsissima  :  e  pero  è  falsissimo  che  nobile  venga  da 
,,  conoscere;  ma  viene  da  non  vile;  onde  nobile  è 
„  quasi  Don  vile  ".  Asdente  era  uno  uomo  senza  let- 
tere, che  tirando  a  indovinare,  ci  coglieva  quanto  o- 
gni  altro  cultore  d'astrologia.  Ma  Alboino?  Dante 
poi  non  avrebbe  dello  si  oscuro  Alboino,  se  fosse  già 
■tato  accolto  e  beoefìcato  da  lui,  Ne  a  soluzione  di 
questi  nodi  potrcbbesi  ammettere  col  MaiTci  che  col 
titolo  di  gran  Lombardo  accennasse  ad  Alberto,  ov- 
vero a  Bartolomeu,  dall'uno  o  dall'altro  dc'quali  a- 
vulo  si  avesse  il  primo  lifugio.  Il  marchese  Maf*^' 
nella  Verona  illustrata  scrive  :  „  Cacciato  di  Ft'^'^^o 
„  per  la  forza  delle  fazioni,  vcddc  in  questa  ''tl^  per 
„  cercar  ricovero  presso  gli  Scaligeri.  D'Artwrif  pe- 
ltro, o  dì  Bartolomeo  convieo  intend"^!  *"*  ""6^ 
„nel  Canto  XVII  del  Paradiso,  <Je  il  f^P  iritava 
„COB\  gli  predica:—//  primo  ttf  rifugi'  ec— DAI- 
„berl«?  Ma  egli  era  morto  nel  i3*' •  ^  Dante  fu 
„  espulso  nel  i3oj.  Di  Bs-iolomec!"  Ma  egli  era  mor- 
ato li  7  marzo  del  i.^4,  "è  ària  a  tal  epoca  crasi 
„  Dante  diparlilo  di^''  Usf^'j  °*  "''''°  '"*'"'  «hban- 
„  donala  aveva   U   Tosc»^»     Appunto   nel  marzo  dì 
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,^  queir  ADOOj  per  ottimo  vokre  di  Benedetto  XI  ^  • 
\^  per  animoM  opera  del  cardinale  Nicolò  Albtrtini  di 
,4  Prato,  gli  eaoli  tatti  si  credettero  perdonali  e  roTo^ 
cati  :  già  dodici  sindachi  de*  Bianchi  nel  aeno  ateaao 
della  città  tenean   congresso   di  pace  con  sindachi 
Neri  :  Corso  Donati  era  X  arbitro  moderatore  dV^gni 
9,  deliberasione,  e  Gemma,  la  consorte  di  Dante,  era 
„  pur  la  cugina  di  Corso  ;  e  Dante  alla  portti  dell* 
„ città  stenderà  le  braccia,  in  atto  d'abbracciare  la^ 
„  oonsorte  ed  i  figlia  Dante  trovayasi  poi  nella  prima 
congregazione  degli  Usciti  a  Gargonza  in  Tal  d'An»- 
bra  non  lungi  d* Arcuo:  Dante  uno  era  dei  dodici 
consiglieri  di  gueà**re  in  Arezso,  e  stettesi  con  Bianr^ 
chi  e  Ghibellini  fino  a  che  non  andò  fallito  il  tea* 
tatiyo  di  rientrare  in  Firense,  cioè  fin   oltre  il  ai 
luglio  del  i3o4,  e  BartoIi>meo  era  già  morto  come 
ai  disse  nel  marzo  di  detto  anno  '\   Erano  già   •e-' 
cupati  i  borghi  di  Firenze   da' Bianchi  e  da*Gbibelti-' 
ni,  e  Dante,  coronato  il  capo  d'ulivo,  correda  tra  le 
file  degli  ordinati  a  battaglia,  gridauv^o:  pace,  pace! 
Un  falso  timore  bastò   a   mandar  Tuoti?   un' impresa^ 
P^babilmente  favoreggiata  da  un  cardinal  legato^  e  da 
un  ]r>QtcfiGe  -,  e  Dante   allora   fuggendo  la  provocata 
ira  deliv  patria,  Torme  seguendo  del   capitano   conte 
Alessandro  da  Romena,  riparava  pel  Mugello  nel  Ca- 
aentino,  ^  lo  «ccoglieva  allora  in  san  Godenzo  Guido 
Salvatico,  ^icnchc  questo  cpn  liberale  ospitalità.  „  Fal- 
3,  lita  questa  vipta  sjnratiza,  dice  Lionardo  Bruni,  che 
„  nativo  era  d'Arezzo,  non  parendo  a  Dante  più  da 
^,  perder  tempo,  paiQ  d'A-rczzo,  e  aodossene  a  Vero- 
^,  Da,  dove  ricevuto  mttto  cortesemente  da'  signori  del- 
,,Ia  Scala,  con  loro  fece  dimora,  alcun  tempo.  "  Che 
ae  al^iaii  fede  al  diligentis^o   I^iHi ,  Dante  passò 
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j)er  allora  in  Lnnìglnno,  e  differì  Tandala  a  Verona 
«ino  al  i3o8.  Ecco  le  parole.  ,,  Partitoti  «]un<]ue  Dao- 
.,  te  secondo  il  nostro  parere  nel  i3o8  <ki  Maiocllo 
„  Mslaspina^  se  oc  andò  a  Verona  per  implorare  da- 
„  gli  Scaligeri,  signori  di  essa,  qualche  ajuto.  GoTcr- 
,,  navi  allora,  come  si  disse,  quella  città  in  compa- 
„  guia  del  g'ioTinetto  Can  Francesco,  il  fratello  AI- 
„boino,  principe  quieto,  pacìfico,  amorevole,  e  giu- 
,,  sto  amatore  dell' onor  di  Dio,   del   Iicn   pnltbllco,  e 
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„  dei  letterati  ".  Dante  da  Homa 


Siena  ad  ArezEo  ,  d'Arexzo  a  Bologna,  da  Bologna  a 
Forlì,  Slavasi  egli  al  fianco  di  Scarpello  Ordelaffi, 
eletto  capitano  delle  bolognesi  milìzie,  allorcbò  queste 
(d  altre  di  Romagna  resistevano  agli  attentali  dell' E- 
stenae  Azzo  Vili,  e  se  dettava  lettere  onde  impetra- 
re forze  ausiliarie  dalli  corte  di  Verona,  le  deilara  in 
Fori),  come  altre  a  tulli  i  potenti  d'Ilalia,  benché  non 
da  lui  personalmente  eonosciuti.  Ijascialo  Guido  Sal- 
vatìco,  visse  giorni  non  tristi  presso  l'amico  Uguccio- 
fie  nel  castello  della  Faggiuola,  indi  giorni  più  lieti 
per  Tanienilà  delle  lettere  e  ooTellamente  in  Val  di 
Magro,  e  presso  Guido  111  da  Polenta.  Abbiamo  det- 
to dubbio  tuttora  il  qnondo  sen  gisse  Dante  a  Vero- 
na :  ora  saremmo  quasi  per' chiedere  come  potesse  dirsi 
primo  ostello  la  corte  degli  Scaligeri.  Eppure  l'aoitOH 
aaola  di  Caccingnida  non  polea  dal  Paradiso  far  gab* 
ha  al  pronipote  con  presagi  dì  non  ben  certo  avveni- 
re. Potrebbe  il  p'oeta  per  avventura  avere  usato  II  vo- 
cabolo primo  nel  senso  che  è  in  qnc'versi  :-- CAe  non 
si  converria  l'occhio  sorpriso  —  D' alcuna  nehbia  andar 
davanti  al  primo—  Miniitro ,  che  i  di  ^uei  di  PurM~ 
JU.  (,), 

(il  r,„g  e,  I  9;. 
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BRESCIA,  PADOVA  E  VENEZIA 


CAPO    IL 

Siede  Peschiera ,  hello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi 
Onde  la  riva  intomo  più  discese. 

Inf.  C.  XX.  7». 

CORRADO  DA  PALAZZO 

§.  I.  X  ra'  popoli  d' Italia  pòrlarono  sempre  mai  i 
BreBciani  il  yanto  d'essere  uomioi  di  graa  valore  e 
costanza.  „  Nella  notte  del  dì  9  ottobre  i338,  scrire 
„  il  Muratori,  allorché  meno  se  r aspettavano  i  Tede- 
„  sebi,  (i  Bresciani)  si  inoltrarono  tanto,  ferendo  ed 
„  uccidendo,  che  lo  stesso  imperadore  corse  pericolo 
„  di  restar  preso.  Durò  questo  assedio  due  mesi  e  sei 
„  giorni.  Scorgendo  finalmente  Federigo,  ch'egli  git- 
„  taya  il  tempo  e  le  fatiche,  dopo  aver  dato  il  fuoco 
I,  a  tutte  le  sue  macchine  si  ritirò  coIT  armata  a  Cre- 
,1  mona''.  I  Bresciani  opposero  altresì  all'armi  di  Fede- 
rigo II  una  magnanima  resistenza;  e  nella  vittoria  ri- 
portata contro  Enzo,  di  lui  figliuolo,  gridava  un  Ugo- 
tii:  -«  Innanz  innanzi^-^  Che  Tè  rott' al  ntmigy  valent 
soldati 9  ^  Feghe  sbittà  la  schitta  a  luce  sti  Lanzi  ^ 
JUaladetti  da  De'  scomunegqti ^  {t).  L'importante  ca- 

(i)  Seec.  Rap.  C.  VI.  st   4^- 


iteltedi  Peschiem  troroisi  a  que'lcmpì  ora  nelle  ma- 
ni  dì  Eccelino,  ora  in  quelle  de' collegati  Lombardi  (■). 
Queir  Aghinolfo,  conte  ù't  Romeoa,  che  combat- 
tè ■  favore  degli  Areliat  in  Campaldino,  indaiae  ìt 
breaciano  maestro  Adamo  a  falsare  ì  fiorini  d'oro,  per 
lo  che  fa  dannata  alle  fiamme  b' tempi  stessi  di  Dan- 
te, cioè  nel  taSo.  „Se  poi  questo  nuovo  Adamo  pcc- 
„  calore,  dice  il  eh.  Beaci,  fosse  bruciato  vivo  sul 
„  monte  della  Consuma,  come  ai  dice,  to  noi  so.  Cer- 
,,  to  è  che  vedesi  quivi  un  cumulo  di  saasì,  cha  ohia- 
,,  mano  la  macìa  dell'uomo  morto,  e  che  è  slato  fof< 
„  malo,  ed  è  sempre  accresciuto  da' viandanti,  i  qua- 
,,  li  sogliono  gettarvi,  io  passando,  qualche  pietra  per 
,,  una  certa  loro  superstizione;  credendo  che  in  quel 
„  luogo  Etesso  fosse  veramente  arso  e  sepolto  maestro 
„  Adamo".  Questi  in  Inferno  ha  taoto  sproporziona- 
te le  membra  che,  so  tronca  gli  fosse  la  parte  del 
corpo  dall'anguinaia  in  giù,  sarebbe  fatto  a  guisa  di 
liuto  dal  largo  ventre  e  dal  collo  soUile;  e  va  dicen- 
do: Io  vivo  m'cLbi  assai  di  quello,  ch'io  volli,  ed 
ora  bramo  un  gocciolo  d'acqua.  I  rnscelletli,  che  di- 
scendono de' verdi  colti  di  Casentino  giù  in  Arno,  sem- 
pre mi  ttaano  ìnoaozì,  e  non  invaso,  perchè  l'iinroa- 
gioe  loro  ni  cresce  il  male  ch'io  qni  provo;  dando-' 
mi  pia  sete,  poiché  veggo  l'aequa,  e  bere  noa  la  poi' 
Bo.  Cosi  la  rigida  celeato  giuilicia  Um  cagione  dal 
luogo  medesimo,  ov'io  peccai,  per  più  punirmi,  »•• 
etrandomi  sempre  i  ruscelli  del  Casea4iaa,  dov'è  il 
castello  di  Bomena,  ed  in  cai  falsai  Ì  fiorini  d'oro  di 
Firenze.  Ha  s'io  vedesM  qai  l'anima  trista  dì  Cuido, 
o  d'Alessandro,  o  d'Aghinolfo,  loro  fratello,  e  conte 

[.)  Inf.  C.  XX.  70. 
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di  Romena,  tatti  promotori  ieì  mio  delitto;  per  Poti' 
te  Branda  non  darei  una  tal  rista^  Quella  Fonte  Bnrn-' 
da,  cbe  i  comentatori  credettero  quella  di  Siena,  tro- 
vasi non  lungi  da  Fratoyecchio  in  Casentino,  sotto  il 
colle  di  Romena(i)^  L'Anonimo  cementa:  „Dice  qoan- 
,,  to  di  mala  mistura  avea   nell'oro  falsificato  t  co* 
„  niato  per  costui.  Il  fiorino  d' oro  di  Firenze  è  alle- 
,)  gato   fine  di  ventiquattro  carati  :  quello  che  costui 
„  battè  area  le  sette  parti  d' oro   fine,  e  Y  ottaya  di 
^, rame;  sicché  delli  yentiquattro  pesi  li  yent'uno  e* 
„  reno  d'oro  fine,  li  tre  pesi  erano  di  rame".  Acca*^ 
de  qui  ad  ossenrare,  che  se  Dante  dovette  far  men^ 
sione  d'un  Bresciano  falsator  di  monete-,  non  ommi- 
se  poi  di   render  laude  a  Brescia,  salutando  vivente 
in  quella  illustre  città  uno  di  que' vecchi  saggi,  la  cui 
intemerata  vita  era  rimprovero  al  generale  mal  vive- 
re di  que*  tempi,  in  quel  Corrado  da  Palazzo,  cortei* 
sissima  persona,  e  di  nobilissimi  costumi,  che  nel  1976 
tenuto  aveva  il  reggimento  di   Firenze  quale  vicario 
di  Carlo  d'Angiò  (3).  E  noi,  a  bello   esemplo  anche 
nel  miglior  vivere   moderno,  molti  in  Brescia   eredi 
reputammo   delle  private  e    pubbliche   virtù  di  quel 
Corrado,,  i  quali  serberemo  pur  sempre  in   reverenza 
ed  amore.  Ne  sia  quindi  perdonato,  se  non  sappiaaao 
dipartirne  da  codesto   asilo  di  veri  Italiani,  senza  ri- 
ferire ad  onore  gli  atti  di  costanza  e  di  valentìa  pra- 
ticati dal  ^Bresciani,  ad   occasione  dell*  assedio   posto 
da  Arrigo  VII  alla   loro   città,  le  parole   osando  noi 
del  Compagni.  „A,  dì  13   di  maggio  i3ii  lo  impe* 
„  radere  con  sua  gente  cavalcò  a  Brescia,  e  con  gran 

(i)  Inf.  C.  XXX.  41. 
(^)  Purg.  C.  XVI.  121. 


,,  parte  de' Lombanti,  e  conti  e  signori,  e  posevì  Vag- 
„  Bcdio,  perchè  così  fu  consigliato,  ch'ella  non  si  pa- 
,,  tea  tenere,  perchè  non  erano  provveduti  (ti  vittua- 
„  glia,  e  erana  nella  £ne  della  ricolta-,  e  v eggeodo  il 
„  campo  poeto,  la  gente  si  arrenderà  tosto;  e  se  tu 
„  la  lasci,  tutta  Lombardia  è  perduta,  e  tutti  i  t^oi 
„  contrari  quivi  faranno  nidio-,  e  questa  fia  vettotis 
„  da  fare  lutti  gli  altri  temere.  Fermò  l'assedio;  mas- 
„  dò  per  inaestri;  ordinò  edifici,  "  '^^^^  coverte,  e 
„  molti  palesi  segni  fece  da  combattere.  La  citlà  era 
„  fortissima  e  popolata  di  prò  gente,  e  dal  lato  del 
„  monte  avea  una  fortezza-,  e  tagliato  il  Poggio,  la  via 
,,  non  potea  esser  loro  tolta  d'  andare  a  quella  fortes- 
,,  za.  La  città  era  forte  a  combatterla.  Quivi  si  ttet- 
,,  te  un  giorno,  pensando  asiialìrla  dì  verso  la  Magna, 

,,  però  che  avutala,  la  città  era  vinta Cosi  incru* 

,,  delirono  quelli  dentro  inverso  quelli  fuori,  che  quan- 
,,  do  ne  pigliavano  uno,  lo  ponieno  io  au  merli  acciò 
,,  fosse  veduto,  e  ivi  Io  scorticavano,  e  grande  niqut- 
„  tà  mostravano;  e  ae  presi  erano  di  quelli  di  dentro, 
„  erano  da  quelli  di  fuori  impiccati.  H  così  con  edi- 
„  fini  e  balestra  dentro  e  di  fuori  guerreggiavano  for- 
„  te  l' an  l' altro.  La  città  non  si  potea  tanto  alrigne- 
„  re  con  assodìo,  che  spie  non  t'  entrasaono,  e  man- 
„  darano  danari.  Un  giorno  measer  Galerano,  fralcl- 
„  lo  dell' impcradore,  grande  di  persona,  bello  del  cor- 
„  pò,  cavalcava  intorno  alla  terra  per  vederla  senza 
„  elmo  in  testa  in  uno  giubbetto  vermiglio,  il  quale 
„  fu  fedito  d'  un  quadrello  au  'I  collo  per  modo  che 
„  pochi  dì  ne  visse.  Acconciaronlo  alla  guisa  dc'si- 
„  gnori,  e  a  Verona  fu  portato,  e  quivi  fu  onorato 
„di  sepoltura.  Molti  conti,  cavalieri,  e  baroni  vi  nto- 
„  rirono,  Tedeschi  e  Lombardi.  Assai  v ' inferniaroflo, 
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sei  palasso  del  pubblico,  e  Tolle  che  il  bòo  Pier  del» 
le  Tigne  facesse  colla  sua  eloquenza  querela  contro 
ringiustisia  della  ecclesiastica  pena,  e  perorazione  in 
suo  favore  ;  e  ottenne  che  i  Padovani  si  serbassero  fe- 
deli alla  contratta  alleanza.  Di  quanto  pregio  sarebbe 
un  quadro,  che  allora  si  fosse  dipinto,  a  fedeli  ritrat- 
ti, rappresentante  queir  agone  e  quella  lotta  e  quel 
trionfo  della  eloquenza  e  della  pubblica  lealtà! 

L'  università  di  Padova  faceasi  lieta  e  rigogliosa 
delle  sventure  di  quella  di  Bologna;  e  segnatamente 
nel  1374,  allorché  per  essere  stati  nelle  interne  di- 
scordie  superati  ed  oppressi  i  Lambertacci  ;  professo- 
ri e  scolari  del  loro  partito  costretti  ad  uscir  di  Bo- 
logna passavano  a  Padova.  Pietro  d' Abano  nato  oa 
anno  dopo  la  battaglia  di  Fossalta,  fu  conosciuto  luo- 
gamento  più  pel  credito  in  magìa  acquistatosi  colla 
professione  d'astrologo,  che  per  la  scienza  medica^  ia 
cui  fu  eccellente.  Padova  liberata  dalla  tirannide  di 
Ezzellino  abbracciò  il  partito  della  chiesa,  e  8*impa- 
drooi  di  Vicenza.  Ma  non  vale  il  desumere  così  dal- 
le origini  dalla  padovana  gloria,  o  dalle  vicende  poli- 
tiche e  letterarie,  questo  comento;  se  Dante,  che  pur 
visitò  primamente  ed  ebbesi  in  molto  onore  quella  dot- 
ta città,  non  trovò  acconcio  di  ridirne  se  non  fatti  e 
disastri,  air  epoca  di  Federico,  donde  noi  sogliamo 
prendere  le  mosse,  assai  posteriori.  Tre  volte  i  Pa- 
dovani, nel  termine  d'anni  sette,  rotti  furono  a  Vi- 
cenza:  una  senza  edusione  di  sangue  nel  r3ii,  aven- 
do essi  abbandonata  Vicenza  senza  difenderla;  un'al- 
tra volta  con  sangue  nel  i3i49  e  precisamente  a*  17 
dicembre,  quando  Gan  Grande  della  Scala  fece  pri- 
gione Jacopo  ili  Carrara,  non  ancora  signore  di  Pa- 
dova;  la  terza   (ìnalmeate   con   maggior    sangue   nel 
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i3i8  (0-  nanle  netrinfcrno  C.  XV.  7.  fa  un  cenno 
ilcgli  argini,  che  i  Padovani  sogliODo  opporre  ai  lor- 
rcoti,  che  sceodono  dnlla  Chiarcotana,  e  facendo  in- 
grosiarc  la  Brenta,  minacciano  rovina  ai  dinlorni  ;  ri- 
corda le  fontano  della  Brenta  e  delia  Piave  (a),  non 
che  il  BaccUiglioDC  (3).  Lo  storico  padovano  Alhcrti- 
no  Mussalo  et  lasciò  la  narrazione  degli  cvcnimenll 
seguiti  dopo  la  morte  d'Arrigo  VII,  e  descrisse  ia 
versi  le  tnrbazionì  che  afUissero  la  sua  patria,  e  6- 
nalmeote  passar  la  fecero  gotto  la  dominazione  <1Ì  Ca- 
ne della  Scala  nel  settembre  del   1337, 

Famiglie  potenti  erano  quelle  de'Macaruffi,  de- 
gli ScroTÌgni,  dei  Carrara,  dei  Papafava.  Uno  della 
famiglia  Sorovìgni  dice  a  Dante  ncll'Inf.  C.  X.V1I. 
67:  giacché  sei  tra*  vivi  e  lo  potrai  laccontarc,  sappi 
che  Vitaliano  del  Dente,  padovano  ancor  esso  e  vi- 
cino a  me  dì  casa,  il  quale  ancor  vive,  essendo  fa- 
moso usurajo,  mi  sarà  vicino  anche  quagglii.  Anton 
Maria  Amadì,  nelle  sue  annotazioni  sopra  la  canzone 
cheincomincia  ;  —  Amt,r  in  vedi  ben  che  queita  donna— 
vuole  che  Dante  l'abhia  composta  per  amore  di  Ma- 
donna Pietra,  della  nobile  famiglia  padovana  degli 
Scrovigni. 

In  lei  i  accoglie  (Togni  Iella  luce; 
Così  di  tutta  crudellade  il  freddo 
Le  corre  al  core,  ove  non  è  tua  luce; 
Perchè  negli  occhi  ti  bella  mi  luce. 
Quando  la  miro,  cH^io  ìa  veggio  in  pietra, 
0  in  altra  parte,  ch'io  volga  mìa  luce. 

(1)  Par.  C.  IX.  4S. 
il)  Par.  C.  IX.  a;. 
(5)  Inf.  C.  XV.  ii5. 
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Dagli  occhi  suoi  mi  vien  là  dolce  tuce^ 
Che  mi  fa  non  caler  éC  ogni  altra  donna  : 
Così  foss^  ella  più  pietosa  donna 
Ver  me  che  chiamo  di  notte  e  di  luce  ^ 
Solo  per  lei  servire,  e  luogo  e  tempo; 
Né  per  altro  desìo  viver  gran  tempo* 

Sta  per  pubblici  monumenti  che  Dante  fa  a  Pa<^ 
doya  nei  i3o6  e  che  ansi  abitava  la  contrada  di  a.  Lo^ 
renzo.  Avendo  in  quell*  anno  il  cardinale  Orsini ,  pro^ 
tettore  de*Bianchiy  privata  Bologna  dello  studio,  fatai 
Terisimile  che  Dante  allora  appunto  ai  recasse  a  Pa- 
dova col  figlio  Pietro  per  non  lasciargli  interrotto  il 
corso  delle  scienze.  Non  per  questo  laaciò  egli  di  dar 
lode  al  padovano  Brandino  dello  allontanarsi  dal  par- 
lare materno,  riducendosi  a  favella  degna  che  ai  par- 
lasse alle  corti  (i).  , 


Lombardo  fui ,  e  fui  chiamato  Marco  ; 
Del  mondo  seppi  j  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  turco. 

Purg.  C.  XVI.  46. 


MARCO  LOMBARDO 

§.3.  J.L  qui  nominato  Marco  fu,  secondo  tutti  i  ce- 
mentatori, un  nobile  Veneziano,  amico  di  Dante,  uo- 
mo di  gran  probità,  e  molto  pratico  delle  corti.  Non 
essendosi  mai  gli  Stati  veneti  compresi  sotto  la  deno^ 

(0  Volg.  EI05.  lib.  I.  e.  14. 
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mioaziono  dì  Lombardia,  questo  Marco  tuoÌiì  qui  det- 
to Lombardo  per  catacresi,  come  per  BÌmil  raodo  è 
detta  Latino  il  conte  da  Moatefeltro,  Il  Postillatore 
del  Cod.  Gaet.  chiosa;  Iste  fuit  Marcus  Lomhardus  da 
Feneliis,  et  fuit  auliciis  et  nohilis  homo ,  et  multum 
gratas  àominis  de  Lomhardia ,  ideo  dicehatur  Lomhar- 
dus. Qneato  atessa  Marco  Lombardo  trovasi  pur  lo- 
data qual  nobil  uomo  di  corte,  e  savio  molto,  nelle 
cento  Novelle  aotìche.  Nov.  XLI.  ,,  Marco  Lombar* 
t,  da  fae  nobil  uomo  di  corte,  era  savio  mollo.  Fu  a 
,,  uno  Natale  ad  una  citlado,  là  ove  si  donavano  molte 
,,  robe,  ed  clli  non'  ebbe  niuna.  Trovò  un  altro  uomo 
,,  di  corte,  semplice  persona,  appo  lui,  ed  avea  avuto 
„  sette  robe;  di  questo  nacque  una  bella  sentenzia, 
),  che  quello  Giullare  disse  a  Marco  :  che  è  ciò,  Mar- 
,,coi*  che  io  ho  avuto  sette  robe  e  tu  niuna  P  e  se' 
,,  troppa  migliore  e  piii  savio  di  me.  £  Marco  rigpo- 
,,  se  e'  non  è  altro,  se  non  che  tu  trovasti  più  di  tuoi, 
„  eh'  io  de'  mìei  ".  Dante  prende  motivo  di  pro- 
porre a  questo  Marco  una  quistione,  sopra  la  qoale 
«rano  divisi  i  ragionatori  di  quella  età.  Chi  dava  la 
colpa  de'mondani  gdaì  agli  uomini,  chi  l'attribuiva 
alle  stelle.—  Lo  monda  è  cieco,  e  tu  vienhen  dalui—  (i). 
Siete  pur  ciechi,  gli  risponde  Marco,  a  scaricare  la 
Vostra  coscienza  sopra  l'influsso  delle  stelle.  Se  que- 
sto fosse,  non  avreste  merito  né  demerito.  Voglio  coh- 
cedervì  qualche  naturale  ìallueDza  sul  temperamento 
e  sull'appetito;  ma  il  lume  della  ragione  e  la  libertà 
dell'arbitrio  sono  la  icgola  superiore  de' vostri  moli. 
Pertanto  se  la  presente  generazione  traligna  dal  costu- 
me de' buoni  vecchi;  la  colpa  è  sua  non  delle  influen- 
se  celesti.   Indi  Marco  procede   filosofioamenta  ■   di- 

(I)  Purg.  c.  svr.  se. 
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ohUrare  come,  per  reggere  le  storte  lacliaaxtoni  degli 
Qomioi,  fa  mestieri  di  freno  e  di  guida ,  cioè  di  leg- 
gè  e  di  governo  :  poi  mostra  che  al  tempo  di  cai  ai 
cperela  Dante,  sussistevano  le  buone  leggi,  ma  ren* 
date  erano  disutili  dal  cattivo  governo,  onde  la  gen* 
te  mal  guidata  se  n'andava  al  peggio.  Quindi  ritorna 
alla  risoluzione  del  quesito,  concbiudendo  che  a  que-> 
sta  viziosa  condotta,  non  già  a  malefico  inflosso  de- 
gli astri,  si  doveva  imputare  il  peggioramento  deir^i- 
mano  costume. 

Però  se  il  mondo  presente  disvia, 

Jn  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia; 
Et  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

Esce  di  mano  a  lui  che  la  vagheggia. 
Prima  che  sia ,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

L'anima  semplicetta  che  sa  nulla 
Salvo  che  mossa  da  lieto  fattore , 
VoUntier .  toma  a  ciò  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 

Quivi  s^  inganna ,  e  dietro  ad  esso  corre , 
Se  guida  o  freno  non  torce  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre  ; 
Convenne  rege  aver  che  discernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre  (i). 

Per  la  provincia  di  Venezia,  dice  il  Maggini,  in- 
lendevasi  tutto  .quel  paese  qual  è  dal  fiume  Livenza 
e  dair intimo  angolo. del  golfo  Adriatico  infino  al  fiu- 
me Mincio ,  ed  al  lago  di  Garda ,  ed  aveva  ampi  con- 
fini fino  al  fiume  Adda.  Sotto  la  denominazione   poi 

(i)  Pnrg.  C.  XVL  82. 
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ii  VcQczia  Tcnae  sovente  sigolficBiB  la  conleueoza 
di  tutte  le  isole,  àa  Grado  a  capo  d'Argine.  Tutta 
la  città  fu  detta  Rialto,  dal  sito  del  trono  ducale,  e 
perciò  tutto  il  Dogado  venne  chiamato  territorio  Rial- 
tioo  (i).  Tutta  la  dioeesl  potò  dirsi  Olivcnae  o  Ca- 
sleltana  dalla  sede  vescovile  posta  nell'isola  Olivolo 
appellata  poscia  Castello.  Lieta  la  repubblica  Ji  Yene- 
zia  di  estendere  la  sua  felice  uavigazione  dal  Ponto  Eu' 
sino  all'Eritreo  potè,  così  per  la  sua  situazione,  come 
pe'suoi  civili  ordinamenti,  sottrarsi  lungsmcnle  a! 
jluenza  della  corte  di  Roma  e  dell' impera;  quindi  non 
accadde  a  Dante  ticordare  di  vicende  veneziane-,  tardi 
essendosi  introdotte  negli  stati  Veneti  le  fazioni  guel- 
fa e  ghibellina,  né  mai  avendo  queste  potuto  mesco- 
larsi nell'amministrazione  politica  del  governo.  Vene- 
zia non  segui  nò  meno  l'esempio  delle  altre  repub- 
bliche in  voler  podestà  forestiero:  Ìl  magistrato  del 
Proprio  faceva  ab  amico  le  veci  del  podestà.  Quindi 
Venezia  non  fu  mai  (.-ostrctla  di  cacciar  fuori  ora  que 
Bla  parte  ara  qoella,  siccome  far  dovettero  quasi  tutte 
le  città  d'Italia.  Nò  Albertino  Mussalo,  né  il  Rolan. 
dino,  nò  i  due  GorluB},  non  curarono  gran  fatto  lo 
esporre  le  cose  dì  Venezia,  così  allora  portando  la 
situazione  d'Italia.  ,,  Anzi,  come  osserva  Marco  Fo- 
„  Bcarini  nella  sua  letteratura  veneziana,  dal  mille  du- 
,,  gento  Dttantadue,  ove  il  Dandolo  mette  line  alla 
,,  maggiore  delle  sue  cronache,  passarono  dugeot'anni 
„  senza  che  desse  l'animo  a  veruno  di  trattare  eoo 
,,  pari  larghezza  le  cose  Teoezìane.  Finalmente  nevi 
„  fuori  Marcantonio  Sahellico ,  il  quale  rìfKKndo ,  o 
„  piuttosto  conturbando  la  storia  patria  da  capo  a 
„  fondo,  riempi  non  ostante  io  forma  alquanto  atea» 
(I)  Par.  C,  IX.  -ii 


M  scorretta  quel  roto  degli  ultimi  dae  secoli,  oh*  era* 
„  no  privi  di  regolate  memorie  '*.  La  convensiona  pij^ 
iiotica  ooD  città  italiane,  da  cur  apparisca  come  i  Te- 
neti  6Ì  frammescolassero  nelle  italiche  differenze,  si  è 
quella  del  ii4i  per  cui  l  Fanesi,  travagliati  da  qii^*> 
di  Ravenna,  Pessro  e  Sinigaglia,  si  obbligarono  d«t 
mantenere  una  galea  in  servigio  della  signoria  vene- 
ziana,  per  correre  con  essa  il  mare  da  Ragusi  •  Ra* 
venna,  da  Ancona  a  Ravenna,  e  di  pagar  tribolo  al 
dominio.  Finalmente  i  Veneziani  si  unirono  ai  colle^. 
gati  Lombardi»  e  dichiararono  la  guerra  a  Federico 
II,  in. vendetta  dello  aver  egli  mandato  a  morte  Pie* 
tro  Tiepolo,  podestà  di  Milano,  figliuolo  del  loro  do-* 
gè.  Rannosi  bensì  diversi  trattati  di  commerdo  de* 
Veneziani  colle  città  d'Italia  verso  la  fine  del  secolo 
dodicesimo.  Fatalmente  le  ostilità  tra  Veneti  e  Genot 
Tesi  dorarono  più  che  dugento  anni  ;  ond*  ebbe  a  dire 
con  molta  ragione  il  Petrarca  nelle  sue  lettere,  che 
quelle  guerre  nocquero  infinitamente  air  uno  e  all' al* 
tro  popolo,  mentre  se  Genovesi  e  Veneziani  fossero 
andati  di  buon  accordo,  avrebbero  potuto  divenire  gli 
arbitri  deiritalia.  Fu  soltanto  nel  1470  che  Paolo  li 
con  sua  bolla  del  1 5  genoajo  diede  facoltà  a  Venezia^ 
di  erigere  nel  suo  seno  una  università  con  privilegi 
uguali  a  quelli  di  Parigi ,  di  Bologna  e  di  Padova  ; 
né  fu  eretta  se  non  in  quanto  al  dottorato  di  filosofia 
e  di  medicina. 

Nel  secolo  di  Dante  davasi  all'  Italia  quanto  è 
cinto  dal  gemino  mare  e  dall'Alpi,  tra  il  fiume  Va- 
ro, ultimo  termine  della  Liguria,  e  l'Arsa,  termine 
dell'Istria.  Dante  afferma  degl'Istriani,  che  parlasse- 
ro con  accenti  crudeli  (i),   e  nel  poema   fa  singolar 

(i)  Yolg.  Elog.  lib,  |.  e.  IO, 


neuione  de!  sepolcri  ilistinti  con  lapidi  nelle  pianu- 
re dell' Istria- —  iSi  come  a  Fola  presso  del  Carnaro — 
Che    Italia   chiude  e  t   suoi    termini    bagna  ~~  Fanno  i 
sepolcri  lutto  il    loco  faro-^-ii).  Nel  TÌaggio  in  Terra 
sanU  di  ser  Marìnno  da  Siena  del  i43i   leggeai:  ,,A. 
dì  96  aprile,  fummo  in  Istria   nella  città  di   Fola, 
„  nella  quale  troTanumo  uno  edifizio  simile  al  Colise» 
di  Boma,  e  molti  altri  noliili  cdilìzìi.  Anco  ti  tro- 
vammo sì   grande  quantità   di   scpulcrl   tulli  d'uo 
,,  pezzo  ritratti  come  arche,  che  sarebbe  incredibile  a 
,,  dire  ci  nomerò  d'essi,   con  molte  ossa   dentro",  b 
.,  Anche  presentemente,  soggiunge  qui  Ìl  TÌTÌani,  al 
and  della  città  di   Fola   si   trovano   alcuni   di   que- 
sti  sepolcri,  o  quelli  che  più  non  si  vedono   furo- 
no  disfatti   dagli   abitatori   del  luogo,    e  ridotti  in 
pile  dn  olio,  io   lastricati  di   case,   e   in  abbeTcra- 
toj    d' animali.    Cosi    col   fatto  si   viene  a  provare 
„  che  nel  sublime  poema  di  Dante  sì   conservano   le 
memorie  istorichc  de' secoli   barbari,  con  fortissimi 
colori  ritratte,   dt  maniera  che  io   non  credo  di  er- 
rare afJTermaudo ,    che   i  popoli   moderni   derono^  a 
,  lui    quella    venerazione   e    quella    riconoscenza ,    di 
,  cui  le  antiche  nazioni   andavano  ilebitrioi  al  divino 
,  Omero  ". 

YoUe  immaginare  il  PortireUi  che  il  nominato 
Marco  esser  potesse  ìl  celebre  Marco  Fola  veneziano; 
né  bastò  a  dissuadernelo  il  ricordare  che  il  Lombar* 
Ho  nel  Movelliere  Antico  è  rappresentato  povero,  col- 
le parole  ,,  Marco,  diss'elli,  tu  se'lo  più  savio  uomo 
„  di  tutta  Italia,  e  se'  povero,  e  disdegni  lo  chiede- 
g^re  (3)  ",  e  che  Marco  Polo  fa  sempre  chiamato  col 
(I)  Inf.  C.  IX.  ii3. 
(3)  Hov.  LII. 
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titolo  di  Milione.  Questo  coraggioso  Tiaggtatore,  dopo 
BYcr  perlustrata  la  China  e  risola  di  Giava,  dopo  ea- 
sere  stato  per  ben  ventisei  gradi  oltre  la  linea,  ed  ol- 
tre il  tropico  di  capricorno,  fece  ritorno  in  Italia  nel 
lagS,  né  potea  Dante  trorarlo  nel  i3oo  in  Purgatorio, 
dacché  era  ancor  yìvo  nel  i3a3,  e  spignora  T epoca 
precisa  della  sua  morte.  Non  potrebb' essere  in  yece 
r  appellazione  di  Lombardo  il  cognome  della  fami- 
glia? Quel  Pietro  Lombardo,  architetto  e  scultore, 
che  nel  i48a  scolpiva  in  Ravenna,  per  ordine  di  Ber* 
nardo  Bembo,  il  sepolcro  di  Dante,  era  pur  venezia- 
no. Leggiamo  poi  nel  Magglni,  che  la  provincia  di 
Venezia  ottenne  titolo  di  Marca  Trevisana,  perchè 
nella  città  di  Trovisi  teneano  domicilio  e  seggio  i  mar- 
chesi Lombardi,  da'  quali  era  tutta  quella  provincia 
moderata.  L'Anonimo  finalmente  ne  dà  le  aegueali 
notizie  :  „  Marco  di  casa  Lombardi  da  Yeneiia,  uomo 
„  di  corte,  usò  a  Parigi  :  infino  ch'egli  ebbe  ddle  sue 
„  cose,  fu  pregiato  in  arme  e  in  cortesia:  poi  a' ap- 
„  poggiava  a' maggiori  di  se,  e  onoratamente  visse  e 
„  morie  "  (i).  Con  miglior  fondamento  va  pensando 
il  Pprtirelii,  che  Dante  potesse  aver  inteso  Marco  Polo 
far  parola  delle  quattro  stelle^  Aon  viste  mai  for che 
alla  prima  ^enfe— (2).  Quando  Dante  esce  dell' Infer- 
no per  un  foro  schiuso  nell'emisfero  meridionale,  e 
giunge  all'  isola  del  Purgatorio ,  innalza  gli  occhi  ver- 
so il  cielo,  e  vede  in  prossimità  al  polo  quattro  stel- 
le. Girolamo  Fracastoro  in  una  sua  lettera  a  G.  B. 
Kannusio,  osserva  che  presso  al  polo  australe  esiste 
nella  costellazione  del  centauro  una  figura  di  quattro 
alelle,  detta  la  crociera  o  croce  del  Sud*,  ma  non  ap^ 

(1)  Purg.  C.  XVI.  25. 

(2)  Purg.  C.  I.  94. 
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ponto  lotto  il  detto  pulo,  comò  pare  cbe  le  ponga  il 
poeta.  Siccome  per  suo  avviso  da  Alessandria  «db  par- 
te di  esse,  e  da  Mcroe  tutte  e  quattro  si  veggono; 
cosi  pensa  che  al  tempo  di  Dante  dovesse  esservi  p«r 
ogai  modo  qualcdc  fama  di  delle  stelle,  ma  confusa; 
peroccliè  non  si  sapea  bene  quanto  distassero  dall'an- 
tartico. Sopra  i^uesti  duLbj  porta  una  lielia  luce  il  lo- 
dalo Porlirelli  per  le  cognizioni  a  lui  comunicate  dal' 
l'illustre  astronomo  di  Brera,  ab.  Gesarig.  Yerao  il 
polo  antartico  quattro  bellissime  stelle,  che  formano 
una  croce,  sono  nella  costellazione  del  centauro  al- 
quanto lontana  dal  polo,  e  quattro  sodo  al  polo  slea- 
so  vicinissime.  Le  prime  si  vedono  accostandosi  alla 
linea  equinoziale,  e  si  trovano  nel  catalogo  di  Tolo- 
meo :  le  seconde  si  possono  vedere  se  ci  portiamo  piii 
oltre  la  detta  lìoca.  Ognuna  sa  che  le  stelle  vicine  al 
polo  non  tramontano:  ora  dicendo  il  poeta  (■),  cbe 
le  quattro  ateltc  vedute  la  mattina  erano  alla  aera  di 
là  basse,  cioè  verso  l'orizzonte,  è  chiaro  ch'ei  qod 
parla  delle  stelle  viciniesimc  al  polo  ;  ma  di  quelle 
cbe  dal  polo  sono  alquanto  discoste  e  che  formano 
una  croce  nella  costellaiioue  del  centauro.  E  in  fatto 
nella  stagione  di  primavera  le  stelle  d^lla  croce  veg- 
gonsi  in  alto  di  buon  mattino ,  e  veggonai  poi  eotto 
il  polo  la  aera.  Essendo  le  dette  stelle  della  croce  de- 
■crìtte  nel  catalogo  di  Tolomeo,  doq  era  più  mestieri 
cbe  Dante  ne  avesse  rivelazione  da  Marco  Polo  ;  e 
Gè  il  poeta  le  disse  non  mai  viste— /uor  ch'alia  pri- 
ma genie"  ;  senz'uopo  di  ricorrere  ai  nostri  primi 
parenti,  i  quali  avessero  potuto  vederle  dall'alto  del 
monte,  mentre  abitavano  il  boscbettodi  Eden,  si  poa- 

(i)  Purg.  c.  vm.  91. 
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sono  intendere  accennati  i  primi  coltivatori  deiraatro- 
nomia,  gli  Arabi,  i  Fenic),  i  Caldei,  gli  Egixj,  cal- 
la fede  dei  quali  comanemente  parlarono  gli  altri  an< 
tiohi  astronomi  o  greci  o  romani. 


IIBRO  QUABTO 

REPUBBLICA  FIORENTINA 

PARTE  PRIMA 
ORIGINI  DI  FIRENZE 

Con  quelle  genti  e  con  altre  con  este 
Via' io  Fiorensa  in  n  fatto  riposo, 
Che  non  avea    cagione  onde  piangeste. 
Par.  C.  XVI.   i48. 
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AUREO  SECOLO  DI  FIRENZE 

CAPO     I. 

BelUncion  Berti  vid' io  andar  cinto 

Di  cuojo  e  d'  osso ,  e  venir  dallo 

La  donna  sua  senza  il  viso  dtpin 

Par.  C.  XV.  : 

specchio 
to. 

■BELUNCION  BERTI 

T               

i}.  I.  Xtithhocaii  i  mercatanti  pisani  dat  re  di  Tu- 
nisi, che  città  foaae  tra  cristiani  Fiorenza,  risposero 
dispettosamente  :  aono  nostri  Arabi  fra  terra  ;  che 
tantD  TCDiva  a  dire  quanto  nostri  montanari:  ma  nel 
iti^,  allorchc  andarono  essi  Pisani  al  conquisto  di 
Majorica  posscduia  du'  Saraceni;  a  premunirsi  dalle 
insidie  de' Lucchesi  che  prepararano  esercito  a'daanì 
di  Pisa ,  impetrarono  che  la  cara  patria  loro  gi^ardata 
fosse  frattanto  dai  Fiorentini.  Da  ciò  aponlanes  scen- 
de a  noi  la  illazione,  che  il  buon  popolo  fiorentino, 
virendo  rozza  e  poveramente  la  tìU,  a'  giorni  dell'al- 
to Bel  li  nei  one,  degli  Ughi,  degli  Arigucci,  e  di  quelle 
trenta  e  piii  famiglie,  che  al  proncpote  nomina  e  canta 
Cacciaguida  in  Paradiso ,  nella  rasliea  sua  frugalità  « 
simplicità,  portasse  gran  pregio  d'innocenza,  e  si  fa- 
ceaae  a  tutti  onorando.— Con  queste  genti  vìd'io  glo- 
rioso-'E  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio-^ 
Ifon  era  ad  asta  mai  posto  a    ritroso  ,•—  Tii   per   divi- 
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sion  fatto  vermiglio  ^{i)  Narra  ter  Gioraoni  Fiorella 
tino  oella  sua  decima  seconda  giornata  del  ano  Peco* 
rone,  ed  in  aria  di  tutta  fede^  che  i  Pisani  tornandosi 
vittoriosi  da  Majorica,  in  segno  di  ciò  ne  recarono 
dna  colonne  di  porfido,  le  quali  avevano  qoesta  virtù 
5,  che  ciascuno  che  si  trovaya  meno   cosa  nessuna  € 
I)  fnsse  ito  a  queste  colonne,  vedeva  il  ladro  col  fur- 
^,  to  in  mano  *\  Soggiunge  poi,  che  né  fecero  un  pre-> 
sente  ai  Fiorentini  in   premio  di  loro  alleanza,  ma 
che  i  Fiorentini  }e  trovarono  guaste  da  fuoco  e  da  fu-» 
mo,  e  spente  d*ogni  loro  chiarezza.  Secondo  Giovaa- 
ni  Villani  e  il  Boccaccio,  quelle  colonne,   senz* altra 
magica  virtù,  che  quella  della  natura  del  porfido,  fu- 
rono dai  Pisani  guaste  col  fuoco>  fasciate  di  scarlat- 
to, e  consegnate  ai  Fiorentini  che  non  s^accorsero  del-* 
l'inganno,  se  non  in  Firenze  quando  le  Tollero  mAuì*^ 
re.  Di  qui  i  Fiorentini  furono  detti  ciechi^  e  Ì'Pjsa** 
ni  traditori.  Di  qui  Brunetto  dice  a  HiMti^Vocehia 
fama  nel  mondo  li  chiama  orhi^  (a).  Assai  lungamen-» 
te  dovette  durare  questa  ingiusta  opinione,   se  anche 
Filippo  Maria   duca  di  Milano  se  ne   lagnava,  cosi 
scrivendo  a  messer  Poggio  Bracciolini  :  IHon  immerito 
nohiscum  soles  indignarij  tantam  apud  nos  vallasse  opi'^ 
nionem^  ut  Fìorentinos  civeSy  non.  nostra  solum^  sed 
cunctorum  ferme  sententia  doctissimos^  coecos  ausint 
appellare;    quamquam    id  ex  invidia    quadam   magisf 
quam  ulta  aut  ratione,  aut  ventate  putemus  contigisse^ 
I  Pisani  proffersero  delia  ricca  preda  la  scelta  a*  Fio- 
refltini  tra  porte  molto  ornate  d*utt  tempio,  e  ledef-^ 
te  dtie  Colónne  ',  quelle  bellissime  porte  di  bronco  ador*^ 


(f)  Par.  C.  XVt.  i5<. 
(2)  iDf.  C.  XV.  67. 
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nano  orA  il  doomo  di  Piaa  :  e  quelle  colonne  sodo  in 
Firenze  dinanzi  alla  chiesa  di  s.  Giovanni. 

I  Fiorentini  allora  vircano  sobiii  e  di  grosse  vi- 
rande;  e  con  pìccole  spese,  ma  con  molli  costumi; 
erano  di  buona  fede  tra  loro ,  e  leali  al  comune  ;  e 
dìcea  l'ingeono  Villani,  con  !a  loro  così  grojsa  e  po- 
vera vita,  pili  virtuose  cose  ed  onori  recavano  a  csaa 
loro,  che  non  si  fa  a' nostri  tempi,  cbe  pur  morbida- 
mente viviamo.  La  privata  educazione  era  tutta  in  sul 
discorsi  de' cavalieri  e  dell'arme.  I  costumi  antichi 
delle  donne  fiorentine  offrono  al  poeta  un  quadro  do- 
mestico incantatore-  L'una  vegliando  presso  la  culla 
del  suo  bambino  balbetta  con  lui  quello  stesso  idio- 
ma cbc  alletta  il  suo  materno  cuore,  quand'ella  lo 
intende  dalla  lenerella  sua  bocca:  l'altra  traendo  il 
filo  da  la  conocchia,  ciancia  colla  aua  famiglia,  no- 
vellando di  Troja,  di  Roma,  e  di  Fiesole  (■).  Gli  uo- 
mini vcslivaoa  cuoja  e  lana,  ed  ì  più,  pelli  senza 
panno:  portavano  la  capo  lamine  di  ferro,  cucite  aol- 
la  berretta,  che  chiamavano  magliate  e  la  berretta  a- 
rea  forma  di  mazzocchio,  qual  si  fu  poi  la  ducale 
de'Medici  ;  ed  avevano  vsalti  ìn  piò  (calzari  di  cuojo), 
o  scarpe  con  suole  di  legno.  Le  donne  non  vestinoo 
che  una  atoffa  di  lino  semplicissima:  le  ragazze  nella 
casa  del  padre  stavano  in  sottana,  liete  d'un  mantel' 
letto,  che  dicerasi  il  rocco  -.  nel  giorno  del  matrioH>> 
DÌO  cominciavano  ad  usare  toniohette  di  canepa  :  ini 
capo  non  portavano  intrecciatoi ,  fossero  rei^ini  «  om- 
rìtate  :  salvo  ehe  queste  si  beadarano  eoa  larghe  fa- 
sce di  bianca  tela  le  tempie  e  le  gole  fin  sotto']  mcii- 
to.  Una  semplice  gonna  stretta  di  scarlatto,  o  di  oam- 
Bellotto  foderato  di  vajo  con  cappuccio,  enoo  le  mag- 
li) P-f.  C.  XV.  i-ìi- 
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giori  pompe  di  quelle  sagge  matrone,  di  quelle  cestii* 
mate  donzelle.  Nelle  loro  gìocondezze  erano  solite  fa- 
re una  danza ,  in  cui  tratto  tratto  si  fermavano  ad 
ascoltare  il  canto  di  ceni  versi,  ch'esse  poscia  dan- 
zando e  cantando  ivansi  ripetendo. -«  Donne  mi  par^ 
9er  non  da  hallo  sciolte  y'^  Ma  che  s'arrestiit'  tacite 
ascoltando  -«  Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte  "^ 
(i)  Il  primo  sicuro  effetto  di  quel  semplice  vivere  era 
la  facilità  e  la  frequenza  de'matrimonj.  Fin  oltre  la 
metà  del  terzodecimo  secolo  le  doti  comuoi  erano  di 
cento  lire,  ed  una  dote  di  dugento  o  trecento  era  te* 
nuta,  al  dir  del  Villani,  folgorata  dote.*-^  i^on  faceva 
nascendo  ancor  paura  -«  La  figlia  al  padre^  che  U  tem' 
pò  e  la  dote  ^  Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misu^ 
ra  ^  (3).  Ne  saprebbcsi  trovar  esempio  di  donna  ftia- 
ritata  che  ricevesse  visite  d'uomini  in  sua  casa. 

Il  primo  ordine  era  quello  de' mercanti,  e  le  fa- 
miglie decorate  delle  più  distinte  dignità  non  perciò 
rinunciavano  al  commercio.  Dalle  ricerche  del  Mura- 
tori apparisce  che  veramente  i  prestatori  fiorentini 
aparsi  per  Francia  e  Inghilterra,  furono  que' che  die- 
dero principio  alla  potenza  del  popolo.  Ma  T  aureo  pa- 
trimonio delle  avite  costumanze  potè  conservarsi  in 
virtù  di  leggi  che  moderavano  ogni  lusso  disdicevole 
ad  un  popolo  che  volea  farsi  grande  colla  mercatura, 
coir  industria  e  coir  onore.  L'agricoltura,  il  traffico  e 
l'arti  formavano  la  giornaliera  occupazione  del  popo- 
lo: la  gloria  degli  opulenti  era  tutta  ne' cavalli  e  nel- 
r  armi  :  il  lusso  della  nazione  nelle  chiese,  nelle  torri 
e  nelle  fortezze  :  lo  splendore  era  riserbato  soltanto  alla 
pubblica  rappresentanza.  Ne' giorni  festivi  l'esercizio 

(i)  Par.  C.  X.  79.  • 

(Q)  Par.  C,  XV.  io3. 


nell'armi  era  il  gradila  diletto  de'gioTani,  che  oe  ri- 
traevano energia  di  corpo  e  di  spinto.  La  modestia 
del  viver  privato,  la  pazienza  dei  disagi  e  dette  falt- 
che  e  il  rerrectc  amor  del  comune  bastavano  a  «ali- 
afare  a  tutti  i  bisogni  della  nazione  :  la  bonlà  de'pub- 
blìci  costumi  bastava  a  sanare  ogni  difetto  di  iegisla- 
Kione.  Quasi  eimbolo  del  candor  nazionale,  l'arme  dei 
Fioreotini  era  allora  un  giglio  bianco  in  campo  roi- 
so.  Sul  dorso  d'un  rìpido  monte  largbc  sorgevano  le 
Beale  a  condurre  le  devote  genti  al  tempio,  cbe  la  pie- 
là  degl'imperanti,  Enrico  I  e  Simeonda,  sacro  voleri 
•  s.  Minialo;  e  nella  propinqua  Firenze  sicuro  era  il 
quaderno,  sicura  era  la  doga  (i).  A  que'tempi,  nomi- 
ni scostumati  avrebbero  cagionata  tanta  ammirasione, 
quanto  poscia  nell'  universale  depravaniento  appottoM 
oc  avrebliona  uomini  probi  (»}.  Ciò  tutto  seppe  tro< 
Tar  pure  in  Dante  Ìl  Ginguené,  ma  all'insaputa  del 
Perotti,  cbe  nella  sua  versione  una  non  ne  Irasmiae 
delle  seguenti  di  lui  parole.  Fiorenza,  dice  Cacciagnl- 
da,  rinchiusa  nell'antico  recinto d'oud' ella  ricere  n- 
cora  il  segnale  dell'ore  diurne,  riposava  in  pace  nel* 
la  aobrietà  e  nel  pudore.  La  figliuola  attnaòo  Bon 
iipaventava  ancora  suo  padre  coli' idea  delia  ricca  do- 
te e  del  breve  tempo.  Non  erano  caa*  vote  d'abitato- 
ri.  Sardanapalo  non  aveva  ancora  ìaaegaato  <[uel  tat- 
to eh'  aom  può  permettersi  in  una  camera.  La  voatra 
città  non  presentava  dalle  altare  che  la  doDÙBAao  nag- 
giore  magnificenza  che  la  oitli  di  Roma.  Bkia  oon 
erasi  ancora  di  tanto  elevata  per  diicendere  poi  più 
rapidamente.  Io  vidi  i  vostri  più  nobili  cilladiRi  Te- 
Btiti  di  semplici  abiti  di  pelle,  vidi  le  doBoe  loro  ab- 

(i)  Purg.  C.  Xn.  100. 

(9)  Par.  C.  XV.  137. 
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biglitrsi  seasft  dipingerei  la  faccia,  né  conoscere  altra 
passaienpo  che  quello  di  ocooparsi  del  lino  e  del  fa^ 
ao.  O  dettine  leliei  !  Ciascuna  allora  era  certa  del  ino 
aepolcrOf  nessuna  vedeva  il  sno  letto  abbandobato  per 
viaggi  in  Francia*  Uda  vegliava  preaso  la  cnlla^  e  per 
oonkolare  il  proprio  figlio  gli  parlava  il  tenero  Un* 
goaggio,  di  Cui  i  padri  e  le  ibédri  fanno  loro  dilet* 
tasione.  L* altra  traendo  il  filo  dalla  conocchia,  nar* 
rava  alla  sua  famiglia  le  vecchie  storie  di  Troja,  da 
Fiesole  e  di  Roma.  Una  donna  che  fosse  civetta  eo« 
me  Giaoghella,  nobile  fiorentina^  riiiiasa  vedova  per 
tempo,  sfrenata  sino  alla  disaolutezia,  un  nomo  cha 
fosse  dato  al  libertinaggio,  come  Lapo  Salterello,  gin* 
reoonsnltq  fiorentino,  sarebbero  stati  allora  una  me« 
ravigUa,  come  lo  sembrerebbero  oggi  un  Cincinnalo 
ed  una  Cornelia.  Mia  madre  mi  mise  al  mondo  per 
gioire  di  una  vita  così  pacifica  e  felice,  dei  vantaggi 
d*una  città  così  bene  ordinata,  e  d' una  così  dolce  pa- 
tria. Oggi  pure  gode  T  Italia  intera  ripetere  le  felici* 
taaionl  che  alla  bella  Firenze  cantava  il  vate  de*  se« 
polcri^  ma  quelle  laudi  esaltano  doti  dalle  antldie  af* 
fatto  diverse. 

Te  heaia ,  gridai ,  per  le  /etici 
Àure  pregne  di  9Ìta^  e  pé"  lavacri 
Che  da*  suoi  gioghi  a  te  versa  Apenninot 
Lieta  delTaer  tuo  veste  la  luna 
Di  luce  limpidissima  i  tu^i  vqIU 
Per  vendemmia  festanti^  e  le  eanvalli 
Popolate  di  case  e  d*  oliveti 
Mille  di  fiori  al  ciel  mandano  incensi^ 
E  tu  prima ^  Firenze ,  udivi  il  earme 
Che  allegrò  T  ira  al  Ghihellin  fuggiasco^ 
E  Uà  i  cari  parenti  e  T  idioma 
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Desti  a  quel  dolce  di  Calliope  labro 

Che  amore  in   Grecia  nudo,  e  nudo  in  Bontà 

D'un   velo  candidissimo  adornando 

Rendea  nel  grembo  a   f'enere  celeste: 

Ma  più  beata  che  m   un  tetnpio  accolte 

Serbi  l'itale  glorie,   uniche  forse 

Da  che  le  mal  vietale  Alpi,  e  l"  alterna 

Onnipotenza  delle  umane  sorli, 

Arme  e  soslame  t' invadeano  ed  are 

E  patria  e,  tranne  la  memoria,  tutto. 

Ma  ■   cui   tramandarono   il   retaggio   delle  TÌrtii 
qu e' Fiorentini  che  viveano  net  mille  e  cento  la  bella 
olà  dell'oro,  que'buoni  vecchi  che  sapeano  starsi  con- 
tenti all' umile  sajo,  al  piccioi  desco,   e  a   Uilii   cjuc' 
miracoli  che  Fanno  ancor  vivo  il  nome  di  Laccdemo- 
□ci*  Tempi  erano  quelli  di  pace,  di  parsimonia,  di  pu- 
dicizia \  il  governo  di  que'  buoni    vecchi    un    riposato 
e  bello  vivere  di  cittadini;  il   popolo   Fiorentino   una 
fida  cittadinanza  ;  e  Firenze,  un  dolce  ostello.  Ma  in 
peggio  mutarono  le  passioni  degli  uomini.  „  La  clllà  di 
Firenee,  dicea  Giovanni  Tillani,  si  reggeva  di  mag- 
giori e  possenti  popolari  grossi.  Questi  non  volevano 
a  reggimenti  né  pari  né  compagnoni,  né  all'officio 
del  priorato,  né  agli  altri  oonsegaenti  officj    mette- 
re, se  non  cui  loro  piaceva,  e  che  faceuono  a  lora 
„  volontà  ".  Ciò  basta  a  dimostrare  come  né  meno  in 
quella  beau   età   dell'oro  le  querce   non  grondavano 
mele,  né  correvano  i  fiumi  di  latte. 

Noi  temiamo  assai  che  per  lo  meno  detto  non  sia 
questo  un  lago  di  ciance  -.  ma  se  fa  reputalo  mollo  o 
poco  dicevole  al  nostro  cemento  quanta  finora  venali 
siamo  compilando  di  attinto  alle  storie,  aia  d'Europa,' 
«M  d'Italia,  piti  sempre  acooncio  ne  potea  parere  il 
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dir  qui  di  virtù  e  dì  vizj,  di  leggi  e  di  eostamanae^' 
onde  lieta  od  afflitta  aodossi  nel  secolo  di  Dante  la 
fioreotina  popolazione;  dacché  lotto  il  gran  dramma 
ne*  tre  regni  viene  rappresentato  dalle  passioni  di  quel- 
la gente  e  di  quell'età.  Tutta  T opera  di  Dante,  affer- 
ma il  lodato  UgoN^oscolo,  bencbò  fondata  sopranna 
•£oziona  cbe  altri  può  risgoardare  come  stravagante^ 
non  contiene  però  che  una  continua  conversaaione  con 
persone  reali.  Nel  tempo  che  gli  altri  poeti  conduco*, 
no  sulla  scena  i  trapassati  o  i  favolosi  eroi,  egli  lotti 
i  suoi  caratteri  trae  di  mezzo  ai  suoi  concittadini,  ai 
auoi  contemporanei,  ai  suoi  ospiti,  ai  suoi  parenti,  ai 
auoi  amici  ed  a*  suoi  nimici.  Né  vien  egli'oercando  di 
occultarli  o  di  travisarli  sotto  nomi  tolti  ad  impreati* 
to.  Ma  in  semplici  parole  egli  appella  col  vero  noma, 
agli  dipinge  al  vivo  tutti  quegl*  individui  ben  oonoacio- 
ti.  Egli  ragionii  insieme  con  loro  ;  rammemora  ad  eaat 
Tantipa  loro  amicizia,  e  sempre  cerca  di  confonderei 
auoi  sentimenti  coi  loro.  Imparzialmente  egli  nota  la 
mercede  di  cui  pensa  che  la  loro  condotta  gli  abbia 
fatti  meritevoli  ;  nel  tempo  che,  con  una  singolare  mi- 
stura di  umana  pietà,  nò  la  colpa  loro,  né  la  poni- 
«ione  che  ne  ricevono  nell'Inferno  Io  rattengono  dal- 
l'onorarli,  dair aprir  loro  il  suo  cuore,  e  dal  confor- 
tarli colle  sue  lagrime   In  quelli   che  meritarono 

che  Iddio  pesasse  la  loro  vita  contro  i  loro  peccati, 
Dante  ha  generalmente  infuso  un  gagliardo  desiderio  di 
fama.  La  lusinga  di  essere  nominati  dal  poeta  al  suo 
ritorno  tra  i  vivi  sospendeva  per  un  momento  il  sen- 
so dei  loro  tormenti.  I  magnanimi,  benché  stessero 
espiando  il  danno  e  V  onta  delle  colpe  più  gravi ,  gli 
raccomandavano  tuttavia  di  narrare  al  mondo,  che  gli 
aveva  veduti.  Ciò  sempre  ei  promette;  e  spesso,  per 
^D^orU  a  (arellare  seco  lui  più  liberamcfnte ,  impegna 
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la  taa  feJc  che  tioa  verranno  ilimenticat!.  Sohanta  Io, 
etnhre  di  quei  che  vivendo  si  aUuffaroao  in  coDlinUft 
Bcclleralezze  e  ncirìnfamis,  gli  occultano  i  nomi  loro. 
Egli  è  nelle  età  di  mezzo  tra  la  barbarie  e  la  clvillà, 
che  gli  aomini  Benlono  più  fortemente  quel  Jesideria 
ài  vedere  soUratti  alla  dimeniicanea  i  loro  nomi,  ha 
paesioni  in  cjuel  periodo  non  haano  ancora  prrduta 
alcuna  parte  del  loro  vigore,  e  sono  mosse  dall'im- 
pulso assai  più  che  dui  calcola.  L'uomo  incontra  al- 
lora maggiori  difficoltà  per  sollevarsi,  e  possiede  niag. 
giore  fermezza  per  sostenersi;  egli,  anziché  venir  di- 
tCouio  net  suo  corso,  ha  il  cuore  dì  lanciarsi  alrepi- 
tosamenle  in  t]UaluDque  voragine  gli  si  psn  dinanit. 
Il  secolo  di  Dante  offre  esempi  di  (questa  verità  i  qua. 
li  Appena  possono  trovar  fede  in  un'età,  come  la  nn- 
fltra,  in  cui  non  i  cosa  che  contenga  novilà  liastcvo- 
le  a  fare  una  gagliarda  impressione,  e  in  cui  tenti  so-' 
no  gli  oggetti  di  cui  si  va  in  traccia,  cho  nessuno  di  es:i 
inspira  un  interesse  che  a  lutti  gli  altri  prevalgo,  tv 
cosa  nota  il' altronde  che  le  forti  passioni  de'  tempi 
meno  inciviliti  traggono  gli  nomini  alle  grandi  viriti, 
ai  gran  delitti,  alle  grandi  calamità  -,  e  per  tal  guMa 
foraiino  1  caratteri  che  meglio  si  coovesgotio  alla  pos- 
ala. Dante  non  aveva  che  a  volger  gli  ooohi  d'iotor* 
Ao  a  aè  per  discoprire  oaraiteri  di  questa  teiipra.  Et 
li  rinvenne  già  belli  e  format)  pel  ano  propoàiRi,  sèn- 
za che  gli  facesse  fflcstiero  di  aggiottgere  no  Solo' Mlf'' 
lo  più  risentito,  di  propria  iovenzi^.  l)  YafGnamOR'.' 
Io  noit  aveva  ancora  prodotto  quella  rassomiglianKA 
di  fìsonamia  individuale  nella  gran  masaa  tl'ana  nn- 
KÌone.  L'originalità' degrindtvidui,  rara  at  presente, 
pericolosa,  ridicola  e<l  affettala  al  piii  apessoj  era  to- 
tne   nuda   in    allora   «  da   nessun    velo   coperta.— Za 


A, 
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£ieóa    cupidigia    che    9*  ammalia  -<  Simili  fatti    v  ha 

al  fantolino  f*^  Che   muqr   di  fame   e    caccia   via    la 

ialia^(iy 

*  Sopra  il  cener  che  d*  Attila  rimase. 

lof.  c.  xm.  149. 
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TOTILA 

• 

$..2..  Jlura  Firenxe  da  principio  uà  sobborgo  di  Fie- 
iole  antica  città  degli  Etruschi,  e  perciò  ignorasi  Te- 
poca  della   sua  fondazione.    Il  Dittatore  Lucio  Siila 
segnafa  il  primo  le  mura  della  nuova  città  luogo   le 
ridenti  rì?e  dell' Arno ,    appiedi  degli  A  pennini  e   la 
facea  colonia  romana.  ,,  Siamo,  sclamara  il   Salvini, 
nel  raccomandare  lo  studio  della  lingua  latina,  sia- 
mo noi  Fiorentini,  come  appare  nel  ruolo  delle  co- 
lonie presso  Frontino  e  dalle  iscrizioni,  siamo   co- 
3,  Ionia  militare  romana  ''  ;  e  nella  orazione  per  la  de- 
eoUazione  di  s.  Gio:  Battista  soggiugnea  :  ,,  Or   qnal 
„  natale  più  splendido  aver  potea  la  città  nostra,  che 
quello  che  si  può  dire  come  eguale  e  contempcra* 
neo  al. natale  di   Giovanni,   mentre  ella   la   nascita 
',,  del  Salvatore  circa  a  otto  lustri  precorse  ?  **  Jacopo 
INardi  poi,  nella  vita  d'Antonio  Giacomini,  cosi  Torigini 
prime  vantava  della  sua  patria:  „  La  piccola  città  di 
I,  Fiorenza ,  colonia  dei  Homani,  fu  da  Augusto  edi* 
„  ficata  quasi  in  grembo  delV  antichissima  città  di  Fie- 
„.sole  appiè  del  monte  in  una  piccola  parte  di   quel 
,1  contado,  ristretta  io  breve  giro  da'  confini  delle  cit* 

(I)  Par.  C    XXX.  iSg. 


^,  tà  vicine  più  antiche  e  potcbtl  iì  lei.  Nondimeno 
„  tosto  che  per  la  tleclioaEÌone  del  romano  imperio, 
y,  e  all'altre  e  a  lei  fu  lecito  di  respirare,  eaiia  con  le 
,,  proprie  armi  e  col  sangue  de'auoi  cittadini  si  gus- 
,,  dagnò  la  libertà,  allargò  i  con&ni,  e  talmente  yen- 
,,  ne  al  di  eapra  de'auai  vicini,  cbe  aoggiogandoli  o 
„  facendoli  diventare  suoi  cari  cittadini,  fece  in  iepa- 
^,  EÌo  di  poco  tempo  assai  gagliardo  fondamento  alla 
„  lue  futura  grandezza,  incorporandosi  eziandìo  gli 
„  abitatori  della  medesima  città  di  Fiesole  ".  Il  TÌ1- 
lanl  crede  Pompeo  uno  dei  distruggitori  di  Fieiolt, 
«  degli  ediBcatori  di  Firenze;  del  quale  a?vÌ30  moitra- 
eì  pur  Dante  io  que'  Tersi  :—  Soft' esso  giovanetti  lrioH' 
/aro -^  Scipione  e  Pompeo  ed  a  rfuel  colle  j-"  Sotta'l 
^ual  tu  naicesti,  parve  amaro— (i).  Due  miglia  lon- 
tano da  Firenze,  in  mezzo  alle  più  belle  villeggìatu- 
re,  veggionsì  ancora  avanzi  di  grosse  mura,  d'un  ca- 
stello e  d'un  tempio  cangiato  in  cimiterìo,  rovine  di 
Fiesole.  Stiliconc  cinse  d'assedio  Ìl  Vandalo  Itadagai- 
ao,  ricoveratosi  su  gli  scoscesi  colli  di  Fiesole,  ed  ivi 
ìl  forzò  ad  arrendersi  nel  io$.  Uoa  favolosa  tradisio- 
ne  fece  credere  agli  stessi  Fiorentini  che  la  loro  città 
fosse  stata  spianala  da  Attila,  e  rtedi&cata  da  Carlo 
Magno.  Il  Bnccaecio  cosi  ne  scrirea  nella  vita  di  Dan- 
te. „  Certissimo  abbiamo  che  Attila  erudetissinv  n 
„e  generale  gnasutora  di  tutta  Italia  io  cenere  la  ri- 
„  dusse  ed  in  rovina  ;  e  in  oetal  maiieta  ^re  al  tre> 
„  centesimo  anno  ai  crede  cbe  dimorasse.  -Dopo  il 
ty  quii  tempo,  essendo  non  seazt  cagione  di  Greeli 
1,  il  Romana  imperio  in  Gallia  trinslatato,  e  alla  hé^ 
„  pèriale  altezza  elerelo  Carlo  Magno,  In  quel  tem 
,,  pò  clementissimo  re  de'  Fraocescbi,  allora  pìii  fati- 
ti) Par,  C.  TI.  5x 
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„  che  passate^  crèdo  da  divino  spirito  ittoflaò,  ùìtà  Té^ 
,,  dificasiooc  della  desolata  città  lo  inperiale  anime 
))  dirizzò  ;  e  da  quei  medesimi  |  che  prima  cooditori 
,,  n'erano  stati,  comechè  in  piccolo  cerchio  dimora» 
yj  quanto  potè,  simile  a  Roma  la  fece  redi6oare  ed  ahi- 
,,  tare,  raccogliendovi  dentro  nondimeno  quelle  pocha 
'^^  reliquie  che  vi  ai  trovarono  de*  discendenti  degli  an* 
^;  iichi  scacciati  '*.  Dante  per  non  contrapporsi  segai 
:,,:forse  poetando  la  generale  opinione.  -^  Quei  tiuaiin 
éhé  pòi  la  rifondamo  ^  Sovra  7  cener  che  «T  JttUa  ri* 
mùse'T^li),  Nel  ^Sa  Attila  distrusse  bensì  Aquilefai 
a.  die  il  guasto  alta  Lombardia,  onde  molti  riparatiai 
aa  la  costa  adriatica  originarono  Yenezia  ',  ma  osfr  far« 
glist  incontro  a  Pontemolino  presso  Ostilia  papa  Leo- 
ne, ed  ottenne  ch'egli  s'allontanasse.  Ripassato  il  Dà-* 
nnbio,  tùbrì  Attila  del  4^4  nell*  ebrietà  d' un  banchet^ 
ta,  a  seco  trasse  la  caduta  dell' impero  degli  Unnii 
Dante  noa  manca  di  annoyerare  Attila  tra  coloro  cha 
Irovaii.si  diinnati,  per  essersi  dati  in  preda  alla  cieca 
violenza. -<  £^  divina  giustizia  di  qua  punger  QueU 
T  Attila  che  fu  flagello  in  terra '^  (a).  Alcuni  testi,  FA** 
oonimo,  e  il  cemento  del  Boccaccio  leggono  :  ^  Sul 
eenet  che  di  Totila  rimase^  ;  ciò  che  è  conforme  a 
ohe  appunto  de  scrive  Gio.  Villani.  E  noi,  con  buo* 
oa  pace  del  nostro  Tiviani,  col  quale  non  torrem^ 
mo  noi  oertainente  pigliar  certame  in  agone  tutto 
suo,  osiamo  una  fiata  sostenere  questa  lezione.  Del 
resto  è  sbaglio,  dice  il  dottor  Lami,  che  Attila  deva* 
atasse  Firenze,  non  essendo  esso  eglimaipassatodi  qua 
dall'  Appefljiino  ;  ma  fu  Totila  che  ne  fé  strazio,  ben* 
ahè  non  la  distr oggease  totalmente,  eome  alcuni  haa- 

(i)  inf.  c.  Xiii.  <4af. 

(2)  Inf.  G.  XII.  i55. 


tio  oredu(o.  Che  Firenze  fo^se  ristorata  ed  ampliata 
«otto  Carlo  Ma^oo  è  credibile.  A  Totila  attribuisca 
i'incenillodi  Firenze  nuche  l'Anonimo,  ore  così  cotnen- 
ta.  ,,  Se  non  fosse  che  alcaoa  relìquia  d'esso  (sì 
),  lacro  di  Marte  )  riroasc  io  sul  passo  ti'  Arno,  indarno 
„  avrebbero  rifoDdata  la  citiade  quelli  cìttadiai,  che  la 
.,,  rifecero,  poiché  Totila  la  lasciò  arsa  "  (i).  Il  Male- 
spini  (3),  e  Giovanni  Villani  (3)  confondotio  Totila 
con  Attila.  Ogginiai  e  avverato  che  Firenze,  già  ar- 
sala di  terme,  di  teatri,  e  d'acquedotti  fu  quasi  af- 
fatto rovinata  da  Totila  re  de'  Goti,  nella  guerra  ohe 
questi  dovette  sostenere  contro  i  generali  di  Giustinia- 
no.  Anche  nella  vita  di  Carlo  Magno  attribuita  al  Pe- 
trarca si  legge:  „  Carlo  re  di  Francia  e  icnperadort 
t,  de  Roinaai,  tornando  in  Callia,  e  passando  da  Fi- 
~  ),  rense,  la  qaale  i  Goti  in  gran  parte  aveano  disfat- 
ti ta,  con  nuove  mura  la  cinse,  o  di  molli  belli  ador- 
^,  oamenti  l'ornù  ".  Brevcmenle  Dino  Compagni  ;  „  La 
>,  città  è  nella  provincia  di  Toscana,  e  dedicata  sot- 
),  to  il  segno  di  Marte,  riccia  e  larga  d'imperiale  fiu- 
Itine  d'acqua  dolce,  il  quale  divide  la  cittì  quasi 
,i  per  meszo  con  temperala  aria,  Riardala  da  nocivi 
sv  vedtit  porera  di  terreno,  «blMinllante  di  bODoi  ftat- 
^\  li,  con  cittadini  prò  d'armi,  aaperbi  e  diacordeToli, 
),  e  ricca  di  proibiti  goadagni ,  dotai»  e  temuta  per 
tt  BOI  grandezza  dalle  terre  vicine ,  più  che  amata.  ", 
'"  Jfa  3e  presso  al  malti'n  del  ver  n  ngna  ,'^  Tu  aen- 
tirai  di  qua  do  picciol  tempo'*  DÌ  tjuel  che  Prato  non 
th'  altri,  t' agogna  -•  (4).   L' antica  città   era   divisa   in 

(«)  InC  C.  XIII.  i43. 

(3)  Stor.  Fior,  cap,  a^, 
(5)  Lib.  Iir  cap.  I. 

(4)  luf.  C.  XXYI.  7- 


Sesti  €f  StBiieti.'^  GU  antichi  miei  et  io  nacqui  nelt 
loco -^  Dove  si  trova  poi  V  ultimo  sesto '^  Da  quel  che 
corre  al  vostro  annual  giuoco  ^(i):  racceMifamente 
fu  divisa  io  Quartieri.  Estendendoti  la  cittì,  aeconda 
il  porse  delVArno  clie  T  attraversa,  da  levante  a  pò* 
nente,  i  detti  Sestieri  si  numeravano  in  un  ordine  cp* 
posto  al  eorso  del  detto  fiume.  Il  secondo  cerchio  di 
Firenze  fu  cominciato  nel  1087,  il  terso  nel  in84* 
I,  Oltr'Arno,  dice  il  Villani,  non  era  della  cittì  na* 
„  tica  *\  Il  secondo  recioto  a  levante  terminava  oolU 
ohiesa  dei  Beaedettint  Cassinensi,  detta  oggi  badìa,  li 
quale  suona  teraa  e  nona  e  le  altre  ore,  alle  quali  li 
lavoranti  delle  arti  entrano  ed  escono  al  lavorìo.^  Fi« 
renze  dentro  dalla  mura  antica  ,'^  Ond' ella  toglie  an* 
èora  e  terza  e  nona-*  (9).  „  Fiorenza,  scrive  Giovan<^ 
„  ni  Fiorcnlioo  nella  Novella  II  della  Giornatii  XYII 
„  del  suo  Pecorone,  non  si  estendeva  né  era  abitata 
I,  di  là  da  Arno,  inverso  dov'oggi  è  s.  Giorgio;  me 
„  oravi  solamente  il  ponte  è  non  più,  e  questo  ponte 
„  era  tra  Girone  e  Gandagli,  e  chiamavasi  T  antica 
I,  ponte  de*FiesoIani,  e  quella  era  la  strada  ohe  an< 
„  dava  a  Roma  e  a  Fiesole.  Il  Galluzao  e  il  Tres- 
„  piano  erano  prima  villaggi  distanti  tre  miglia  al  sud 
„  da  Firenze:  allargandosi  la' città,  vennero  poi  ad  in- 
I,  ternarsi  in  essa  '\  — •  0  quanto  fora  meglio  esser  vi^ 
cinc^  Quelle  genti  ch'io  dico^  et  a  Galluzzo'^  Et  a  Tres- 
piano  aver  vostro  conjine '^  {3).  Nel  novembre  del  1299 
fi  fondarono  le  terze  mura  nel  prato  d'Ognissanti,  e 
fi  lastricarono  le  strade  di  grandi  pezzi  di  pietra  for* 
te.  Al  tempo  di  Gacciaguida  tutta  la  larghezza  di  Fi* 

(1)  Par.  C.  XVI.  4a. 

(2)  Par.  C,  XV.  97. 

(3)  Par.  C.  XYl/5a. 
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KDEe  dal  Sad  al  Nord  si  eMcndera  dal  poDte  vecchio 
alla  cMesB  di  s.  Ciò:  Battista.  Quattro  bei  ponti  ili 
pietra  sa  l'Arno  stabilirono  da  una  parte  all'allra  la 
comanìcazioDe  delle  contrade  laatiìcate  di  macigno.  Le 
fortificazioni  sursero  con  grande  muraglia  difesa  da 
alcuno  torri,  e  da  due  castelli.  Il  contado  nel  m88 
non  estendevaai  oltre  alle  dieci  miglia.  Montemarìo 
è  luogo  allo,  onde  a' incominci  ano  a  scoprire  i  piti 
alti  cdificj  di  Roma ,  liccome  dal  monte  Uccellato* 
io  si  scoprono  quelli  di  Firenze.  Ove  Dante  dice  -. 
—  Tion  era  vinto  ancora  Montemalo"  Dal  vostro  uc- 
cellato} O"  (i) ,  viene  a  Gignificare ,  come  a  suo  tem- 
po Firenze  era  giunta  a  superare  in  fabbriche  la  stes- 
ea  Roma.  I  palazzi  fiorentini  peraltro  lurscro  masse 
quadrale  pesanti  senza  colonne  o  peristili!,  il  cui  prin- 
cipale ornamrnlo  consisteva  nella  solidità.  La  torre 
di  1.  Maria  del  Fiore,  e  il  gran  ponte  sull'Arno,  det- 
to degli  orefici  per  le  molte  botteghe  occupatevi  da 
questi  arleiìci,  sono  opere  di  Angelo  Caddi  fiorenti- 
no, già  celebre  nell' architettura  e  nella  pittura  a  mo- 
saico fiao  dalla  metà  del  terzadecimo  secolo;  lo  olia 
è  prodigio,  mentre  al  dire  del  Vasari  {2),  allora  ,,  lut- 
„  te  l'arti  del  disegno  erano  5K100  meno  At  perdute  '^ 
Le  porte  della  città  si  aprirono  fino  al  numero  di  nn- 
dici,  e  sarebbono  venlidue,  se  fosse  stato  accolto  il 
pensamento  di  quel  Fiorentino  che,  alDdiaodosi  modo 
in  consiglio  a  trovar  buona  aonama,  propose  dì  farne 
fare  altre  undeci,  e  così  raddoppiare  per  altrettanto 
gabelle  le  eivicbe  entrate.  Ma  il  Tillaoi  gridava:  „  Si* 
„  gnorì  Fiorentini!  Com'è  mala  pTOTTÌdcnza  l'acoro* 
„  scere  l'entrata  del  comune  colla  sostanza  e  !■  pò* 
(1)  Par.  C.  XV.  109. 
(t)  Tuin.  1.  pag.  i63.  t&\z.  di  fiom». 
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,,  feria  de*  cttUdioi,  eolle  sforiate  gabelle  pet  fornirà 
,y  le  folli  impreae!  Or  non  sapete  voi,  ohe  eome  è 
,,  grande  il  mare,  è  grande  la  tempeaU  ?  E  eome  cre«, 
,,800  Ventrata  è  appjurecohiata  la  mala  spesa P  Tem^ 
I,  prato  i  disordinati  desiderj,  e  piacerete  a  Dio^  d 
,,  non^  graverete  1  popolo  innocente  *\ 

Un  eonveniasi  a  queUa  pietra  scema 

Che  guarda  il  ponte  ^  che  Fiorenza  fesse 

Vittima  nella  sua  pace  postrema* 

Par.  G.  XVI.  i45« 


MARTE  PROTEGCITORfi 

f.  3.  Jr  iRBiiZB,  fondata  da  soldati,  pi^se  a  soo  pfO-* 
teggitote  il  Dio  Marte.  A  questo  Nome  i  Fiorentini 
edificarono  an  tempio^  e  in  mezxo  a  quello  ne  pose*' 
ro  la  statua  in  forma  d*an  cavaliere  armato.  Goaver-* 
titi  alla  fede  di  Gristo^  levaroOo  T  idolo,  e  il  posero 
sii  d*ilna  torre  presso  TArno:  caduto  nel  liame,  e 
dopo  gran  tempo  ripescato,  fu  deirSoi,  al  dire  del 
Villani,  posto  su  uno  piliere  in  su  la  riva  del  detto 
'fiume  al  capo  di  ponte  vecchio.  Conveniva  che  Fio- 
renxa  facesse  sacrificio  a  queir  avanzo  della  statua  di 
Marte^  che  il  ponte  vecchio  conservava ,  perocché  ap-* 
piò  di  quella  base  appunto  fu  Buondelmonte  ucciso, 
e  Fiorenza  appresso  fu  sempre  in  disturbi:  T Anoni- 
mo cosi  nota:  ,^  Alcuna  idolatria  si  pone  per  li  ctt- 
„  tadini  contenere  in  quella  statua,  che  credeano  che 
„  ogni  mutamento  ch'ella  avesse,  fosse  segno  e  roo- 
^,  tameoto  della  oit.tadc*  E  dice  scema,  però  che  rol^ 
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;,  la  e  corrose,  per  lo  lungo  stato  che  fece  nell'acqua 
,,  d'Arno,  quando  il  ponte  vecchio,  cadde,  anni  1178 
„  a  dì  a5  di  novemtirc,  e  fu  riposta  per  lì  circutlan- 
„  ti  di  Simifooti  ".—  „  I  Fiorentini,  dice  il  Fiorenti' 
„  no  nella  citata  Novella,  non  lo  vollero  rompete  né 
.,  speczare,  oc  porlo  in  luogo  vile,  perchè  per  le  lo- 
„  ro  antiche  memarie  trovavano,  che  1  deito  Idolo  di 
,,  Marie  era  consacralo  sotto  certo  accendente,  che  co- 
,,  me  fosse  poito  in  vii  luogo,  la  città  di  Piorensa 
„  avrebbe  pericolo  e  danno  e  gran  mutazioni  ".  ).■ 
elalua  ricadde  in  Arno  neil' innondazione  del  i333. 
Tiveato  adunque  il  poeta,  trovavaai  ancocs  al  capo  di 
poutevcccbio  ',  perciò  cbiama  Firenze  la  citta—  cJkt 
nel  Ballista—  Cangiùl  primo  padrone,—  e  dice—  CAo'n 
sul  passo  (f  Arno  —  Bimane  ancor  dì  lui  alcuna  vi- 
sta—[t).  Ivi  un  suicida  Fiorentino  parla  in  guisa  da 
mostrarsi  credulo  a  que'  sìniatri  presagi,  dicendo  eh* 
lo  spregiato  Idolo— fer  ^ueslo—  Sempre  con  l'arte 
tua  la  farà  trilla- {3].  Tacque  Dante  il  nome  di  quel 
Fiorentino,  che  da!  comeolalori  fu  creduto  Lotto  de- 
gli Agli,  impiccatosi  disperato,  per  aver  pronunziala 
una  Materna  ingiusta.  Strano  genere  di  malineooia  ! 
O  più  non  intravenne  d'allora  a'nottri  diche  alcuno 
fra  giudici  si  mROchiasae  di  tanta  colpa,  o  gl'iogiutti 
giudicj  piii  non  lacerarono  con  al  vivo  rìmordimento 
le  coscienze  de' giudicanti.  Veramente  tra  le  pobblicba 
virtù,  che  i  Fiorentini  dovevano  alla  forma  del  loro 
governo,  non  ai  potevano  contar  molto  le  virtù  mili- 
tari,  ne  valse  la  molta  devoiióoe  al  Dio  Marte  a  aa* 
Dare  il  difetto  della  gnerreaoa  disciplina.  Le  compa- 
gnie de' fanti,  mal  guernite  a  propria  dife»,  portava- 

(!)  Inf.  C.  XIIL  143. 
{■*)  Inf.  e.  XIU.  144. 
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«o  jler  offendere  lanoie  assai  lunghe  e  sottili  ;  ne  con 
queste  sostener  poterano  T  impeto  della  oaTallerìa; 
quindi  yaleano  meglio  in  qne' fatti  d*armi  che  acea- 
dtrano  in  luoghi  montuosi  e  difficili.  Bortayano  le  ro- 
teile, e  certe  psrtigiane  piccole,  che  nelle  scaramucce 
Tenivano  lanciate,  ripigliate  e  rilanciate  a  vicenda  :  le 
genti  tra*  soldati  manco  appreazate  adoperayiino  le  ba- 
lestre. Anticamente  non  usaTano  nemmeno  dibandiero 
■die  rasiBcgne  e  nelle  mostre  che  facevano;  essendosi 
lalrdi  introdotti  il  gonfalone,  ed  i  minori  stendardi  det- 
ti pennoni.  Camminavano  quasi  trottando:  festevol- 
inente  saltellavano  dietro  al  suono  d' un  tamburino  col 
cnffolétto,  e  continuamente  gridavano  il  nome  del  ca- 
pitano da  cui  erano  condotte.  I  Fiorentini  erano  quin- 
di^  anche  per  difetto  di  ordinanza  e  disciplina,  spesso 
necessita  ti  a  valersi  di  soldati  mercenarj.  Il  Tassoni 
fa  concorrere  troppe  di  Fiorentini  nelle  sue  battaglie 
a*ledipi  della  guerra  d'Enzo  (i). 

La,  terza  insegna  fu  de*  Fiorentini , 
Con  cinque  mila  tra  cavalli  e  fanti. 
Che.  conduceano  Anton  Francesco  Bini, 
E  Averardo  di  Baccio  Cavalcanti. 
Non  scusavano  stame  e  marzolini. 
Nò  polli  S  India  allor,  né  vm  di  Chianti, 
Ma  le  lor  vittuaglie  eran  caciaie, 
Noci^  e  castagne,  e  sorbe  secche  al  sole. 

E  di  queste  n  avean  con  le  bigonce 
Mille  asirielli  al  dipartir  carcati^ 
Acciò  per  quelle  strade  alpestre  e  sconco^ 
Non  patisser  di  fame  i  lor  soldati:  ^ 

f 

(I)  Secch.  Rap.  C.  V.  S^.  35,      /  "^ 
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Ma  le  tome 

coperte 

in  guisa 

e  conte 

1 

Avean  con 

panni  J 

un  colar 

segnati , 

■ 

Cheficcan 

di  tonta 

n  mostra 

pomposa 

^d 

Di  salmeria 

superba 

e  prezioso. 

■ 

Ma  lo  etesBO 

Tassoni 

n  una  s 

ua  lettera 

cui                 ^1 

parla  delle   milizie 

spedite 

dal  grar 

duca   di 

ToscBoa                    ^ 

olla  difesa  del  Monferfalo   nel    i6i3  fa  meglio   palese 
suo  talento  befferdo,  di<;eudo:   ,,  I  FioreDlini  tgoÌ* 
vano  non  soUiuente  con  uti  oumcro  d'infaDleria  ta- 
le, che  ha  disertale  molle  campagne  di  bacelli,  ma 
ijuel  clic  è  peggio,  tianchcggìavano  l'esercito  a  pie- 
di tre  mila  dromedurj  marchiani,  ch'avrebbono  spa- 
VCDtali  diecimila  elefanti.   E  dicesi    che    ve    n'erano 
parecchi  carichi  di  marzolini  vecchi,  de' quali  avca- 
no  disegnato  valersi  per  palle  d'artiglieria  e  spian- 
tare Tcrcelli  ed  Asti,    lo    verità,   signor  mìo,  cha 
Ecrivono  di  là,  che  il  nerbo  dì  quella  gente  erana 
tre  mila  asini  montagnuoli,  che  portavano  le  baga- 
jUe  con   bellÌBslma   mostra;   perchè   co  basti  face- 
vano trincìera  a  i  fianchi  dell'  esercito  a   piedi ,  € 
ijuando  alcavan  la   testa,   ai   vedevano   •   ua  tratto 
•ei  mila  orecchie,  che  parevano  tasti  api«di  ".   GU 
intiebi  Fiorentini,  per  dare  il  aegoo  delle  battaglie  « 
delle  operazioni  dì  gnerra^  si   rateavo   d'ona   groart 
eanpana  chiamata  la  MarlinelU,  che  aoleraAo  condur- 
re in  campo.  Ne  fa  menzione  anche  DMrte,  colà  do- 
Te  tocca  le  rarie  maniere  di  armeggiamenti,  ìllenrdi 
campo  e  lo  accennar  mttrimenU.-i  Jo  vidi  gii  caralitt 
movfr  campo—  Per  cotnhtciar  ittormo,  e  far  Iw  **- 
j/ra,— £  lalfoUa  partir  per  ìoro  icamp9^(t)  Ho  tf- 

(I)  Inf.  C.  XXII,  I. 


duto,  i?i  dice,  carallerì  tnaroUre  m  battaglia,  e  co* 
minciare  T attacco,  o  passare  in  rivista,  ed  alcuna  vol- 
ta battere  la  ritirata.  Ho  veduto ,  o  Aretini,  troppe 
leggieri  insultare  al  vostro  territorio,  e  fare  in  quello 
rapide  scorrerie.  Ho  veduto  tornei  e  giostre  guerre- 
acbe  talora  al  suon  di  trombe  o  di  campane  portate 
aopra  carri,  talora  a  suon  di  tamburi,  ed  a  aeconde 
di  segnale  dato  dai  castelli  con  istrumenti  naxionali  o 
Btranieri,  con  fumate  di  giorno,  con  fuochi  di  notte. 
.^  Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane,'^  Con 
tamhurri  e  con  cenni  di  castella,^  E  con  cose  nosiraU 
e  con  iettane^  (i).  Mei  descrivere  altrove  il  modo  le* 
unto  da  una  processione  in  voltarsi,  fa  similitudine  di 
ichiere  soldatesche  quando,  per  sottrarsi  a*nimiot,  si 
giravano  tutte  intere  lentamente  sotto  gli  scudi,  e  ai.fa« 
eevano  di  quelli  riparo,  incominciando  a  dar  volta  quei 
davanti,  e  poi  gli  altri  a  mano  a  mano.  -<  Come  moUo 
gli  scudi  per  salvarsi'^  Folgesi  schiera,  e  sé  gira  col 
segno -^  Prima  che  possa  tutta  in  se  mutarsi^  {a).  Con 
some  di  barbate  annnnciavansi  uomini  d'arme  con 
due  cavalli  per  ciascuno  :  le  lance  introdotte  dagF  In- 
glesi in  Italia  soltanto  del  i35a,  ne  avevano  tre.  I 
fanti  portavano  attaccate  alle  loro  picche  le  cosi  det- 
te trombe  a  fuoco,  specie  d'artificio  che  vomitando 
fiamme  continuamente,  spaventava  i  cavalli  nemici.  Il 
carroccio  destinato  a  portare  lo  stendardo  maggiore  della 
città,  venia  difeso  fino  air  ultimo  sangue,  perchè,  vena* 
lo  quello  in  man  dc'nemici,  la  battaglia  era  perduta  oon 
obbrobrio.  Per  dare  maestà  ai  loro  eserciti,  dice  il 
Alachiavelli ,  e  dove  ciascuno  sendo  alla  zuHia  spinto 
avesse  a  rifuggire,  p  rifuggito  potesse  di  nuovo  con^ 

(i)  Inf.  e.  XXII.  7. 
(ti)  Purg.  C.  XXXII.  19. 


tra  ricìmicQ  far  tc3la,  un  carro  grande  tirato  d 
bovi  coperti  di  rosso,  sopra  il  quale  era   un'  in 
biauca  e   rossa,    ordinarono.     £    quaodo    ei    voi 
trarre  faora  lo  esercito,  in  mercato  nuovo  questo 
cooduccvano,  e  con  aoleone  pompa  dì  capi  del  j: 
Io  consegnavano.  Anche  il  Mslaspina  e  il  Vilian 
Tono    che  ì    buoi  det  carro    fiorentino  erano    tul 
perti  di  panno  vermìglio,   l  legali  o  trombetti  p 
gno  della    dìchiarain    guerra    offerivano  al    nìir' 
guanto  insanguinato.  Quando  i  Fiorentini  volevano 
ver  l'armi  coatro  alcuno  popolo  vicino,  suona* 
loro  Marùnella  per  uno  o  due  mesi   avanti,  se 
do    di    sorprenderlo    improvvisamente  ;    e    provi 
lo  così  a  prepararsi  al  cimento.   I  molivi   di   ^ 
nascevano  nel  vero  assai  leggermente.  I  Fiorentini 
fiata  ruppero   guerra  n'  Pistojesi,  perchè  quesl 
aveano    sovra    la    lor  rocca  di   Carmìgnano    due 
eia  marmoree,  le  cui  mani  facean  le  fiche  a  F 
1  Fioreolini  ebbero  e   fecero   disfare  quella  torre 
1338.  Ma  la  guerra  allora  era  un  teatro  dì  pasiic 
non  un  mestiere.  Era  primo  dovere  del  cittadino  quel- 
lo di  aervire  la  patria  coli'  armi,  e  il  cittadino  nel  ciii< 
gere  la  spada  appigliavasi  ad  un  modo  eroico  di  pen> 
Bare,  e  ponevatl  allamento  in  cuore  l'amore  del  pnb- 
blico   bene.  Per  gli  amici  il   momento  della  battaglie 
era  quello  di  dare  e  ricevere  le  maggiori  pruove  d'af- 
fissione, pei  nemici   quello  di  Bperimentare  i  più  efS- 
caci  elTettì   dell'  auimoaitìi.    Davano   pere   quartiere  t 
tatti,  mettendo  la  loro  gloria,  non  già    nell'accidtre, 
ma  nel  prendere  più  cbe  potevano   de' loro  arrtntt). 
Messer   Barone  de' Mangiedori  da   SamminialA,  fran- 
co ed  esperto  cavaliere  in  fatti  d'armo,  ne  fa  di  cid 
Ustimonianza  colle  parole  da  Ini  dette  a'auoi  «o*ùoÀ  ' 
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d^armc  in  Campaldino:  Signori,  le  gaerre  di  Tosca- 

oa  8Ì  solevano  vincere  per  bene  assalire  ;  e  non  dora- 
vano, e  pochi  nomioi  vi  moriano,  che  non  era  in  u- 
ao  r  ucciderli.  Ora  è  mutato  modo,  e  vinconsi  per 
sfare  bene  fermi:  il  perchè  io  vi  consiglio,  che  voi 
stiate  forti,  e  lasciateli  assalire.  Furono  quindi  eccel- 
lenti neirarmi  e  gran  capitani  Gacciaguida,  Farìnata 
Uberti,  Bonaguisa  della  Pressa,  Corso  e  Manno  Do<^ 
nati,  Tolosato  degli  'Uberti  ed  altri  molti.  Inventoaai 
dappoi  quella  disciplina  che  costuma  il  soldato  ad  e- 
aeguire  per  abito  e  per  tema  un  periglioso  dovere,  non 
più  comandato  da  spirito  di  nazione.  Successivamen- 
te s'impiegarono  soldati  mcrcenar),. che  vendevano  il 
ler  brutale  valore  al  miglior  offerente,  incapaci  d*aU 
cnn  nobile  sentimento  di  patria.  Certo  è  però  che  la 
repubblica  di  Firenze  non  seppe  fare  il  debito  conta 
dd  valore  :  trascurato  avendo  di  formar  soldati  tra'aooi 
cittadini,  fu  tradita  sovente  da  generali  e  da  soldati 
per  lei  chiamati  da  altri  paesi,  e  tardi  apprese  da 
gravi  disgrazie  quanto  errasse  il  suo  governo  nel  ricu- 
sar di  promuovere  quella  generosa  virtù.  Né  pare  che 
anche  promossa  quella  virtù  avesse  potuto  in  seno  al- 
le susseguite  discordie  prosperare,  poiché  al  dire  del 
Machiavelli  :  Le  nimicizie  che  furono  nel  principio  di 
Roma  fra  il  popolo  e  i  nobili,  con  una  legge;  quella 
di  Firenze  con  T  esilio  e  con  la  morte  di  molti  cit- 
tadini si  terminavano  ;  quelle  di  Roma  sempre  la  virtù 
militare  accrebbero,  quelle  di  Firenze  al  tutto  la  spen- 
sero. Ma  già  non  della  sola  milizia  fiorentina,  sibbene 
della  italiana  del  quartodecimo  secolo  mettea  ragiona* 
te  querele  il  buon  Petrarca,  nella  seconda  lettera  del- 
le senili ,  così  al  suo  Boccaccio  scrivendo  :  „  No||f 
^,  io  dirò  di  queste  moderne  genti  d*arme,  e  de*  capi- 


^90 
,,  Uni  loro,  che  vaono  a  guerra  oroiti  eiccome  a  noz- 
„  xe  ;  elle  aogoando  solo  e  pasti  e  ta^ze  e  libidini. 
,,  pensano  come  ei  fugga,  non  come  si  vinca  :  e  ado- 
,,  prano  la  niaoo  a  ferire  uo,  ma  a  rapire:  né  ccrca- 
„  no  già  la  via,  onde  si  epcrJa  il  nimico,  ma  quella, 
„  onde  si  raddolciscano  le  care  pupille  delle  lor  fera- 
„  minetle  ".  Non  per  questo  mancò  Firenze  ed  altro 
età  Ji  valorosi,  e  macBlri  nell'arte  della  gucrru.  Va- 
glia per  molti  il  solo  nome  di  Pippo  Spano.  Questi; 
mcrcadanle  dapprima,  poscia  tesoriere  del  re  d'Un- 
gheria, prese  iinalincnlc  le  armi  in  servigio  di  quei 
monarca,  e  divenne  coai  inrilto  e  valoroso  capitano, 
che  ruppe  e  disfece  i  turchcschi  eserciti  in  Tcntitrè 
battaglie  campali.  Suo  vero  nome  era  Filippo,  e  nato 
era  della  nobile  famiglia  degli  Scolari. 


Quel  della  Preua  sapeva  già  coptfi 
Regger  sì  vuole,  et  avea  Galigajo 
^,  Parato  in  casa  sua  già  l' elsa  e  il  pome. 
Par    C.   XVI.   loo 


UGO  brandebUjigense 

$.  4-  M.L  primo  ioterno  reggimeoto  delU  repubblica 
faceasl  forte  del  patriziato  islìtuìlo  con  la  maderasìo- 
□e  delta  potenza  popolare  prudentemente  ordinata. 
Quel  patriziato  che  traeva  antichissima  orìgine  dalla 
generale  inclioazìone  degli  uomini  ad  onorare  i  po- 
tenti ed  a  rispettare  ■  tuoni,  avea  ricevuto  confortò 
e  difesa  e  freno  dalle  leggi  fondamentali  dello  Stalo, 
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„  gnerà  a  conoscere  1  proprj  doveri,  ed  lastilleri  loro 

;,  in  pari   tempo  il   desiderio   e  la   facoltà   di   adem- 


■ni*»r/" 


pìèrli 


Firenze  ebbe  poi  a  risentirsi  pur  essa  delle  agi- 
tazioni che  perturbarono  1* Italia;  onde  fu  cbe  i  Fio'^ 
rentini  venuti  a  contesa  coi  Fiesolani,  li  socpresero  ^ 
smantellarono  la  città  di  Fiesole,  e  ne  ridussero  il 
popolo  a  Firenze.  Insorte  le  fazioni,  e  prevalsa  la  par- 
te guelfa,  Tarme  del  giglio  bianco  in  campo  rosso  fa 
.  cangiata,  e  postovi  un  giglio  vermiglio  in  campo  bian- 
co, quasi  a  denotare  che  quel  popolo  una  volta  io- 
sanguinatosi  non  sarebbe  contento  sinché  non  aveaao 
cagionato  T intero  sterminio  della  contraria  fazione  (i). 
Quel  patriziato  misto  di  democrazia,  sebbene  induces- 
se perpetua  inegualità  di  politici  diritti,  consisteva  ciò 
nullameno  con  V  egualità  dei  diritti  civili  ;  ed  era  assai 
diverso  dalla  nobiltà  feudataria,  frutto  di  tempi  barba- 
ri, perchè  quello  faceva  i  clienti  protetti  ed  affezio- 
nati, questa  li  fece  servi  ed  avversi.  Di  nobilissima 
famiglia  nato  era  Dante,  tuttavia  i  nobili  del  suo  tem- 
po così  ammoniva  nel  Convivio  :  „  Non  dica  quelli 
„  d'egli  Uberti  di  Firenze,  né  quelli  de*  Visconti  di 
„  Melano  :  perch'io  sono  di  cotale  schiatta  io  sono  no- 
,,  bile  ;  che  il  divino  seme  non  cade  in  ischiatta,  cioè 
;,  in  istirpe,  ma  cade  nelle  singulari  persone  nobili  : 
,,  la  stirpe  non  fa  le  singulari  persone  nobili  ;  ma  le 
„  singulari  persone  fanno  nobile  la  stirpe  '*.  Fino  dal 
mille  Ugo  Brandeburgense,  marchese  o  duca  di  To»> 
écana,  era  potente  di  guisa,  che  Ottone  ITI  suo  cu- 
gino, il  quale  lo  tenea  sempre  onorato  al  suo  fianco, 
e  nominato  Io  avea  suo  vicario,  non  lasciava  (K  aver- 
li) Par.  C.  XYI.  i5i. 
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oe  un  qualche  Umore.  T.e  famiglie  Pulci,  Neri!,  Gaa- 
galardi,  GisnJonaii,  Della  Bella  ed  altre,  nell'  .irme 
]oro  inquartarono  quella  del  delta  barone  imperiale 
Ugo  Brandcburgenae,  avendo  da  lui  riccrulo  onori  mi- 
litari e  privilegi  dì  nobillà.  In  ogni  anno,  nel  giorno 
di  8.  Taminaso,  per  lungo  tempo  9Ì  costumò  in  Fi- 
renze di  commemorarne  il  nome  e'I  pregio  con  festa 
•olennc  nella  Badia  di  Settimo,  ov'cra  sepolto.  —  C/a- 
icun  che  della  helta  insegna  porla  —•  Del  gran  ba- 
rone il  cui  nome  e  il  cui  pregio—  La  feila  di  Tom- 
maao  riconforta .— La  esso  ehbe  milizia  e  privilegio-^ 
(i).  Illustri  nomi  erano  (juelH  degli  Uberlinì  di  Ga- 
ville,  de' Pazzi  di  Valdarno,  de'RicasoU,  degli  Scola- 
ri. Neirinf.  C.  VI,  80.  tra  que"clio  posero  l'ingegno 
a  ben  fare,  ma  sono  dannali  tra  l'aDimc  più  nere,  ò 
nominato  un  Arrigo  che  poi  non  riscontrasi  lungo  il 
cammino,  e  cbe  dal  Volpi  è  detto  magnifico  caralierc 
Fiorentino,  della  nobile  famiglia  dc'Fisantt.  Nell'Inf 
C.  XVI.  iG.  Virgilio  addita  a  Dante  tre  ombre  di  per- 
Bonaggi  famosi,  e  lo  impegna  ad  aspettarle,  e  soggionge 
che  se  non  piovesse  ivi  fuoco,  a  lui  oonverreWie  me- 
glio lo  affrettarsi  ad  incontrarle  :  sono  ossi  Cuìdoguer- 
ra,  Tegghiajo  Aldobrandi,  e  Jacopo  Rusticocci.  I)  poet» 
cortese  e  pietoso  consola  que' miseri  di  quello  cbe  più 
bramano,  cioè  della  orrevole  ricordanza  de'  loro  fatti 
e  della  memoria  da  lui  sempre  con  onore  «erbata  e 
fattane  agli  altri;  indi  lor  dice  ch'ei  non  è  per  ri- 
manere in  quel  luogo,  ma  che  anzi  egli  va  a  coglie- 
re i  dolci  pomi  della  beatitudine,  ove  arriverà  dopo 
aver  consideralo  i  funesti  effetti  del  vizio,  ed  essersi 
del  tutto  purificato  e  disposto  a  salire  al  cielo.  Jaco. 

(0  Pì,r.  C.  XVI.  127. 
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pò  Rnstlcuoci  il  dimaoda  dello  stato  presente  di  Fioren- 
sa,  ed  egli  il  ragguaglia  della  condizione  trista  e  vizio- 
sa della  patria.  Que'tre  si  goardano  Fon  T altro  ia 
silenzio  con  lo  stupore  di  chi  intende  reritÀ  contra- 
ria al  desiderio,  e  se  ne  turba  ed  affligge,  indi  gli 
dicono:  ben  saresti  felice,  se  tutte  le  Tolte  che  parli 
per  altrui  bene,  potessi  parlare  cpn  tanta  libertà,  con 
quanta  facesti  testé  ;  volendo  dire  :  di  tanta  tua  liber- 
tà non  t*  incoglierà  sempre  così  bene,  come  adeaao. 
Dante  dice  a  gran  lode  dei  Lamberti  che  -•  Fiorian 
Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran  fatti '^  {i),  Avevan  essi 
neirarme  le  palle  d'oro.  Tra  le  famiglie  che  allora 
più  erano  in  onore  distinguevansi  quella  de*  Ravigna* 
ai,  chiarissimi  per  semplice  vita  e  per  antiche  virtù, 
venuta  in  singoiar  dilezione  ad  Ottone  III,  quella 
degli  liberti,  cui  Dante  dice  disfatta  dalla  propria  sa* 
perbia  (3)  ;  quella  degli  Amidei  che  unita  agli  liberti 
dovea  por  fine  al  primo  lieto  vivere  de' Fiorentini  col- 
la yendetta  esercitata  contro  i  Buondelmonti,  e  quel- 
la degrElisei,  discesa  dall'antica  famiglia  de*  Frangi» 
pani,  onde  nacque  Dante  Alighieri.  Prendiamo  qui 
il  destro  di  continuare  nelle  proposteci  notizie  stori- 
che, scendendo  a  favellare  di  alcuna  delle  mentovate 
più  illustri  famiglie. 

(i)  Par.  C.  XVI.  III. 
(!)  Par.  C.  XVI.  109. 


Si^ 


EVENIMENTI  DA  CACCIAGUIDA 
SINO  A  FARINATA 


CAPO    II. 

Sepote  fu  della  buono  Gualdratta, 

Guidogiierra  ebbe  nome,  et  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

ìaU  C.  XVI.  37. 

GUALDRADA 


$.  I.  VjTl-aldiiada,  fìgl'moU  del  fiorentino  Bellia 
ne  Berti  dc°li  Adiroari,  fu  unita   ia   matrimonio 
Ouidoguerra  VI,  cui  partorì  quattro  £gli,  Guido, 
grino,  Aghinolfo  e  Marcovaldo:  i  dìacendenli  dei  1 
primi  furono   ghibellini  ;  quelli  del  quarto   gnelG.   Si 
Tollc  che   da    Ottone   lY   il  conte   Guido,  figlio  dal 
«onte  Guido  Bevieaogae  de' conti  Guidi  di  Modiglia- 
na,  conducendo  in  moglie  la  bella  Gualdrada,  avesse 
a  titolo  di  dote  il  Casentino  e  1'  alta  Romagna.  Nar- 
ra Giovanni  Villaiii  che  Ottone   IV   imperadore,  ve- 
iluU  avendo  Gualdrada,  vergine  di  singolare  bellezza, 
figliuola  di  mcsBer  Bellincion  Berti  della  famiglia  dei 
Ravigoani,  nobilissimo  cavaliere  di  Firenze,  richiedes- 
se chi  ella  fosse,  e  che  Bellinciooe   avesse  a  riipon- 
derglì,  essere  figliuola  di  tale,  cui  bastava  l'animo  di 
fargliela  baciare^  che   la   fanciulla,  intese  le  parole. 
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fattasi  in  viso  rossa >  si  levò  in  piedi  e  disse  :  non  ba- 
cleraimni  uoino  firente ,  se  mio  marito  non  aia  ;  che 
r  imperatore,  commendata  la  casta  risposta,  consìglio 
il  conte  Guido,  nno  de*saoi  baroni,  a  Tarlasi  moglie  ; 
e  che  di  Guido  e  Gualdrada  nacque,  tra  gli  altri  fi- 
gli, Ruggerl,  e  di  Ruggcri,  Guido-Guerra.^  frano  i 
Jiavignani  ond' è  discesogli  conte  Guido,  e  (juabin' 
que  del  nome  -^  DelV  alto  Bellincione  ha  poscia  preto*^ 
(i).  Non  sapendo  negar  fede  al  Villani  gli  spositori 
ammisero  concordemente  che  quell*  imperatore  fosse 
Ottone  lY.  „  Essendo  Ottone  IT  imperatore  in  Fi- 
„  renze,  ripete  il  Landino,  e  nel  consesso  delle  don- 
„  ne,  il  quale  si  celebra  per  la  festa  del  Battista,  sla- 
„  pefatto  della  bellezza  della  fanciulla ^  domandò  chi 
„  ella  fosse.  Era  messer  Bellincione  appresso  all'im- 
„  peratore,  ed  innanzi  agli  altri  rispose  esser  figliao- 
„  la  di  tale  uomo,  che  a  lui  darebbe  V  animo  di  po- 
„  tergliene  far  baciare.  Udì  le  parole  del  padre  la 
),  fanciulla,  e  punta  da  onesta  vergogna,  levata^  in 
I,  pie  disse:  padre  mio,  non  siate  si  liberale  promet* 
„  titore  di  me,  perchè  non  mi  bacierà  mai  chi  non 
„  sarà  mio  legittimo  sposo  '*.  Il  Borghini  accertan- 
dosi da  un  canto  che  Ottone  IV  non  fu  mai  in  Ita* 
lia  prima  del  laog,  e  trovando  dall' altro  canto  seri t* 
ture  del  i:ioa  contenenti  vendite  da  esso  conte  Gui- 
do fatte  alla  città  di  Firenze,  nelle  quali  vedesi,  che 
aveva  già  dalla  moglie  Gualdrada  due  figli,  e  di  età 
che  potessero  esser  presenti  a  dare  la  parola  al  con- 
tratto, passa  a  giudicare  favolose  le  dette  circostamse 
di  quel  matrimonio.  Il  Lombardi  accede  al  parere  del 
Borghini  anche   per  la  considerazione,  che  se  stato 

(1)  Par.  C.  XVI.  9;. 
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fosse  Dante  persuaso  di  cotale  psterns  esibizione,  on- 
zicbc  menzionar  con  lode  il  padre  di  GuaMrsda  Bel- 
linciooc  (i),  commemorato  avrelibelo  cnn  basimo  nel 
Canto  XVIII.  deiriofcroo.  Ommcltoao  afTalto  tpxt- 
fila  indagine  tanto  il  Portìrelli  quanto  il  Biagioli. 
Peraltro  potrebbest  rimuovere  la  difficoltà  opposta  dal 
Borghini,  trovando  probabile  che  Ottone  111  invece 
foese  il  principe  ammiratore  della  bella  Gualdrada. 
Ottone  IV  fu  eletto  imperatore  nel  1197.  Non  potè 
dunque  dare  un  Guido  suo  cameriere  marito  a  quella 
Gualdrada,  che  fu  contempomneu  di  Cacciaguida.  né 
ammirandone  l' avvenenza  e  le  grazie,  darle  in  dote 
il  Casentino,  e  le  molte  altre  castella  in  Val  d'Arno. 
Ma  bene  il  potè  Ottone  III.  Già  il  figlio  dì  Enrico 
l'Uccellatore,  Ottone  I  che  meritosai  nome  di  Gran- 
de, ricevette  la  corona  imperiale  dal  pontefice  Gio- 
vanni XII,  il  9  fchbrajo  del  963,  ed  ebbe  cessolo  di 
vìvere  nel  maggio  del  9^3.  La  elezione  di  Ottone  II 
-  in  re  di  Germania  seguì  nello  slesso  anno  973,  sebbe- 
ne la  formale  ricognizione  della  sua  sovranità  d'Italia 
accadesse  ai  primi  del  succesHÌvo:  tenne  egli  nel  giu- 
gno del  983  una  gran  dicln  a  VeronOj  e  mori  a  Roma 
nel  dicembre  dello  stesso  anno.  Fu  appunto  Bell' inter- 
vallo della  minorità  dì  Ottone  III,  che  le  città  italiane 
Bisunsero  forma  di  repubblica.  Ottone  IH  discese  in 
Italia  nel  996,  e  fu  nel  maggio  di  quell'anno  cinto  di 
corona  imperiale  da  Gregorio  V.  Ritornando  da  Roma, 
fece  dimora  in  Firenze,  coocedette  il  governo  della 
Toscana  ad  Ugone,  marchese  Brandeburgense,  e  mori 
nel  gennajo  del  looa.  Mentre  pertanto  conoediamo 
che  ciecamente  si  ricopiarono  a  questo  pasao  gli  spoiì- 

(i)  Par.   C.  XV.   13.   C.  XVI.  99. 
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tori,  osiaino  Iroftr  probabili  le  circoalanze  del  matri- 
monio che  dal  Borghini  si  ebbero  per  favolose,  com«- 
mutando  soltanto  il  nome  di  Ottone  lY  in  quello  di 
Ottone   III,  e  quindi  giungiamo   a   dubitare  che  lo 
atesso  Borghini  siasi  ingannato  nell*  aUegar  vendite  fat- 
te nel  i3od  dal  marito  di  Gualdrada  che  a   queir  e* 
poca  più  non  poteva  essere  tra  viventi,  dacché  Bel- 
lìncion  Berti   per  infallibile  testimonianza  di  Dante, 
era  stato  conosciuto  vecchio  avolo  del  giovane  Gac- 
ctaguida.    La  nostra  opinione,  fassi  più   forte  anche 
per  la  conforme  testimonianza  del  Sansovino ,  che  nel- 
la sua  origine  delle  famiglie  illustri  d* Italia,  pag.  544 
cosi  scrivea  :  „  Nel  tempo  del   detto  conte  venne  ia 
Fiorenza  Ottone  terzo   di  Sassonia  imperatore,  al 
quale  appreseotatosi  il  conte  Guido  Guerra  YI  dei 
„  conti  Guidi,  che  valoroso  uomo  e  costumato  era  e 
di  bella  presenza  ;  fu  molto  accarezzato  da  lui.   £ 
perciocché  era  suo  parente,  informato  delle  sue  bue- 
„  ne  e  lodevoli  qualità,  mostrò  di  averlo  caro.   Que- 
„  sti  fu  quello  che  tolse  per  donna  la  Gualdrada  con 
„  consenso   dell*  imperadore  ,    figliuola   di   Bellincioa 
„  Berti   de'  Ravignàni  **.    I  conti    Guidi  possedevano 
nella  Yalle  del  Mugello  san  Godenzo  alla  sorgente  del 
Lamone,  e  i  castelli  di  Porciaoo,  di  Poppi  e  di  Ro- 
mena nel  Casentino.  Serra,  Giogana  e  Faitcrooa  sono 
i  più  alti  gioghi  degli  Appennini,  che  chiudono  il  Ca- 
sentino à  settentrione.  Dalla  sommità  deirenorme  sas- 
so di  Falterona  scopronsi  i  due  mari  d'Italia.  L'Ar- 
no nasce  su  la  detta  montagna  :  giù  scorrendo  dal  de- 
stro lato  deir  Appennino  fra  rupi  e  valli,  raccolti  fiu* 
mi  e  torrenti,  irriga  il  Casentino,  passa  per  Fiorenza 
e  Pisa,  e  si  scarica  in  mare.  La  sua  fonte,   detta    da 
Montanari  Capo  d*  Arno,  dista  venti  miglia  da  Fireor 
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BOI  tiè  il  fiume  giunge  alla  città,  se  non  (lopo  m 
ro  tre  o  quattro  volte  maggiore.— Per  rae«a  Toicana 
3Ì  spazia -^  Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona-' B 
cento  miglia  di  corso  noi  sazia—  (i).  Il  CaseotioD,  ae- 
condo  le  vaghe  deecrìsioni  del  «tg.  Beaci,  e  una  lun- 
ga ed  ampia  valle,  che  apparisce  chiusa  ovunque  dal- 
le appennine  monlagoe,  ma  che  ai  apre  poi  rivolgen- 
dosi verso  la  Chiana  (i)-  ha  acque  dell'Arno  traver- 
sano tutta  la  valle,  sicché  dolce  è  vedere  it  piano  che 
ha  tanta  copia  di  acque,  le  ripe  eu  cui  verdeggiano 
eì  spesai  gli  alheri,  i  poggi  e  le  colline  quasi  tra  fiu- 
mi in  isola  con  molte  case  nella  pendice,  e  con  an- 
tiche castella  o  con  moderno  vilhiggio  sopra  la  vetta. 
—  Li  ruscelletti^  che  de' verdi  colli— Del  Casentin  di' 
scendon  gìuso  in  Arno-  Facendo  i  lar  canali  freddi  o 
molli— {3).  Ma  Dante  dice  villanesche  e  montanine  lo 
loquele  de' Pratesi  e  de' Cosentini,  e  le  danna  sicco- 
me diesonanti  dalle  cittadine  per  bruttezza  d'accen- 
ti (4)-  Falterona  è  pure  il  nome  di  una  valle  di  Tosca' 
no,  e  il  fiume  Bisenzio  che  la  divide  viene  aneh'e 
dagli  Appennini,  e  passando  presso  le  mura  di  Prati,, 
entra  in  Arno  aeì  miglia  sotto  Firenze.  Alberto  degli 
A-tberti,  nobile  fiorentino,  era  signore  di  quella  valle. 
Dante  nel  cerchio  ghiacciato  guardati  a'  piedi,  e  ve- 
de due,  le  teste  de'  quali  sono  st  atretto  Pana  coli' altra, 
che  hanno  misti  e  insieme  avviluppali  ì  napelli.  So- 
no e>9Ì  Alessandro  e  Napoleone,  figli  del  detto  Al- 
berto. Erano  di  così  prava  oatnn,  che  quanti  confi- 
navano con  essi  dovevano   o   cedere   loro   il   poBaeiio 

(0  Parg.  C,  XIV.   i6. 

(2)  Par.  C.  XUI.   n3. 

(3)  lor.  C.  XXX.  64. 

f4)  Volg.  Eloq.  llb,  I.  e.  a. 


dei  ternni  e  delie  case,  od  attendersi  morte  :  iliì*l- 
neoie  volendo  ciascuno  d*essi  dominar  solo,  u  ucci- 
aero  V  an  Takro  (i).  La  giustizia  divina  costringe  quei 
dne  firateiU  ad  essere  uniti  ndrodio,  siccome  eaaer  do- 
vevano neir amore:  fitti  nel  ghiaccio  dalLe  spalle  ia 
giù^  sono  uniti  petto  a  peiio.  Ivi  i  traditori  dei  lorQ 
parenti  e  dei  loro  beneCattori  sepolti  nel  gbiaooio»  pet- 
tendo  fuori  la  «testa,  somigliano- a  le  rane  che  per  gran* 
chiare  spiorgono  il  muso  fuòri  della  superficie  d'alea» 
no  stagno.  Non  fu  qoi  almeoot  che  Dante  dir  dovette  : 
'^  Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga*^  La 
colpa  che  loggia  edanto  costa  ^  (2).  Era  degli  Alberti 
di  Firenze  quel  cont*Orso,  in  cui  soontrossi  Dante 
passando  fra  la  turba  de*  negligenti  (3).  Figliuolo  .dal 
eonte  Napoleone  da  Gerba)a,  fu  morto  dal  conte  Al- 
berto da  Mangona  ano  zio,  per  domestiche  discordie. 
,,  E  •  nota,  dice  1*  Anonimo,  che  questa  casa  da  Man- 
„  gena  r  ha  innato  al  tradimento,  sempre  uccidendo 
„  Tun  r altro.  DeVquali  due  cotali  fratelli  Tuno  ucci* 
„  se  con  tradimento  Vaìtro.^  Qual  dolor  fora,  se  de- 
ii  gli  •spedali^  Di  Valdichiana  tra  il  luglio  e  il  set' 
„  temhre  ^  E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali  •— 
^^  Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre;'^  Tal  era  ifui- 
vi^(/i).  Attempi  di  Dante  infelicissima  era  la  situa- 
zione della  Yaldichiana,  come  si  fa  certo  per  questi 
versi,  e  per  le  parole  dell' Anonimo  contemporaneo: 
„  La  Valdichiana,  per  la  corruzione  dell'aere,  chela 
„  Chiana,  acqua  stagnante,  vi  fa,  è  molto  inferma;  e 
,,  però  al  rifugio  della  povera  gente  del  paese,  o  di 

(1)  Inf.  C.  XXXII.  56. 

(2)  Inf.  C.  XXIX.  20. 

(3)  Purg.  C.  VI.   19. 

(4)  Inf.  C.  XXIX.  4(i. 
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„Ai  passando  inferma,  v'ha  cerlì  spedali  edìBcsti,  e 
„  si  anche  perchè  il  luogo  e  solilario,  ne'ciuaii  >pe> 
„  fiali  li  (Ietti  infermi  passionati  dalle  malattie  causs- 
„  le  da  quell'aere,  nassimsmente  del  mese  d'agosto, 
,,  mezzano  tra  luglio  e  BCttembrc,  fetidissimi  fisti,  a 
„  orribili  lamenti  traggono  e  mettono  ".  Tale  continuò 
od  essere  quella  situazione  fino  alla  non  rìmota  epoca, 
in  cui  i  progressi  dell' arls  idraulica  comiaciaronu  a 
trovar  modo,  onde  baDificare  <|uella  valle,  che  è  al 
presente  uno  de' piii  fertili  e  de'piii  popolati  territorj 
toscani. 

Le  maremme  Senesi  sono  uh  padalc  esteso  dai 
confini  della  provincia  di  Pisa  fino  a  cfuclli  J  :11d  sta- 
to ecclesiastico:  lungo  il  mare,  quel  padulc  occupa 
lo  spazio  di  circa  settanta  miglia,  e  s'allarga  dentro 
le  terre  da  cinque  sino  a  dlciotto.  La  pianura  di  Gros^ 
actto  ne  è  la  parte  più  considerevole.  Di  quel  tratto 
di  paese,  che  è  tra  Fisa  e  Siena  lungo  la  marina,  fa 
cenno  il  poeta  nei  detti  versi,  ricordandone  gli  spe- 
llali, che  ne'  caldi  giorni  della  slate  solevano  trovarsi 
ridondanti  d'infermi 


Ài  Sol  Leon  cinijuecenlo  cinijtianta 
X  trenta  fiale  venne  quello  foco. 

Par.  C.  XVI.  57. 
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§.  a.  V  BHXJTo  di  Roma  a  Firenze,  «'tempi  di  Cw- 
lo  Magno,  un  Eliseo  della  famiglia  Frangipani,  diede 
erigine  olla  scliialta  degli  Elise!.  Il  nobile  gìovao*  Te- 
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baldo  degli  Eliset;  abbaodoDato  dalla  iua  ErmeUint^ 
andò  via  per  disperazione  da  Firenze,  si  miae  preaao 
un  meroatante  in  Ancona,  facendosi  chiamare  Filip- 
po di  Sanlodeccio,  e  in  breve  divenne  ricco.  Scorai 
aette  anni,  adendo  in  Cipro  cantare  una  sua  canzone, 
nella. quale  in  tempi  migliori  raccontata  aveva  la  fe- 
licità del  suo  amore;  riaperse  il  cuore  atta  speranza 
e  tornò  in  Firenze.  Dalla  Novella  VII  della  terza  Gior- 
nata, che  ciò  narra  nel  Decamerone,  si  ha  pare  che 
Tebaldo  area  quattro  fratelli  ;  e  piace  di  trovare  on 
poeta  fra  gli  Elisei  antenati  di  Dante,  de*  quali  fanno 
onorata  menzione  e  Ricordano  Malespini  e  il  Villani. 
Da  questa  nobile  famìglia  degli  Elisei  nacque  in  Fi- 
renze  Gacciagnida,  cavaliere  per  armi  e  per  aenno 
spettabile  e  valoroso,  primo  degli  avi  del  poeta  di  c«i 
sgabbiano  sicure  notizie.  Per  aver  detto  Gacciagnida: 
^  Basti  de^  miei  maggiori  dime  questo  :>^  Chi  si  fosse* 
ro  et  onde  venner  quivi^^  Più  è  tacer  che  ragionare 
onesto.^  {i)y  argomenta  il  Landino  aver  Dante  igno- 
rata la  storia  della  sua  stirpe;  mentre  air  incontro  il 
Yellutello  intende  esser  più  onesto  il  taeere  che  il  ra- 
gionare de*  suoi  maggiori,  per  non  incorrere  nel  vizio 
di  vantare  T  antichità  degli  avi.  Non  avrebbe  già  Dan- 
te avuto  mestieri  di  mendicarsi  una  splendida  origine 
per  levar  in  fama  il  suo  nome.  Amò  bensì  di  eleg- 
gersi a  radice  quello  tra  gli  avi  che  guerriero  e  pa- 
ladino potea  aver  nome  nella  storia,  e  non  curò  To- 
nore  della  più  antica  prosapia.  Chiama  padre  suo  Gae- 
cìaguida,  il  compagno  di  Corrado  111  nelle  guerre 
della  Palestina,  e  ne  colloca  lo  spirito  beato  nel  pia- 
neta di  Marte,  e  ad  esempio  alle  proprie  azioni,  il  v^- 

(I)  Par,  C.  XYI.  43. 


St3 
Wre  ne  rimembra  e  la  gloria.  Questo  Cacciaguida, 
non  col  parlar  fiorentino  dell'età  di  Dante,  ma  ìa  lin- 
gua latina,  come  usavasi  ancora  a'suoi  tempi  tra  le 
persone  meno  rozze  in  co^c  di  momento,  dice  al  pro- 
nepote  poeta,  che  dal  giorno  della  ìucarnazionc  del 
Divìn  verbo,  a  quello  in  cut  sua  madre  s'alleggerì  di 
lui,  il  pianeta  di  Marte  crasi  portato  58o  volte  alla 
coalellazione  del  Leone.  Gli  antichi  interpreti  della 
Commedia  leggevano  in  tutti  ì  testi  a  stampa  e  ìn 
penna  :  —  Da  quel  (ii,  clic  fa  Sello  aijs  —  Al  parlo,  in 
che  mia  intuire,  c/i'è  or  santa, -^  S'alleviò  di  me,  ond'e- 
ra  grave,—  Al  suo  Leon  cinquecento  einijuanta—  E  tren- 
ta jìate  I/enne  questo  foco—  A  rinfiammarsi  sotto  la  sua 
pianta—^  (i).  Sapevano  clic  Ìl  pianeta  di  Marte  torna 
<juasi  ogni  due  anni  una  volta  nel  segno  del  Leone  : 
lormaodo  quindi  il  calcolo  Eopra  58o  tornate  di  Mar- 
ie in  Leone,  fissavano  la  nascita  di  Gacciaguida  ver- 
so il  1160.  Cacciaguida  stesso  peraltro  detto  avendo, 
che  militò  sotto  l'impcrator  Corrado  III  contra  i  Tur- 
chi, riferivasi  ad  epoca  anteriore,  per  avere  Corra- 
do III  portala  la  guerra  in  Oriente,  ed  ivi  bscinta 
la  vita  prima  dì  una  tal  epoca.  É  noto  che  la  prima 
crofiiata  si  efifettuò  dopo  ti  concìlio  dì  ClernoDt  nel 
1096.  •^  Poi  seguitai  lo  ^mperador  Currado,  ^^  E  venni 
dal  martirio  a  questa  pace  —  (a).  Primi  gli  Accademi- 
ci della  Crusca  pensarono  errata  la  lezione ->£ /ren- 
la  ;^e.  _  Sapendo  morto  Cacciaguida  nel  ii47  f*- 
citmente  risero  che  morto  venisse  prima  che  nato.  Mu* 
tarano  tosto  il  trenta  in  tre.  Calcolarono  come,  dalla 
nascita  di  Cristo  a  quella  di  Cacciaguida,  tornato  il 
pianeta  di    Marie   nel   segno  del  Leone    553  rolte,  e 

(0  Par.  e.  XVI.  54. 

{^ì  Par.  e.  XV.  i3g. 
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stabiUroDO  che  Gacciaguida  era  nato  oel  tio6.  QuejgU 
Accademici,  a  dò  ifon  autorizaati  allora  da  veron  codi- 
ee,  ma  solo  iovogliati  da  una  pottilla,  cht  leggeri  ntà 
cemento  di  Pietro  figlio  di  Dante,  ora  avrebbotto  di 
ebe  superbire  vie  più  in  rìsapeiido  obe  ancbe  il  Po- 
atiUàtore  del  codice  Gaasinenae  porta  il  ire  fiate^  e  dà 
pur  esso,  che  Gacciaguida  vide  la  luce  del  ii 06.  Vol- 
pi, Venturi,  e  Rosa  Morando  abbracciarono  la  riao- 
lusione  della  Crusca.  Ma  T  indefesso  Lombardi  pro- 
vò che  Marte  compie  il  suo  giro  periodico  ^aranta- 
tre  giorni  prima  che  abbiano  termine  due  anni,  e  ohe 
un  tale  eccesso,  ripetuto  tante  volte,  porta  un  Uroppo 
grande  svario  d'anni,  relativamente  all' epoca  della  na* 
ieita  di  Gacciaguida.  Moltiplicando  il  vero  periodo  di 
Marte  dnquecento  cinquanta  e  trenta  fiate,  trovò  na- 
to Gacciaguida  tra  '1  mille  novanta  e  novantuno.  Il 
Viviani  adotta  il  calcolo  del  Lombardi,  e  riammette 
la  lezione  generale  dei  testi.  Secondo  una  tale  ipote- 
si Gacciaguida  morì  in  età  d'anni  67,  do  vacche,  secon- 
do gli  Accademici  delia  Grusca,  sarebbe  mancato  con- 
tando Tanno  4'  di  sua  età.  In  tale  opinione  ci  con- 
fermano le  considerazioni  che  i  Fiorentini  di  que'tem- 
pi  cominciavano  il  loro  anno  civile^  non  dal  dì  pri- 
mo di  gennajo,  ma  dal  aS  di  marzo,  e  che  per  av- 
ventura potrebbesi  ne' calcoli  de' tempi  posteriori  a- 
ver  quindi  portata  alcuna  alterazione  alTanno  astro- 
nemico  e  gè  .erata  confusione  di  date  ;  che  Dante  non 
era  cosi  trascurato  in  questa  materia  da  supporre  Tan- 
00  di  Marte  precisamenic  doppio  del  comune  èolnre: 
che  sebbene  il  computo  degli  anni  planetarj  sogliasi 
incominciare  dal  primo  grado  delT  Ariete,  qui,  riguar- 
do a  Marte,  piacque  a  Dante  d'incominciarlo  dal  pri- 
mo grado  della  costellazione  del  Leeone.  Ca^iagoid» 


nella  sua  gìo?ii]czza  si  giunse  ia  maInjnoDÌo  eoo  i 
madonna  degli  Aldigierì.  -.  Mia  donna  venne  a  me 
vai  Ji  Pado—.{i).  Tutlì  i  biografì  sembrano  couee 
in  credere   questa  sua   moglie  a  lui  venuta  da  nobn 
famiglia  di  Ferrara.  Fin  oltre  la  metà  del  deeimoter- 
zo   secolo  la   famiglia  degli  Aldigieri   Fontana  fu  ] 
lente   ìa  Ferrara   a  grado   d' aver   mirato  a  torta  t 
tiominio  d'Oliizzo,  marchese  d'Estc:  gli  Aldigieri 
lora  doreltero   ritirarsi  sul   Bolognese  a  Galicra. 
menico  di  Bandino  d'  Arezzo  tuttavia,  nel  suo 
delle   cose   memorabili  dell'universo,  le  fa  'ari 

ed  accagiona  di  luBÌoga  insincera  il  diverso  avTÌM 
Benvenuto  :  Damìnus  Cacciaguiila  vir   ilrenuus  m 
vii   suh   Corrodo  Imperatore,  sub    quo    manu  et  cans, 
Ho  multa /ecit,  accepil^ue  uxorent  quamdam  Jutencu- 
lam    de  AlagherUs   de  Parma,  quae  sihi  plurimo^  na- 
tos  peperit,  inler  qiios  fuit  /llaghertis^  vir  tjuidem  wi 
ctatae  «trlutts,  a  i/uo  Florentia  Alegherìae  famiìiae 
mea   coepU,  ijuanujiiam    Benvenutus    de  Imola,  ut 
colae  Esteitsi  Marehioni  alluderei,  dicat  ijuod  Doin 
Cucciaguìda   uxorem   acceperit   de  Aldeghcriis   nohilibus 
in  Ferrarla,  tràhens  argumentum  a  cantu  Paradisi,  u- 
hì  dictus    Dominus    Cacciaguida    loquent  Danti   dixit: 
~-  Morente  fummi  frate  et  Eliseo  »  Dori»  mi  raBii* 
a  me  dì  ral  di  Fado,-'  E  qaiadi  il   lopranaome  ta» 
ai  feo.  —  Jdscribiiijue  hoc  Benvenutus  Ferrarìae  tam- 
qvam  ipsa  sola,  et  non  prima   posila  sit  in  valle  Po- 
di.  Sed  Jias  omnes  adulaliones  Parmensis  Famiìiae  co- 
gnomen  notiisimum,  durante  usque  in  koUernum  diem 
prosapia,  tallii,  et  vacuat,  nec  sola  Ferraria  est  in  vol- 
te Podi,  quum    non    secus  Parmam  Padus    dejlaat  (a). 

(I)  Par.  C.  XV.  157. 

(^)  Mehus,  Vita  Ambros.  p.  168. 


5i6 

GioDuIlameno  ad  ottener  prevalenza  al  detto  di  Ben- 
venuto concori^,  oltre  I*  appellazione  di  Val  di  Pado, 
la  quale  meglio  alla  situazione  e* addice  del  Ferrare* 
se,  che  non  al  Parmigiano,  T  autorità  del  Boccaccio 
nella  vita  :  „  De'  quali  di  tempo  in  tempo,  e  d'  ono 
„  in  altro  discendendo,  tra  gli  altri  nacque  e  visse 
„  un  cavaliere  per  arme  e  per  senno  spettabile  e  ya- 
„  loroso,  il  cui  nome  fu  Gacciaguida,  al  quale  nella 
„  sua  giovanezza  fu  data  da*  suoi  maggiori  per  ispo- 
„  aa  una  donzella  nata  degli  Aldighieri  da  Ferrara, 
„  così  per  bellezza  e  per  costumi,  come  per  nobiltà 
„  di  sangue  pregiata,  con  la  quale  più  anni  yisae  e 
„  generò  più  figliuoli  di  lei  ;  e  comecché  gli  altri  si 
„  fussero  nominati,  in  uno,  siccome  le  donne  soglio* 
„  no  esser  vaghe  di  fare,  le  piacque  di  rinnovare  il 
„  nome  de'  suoi  passati,  e  nominollo  Aldighieri  ;  co- 
,,  mecche  il  vocabolo  poi  per  detrazione  di  questa  lei- 
„  tera  D  corrotto,  rimanesse  Alighieri.  Il  valore  di 
„  costui  fu  cagione  a  quelli  che  discesero  da  lui,  di 
,,  lasciare  il  titolo  degli  Elisel  e  di  cognominarsi  Ali* 
,,  ghieri,  che  ancora  dura  infioo  a  questo  giorno  ".  I 
Barbari  avevano  abbandonati  tra  noi  i  loro  nomi  na- 
zionali, né  avevano  voluto  adottare  qoe*  di  famiglia 
usati  dai  Romani  :  scelsero  nomi  di  santi  per  devo- 
zione. Pur  si  cominciò  a  sentire  il  bisogno  di  cono* 
scerc  e  distinguere  le  genealogie.  Venne  quindi  io  co^ 
stume  d' illustri  famiglie  di  contraddistinguere  dai  po- 
polani i  loro  personaggi  con  una  lunga  serie  di  oomi 
de* padri  degli  avoli  e  de' bisavoli,  e  col  nome  soven- 
te della  porta  presso  cui  abitavano  :  si  sparse  poi  To- 
so dei  cognpmi,  per  distiogucre  non  tanto  le  persone 
quanto  le  famiglie.  Dapprima  furono  cognomi  i  "so- 
prannomi,  imposti  sovente  daU*  altrui  malizia.  Le  idee 
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ftaTanerncIte-  presero  a  disegnare  i  signori  con  cogno- 
mi: ai  unirono  nomi  di  slgooric  a  nomi  d'uomini,  per 
«lisegnarnc  la  stirpe.  Si  tramandarono  in  eredità  i  me- 
desimi nomi  nelle  medesime  famiglie-,  il  nome  d'al- 
cuno illastre  antenato  passò  in  cognome  de'  posteri, 
perche  la  memoria  di  lui,  sacra  serbandosi  e  venera- 
ta nella  famiglia,  foeae  incitamento  aHa  virtù,  e  rim- 
provero a  vizj  pe' discendenti.  In  memoria  della  con- 
fiorte  di  Gacclaguida  lulta  la  discendenza  eognominossi 
degli  Alighieri.  Lo  stesso  Mehns  olla  png.  177  l'a  la 
seguente  osservazione.  In  antiquo  familiae  cognomine 
allucinantur  Jtanthaìdus,  Maffeitiì,  aliique.  Alter  cnim 
Mdigberiam,  alter  vera  Allicheriam  diclam  contendit. 
At  in  Marta  anni  1397  Alagherìa  tlicitur  ;  e  cita  a  so- 
stegno altri  documenti  del  i333  e  del  i5^6.  Ma  poi 
BOggiugOc:  Hoc  aulcnt  postero  tempore  in  Aìlegfterios, 
Alegerios,  Aligherioi^  AUgerios,  atque  adeo  Alìgeros  se- 
culo  Xf.  commulalum  est.  Così  l'antica  famiglia  si 
divise  in  Elisei,  cb' ebbero  castella  in  Contado  e  tor- 
re in  Firenze,  ed  in  Alighieri,  che  avevano  possessio- 
ni tu  Camerata,  nella  Piacentina,  in  Piano  di  Ripoli, 
lontano  undici  miglia  da  Pisa,  e  più  case  in  Firenze. 
Gaccìaguida' militando  sotto  le  bandiere  dì  Corrado 
HI  di  Sassonia,  ottenne  grado  di  csralìere^  e  taon 
per  mano  de' Turchi  l'anno  it^-j.'^  Poi  seguitai  la 
imperador  Currado-^  Et  ei  mi  cinte  della  ma  milizia; 
—  Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado-' {i).  E» 
dire  che  Cacciaguida  raccomandalo  fosse  oU'aniint»  del 
monarca  da  aingoiar  suo  valore,  ae  d'altronde  rispinU 
Tenirano  da  quella  impreaa  e  Spagnuoli  ed  Italiani', 
ticceme  intendiamo  da  fUoobaldo  Ferrarese  ove  ecnv«  :- 

(!)  Par.   C.  XV,    ì3g, 
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,,  Costoro  8Ì  vaDtaraoo  di  fare  rossi  tutti  i  fiami  d*o^ 
„  nenie  del  saogue  Saracino,  e  ricoprire  tutta  la  FrAn- 
,9  eia  e  rAlemagna  dell'oro  e  delle  pietre  presioae, 
,,  che  di  Asia  .riporterebbero;  e  sdegnarono  T  sjiito 
„  degli  Spagnuoli  e  Italiani,  nomando  quelli  messi 
„  Saracini,  e  questi  mercatanti  et  uomini  civili  *'.  Per 
altro  cotesti  meroatanti  seppero  meritarsi  1*  ammirasio- 
ne  del  gran  Saladino  nella  seconda  crooiata,  alln  qott* 
le  coooorsero  con  cento  noTantotto  galeci  e  trenta  grot« 
se  navi,  non  computando  altre  settanta  galee  condotte 
da*  Pisani  con  ajuto  del  tesoro  imperiale. 

Allighìero  fu  il  figliuolo  primogenito  di  Caccia-' 
guida.  ^  Quel  da  cui  si  dicc^  Tua  cognazione^  e  cfte 
cent'anni  e  piue^  Girato  ha  il  monte  in  la  prima 
eomice^Mio  Jiglio  fu  e  tuo  hisapol  fuc^ii).  Qnd* 
)'  AUighiero  dal  quale  derivò  T  odierno  tuo  casato,  dke 
prima  era  degli  Elìsei,  fu  mio  figlio,  e  tuo  bisavolo* 
Danje  ritrova  questo  suo  bisavo  nel  primo  eereUo  del 
Purgatorio,  ove  stassi  piangendo  la  sua  superbia  dm 
eento  e  più  anni,  e  viene  eccitato  dal  beato  trisavolo  a 
raccorciarli  con  pie  opere  la  lunga  fatica.  FigKnoli 
di  AUighiero  furono  Bcllincione  e  messer  Bello.  Da 
Bellincione  discesero  Gherardo,  Brunetto,  ed  Alighiè- 
ro. Di  Gherardo  si  sa  eh*  era  notajo  presso  i  Priori 
del  bimestre  da  roezEo  agosto  a  mezzo  ottobre  del 
i3oi.  Brunetto  datosi  alla  carriera  dell'armi,  trovosal 
^a  i  valorosi,  che  accompagnavano  il  carroccio  della 
repubblica  alla  battaglia  fatalo  di  Montaperti.  Ali* 
ghiere  fu  giureconsulto  di  professione  :  ebbe  due  mo- 
gli, donna  Lapa,  figliuola  di  chiarissimo  Gialuffi,  la 
quale  fu  madre  di  Francesco,  e  donna   Bella,  della 

(i)  Par.  C.  XV.  91. 


cui  ramìglia  mancsDo  le  notizio,  dalla  quole  fu  gMie- 
lato  Dante.  Il  dello  Francesco,  fratello  consanguineo 
del  poeta,  fu  umoioglialo  eoo  donna  Piera  di  Dona- 
to Brunacci,  ed  ebbe  un  tìglio  di  nome  Durante.  11 
Boccaccio  narra  d'aver  conosciulo  famigliarmentc  un 
Andrea  Poggi,  figlio  d'un  Leon  Poggi  e  d'una  eo- 
rclla  di  Dante,  Dal  nominato  mcsscr  Bello,  fratello 
di  Bcllincione,  nacquero  Gerì  del  Bello,  e  messer  Clo- 
ne Alighieri.  Gerì  e  abbreviatura  di  Ruggieri,  e  Clo- 
ne il  pò trcbb' essere  di  Uguccìone,  Belliocione  e  •!• 
mili.  Geri,  nono  dt  risse,  ammazzò  uno  de'Sacdiet- 
li,  e  fu  dtf  uno  de'Saccbelli  ammazzato.  La  eua  om- 
bra nell'laferno  tuttavia  invendicata  fu  veduta  da  Vir- 
gilio far  atti  minacciosi  contro  Dante,  percbé,  come 
parente,  era  di  quc'che  trascurata  avevano  la  debita 
vendetta  della  sua  morte  (i).  Il  Poriirolli  crede  che 
Ceri  fosse  anzi  figlio  di  Clone,  che  sagacissimo  e  pia- 
cevole si  dilettasse  insieme  di  metter  male  Ira  le  per- 
sone, che  ripresa  di  ciò  da  uno  dei  Germii,  la  ucci- 
desse,  e  quindi  da  uno  de' Germii  fosse  ucciso.  In  lao- 
go  di  far  qui  troppo  caso  dell'avvertimento  dato  diJ 
buon  Giovanni  CinelH,  che  cioè  dagli  atti  pubblici  di 
FinaM)  dal  priorisis,  e  dall'arme  che  è  in  s.  Crac», 
•i  VBÙa  che  que'  della  famiglia  di  Geri  del  Bello,  del- 
ti secondo  alcuni  del  fielciilaccìo,  non  furono  altri- 
nenti  cooaorti  degli  Aldighieri  ;.  noi  pregheremo  di  rl- 
oordare  che  Dante  ella  iii«  'di  quel  *uo  pareiite  , 
qnaluAqae  ai  fosse ,  dannalo  lioecnae  icommeltitor  dì 
pace,  «  aemtnator  di  ditcordìe,  chiama  quel  peccato 
-^  La  colpa  cho  laggiù  cotanto  costa.— he  case  d^lì 
Eliseì,  state  già  di  Morosto'  e  d' Eliseo,  iritelli  di  Cac- 
ti) inC  C.  XXIX.  18. 
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cìaguida,  erano  quasi  sul  canto  di  porla  s.  Piero,  é&^ 
ve  prima  s'entra  di  mercato  vecchio,  ove  chi  corre» 
al  palio  nella  festa  del  Battista  trovava  T  ultimo   Se- 
sto (i).  Segno  d'antichità  di  famiglia  fiorentina  è  i* a- 
vere  abitato  nel  cuore  dell'antica   città,  ed  è  segno 
d*  essere  indigena.  Le  famiglie  venute  di  fuori  o  ai  fer- 
mavano ne' borghi  verso  quella   parte  d'onde  veniva- 
no, o  neireatremità  della  città.  Così  i   Buondelmontr 
si  fermarono  in  borgo  s.  Apostolo,  perchè  vennero  d» 
Montebnoni  ;  i  Bardi  in  borgo  Pidiglioso,  perchè  ve»» 
nero  da  Rnballa  ;  gli  Abiai  in  borgo  di  e.  Pietro  ;  per^ 
che  venivano  da  Arezzo  o  Cesena;  i   Cerchi  a   Por 
a.  Piero,  perchè  vengono  da  Acone.  I  discendenti  H 
Caceiaguida  cioè  gli  Alighieri^  abitarono  sulla  piazza 
dietro  a.  Martino  del  vescovo,  ora  chiesa  detta  di  Buon^ 
nomini,  situata  dietra  la  badia  di  Firenze,  dirimpetto 
alla  via  che  andava  a  casa  de' Sacchetti,  e  dall' altra* 
parte  si  stendevano  verso  le  case  de' Donati  e  de'  giuo* 
chi.  Una  casa  su  la  piazzetta  della  chiesa  di  s.  Mar- 
gherita fu  sempre  nominata  la  torre  di  Dante.  L'ar- 
me gentilizia  della  famiglia  fu  uno    scudo   diviso   pel 
mezzo  in  diritto,  parte  d'oro  e  parte  nero ^  e  tagliato 
per  traverso  piano  da  una  fascia  bianca.  Ciò  peraltro 
non  sappiamo  dal   poeta,  sebbene   apprezzando   quel 
modo  con  che  st  venivano  allora  distinguendo  le  no* 
bili  famiglie,  egli  ot  narri  che  in  Firenze  i  Gianfigliae» 
ci  portavano  per  arme  un  lioae  azzurro  in  campo  giaK 
'  Io,  a  gli  TJbbriacbi-  un'  oca  bianca  in  campo  rosso,  e 
che  in  Padova  il  casato  Scrovigai  area  per  arme  una- 
scrofa  azzurra  in  campo  bianco   (a)^   Lo   stemma  dcL 
aavaUer  Fiorentino^  ma  infame  usurajo,  Giovanni  Bik 
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famonte,  componevaeì  di  tre  capri  io  campo  d'oro,  se 
credasi  a  Pietro  di  Dante,  che  a' versi;—  Grldandu  : 
Fègna  il  cavaìier  soiTano,— Cfie  recherà  la  tasca  coi 
Ire  becchi-' (i) ,  dichiara:  Ille  a  tribus  hircis  fuit  do- 
minus  Joannes  Buiamonle  de  Siceis  de  Florentia.  Dan- 
te, mentre  dà  a  conoscere  gli  usurai  all' arme  che  a 
ciascuno  pende  dipinta  aopra  una  tasca  aul  petto,  ode 
chiamarsi  per  ironia  con  titolo  d'onore  il  Bujamonte, 
e  lo  vede  far  colla  lingua  goell'atto  che  fanno  ì  ma- 
riuoli  dopo  aver  altrui  lodato  per  beffa,  voltandosi  in 
là,  per  farne  motto  ad  altri.  Relativa  al  cognome  por- 
tarono in  Terona  gli  Aligieri ,  per  impresa,  laaciata 
l'arme  antica,  un'ala  d'oro  in  campo  aztiuTO. 


La  eata,  «S  che  nacque  i7  vostro  fleto 
Per  lo  ghiaia  disdegno  che  e' ha  morti, 
E  pose  fine  al  vostro  viver  lieto  ; 

Era  onorala  essa  e  suoi  consorli. 
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$.  3.  Li±  maggior  parie  de'citladìù  dì  tatti  gli  or- 
dini ersi  chiamata  a  vicenda  alle  prime  cariche  :  i  eoo- 
aigli  namerosi  e  popolarmente  coapoitt  rappreacata- 
Tano  costantemente  it  vota  della  nazioor.  Ma  gli  abi- 
tanti del  territorio  non  areano  parte  alla  eorranità, 
riacrrata  al  citudiot  ioscrittt  osi  lìbr»  dal  eoflKMe,- 
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ohe  avessero  ottennto  a  scrutioio  segreto  della  signo- 
ria il  grado  di  statuali,  ossia  di  citwdim  attiyi.  Il 
consiglio  di  Credenza,  così  detto  dal  giuramento  che 
i  consiglieri  presta?aoo  di  mantenere  il  segreto  dei 
pubblici  alferi^  em  iuTCstito  dell' ordinario  goyemo  ; 
ma  il  regolamento  coonomico  politico  e  militare  era 
affidato  a  sei  persone  chiamate  consoli.  La  elesionc 
dc*ooosoli  facevasi  coli*  estrarre  a  aorte  da  una  borsa 
più  nomi  tra  quelli  di  tutti  i  consiglieri  di  GredeoM» 
col  debito  riguardo  ai  dirersi  ordini  o  quartieri  della 
città.  I  sei  consoli  yeniTano  creati  ad  ogni  anuQ,  per- 
chè reggessero  ad  arbitrio  loro  la  repubblica  ;  indi 
r  ufficio  loro  si  ridusse  a  sei  mesi,  poi  a  quattro,  p 
finalmente  a  due.  Il  primo  consolo^  perchè  nelle  oc- 
casioni portava  il  gonfalone,  ossia  la  bandiera  pubbli- 
ca, chiamossi  gonfaloniere  di  giustizia:  quest* ufficiale 
civile  venne  specialmente  autorizzato  a  riunire  sotto 
r  insegna  nazionale  gli  amici  dell' ordine  e  della  liber- 
tà per  dissipare  i  sediziosi  e  punire  i  colpevoli.  Mol- 
ta  parte  del  potere  esecutivo  venne  in  seguito  affida- 
ta ad  un  solo  con  titolo. di  podestà.  „  Negli  anni  di 
„  Cristo  mille  dugento  sette ,  scrive  Ricordano  Mala- 
„  spina,  i  Fiorentini  ebbono  signoria  forestiera  :  che 
„  insino  allora  s'era  retta  la  città  sotto  signoria  dei 
„  consoli,  cittadini  de' migliori  della  città,  al  consiglio 

„  del  senato  di  cento  buoni  uomini  Cresciuta    la 

„  città  in  vizii,  e  faceansi  più  maleficii,  s'accordaro- 
„  no  per  lo  meglio  della  comunità ,  acciocché  i  oitta- 
„  dini  non  avessero  sì  fatto  carico  di  punire  i  male- 
'«,  ficii,  e  per  preghiere ,  parentadi  o  temenze ,  e  per 
„  nicistà  o  per  nimicizie,  o  per  altra  qualunque  ca- 
„  gione  non  mancasse  la  giustizia,  ordinarono  di  chia- 
^,  mare  uno  gentile  uomo  forestiere,  che  fosse  loro  pò- 


',,  ilcstit  UDO  anno,  e  Uneeee  loro  ragioni  civili  co' u 
„  giudici,  G  facesse  gìustìzis  e  condaonagioiii  reali  e 
,,  corporali ,  e  mettesse  ad  eeecuzìone  gli  ordini  del 
„  coDiiiiie  di  Firenze  ".  (i)  Brunello  Lntioi  nel  libro 
nono  del  suo  Tesoro  espone  per  «steso  le  iocunibcn- 
Kc  de' podestà  de'tcmpi  suoi.  Kel  laijo  era  podestà 
in  Firenze  un  messer  Castellano  Cafi'eri.  Al  magistra- 
to de' consoli  successe  nel  1966  quello  dei  XII  Buo- 
n'  Uomini  :  la  loro  cura  principale  si  era  quella  di  s'op- 
porre all'arbitrario  rigore  dei  podestà  ;  e  quindi  tra 
l'altre  diligenze  erano  assidui  in  quella  di  visitare  le 
carceri  e  i  carcerati.  ,,  Anziana,  dice  l'Anonimo,  ò 
„  un  officio  per  le  cittadi  massimamente  di  ToBcana, 
„  de' cittadini  medesimi,  il  quale  ha  e  speciale  cnra 
„  del  governo  della  cìltade,  e  ohe  ella  sia  ben  retit 
„  per  1i  rettori  forestieri,  e  ch'ella  non  aia  oppreasa- 
j,  la  da' potenti.  ìi  tanto  vale  a  dire  anziani,  quanto 
„  antichi  ".  Le  cose  più  importanti,  come  la  guerra 
e  la  pace,  le  alleanze,  la  spedizione  degli  ambascia- 
dori,  riserbstc  erano  al  consiglio  generale  composti» 
di  capi  di  famiglia,  il  cui  numero  non  poteva  ecce- 
dere qnello  di  duemila  cinquecento.  Ftreua  erwìcaM 
langamente  preservata  in  qnalcb«  modo  immome  dil- 
le fazioni-  Ma  por  quivi  per  le  direrie  ongiai  comin- 
ciò a  farai  contraria  la  natura  delle  Teocbie  e  delle 
niioTe  famiglie  serrate  da  uno  steuo  «uro,  cbt  ftn- 
lero  id  addentarsi  e  straiiarai  con  oont  dì  Guelfi  e 
di  Ghibellini  ;  e  finalmente  le  eDÌnuaitk  inaeste  tre  i 
BuondeliDonti  e  gli  Àmidei  dìvìcero  i  Guelfi  stWH  iti 
Bianchi  ed  in  Neri,  si  che  n'arse  in  wngne  e  bi  ta- 
eendio  Tiatera  città.  I  Buondelmoati,  pà   aigaoci  di 

(0  Rer.  Ital.  Script.  Tom.  Vm.  col.  943.  Istor.  Fiorent 
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Monfebaono  in  Tal  d*Àroo  ii  sopra,  erano  veoati  g 
fltabilirsi  da  poco  tempo  in  Firenze  (i).  Nel  iai5  mes- 
aer  Buondelmonte  de'Buondelmonti  ayea  promesso  di 
aposare  una  fanciulla  degli  Amidei,  famiglia  alleata 
degli  liberti.  Un  giorno  Buondelmonte  cavalcando  per 
la  città  fu  chiamato  da  una  madonna  Aldruda,  mo- 
glie di  messer  Forteguerra  Donati,  la  quale  prese  don- 
nescamente a  proverbiarlo  della  fidanzata  non  merìte- 
Tole  di  cosi  degno  giovane,  com'egli  era.  Gli  aoggiun* 
se:  io  ne  avea  tenuta  una  in  serbo  per  voi,  che  avre- 
ste certamente  preferita,  e  presolo  per  la  roano,  il 
condusse  neli*  appartamento  di  sua  figlia,  ch'era  di  no- 
bilissima presenza  e  di  maravigliosa  bellezza.  Buon- 
delmonte invaghito  e  infiammato  incontanente  d'amo- 
re, non  riflettendo  alla  fede  già  data  alla  figliuola  d*uu 
gentiluomo,  mandò  a  vuoto  il  pattuito  parentado,  col 
prendersi  senz'altro  in  consortela  giovanetta  Donati.  Di- 
no Compagni  vuole  che  Buondelmonte  avesse  promesso 
torre  per  sua  donna  una  figliuola  di  messere  Oderigo 
Giantrufifetti,  e  che  Oderigo  deliberasse  di  vendicarsi; 
ma  Dante  accenna  alla  famiglia  Amidei,  nel  dire  onora- 
ta.  -*  La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto  '^  per  opinio- 
ne di  tutti  gli  Spositori.  ,,  Dissegli  madonna  Aldruda  : 
yy  chi  hai  tu  tolta  per  moglie  ?  Io  ti  serbava  questa.  L» 
1^  quale  guardando,  molto  gli  piacque  e  rispoee  ;  Noi» 
^  posso  altro  oramai.  A  cui  madonna  Aldruda  disse: 
y,  Sì  puoi  :  che  la  pena  pagherò  io  per  te.  A  cui  Buon^ 
„  delmonte  rispose  :  E  io  ha  voglio  *,  e  tolsela  per  mo-^ 
jy  glie,  lasciando  quella  che  aveva  tolta  e  giurata  "! 
Gli  liberti,  congiunti  sia  degli  Amidei,  sia  de' Gian- 
finiffetti,  per  ricchezze  e  per  seguito  di   gente  allorai 
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pfftentiesimi,  mal  patirono  pur  osai  che  il  Buondcl- 
BiODte  fosse  cosi  venuto  lor  meno  della  promessa,  e 
fermarono  di  lavar  l'onta  col  sangue.  Convennero  con 
fiarenti  ed  amici;  e  Mosca  Lamberti  disse;  cosa  fatta 
capo  ha  (i).  Quel  gergo  significava,  che  Biiondetinon- 
le  fosse  morto.  Così  fu  commessa  l'impresa  allo  eles- 
so Mosca,  uomo  audacissimo  e  pronto  di  mano,  a 
Sliatta  Ubcrti,  a  Lambertuccio  Amideì ,  e  ad  Udcri. 
go  Fisanti,  tutti  di  parentado  nobilissimo,  e  giovani 
di  cuore  animoso.  Il  giorno  di  Pasqua  di  Resurrezio- 
ne, il  cavalier  Buondcmonte,  frenando  un  bcUisaimo 
palafreno  bianco,  passò  dinanzi  alle  case  degli  Ami- 
dei,  Gttoatc  tra  il  ponte  vecchia  e  a.  Stefano,  con  a- 
nimo  di  andarsene  di  là  dal  fiume.  Quivi  da'  congiu- 
rati, in  quelle  case  postisi  la  precedente  notte  in  ag- 
guato, fu  assalilo,  e  per  molte  ferite,  sotto  la  sta- 
tua  di  Marte,  gettato  da  cavallo  ed  uccìso.  Sangui- 
nose risse  nacquero  quindi,  e  si  tennero  vive  pel  cor- 
eo di  trcntatrè  anni.  —  Molli  sarehber  lieti  che  ton 
tristi,— Se  Dio  t'aveste  conceduto  ad  Etna— La  pri- 
ma volta  che  a  città  (cnis/i— (-j).  Ciò  dicendo  il  poe- 
ta perchè,  per  venire  da  Montebuono  a  FireBse, 
convien  passare  Ìl  fiume  £ma  ;  e  ad  intendere  che 
non  favellasse  di  quel  Buondelmonte,  che  fu  ucciso, 
giacche  nato  egli  era  ed  abitava  in  Firenze,  né  avea 
mestieri  di  varcare  quel  fiume  per  venirvi.  Meno  esatta- 
mente adunque  «piega  il  FortirelH  :  „  Se  Dio,  in  cam- 
„  bio  di  concederli  marito  alta  Donali,  arcaseli  conce- 
„  duto  preda  ad  Hma  '.  S'ha  a  intendere  del  primo  dei 
Buondelmonti  che  venne  ad  abitare  qnella  città.  Nel 
secolo  di  Dante  i  irihunall  sembravano  ctcsti   all'  uopo 

(0  Inf.  C.  XXVUt.  io8. 
(1)  Psr.  C.  XVL  i4i. 
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di  potere  esercitar  fa  tirannide  Ì0i|Tunemente,  ed  all' 
zi  di  onestarla  con  apparenze  di  legittimità.  I  Fiareaii- 
DÌ,  tanto  gelosi  della  loro  libertà,  per  una  strana  ioipro- 
denza  niente  arerano  fatto  per  ischennirsi  uairabuao 
del  potere  giudiziario.  Conosceyano  essi  quella  libertà 
politica  dello  stato,  che  consiste  nella  participasiose 
del  maggior  numero  possibile  de' cittadini  alla  aOTra<* 
aita  ;  ma  ignora?ano  il  modo  di  assicurarsi  quella  li- 
bertà individuale,  cbe  avrebbe  dovuto  consistere  nella 
garanzìa  di  tutti  que*  loro  diritti,  di  cui  non  fosse  ne« 
cessarlo  spogliarli^  perchè  il  governo  potesse  manie- 
nersl.  Il  perchè  mancarono  sovente  della  sicurezza  per- 
sonale, videro  rapirsi  le  proprietà,  e  sostituirsi  alla 
imparzialità  ed  alla  certezza  della  giustizia  le  più  a* 
nimose  ed  arbitrarie  vessazioni.  5, 1  maladctti  giudici, 
„  grida  il  Compagni,  cominciarono  a  Intrepretare  qod- 
„  le  leggi,  le  quali  aveano  dettate  messer  Donato  di 
,)  messer  Alberto  Ristori,  messere  Ubertino  dello  Stroz^ 
„  za,  e  messer  Baldo  Auglioni.  E  dicevano  che  dove 
,^  il  malificio  si  dovea  punire  con  effetto,  lo  distea* 
sedevano  in  danno  dello  adversario;  e  impaurivano  i 
,,  rettori,  e  se  1* offeso^  era  ghibellino,  e  il  giudice  ghx- 

,,  bellino  ;  e  per  lo  simile  faceano  i  GuelE  I  gin-* 

„  dici  minacciano  i  rettori  al  sindacato,  e  per  paura 
,,  traggono  da  loro  le  ingiuste  grazie,  e  tengono  le 
,,  quistionl  sospese  anni  tre  o  quattro,  e  sentenzia  di 
„  nii\no  piato  si  dà  ;  e  chi  vuole  perdere  il  piato  di 
,,  sua  volontà,  non  può,  tanto  impigliano  le  ragioni 
„e*l  pagamento  sonza  ordine''.  Né  meglio  difesi  per 
I^gi  civili  e  criminali  viveano  gli  altri  popoli  in  Ita- 
Ila:  dacché  1  Romani,  al  riferire  del  Villani  ,,  man-* 
„  darono  loro  ambascladorl  a  Firenze  a  pregare  il  co- 
j>  mnne,  che  mandasse  loro  gli  ordini  della  giustizia  ^ 


",,  ch'erano  sopra  i  graodl  e  poiscDlì  In  difenaione  tld 

,,  popolo  e  meno  possenti  e  il  comune  di   Firen- 

„  zc  mandò  a  Koma  t  suoi  ambascisdori  co' detti  oi- 
,,  dini,  i  quali  da'  Romani  furono  oDorevolme&te  net- 
„  vuti  e  graditi  '-  Lo  etatulo  di  Milano  altra  peni 
DOD  imponeva  ad  un  nobile  che  uccidesse  uu  plebeo, 
se  non  la  multa  di  sette  lire  e  dodici  soldi  di  terzuoli 
la  lira  di  tcrznoli  equivaleva  a  quindici  franclii  lor- 
nesi  ;  quindi  lo  statuto  veodcra  la  vita  d'on  qualun- 
que onesto  cittadino  al  vile  prezzo  di  cento  quattor- 
dici lire  di  Francia.  Soltanto  nel  i5oa  una  legge  del 
i5  aprile  soppresse  in  Firenze  gli  ufficj  dì  podestà  e 
di  capitano  di  giustizio,  e  fondò  la  Ruota  fiorentina 
composta  di  cinque  giudici,  quattro  de' quali  doveva- 
no essere  d'accordo,  per  portare  una  sentenza  :  ogn'in- 
dividuo  esercitava  in  turno  l'incumbenia  di  presiden- 
te, sotto  titolo  di  podestà,  per  seì  mesi.  E  soltanto 
nel  giugno  del  ij^S  sì  pubblicò  una  legge  che  aecor- 
«lata  l'oppcUazione  dalle  sentenze  per  delitti  politici 
e  militari  ad  un  nuovo  tribunale,  dello  la  Quaransia, 
composto  di  quaranta  membri  estratti  a  sorte  per  o- 
gni  caso  particolare  dal  consiglio  degli  ottanta.  Par- 
che ridondar  possono  ad  alcuna  difesa  dell' «anl«  illii- 
atre,  di  cnì  ci  apprestiamo  a  commiserare  e  atsaira* 
Te  ad  un  tempo  le  lacrimose  e  glorìoae  vicende,  tatiBc 
con  side  razioni  dettate  dal  Sismondi  Bel  coreo  della  B*a  ' 
storia  delle  repubbliche  italiaDCt  -,  e  per<^è  giovar  pos- 
aooo  a  riposo  in  mezKo  ad  uno  assembramento  £  mol- 
le chiose  già  in  molli  libri  disperse;  oÌ  confortiamo 
nel  qui  rìferirtie  alcun  cenno.  ,,  Le  repnUiliche  ha- 
,,  Kane  non  avevano  pensato  a  preleggere  U  vita,  l'o- 
„  nere  e  la  proprietà  de'cÌltadÌBÌ  con  una  legislazia- 
„  ne,  e  con  una  forma  dì  processara  migliori  di  qnel- 


Sì 


,,  le  eh*  ermo  io  yigore  negli  stati  più  dispotici.  I 
^  magistrati,  i  tribunali  e  le  leggi  avrebbero  aruto  bi- 
^  sogno  di  una  totale  riforma,  per  guarentire  la  liber- 
^  tà  civile,  e  la  felicità  delle  persone  loro  commease. 
„  Oggi  è  dimostrato  che  compromettesi  la  liberta  , 
„  quando  gli  amministratori  si  trasformano  in  giudi- 
„  ci,  armandoli  dell*  autorità  di  castigare  que^medesi- 
„  mi,  ch'essi  incontrarono  come  antagonisti  nelle  po- 
litiche contese.  Perciocché  il  magistrato,  chiaoiato 
frequentemente  dalla  sua  carica  a  sostenere  le  parti 
„  di  un  capo  di  partito^  ed  a  sposarne  le  passioni,  yie- 
„  ne  investito  del  diritto  di  giudicare  la  parte  avver- 
saria, cioè  quegli  uomini,  che  nella  causa  del  popo- 
lo vollero  mettere  argine  alle  sue  usurpazioni,  ed 
opporsi  alle  sue  ingiuste  misure.  Le  repubbliche  ita- 
liane non  erano  cadute  affatto  in  questo  errore  co- 
,,  mune  a  tutte  le  altre.  Il  potere  giudiciario  vi  si  tro- 
„  vava  abitualmente  separato  daU*  amministrativo  :  la 
„  signoria  che  si  rifaceva  ogni  due  mesi  a  sorte,  sce- 
^,  gliendosi  fra  i  cittadini  attivi,  era  incaricata  della 
„  generale  direzione  degli  affari  ;  mentre  alcuni  giudi- 
„  ci  forestieri,  assistiti  da*  legisti  pure  forestieri,  am- 
„  ministravano  la  giustizia  civile  e  criminale.  Ma  per- 
„  che  questa  divisione  del  potere  civile  e  giudiciario 
„  non  lasciasse  verun  titolo  di  timore,  avrebbe  dovu- 
„  to  essere  perfetta  :  sarebbe  stato  d*  uopo  che  i  ma- 
gistrati fossero  sempre  obbligati  di  rimettere  ai  tri- 
bunali coloro  che  gli  avevano  offesi,  e  che  in  qua- 
„  lunque  caso  non  fossero  seduti  essi  medesimi  in  giu- 
„  dizio.  Per  lo  contrario  nelle  repubbliche  italiane , 
„  non  escluse  le  meglio  ordinate,  si  vide  più  volte  la 
„  signoria  momentaneamente  riprendere  il  potere  giù- 
,,  diciario,  e  mandare  alla  tortura  o  al  patibolo  coloro 
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,;  tsht  avcvaDo  dì  fresco  tentato  alla  sua  autorilà.  Non 
,,  solamente  ì  giudici  non  dispoDeraao  soli  della  vita, 
,,  dell'oDorc  e  delle  sostanze  de'cittadini;  ma  non  eraao 
,,  pure  costituiti  in  maniera  di  dare  una  bastante  ga- 
,,  raazia  della  loro  imparzialità  o  della  loro  umanità. 
,,  Richiedeva  la  legge  che  fossero  forestieri,  perchè  non 
„  isposasiero  nella  repubblica  verun  partito;  che  non 
,,  rimaDessero  molli  anni  in  carica,  onde  non  adotlas- 
„  sera  le  passioni  de' cittadini;  finalmente  che,  uscen- 
,,  do  d'impiego,  andassero  soggetti  ad  un  sindacata 
,,  intorno  alla  loro  amministrazione,  onde  si  guardai- 
„  aero  dal  lasciarsi  corrompere  coi  regali.  Ma  la  leg- 
,,  gè  non  avca  separato  il  gìudi/io  del  diritto  da  ([Uel- 
,,  lo  del  fatto  ;  non  aveva  chiamati  i  semplici  cittadi- 
',,  ni,  come  presso  i  Romani  e  presso  gl'Inglesi,  a  sen- 
,,  tenziare  sulla  vita  de' loro  concittadini;  non  aveva 
,,  posto  ogni  uomo  sotto  la  guarenzia  dell' ìnterease 
„do'Buoi  eguali-,  né  avaati  l'esecuzione  di  una  sen- 
,,  lenza  capitale  aveva  richiesto  il  concorso  di  un  tri- 
„  bunale  popolare,  che  esenzialmeole  unisse  la  mise- 
„  ricordìa  al  rigore.  Non  esisteva  veruna  legge  pena- 
li le  che  Bioderasse  te  sentenze  dei  giudici,  o  che  pre- 
„  Teotivamenta  illuminasse  gì'  imputali  intorno  alla  la- 
„  ro  sorte.  Non  era  né  meno  lietato  al  podestà  ili 
„  ascoltare  le  voci  della  passìOD*  o  della  coHen  ;  e 
„  perchè  giudicavano  quasi  sempre  soli,  non  erano 
,,  obbligati  di  esporre  ai  loro  collegbì  te  eircostanse 
,,  delia  causa,  a  trattarla  ad  aha  voce,  a  dare  i  mo- 
„  livi  delle  loro  sentenze.  I  motivi  e  te  ragioni  che 
„  le  avevano  dettate  cbindevansì  nel  più  profondo  di 
'„  tutti  i  segreti,  quello  di  un  uomo  colla  sua  propria 
„  coscienza.  La  processora  dava  ancora  minore  gua- 
„  renala,  che  la  costìtnaione  del  tribunale  :  segreta  CA 
VOI-  HI.  p-  |.  3^1 
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,)  rUtrazione,  e  T  imputato  privo   di   consìglio  nellA 
„  sua  prigione,  e  di   avvocato   per  difeoderBi^  vanità 
,)  abbandonato  a  tutte  le  conseguenze  della  sua  debo- 
,,  lezza^  de* suoi  terrori,  della   sua  ignoranza  o  della 
,,  sua  incapacità.  La  spaventosa  pfocessura  comincia- 
,,  va  colla  tortura,  e  la  legge  non  poneva  verun  limi-^ 
,,  te  ai  tormenti  co*  quali  potevasi  stringere  un  accasa- 
„  to  ;  come  non  aveta  determinato  quali  indlzj  ai  ri- 
I,  chiedessero  per  esporlo  a  così  barbara  prova.  Noa-i 
„  pertanto  le  confessioni  strappategli  di  bocca  dalfa- 
),  trocità  decolori  yenivano  ritenute  quali  sufficienti 
,  prove  contro  di  lui,  e  contro  i  supposti  suoi  coni* 
^,  plici.  Finalmente  la  legge  permetteva  supplizj   aod 
„  meno  spaventosi,  e  Y  umanità  veniva  offesa  non  me-< 
I,  no  dalle   esecuzioni  che   dalle    processure  '*.   Dino 
Compagni  narrando  le  somme  ingiustizie  commesse  itt 
Firenze,  ad  occasione  della  venuta  di  Carlo  di  Yalots^ 
e  dello  sbandimento  di  Dante,   giudice  essendo   An- 
drea da  Cereto,  così  scrive:  „  Fu  menato  messer  Do^ 
„  nato  Alberti  vilmente  su   un  asino ,  con  una   gon- 
„  nelletta  d'un  villano,  al  podestà,  il  quale  quando  il 
„  vide  lo  domandò  :  Siete  voi  messcr  Donato   Alber- 
,,  tip  Rispose:  io  sono  Donato;  così  ci  fusse  innanzi 
„  Andrea  da  Cforeto,  e  Niccola  Acciajuoli,  e    Baldo 
„  d' Aguglione,  e  Jacopo  da  Certaldo,  che  hamno  di- 
„  strutta  Firenze.  Allora  lo  pose  alla   colia ,  e   acco- 
„  mandò  la  corda  air  aspo,  e  così  ve'l  lasciò  st^re,  e  fé 
5,  aprire  le  finestre  e  le  porte  del  palagio,  e  fece  richie- 
,,  dere  molti  cittadini  sotto  altre  cagioni,  perchè  vedes- 
„  sono  lo  strazio  e  la  derisione  facea  di  lui  ;  e  tanto 
„  procurò  il  podestà,  che  li  fu  conceduto  di  taglihrli 
5,  la  testa  *\  Allora  usavasi  di  punire  i  sicarj  col  mei- 
Icrlt  vivi  capovolti  in  una  buca,  la  quale  tostaoieola 
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ficmpivasì  ili  terra.— /o  itava  come  il  frate  che  con- 
fessa—Lo perfido  asiassin ,  che  poi  ch^  è  filo,—  Hi- 
chiama  ini,  perchè  la  morie  ccmo— (i).  Qui  l'Anoni- 
mo :  ,,  EsemplidcB  sé  al  frale  che  confessn  e  confor- 
„  ta  l'assassino,  cioè  colui  che  per  pecunia  accise  uo* 
„  mo,  il  quale  per  giusliitLa  e  legge  municipale  cosi 
„  eì  sotterra  in  Firenze  %ivo,  come  qui  tlescrive  que- 
i.  Bla  peccatore  ".  A  questo  orribile  supplizio  (ti  fio- 
4:Brc  la  persona  viva  col  capo  in  giii  in  una  buca  sca- 
vata nel  suolo  gettandovi  poscia  delta  terra  sopra,  per- 
cbè  il  reo  rimanesse  soffocato,  «lavasi  il  nome  di  pro- 
pagginazione, preso  d;il  modo  con  cui  sì  coricano  i 
tralci  delle  vili  senza  tagliarli  dal  loro  [ronco,  accioc- 
chi:  facciano  pianta  e  germoglio  per  se  stessi.  Net 
laSi,  coniando  Danic  1  età  d' anni  diciasetlc,  fu  arso 
vivo  moeslro  Adamo  di  Brescia,  falsatore  de'  fiorini  d'a- 
ro: il  supplizio  fu  eseguilo  lungo  la  via  clift  da  FÌ- 
renzc  conduce  a  Romena  (a).  Dante  accenna  dì  essersi 
trovalo  presente  ad  alcuno  cseguimenlo  di  cosi  della 
giustizia  in  pena  di  rei  dannati  al  fuoco.-' /n  su  le 
mani  tutto  mi  protesi— •  Guardariiìo  il  foco,  e  immagi' 
nando  forte—  Umani  corpi  già  f eduli  acceji— (3).  Ca- 
pocchio  avea  studiala  filosofìa  naturale  con  Dante: 
Beaventito  da  IqnoU  lo  annuncia  fioreotìao,  Jacopo 
della  Lana  il  dice  Ai  Siena.  Non  riuscendo  trovare 
la  vera  aldiimìa,  si  esercita  nella  Bofistica,  e  sottilis- 
simamente falsò  i  rnetalli  ;  perciò  fu  ino  vivo.  Io  In- 
ferno Tanni  Schicchi  Cavalcanti  prende  colie  Baniio' 
Capocchio  pel  collo,  e  il  fa  stramazzare  a  terra;  o 
Capocchio  dice  al  condiscepolo  Dante,  che  dee  rar- 
(i)  Inf.  C.  SIX.  49- 
(i)  lof.  C.  XXX.  6i. 
i^X  Pni^.  C.  XXVff.  ift 
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visarlo  alla  sembianza.-*  cr^z/zza  ier  me  Tocehiof's^  Si 
che  la  faccia  mia  Ipn  ti  risponda^  E  vedrai  cVio  son 
T  ombra  di  Capocchio,^  Che  falsai  li  metalli  con  Tah 
chìmia^'^  E  ten  dee  ricordar y  se  ben  t^adocQhio,^  C<k 
m^  io  fui  di  natura  buona  scimia^^  {%),  Un  eerto  Grif? 
folino  alchimista  d'Areezo  disse  per  giuo€o  ad  no  oer* 
to  Alberto  da   Siena,  che  saprebbesi  levare  a  toIo; 
ebbe  voglia  quel  vanarello  d*  imparar  T  arte,  clif  Grifr 
folino  non  gli  seppe  ins^nar^.  Il  giovane  lo  «couaò. 
al  vescoTQ  di  Siena,  suo  parente  :  questi  oorse  forit- 
aamenlc  addosso  a  Griffolino  con  un  processo,  e  la 
fece  ardere  come  reo  di  negromanzia.   Dante .  ricorda 
quell^  Alberto  col  nome  di  Albero.  Leggendo  i  rerii: 
^  Io  fui  £  Arezzo;  et  Albero  da  Siena^^  Rispose  Tun^ 
mi  fé  mettere  al  fuoco '^  (a).  Si  potrebbe  oredere  man- 
dalo ad  effetto  l'orrendo  supplizio  o  in  Arezzo  o  in 
Siena  *,   ma   questa   pure  è   ignominia  de*  fiorentiiii. 
,,  Questo  Aretino  il  quale  fu  Griffolino,  scrive  rAno«> 
,,  nimo,  fu  arso  in  Firenze.  Alberto  da  Sieqa  lo   le- 
„  ce  ardere  non   per  alchimia,  ma  perchè   li  app<^ 
,,  ch'egli  fosse  congiuratore  di  demonj  e  eretico  in  hr 
,,  de.  E  ciò  si  mosse  a  fare,  perchè  il  detto  Aretino 
,,  disse  un  d\  al  detto   Alberto;  s*io  volessi,   volerei 
„  come  un  uccello.  Il  Sanese  volle  che  Griffolipo  glie- 
„  r  insegnasse  :  V  Aretino  disse   che  gliel*  aveva  det- 
„  to  per  sollazzo.  Quegli  indegnò,  e  poi   in  Firenze 
„  a  un  inquisitore  de*  Paterini  il  fece  ardere  **.  Anche 
ll^rapcesco  Stabili,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cecco 
d'Ascoli,  fu  fatto  ardere  in  Firenze  per  T inquisitore 
de* Paterini  nel  iSaj  per  conto  d*un  suo  trattato  ao- 
pra  la  sfera,  nel  quale  si  pretesero  pronqnciatc  alc||< 

(I)  Inf.  C.  XXIX.  134. 
(7)  Inf.  C.  XXTX.   109. 
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he  erelicbe  propoaisioai.  Bra  egli  In  rìrcnzc  stesso 
medico  ed  astrologo  di  Carlo  duca  di  Calalirla  \  ma 
aveodolo  questi  indotto  a  trarre  l'oroscopo  di  sua  mo- 
glie e  di  sua  figlia,  predisse  tVclleoo  ti  abbaudoue- 
rcbbono  alla  disBolutezza,  e  perde  la  grazia  del  prin- 
cipe, e  potecono  ijuiodi  Ì  auoi  aemìci  portarlo  sul 
rogo. 

I  nobili  di  Firenae  ai  diriBero  in  due  fazioni  : 
dell'  una  capi  1  Buondelmoatc,  dell'altra  gli  Ubcitì. 
Federico  li  prese  a  favoreggiare  gli  liberti,  con  ani- 
mo di  accrescere  la  sua  intlucnEa  nelia  Toscana.  Fe- 
deliEsimo  propugnatore  della  causa  imperiale  ai  fu  quel- 
rUbaldiao  della  Fila,  che  fu  veduto  dall'Alighiero 
in  Purgatorio:  era  desso  fratello  di  ({uell' Ottaviano 
Ubaldini,  che  per  altezza  d'intelletto  e  per  nobili  im- 
prese fu  detto  il  cardinale  per  eccellenza  (i).  Ubaldi- 
no  primeggiava  in  Firenze  a  lato  di  Farinata  dopo  la 
battaglia  di  Montapcrti.  Ora  Caute,  ed  avrà  bene  a- 
vuto  il  suo  perchè,  dice  appena  di  \a\  :— fidi  per 
fame  a  voto  usar  li  denù-^  Vbaìdin  dalla  Pila—  (a).  Gli 
Ubaldini  possedevano  nel  Mugello  i  castelli  di  Felle- 
cioae,  della  Pila,  e  di  MoDle-Accianico.  Allora  le  pa.> 
polazioni  del  Yaldarno  dì  sotto  fabbricarono  sulla  ri- 
va destra  dell'Arno  i  due  castelli  nomioati  Castelfran- 
co e  «anta  Croce.  Federico  li  nel  1347  venne  con 
grand' esercito  per  la  Toscana  in  Lombardia,  e  vi  ti 
trattenne  tutta  la  vernata  dell' «nno  luccessivo.  Per 
segreti  di  lui  artificj  nel  t348  sì  riaccesero  più  che 
prima  in  Firenze  le  vecchie  emulazioni.  Gli  liberti 
avevano  quello  spazio  che  fu  poscia  occupato  dal  pa- 
lagio  del   cornane ,    e   eìgnoreggìar^no  la   strada  cbo 

(i)  Inf.  C.  X,  lao. 

(?)  Purg.  C.  XXIV.  afl. 
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sbocca  da  quella  banda  su  la  gran  piazza  :  i  Teda)- 
dioi  difendevano  la  porta  di  a.  Pietro,  ed  i  Catiinei  k| 
torre  del  dupino.  Si  combatteva  in  sei  o  sette  lati  del- 
la città  :  la  sera  cessavano  le  risse,  e  le  parti  iiemir 
che  ritiravano  i  loro  estinti.  Trovate  finalmente,  se- 
condo r  intelligenza^  aperte  le  porte.  Federico  re  d*A.|ir 
tiochia,  tìgliuol  naturale  di  Federico  II ,  entrò  in  cit- 
tà alia  tcbta  di  mille  seicento  cavalieri  Tedeschi.  Do- 
po ^n- odlinata  difesa^  che  durp  quattro  giorni,  la  par* 
te  guelfa,  nella  notte  di  s.  Maria  della*  Candelara,  det- 
ta anche  la  notte  della  Candelora,  fu  Costretta  di  ab- 
bandonare la  città.  Morto  Federico  II,  i  Ghibellini, 
bhe  al  pari  dc^  Gueltì  temevano  le  vessazioni  d'un  duo- 
Yo  padrone,  facevano  più  presto  opera,  perchè  il  re- 
gno restasse  vacante.  Per  consiglio  di  que*  che  io  fi- 
tenze  erano  uomini  di  mezzo,  e  per  ppera  de' più  sag- 
gi d' una  e  d' altra  fazione,  fu  tolto  possibilmente  ogni 
seme  alle  divisioni:  i  Guelfi,  deposto  il  rancore  delle 
patite  ingiurie,  tornarono*,  i  Ghibellini,  deposti  i  so- 
9pelti^  li  ricevettero.  Parve  quello  tempo  da  pigliar 
ordine  a  difendersi,  prima  che  pn  nuovo  imperatore 
acquistasse  forze  in  Italia ,  anzi  di  pigliar  modo  al 
Viver  libero:  formossi  allora  lo  stalo  popolare  di  Fi- 
Ven^e.  I  più  ricchi  borghesi  si  adunarono  nella  piaz- 
za di  s.  Croce,  avanti  a  quella  chiesa,  ove  msgnanimì 
estìnti  dalla  religiosa  pace  decloro  sepolcri  insegnano 
tuttora  sapientissimi  ammaestramenti.^  Ove  jpeme  lU 
gloria  agli  animosi^  Intelletti  rifulga  ed  all'  Italia  — 
Quindi  trarrem  gli  auspizj '^  .  Tutta  la  gioventù  atta 
air  armi  fi|  arruolata  :  queste  milizie  furono  divise  in 
compagnie,  a  ciascuna  delle  quali  fu  dato  un  capo  ed 
uno  stendardo:  yenti  compagnie  ebbe  la  città,  settan- 
tasci   la    campagna.    A   due    giudici   slranicri  affidato 


S35 

Tenne  i!  giudicare  delle  tioee  cWili  e  criminali,  dello» 
l'uoo  capitano  del  popolo,  l'altro  podesla.  Fu  allora 
capitano  Uberto  da  Lucca-  Dodici  anziani  entrarono  al 
governo  dcUg  repubblica,  e  questo  co naig Ho  s'intitolò 
cignoria;  venivano  ecelti  due  da  ogni  quartiere  della 
città,  ed  erano  amovibili  ad  ogni  anno:  ultimamèatA 
il  consìglio  dovca  rinnovarsi  ogni  due  meei-  Tale  fu 
la  costituzione  che  si  diedero  i  Fiorentini  in  mezso 
d1  tumulto  d'una  sedizione.  Firenze  acquistò  in  bre- 
ve  tanta  forza  ed  autorità,  che  non  solanicntc  capo 
di  Toscana  divenne,  ma  fu  noverala  fra  le  prime  cit- 
tà d'  Italia.  Pistoja,  Arezzo  e  Siena  furono  forzale  ad 
entrare  io  alleanza  co'Fiorenlìni,  che  s'impadronirono  dì 
Volterra,  e  demolirono  molti  caelelli ,  trasportandone 
gli  abitanti  nella  loro  città,  ed  operarono  nel  corso  di 
dieci  anni  le  più  grandi  cose.  Fiorenza  sarebbe  salitm 
a  qualunqnc  grandezza,  se  le  spesse  e  nuove  diviaioo! 
non  l'avessero  divisa.  Nel  laSS  il  popolo  nuovamen- 
te sdegnato,  forzò  gli  liberti  ad  abbandonerò  Firen- 
ze: essi  con  tutta  la  parte  ghibellìoa  ai  raccolsero  a 
Biena.  Di  quivi  i  fuornscìli  richiescr  d'ajuto  Manfre- 
4i  re  di  Napoli. 


S36 


Che  in  la  mente  m*  è  fitta  y  et  or  mi  ancora 
La  cara  e  buona  immagine  patema 
Di  voij  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  orm 

lit insegnavate  comVom  s'eterna, 

Inf.  G.  Xy.  8a. 


BRUNETTO  LATINt 

§.  4*  Jl3ruiibtto  Latini  nacque  verso  il  1330,  e  fo  del 
partito  gaelfo.  Ad  antivenire  i  pericoli  della  baitagliÉ 
di  Montaperto  era  stato  dalla  patria  inviato  ad  iàiplo^ 
raro  T assistenza  d'Alfonso,  re  di  Gastiglia.    Avèndlo 
poi  dovuto  allontanarsi  dalla  patria,  si  trasferì  in  Fraa« 
oia,  ove  compose  il  suo  Tesoro  in  quella  lingua.    Il 
oh.  Zannoni  pensa  cionuUaméno  che  dedicasse  a  Luigi 
IX.  il  suo  Tesoretto  in  lingua  italiana.  Comincia  egli 
questo  suo  Tesoretto  raccontando  che  era  stato  invis- 
to  dal  comune  di  Firenze  ambasciatore  in  Ispagaa,  • 
che  già  ne  era  di  ritorno  per  la  via  di  Kavarra,  quan« 
do  intese  la  soccombenza  del  partito  guelfo  a  cui  ap- 
parteneva per  la  rotta  d' Arbia.   „  Per  cagione  della 
,,  guerra,  (sono  parole  di  Brunetto)  la  quale  fue  trs 
,,  le  parti  di  Firenze,  sbandito,  quando  la  parte  gueU 
„  fa  che  si  tenea  col  papa  e  con  la  chiesa  di  Roma, 
„  fu  cacciata  ".  Anche  Filippo  Villani,  nella  vita,  nar- 
ra semplicemente,  che  Brunetto  lasciò  la  patria  dopo 
la  rotta  di  Moutaperti,  e  stette  buon  tempo  in  Fran- 
cia. Ma  Benvenuto  nel  cemento  air  Inferno  C.   XY. 
così  narra  la  cagion  del  suo  esilio.    Quum  esset  ma* 


^nUs  notariut,  et  ccmmUìnet  unum  parvum  falìum  l'it 
ana  charta  scripta  per  eriorem,  ijuod poluerol  faciiiter 
cotrigcre,  voluit  potlus  accuiari,  et  in/amari  ile  fahoi 
quam  revocare  errorem  suum,  ìie  fiderelut  daliifuiae 
per  ignorali liatn.  linde  propter  hoc  fuit  coaclus  rece- 
dere de  hlorentia,  et  dalum  fuit  sibi  himniim  de  igne. 
Anche  nelle  glosse  ilalisne,  con  cui  spiegò  la  comniedìa 
d'Antonio  Manetuccio  (ìorenlino,  al  canto  cil&to,  leg- 
gesi  (li  Brunetto:  ,,  il  quale  per  certo  errore  fatto  in 
„  iscrlllure  ebbe  bando  del  fuoco,  e  earebbcsi  potuto 
,,  difendere  confessando  l'errore,  e  corregcndolo,  e  per 
,,  grandezza  d' animo  non  volte  ".  Dallo  intendersi  nii- 
naccìala  pena  di  fuoco,  a  relazione  di  que'  medesimi 
die  il  pur  vorrclibono  caduto  appena  in  incolpabile 
disfalla;  dallo  aversi  egli  preposto  ad  un  franco  dis- 
colpamento  l'esilio  ;  dal  rìsapctlusi  proverbialo  da' suoi 
stessi  Guelfi,  siccome  simoniaco  nelle  civili  faccende; 
altri  avrebbe  di  che  argomentare  ch'ei  piò  veramente 
commettesse  unum  non  parvum  faìlum. 

Brunetto  fu  poi  maestro  di  Dante.  Perchè  nel 
giorno  ii\  di  maggio  del  ia6Si  nel  quale  STea  Dan- 
te aperti  |U  occhi  alla  luce,  i)  sole  era  entrato  nella  co- 
alellslionè  dei  Gemini,  Brunetto  tanto  pih  di  bnon 
attimo  preae  ad  istruirlo,  che  formandone  t'aroscopo, 
area  preteso  dì  preredere  a  quale  alto  legno  di  glo- 
ria sarebbe  l'alunna  suo  per  salire  del  coreo  della  tua 
T>ta.  ,1  Gemini,  dice  l'Anonimo,  è  signiScalore,  secon- 
„  do  gli  astrologhi,  di  scrittura  e  di  soientia  e  di  co- 
„  gooscibilitade  ".  Dante  medesimo  si  congratula  nel 
Paradiso  con  le  stelle  di  quel  segno  influenti  gran 
virtù,  e  dice  che  da  quegli  estri,  come  da  seconda 
causa,  riconosce  le  forze  del  suo  ingegno.  Stelle  glo- 
"  riose,  luci  ricche  di  possente  virlb,  io  mi  coooico  de- 
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lììtore  a  toì  solo  del  qaalunqae  mio  ingegno  :  con  voi 
Baiiva  e  scendeva  quest'astro,  padre  della  vita,  quan* 
d' io  sentii  le  prime  impressioni  del  dolce  aere  dell« 
Toscana  (i).  Se  non  dalle  stelle,  da  oatnra  certamen- 
te ebb*cgli  alto  intelletto,  onde  mostrarsi  ricco  di  crea- 
trice straordinaria  fantasia.  Visitiamo  lo  spirito  famo- 
so di  Brunetto  tra  que'che  piangono  gli  eterni  loro 
danni.  Il  terzo  girone  comprende  que'  che  fecero  for« 
fa  a  natura  e  ne  spregiarono  le  bontà.  I  peccatori  cor- 
rono sotto  una  pioggia  di  fuoco,  partiti  per  diverse 
schiere.  Mentre  .Dante  cammina  sul  margine  d'un  ra- 
scello  di  sangue,  uno  spirito  che  trovasi  di  sotto  nel- 
l'arena  il  prende  per  T  estrema  parte  del  vestimento*  IX 
?iso  abbruciato  di  quell'ombra  non  può  torre  a  Dan- 
te di  riconoscerla  :  tanto  ficcò  gli  occhi  per  lo  cotto 
aspetto.  '^  Siete  voi  quiy  ser  Brunetto  P-*  (a).  Rimanen* 
dosi  sopra  4* argine  salvo  dal  fuoco,  il  discepolo  aen 
va  basso  basso  per  aggiustarsi  al  maestro  che  cammi- 
na di  sotto.  Qui  Brunetto  coglie  cagione  di  predire  a 
Dante  tribolazioni,  onori,  e  gloria  immortale.  Se  Bra- 
netto  non  colse  affatto  nel  vero,  mentre  predisse  del 
futuro  onorevole  stato  di  Dante  presso  i  valentuomini 
signori  nella  Marca,  in  Romagna,  in  Lombardia,  in 
Toscana  ;  fu  più  sicuramente  presago  della  maravigUo- 
aa  inestinguibile  fama,  che  pel  suo  poema  sarebbe  per 
acquistarsi,  e  della  ignominia  in  cui  ricadrebbero  i  sooi 
persecutori.  La  parte  Nera  e  la  parte  Bianca  avranno 
gran  desiderio  di  te,  poiché  t'avranno  cacciato  ria; 
ma  tal  desiderio  non  sarà  contentato,  perciocché  non 
potranno  riaverti  tra  loro.  I  Fiorentini  discesi  di  Fio- 

(i)  Par.  C.  XXII.   Il '2. 
(a)  Inf.  C.  XV.  3o. 


sole  facciano  di  perse:  avvììiscBtio  eè  stessi;  uè  s'ìa- 
tromettano  coi  daLLene  e  legittimi  cittadini  ritraenti 
del  generoso  spirito  dei  Roinaai  rimasi  ad  abitare  in 
quella  città  -,  se  pure  ne  nasce  alcuno  fra  ì  sozzi  co- 
Btumt  di  quella  gente  perversa  (i).  Non  parsero  ascol- 
to a  quel  grido  i  Fiorentini,  chu  piii  si  fecero  a  Dan- 
te, pel  suo  ben  fare  nìmici.  I  lupi,  che  menavano  a 
strazio  il  bell'ovile,  diedero  guerra  nll'agnello,  e  sot- 
to pena  del  capo  il  costrìnsero  fuggitivo,  povero,  de- 
relitto, a  mendicare  la  vita.  Pregò  egli  per  pace,  e  nel- 
rìnfauBto  esilia  continuando,  e  il  divino  poema  com- 
piendo, sperò  indurre  i  Fiorentini  a  pietà  verso  un 
fratello  ingiustamente  cacciato  e  spogliato,  sperò  in- 
durli a  vergogna  dello  essere  lenti  ad  onorare  rallìesi- 
mo  loro  poeta.  Veggendosi  pur  sempre  nspinto,  men- 
tre conservò  Ìo  amore  l'ovile,  non  potè  non  farsi  ni- 
mico a  que'Iupi.  Scr  Brunetto,  veggendo  nuovo  fum- 
ino e  polverio  surgere  del  sabbione,  pel  venire  d'al- 
tra turba,  né  polendo  essere  con  quella,  taglia  Ìl  dol- 
ce ragionare,  e  raggiunge  U  masnada.  £cco  pure  un 
tratto  dimenticatu  dal  l'erotti  nella  sua  versione  d«l 
Ginguené.  Se  tu  secondi  il  tuo  destino,  dice  a  Dan- 
te l'antico  maestro,  tu  non  puoi  non  pervenire  a  glo- 
rioso porto.  Io  n'era  ben  conscio  quando  godea  la 
vita,  e  se  anzi  tempo  non  foss'ìo  rimase  spento,  in 
reggendo  cbe  il  cielo  t'avea  dotato  così  faustamente, 
avrei  saputo  incuorarti  a  seguir  tua  carriera.  Un  po- 
polo ingrato  e  maligno  pagherà  i  tuoi  beoeficj  col  suo 
odio,  e  ciò  è  giusto,  perchè  Ì  dolci  frutti  non  posso- 
no prosperare  tra  gli  arbusti  selvaggi.  O  mio  figliuo- 
lo ,  non  lasciarti  giammai  insozzare  a'  loro  costumi- 
ti) Inf.  C.  XV.  3o. 
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La  ^iftànà  ti  sttha  V  ooòre  d' essere  ctLiamató  ^i  dbe 
partiti,  ma  tu  ti  allontanerai  da  ebtrambi.  Dante  gli 
risponde  eòo  pari  teneresaa.  Se  i  miei  voti  fossero 
soddisfatti^  Toi  non  sareste  ancora  bandito  dai  seno 
deir  umana  natura.  Io  oonaervo  impressa  nel  ebore  ^ 
é  tristamente  contemplo  in  questo  istante  la  Tostra 
buona  e  cara  imagine^  e  quell'aspetto  paterno  che  ave- 
Vate  nel  mondo,  quando  ad  ogni  giorno  mi  inécgoaTate 
come  può  r  uomo  farsi  immortale.  Voglio  che  la  mia 
lingua,  fin  eh*  io  vira,  esprima  la  mia  debita  ricooo* 
acenza.  Il  Gninguené  vuol  ravvisare  nel  Tesorettò  dèi 
Latini  il  primo  germe  e  T  Idea  generale  del  poetna  di 
Dante,  perchè  neiruno  e  neir  altro  scontra  la  visid* 
de,  lo  smarrimento  in  una  foresta^  la  pittura  ideale 
delle  virtù  e  dei  vizj,  e  lo  abbattersi  del  prindo  in 
Uno  astronomo  e  del  secondò  in  un  poeta  ^  ambi  mae- 
stri e  duci  ;  ma  poi  lo  stesso  Cioguené  coochiude , 
averne  Dante  fatto  queir  udo  che  Omero  delle  favole 
d'Egitto.  Oerto  è  che  quel  Tesòretto  scritto  in  ita- 
liano è  pieno  di  vocaboli  e  di  forme  al  tutto  proven- 
cali,  ed  è  arido  d*ogni  vena  poetica  e  povero  d'ogni 
fiore  di  grazia  ;  e  certo  non  meno  si  è  che  a  Brunet- 
to era  la  rima  tal  legame^  che  gli  falsava  T  intendi- 
mento ,  e  nascondeva  nelle  parole  la  vera  sentenza. 
Nel  Tesorelto  appunto  dice  esso  Latini  :  Perciocché 
la  rima '^  Si  stringe  a  una  lima  ^  Di  concordar  paro^ 
le '^  Come  la  rima  vuole  ;^  Sì  che  molte  fiate  ^  Le 
parole  rimate^  Ascondon  la  sentenza^^  E  mutan  la^n^ 
tendenza  — * .  Dante  in  vece  nullo  pensiero  assoggetta- 
va alla  rima^  adattandovi  più  presto  a  suo  talento  la 
veee.  „  Lo  scrittore,  dice  T  Anonimo,  udii  dire  a  Dan- 
„  te^  che  mai  rima  noi  trasse  a  dire  quello  che  ave. 
.ji  va  in  suo  proposito,  ma  ch'elii  molte  e  spess^  voi- 


i',  te  facea  li  Tocobolì  dire  nelle  sue  rime  allro  cht 
,,  quello  ch'erano  appo  gli  allri  dicitori  usati  di  spri- 
,,  mere  ".  Il  cavaliere  Giuseppe  Maffei  osserva  cbt 
brunetto  fu  piìi  celebre  per  avere  ìasegnato  s  Danta 
come  t'uooio  s'eterna,  che  per  le  sue  opere;  nondi- 
meno dubitiamo  noi  che  il  precettore  non  ti  alia  ss- 
Bai  pago  di  cotesla  celebrità  a  lui  procurata  dal  ac- 
Tero  discente-  Dolgonsi  anzi  gli  spositori  tolti  che  !1 
sempre  giusto  alunno  locar  dovesse  in  esecrabile  clas- 
se di  peccatori  il  dilello  maestro.  ,,  loipult  a  sé,  ri- 
„  sponde  il  Pcrticarì,  che  dovesse  pói  Dante  cacciar- 
„  lo,  bcDchc  già  suo  maestro,  fra  dannati  ;  ch'cì  non 
„  doTca  nel  suo  laido  Pataftio  fare  l'apologia  de'so- 
,,  domiti  ".  Ma  è  a  credere  che  l'infame  PatalBo  aia 
veramente  opera  di  quel  Laliai,  che  nel  Tcsoretto  e 
nel  Favolelto  sì  altamente  mordeva  il  turpe  yiziol^ 
Fatale  alla  sua  letteraria  gloria  e  alla  nazionale  ai  fu 
che  pel  suo  tesoro  sceglieva  ,,  la  parlatura  francesca, 
,,  la  plus  delitahle  e  comuna  di  tutti  gli  altri  linguag- 
„  gì  "■  Come  che  sia  questo  Sruneito  fu  poeta,  e  io 
grammaiicB,  fìlosolìs,  teologia,  e  nelle  scienie  politi- 
che pe'tempi  suoi  presteniisiimo.  Militi  nella  guerra 
di  Siena,  e  notajo  esseiido,  ateae  e  firma  il  trattato 
di  pace  tra  le  due  repubbliche.  Di  ritorno  dalla  Fran- 
cia, precettore  al  giovinetto  Alighiero,  morì  nel  I3g4- 
Giovanni  Villani  il  dipinge  gran  filosofo  «  maestro 
Bommo  in  rettorica,  e  come  quello  che  cominciò  a  di- 
grossare i  Fiorentini,  e  fargli  acorti  io  bene  parlare, 
ed  in  sapere  giudicare  e  reggere  la  repubblica  aacon- 
do  la  politica.  Filippo  Yillani  poi  aggii^ae,  che  Bru- 
netto  fu  motteggevole,  dotto  e  ululo,  e  di  certi  mo- 
di piacevoli  abbondante,  non  però  senza  gravità  e  tem- 
peramento di  modeatia,  la  quale  Oiiceva  olle  sue  pia- 
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cevoIesÀ  dare  fede  gioòoodiseìma.  Fii  officioBo  è  co- 
stumato e  per  abito  di  tutte  le  virtù  ielioissimo,  se 
con  più  furioso  auimo  le  ingfiurie  della  furiosa  patria 
eresse  potuto  con  sapieosa  sopportare. 


EVENIMENTI 

Balla  battaglia  di  montapertI 
sino  alla  istituzione  del  phiobato 


8.  1.  FiB 


f'eài  là  Farinata  che  s'è  dritto: 
Dalla  cintola  in  su  lutto  il  vedrai. 

Ini.  C.  X.  39'. 


Cabinata 


inEDZE  stavBsi  slls  teeta  della  lega  ilalica  , 
mentre  mostrava  di  serbare  insieme  alcuna  Gnbortli' 
nazione  all'  autorità  limitata  dell'  imperatore.  Erane  po- 
destà quel  mllaaese  Rubaconte  da  Mandello,  il  qaal* 
fece  fabbricare  il  ponte  sopr'Àrno,  cbe  dal  ano  no-, 
me  appcllossì  Rubaconte  (t).  Siena,  Locca,  Bologna 
«raasi  poro  erette  in  potenti  repitbblìcbe.  Toacana  tut- 
ta, avendo  pocbi  nobili  nel  atro  aeno,  in  paragone  al 
regno  di  Puglia  ed  allo  stato  eccIeaiasUco,  era  giun> 
la  al  grado  di  potersi  governare  ili  per  se  stessa  ;  in»- 
per^oGchè  mancavano  ai  ponteEcì  le  forze  per  ìmpKH* 
droairaene;  e  la  Ijombardìa,  che  a  quando  a  quando 
dava  mano  alle  armi,  le  stava  »  difesa  contro  gli  a^, 

(i)  Porg.  C    XU.  ioa. 


tentati  degl* imperatori.  Federico  II  avea  beoa)  rarTÌ- 
yato  oella  ToscaDa  la  fasioDe  ghibellina;  ma  non  a- 
?ea  potato  condurre  al  suo  partito  i  Fiorentini.  Fino 
•  questi  tempi  areano  ben  anche  ^voto  onorato  aeggia 
nella  Marca  Triyigi^na,  nella  Lombardia,  e  nelU  Roma- 
gna la  lealtà,  la  gentilezza,,  U  valentìa  ;  del  che  ci  tk 
chiara  fede  il  nostro  Tate  coWersi  :  In  sul  paese ^  cKA- 
dice  e  Pq  riga,'^  $QÌea  valore  e  cortesia  trovarsi'^ 
Prima  che  Federigo  avesse  "briga  «^  (i).  Firenze,  per  di- 
chiarfizione  del  medesimo  Pante,  fa  maestosamente 
provida  e  liberale  finp  a  te^ìpi  della  battaglie  di  Mon- 
taperti,-'  quando  fu  distrutta^  La  vahhia  fiorentina^eh^ 
superho'^  Fu  a  (^uel  tempo  ^  si  coni  ora  è  putta  ••(a).. 
I  Guelfa  Fioreqtiói,  Lucchesi  ed  Orvietani  ruppero  ìa 
fiera  battaglia  a  Montalcino  i  GhibeHioi,  Saneai,  FU 
anni  e  Fiorentini.  Verso  la  fine  del  ia58^  i  GhibeU 
lini  furono  cacciati  di  Firenze,  in  conseguenza  di  ana 
cospirazione  diretta  a  riprendere  al  popolo  Vantorità 
di  che  gli  aveva  spogliati.  Il  popolo  gii  assalse  :  Scfaial- 
tuzzo  degli  liberti  e  molti  suoi  clienti  caddero  morti; 
un  altro  liberti,  ed  uno  Infangati  furono  fatti  prigia- 
nicri  :  convinti  d'aver  cospirato  contro  la  repobblica» 
furono  condannati  a  perdere  il  capo.  I  Ghibellini  di 
Firenze  ricoverati  in  Siena  ottennero  da  Manfredi  il 
piccolo  sussidio  di  cento  Tedeschi.  Per  ordine  di  mea* 
0cr  Farinata  fu  dato  a  quella  banda  un  convito  bene 
in  ordino  di  tutte  le  virande,  ma  più  di  buon  vino, 
in  sul  finir  del  quale  fu  fatto  dare  alle  armi,  affine 
ohe  morti  que' Tedeschi  il  re  fosse  costretto  a  mandare 
inaggior  soccorso.  Successe  il  caso  com'era  stato  pen- 
aato,  pecche  que*  Tedeschi  furgno  tutti  tagliati  a  peza»^ 

(i)  Purg.  C.  XVI.  II 5, 
(7)  Purg.  C.  X|.  uà. 


e  la  bandiera  del  re  fu  dlsODoratamente  strascinata  pel 
fango.  Non  sapendo  Manfredi  comportare  l'ingiuria, 
nandò  a'Ghìbelliai  grande  aoccorso,  e  segnatamente 
ottocento  cavalli  comandati  da  Giordano  da  Anglooe 
conte  di  SanscTcrino.  Cosi  ì  confederati,  facendo  ìn- 
■ieme  coi  loro  un  grosso  esercito,  per  tirare  i  Fioren- 
tini lontani  da  casa,  assediarono  Monlalcino.  Allora 
fu  che  Tegghiajo  Aldohrandl  degli  Adimarì  tentò  di 
sconfortare  l'impresa,  dimostrando  che  non  si  poteva 
in  quella  riportar  villana  :  parlò  poi  perchè  almeno 
non  si  andasse  dietro  al  disegno  de' Senesi  e  de' fuo- 
ruscili. Vedendo  i  nìmìci,  diss'egli,  che  noi  pigliamo 
il  viaggio  verso  Montatcinn,  eglino  poirebbon  venire 
verso  Fiorenza,  e  trovando  il  paese  e  la  città  spogliata 
di  difesa,  potrcbbono  almeno  dar  ijualche  noiabit  gua- 
ito; e  noi  con  nostra  vergogna  saremmo  pei  forzati 
a  tornare  a  difendere  le  case  nostre.  Oltre  a  questo 
voi  sapete  quai  sìcno  gli  animi  do' vostri  cittadini, 
qual  sia  la  diversità  delle  parti.  No!  abbiamo  caccia- 
ti della  città  solamente  i  capi  della  parte  avversa 
e  gli  altri  delta  medesima  fazione  e  del  medesimo  a- 
aimo  abbiamo  dentro  alle  mara.  Però  io  vorrei  sape- 
re ae  menando  fuori  l'esercito,  questi  taH  ai  deb' 
bano  menare  in  campagna  o  ritenergli  ia  easa:  perchè 
ia  queali  due  casi  è  grandissimo  pericolo,  ed  io  aoa 
saprei  eleggera  i^ual  fosse  il  maggiore,  perchè,  rima- 
oendo,  ei  posson  dar  la  terra  a'  nimicì,  e  meoBado- 
gli,  nofi  meno  avremo  a  difenderci  da'nìmici  di  fuo- 
ri, quaoto  guardarci  dagli  avverear)  di  dentro,  e  do- 
vremoaver  l'occhio  al  nimico  dinanzi,  ed  b1  nwl  fi-- 
do  amico  di  dietro.  Per  queste  ragioni  adanque  noi 
siamo  di  parere,  che  non  si  mandi  l' esercito  toniao 
da  casa,  né  facciasi  alcuna  prova  della  battaglia.  Una 
Toi.  111.  p.  I.  35 
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(legli  anziani,  udito  il  ragionamento,  di88e«  a  aeatev 
Tegghiajo  che,  a' egli  avea  paura,  gli  ai  accordava  U* 
cenasa  di  reatartene  a  casa,  ed  ei  replicò:  ae  tu  Ter- 
rai tanto  afanti  centra  1*  esercito  del  nimico,  «panto 
andrò  io,  tu  sarai  un  valentuomo.  Perciò  Dante  fa 
dire  al  cavaliere  Jacopo  Rusticneci,  che  la  voce  di 
Tegghiajo  dovrebb*  esser  cara  alla  sua  patria.  -*  È  Te; • 
ghiajo  Aldolrandi,  la  cui  90ce  ^  Dovria  nel  mondò  su* 
50  esser  gradita '^  (i). 

I  Fiorentini  con  uno  esercito  di  trenta  o  quaranti- 
mila  uomini  giunsero  al  colle  di  Montaperti  e  a*  ac- 
camparono nella  pianura  dell' Arbia.  Il  fiorentino  Boc- 
ca degli  Abati,  corrotto  dai  Ghibellini  con  danaro, 
accostatosi  a  messer  Jacopo  del  Vacca  della  famiglia 
de' Pazzi,  il  quale  portava  lo  stendardo,  gli  tagliò  la 
mano:  lo  stendardo  cadde,  e  così  quel  vile  fu  oagto* 
ne  che  fossero  ammazzati  quattromila  de' suoi  Guelfi, 
e  ne  conseguisse  la  disfatta  e  la  strage  delF  esercito. 
Il  poeta  andando  per  l'Antenore,  ove  i  traditori  ateo* 
no  fitti  nel  ghiaccio  e  col  viso  volto  allo  ingiù,  per* 
cuote  il  pie  nelle  gote  a  un  peccatore,  e  il  tira  pe'ca* 
pelli  della  collottola^  perchè  parli,  e  gli  si  mostri:  quel 
traditore  è  Bocca  degli  Abati  (.i).  I  Fiorentini  furo- 
no sconfitti  adì  4*  settembre  lafio.  I  Ghibellini^  che 
pur  si  trovavano  tra  le  milizie  della  cittì,  e  raccolli 
ai  erano  sotto  la  direzione  di  que'  Della  Pressa ,  si 
^sgiunsero  dal  proprio  esercito,  e  si  unirono  a  quel- 
lo de'nimici.  Rimasero  sul  campo  due  mila  cinque* 
cento  Fiorentini  :  montò  a  diecimila  il  numero  de'  mor- 
ti Guelfi,  e  maggiore  fu  il  numero  de' prigionieri.  Per 
questa  fatai  rotta,  i  Guelfi  tutti  cacciati  furono  della  cit- 

(i)  Inf.  C.  XVI.  4i. 
(3)  laf.  C.  XXXIl.  io6. 
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(à,  che  fu  occnpaia  dal  conte  di  Poppi  in  nome  del  r% 
Hinfrcdi.  In  un  generale  coniiglio  teauio  ad  Empoli 
con  in<ervtnlo  degli  ambasoielori  dì  tulle  le  cidà  a 
terre  ghilielline  di  Toscana,  Tu  poscia  Btaiiililo,  che  m 
doreBBedciaolire  Firenie,  acciocché  ì  Dobili  Goelfi  non 
Kvetsero  mai  più  speranza  di  ritornarvi.  Farinata  degli 
Uberli  solo  si  oppose,  e  bastò  qual  capo  de'  fuorusciti 
ad  impedire  ([acUa  distruzione.  —  Afa  fu  io  sol  colà, 
dove  sofferto—  Fu  per  ciascun  ili  torre  eia  Fiorenza, 
"Colui  che  la  difeti  a  viso  aperto  — {i).  Premise  egli 
Ella  sua  orazione,  giusta  il  costume  di  coniinciarc  i 
discorsi  da  un  antico  teito,  i  due  volgari  proverbi  . 
Come  asino  sape,  così  mìnuisa  rape.  Sì  va  capra  zop- 
pa, che  lupo  non  la  intoppa  :  anzi  nelle  fretta  li  tra> 
Tolse  dicendo:  Come  asino  sape,  si  va  capra  zoppa; 
Coli  minuzza  rape,  se  lupo  non  la  inloppa.  li  Villani 
eopió  dalla  storia  de)  Maliapini  il  groiio  proverbio: 
,,  Tassi  capra  zoppa ,  se  Ijpo  non  la  intoppa  ".  La 
CrnscB  Io  intese  nel  senao,  che  ti  aegutta  a  far  male, 
finché  non  s'incorre  nel  gastigo.  Il  Tassoni  lo  riporta 
acconcio  cosi:  ,,  Ben  va  la  copra  zoppa,  se  il  lupo 
4ion  l'intoppa  ";  Il  eh.  aig.  prof.  Paranti  arvisa  ri> 
ninera  tottavia  oscuro,  w  Farìaata  slleguse  qad  pr9> 
Terbio  nel  senso  dichiarato  dalla  fìrasc*. 

Ecco  on  tratto  della  famosa  parlata  dÌ,qiie«1B 
Cannila  de'Fioreatini.  Chi  b  «{«elio  a)  itrodo  che  dii 
uo  coniiglio  ti  fatto  ?  Chi  è  oolaì  eh*  ahbia  avdìrt 
di  manifestar  con  tal  voce  l'oooallo  pd«*  dell'anìms* 
Farri  egli  convenevole,  o  confederati,  «azi  arrabbiati 
oimioj,  che  le  roatrt  città  lien  coacervate  e  la  «nMra 
diotnuta  ?  Che  voi  rit»mtate  nelle   patrie  vostro  .0lo> 


(I)  iBf  C,  X.  9.. 
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riosi  e  felici  ;  e  no!  per  premio  del  ooslro  esilio  abbiii>* 
filo  41  vedere  la  bella  città  Destra  in  terra,  spettacolo  pia 
dolente  ed  acerbo  che  la  cacciata  nostra  ?  È  egli  al« 
cono  di  voi,  che  roi  stimi  tanto  poltrone  e  vile  che 
creda  oh* io  abbia  a  patire,  non  dico  di  veder,  ma 
d*3idire  siffatta  scelleratezza P  Scio  ho  portato  Tar* 
mi  in  mano,  e<  perseguitato  con  esse  i  miei  nimlci, 
io  non  ho  mai  odiato  la  patria  ;  anzi  *1  sangue,  e  *i 
audor  ch'io  ho  sparso,  Tho  sparso  per  racquistarla , 
e  non  patirò  mai,  che  quella  città  sia  distrutta  da  me, 
che  fu  conservata  da'nimici  miei;  non  acconsentirò 
mai  ohe  ne*  futuri  secoli  i  miei  avversar)  abbiano  ad 
eiser  chiamati  conservatori  ed  io  distruttore  della  pa* 
tria.  Né  può  essere  cosa  più  infamo  ne  più  vile  che 
disfar  la  sua  propria  città,  per  tema  eh*  ella  non  di* 
venti  albergo  de'nimici.  Ma  che  vo  io  moltiplicando 
in  parole:  Esca  finalmente  da  questa  bocca  una  voce 
degna  di  me.  Io  dico  che  se  del, gran  numero  de*  Fio* 
rentini  non  fosse  se  non  io  solo,  io  nou  patirò  mai, 
mentre  eh*  io  potrò  regger  questa  spada,  che  la  mia 
patria  sia  distrutta,  e  se  mille  volte  l)Ì8ogoasse  mori* 
re  per  lei,  mille  volte  sono  apparecchiato  a  sopportare 
la  morte.  Gom'ebbe  finito  messer  Farinata  di  così  fa* 
vcllarc,  subito  uscì  di  consiglio  tutto  sdegnato.  La 
gravità  delle  parole,  e  T  autorità  dell*  uomo  di  grande 
animo  e  bramoso  di  far  cose  grandi,  furono  di  tantft 
importanza,  che  il  consiglio  mutando  parere  fece  de* 
liberazione  che  più  non  si  parlasse  di  questa  cosa. 
„  Farinata,  dice  il  Sismondi,  è  uno  di  que*  grandi  ca* 
„ratteri,  il  cui  modello  si  trova  soltanto  nelFantichi* 
„  t|i  e  nel  medio  evo:  padrone  degli  eventi,  padrone 
„  degli  uomini,  pare  ch'egli  signoreggi  lo  stesso  de* 
„Qtipo,  np  i  tormenti  deir^nferno  vagligao  a  tqrbaro 
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,,  bilmente  nei  dUcorBo  che  gli  mette  in  bocca  Dsnie; 
„  il  suo  solo  interesse  è  ancora  concentrato  nella  su» 
,,  uà  tris  e  nella  sua  fazione,  e  l'esiglio  de' Ghibelliai 
,,  gli  cagiona  pììi  Jolorc  che  Ìl  letto  su  cui  giace  ". 
Entra  Dante  in  una  triste  compagna  ;  è  «lessa  lutt» 
piena  di  scpotcrì  separati  da  fiamme,  che  ti  arroven' 
tano:  n'erano  aUati  ì  coperchi  e  n'uscivano  gemiti 
che  parevano  strappali  dui  più  atcrbì  tormenti.  Vir- 
gilio passa  per  uno  stretto  sentiero  tra  le  tombe  in- 
fiammale, ed  il  muro  della  cittì.  Dante  gli  ticn  dietro, 
e  intende  da  luì  che  gli  sciagurati  chiusi  in  quelle 
tombe  sono  gli  eresiarchi.  Mentre  Dante  ata  signìE- 
eando  a  Virgilio  il  desiderio  di  vedere  alcuno  di  que- 
grinfelici,  si  fa  udire  la  voce  d'uno  di  essi.  O  To^ 
acino  che  percorri  vivente  la  città  del  fuoco,  parlan- 
do  con  tanta  saggezza,  rimanti  in  questa  luogo,  io  te 
ne  prego:  il  tua  linguaggio  fa  fede  che  tu  se'  nato 
di  quella  nobile  patria ,  la  quale  foi:«e  non  ebbs 
che  troppo  a  lagnarsi  di  me.  È  Farinata  degli  Uber- 
ti  ohe,  ritto  nella  sun  tomba,  ed  inflessibile  in  mez- 
zo al  fuoco,  mostrasi  pur  tale  negli  atti  e  nelle  pa- 
role. Guarda  un  poco  il  poeta  per  vedere  ae  lo  cO' 
Rosee:  noi  conoscendo,  gli  dimaoda,  qnati  adegaoio, 
chi  foasero  Ì  suoi  maggiori:  perchè  nel  tempo  io  cui 
egli  visse  ghibellino  ardentissimo,  la  faraiglìs  degli  A- 
ligbierì  parteggiava  tra  Goclfi,  ne  favella  a  Dante  eoa 
risentimento,  rglì  predice  che  da' suoi  medesimi  Guelfi 
sarà  cacciato,  e  dovrà  andarne  ramingo  pel  mondo. 
Più  mi  cuoce,  dice  Farinata;  .ili  aver  dovuto  cedere  * 
al  nimico,  che  il  presente  strasio:  ma  non  passeran- 
no cinquanta  mesi  che  tu  pure  cacciato  di  patria  ••• 
prai  qnant'è  dolorosa  cosa  Ìl  voler' tornare   e  vedern 
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Tcoa  r  impresa.  Inlmilo  Ainaii,  perebè  il  popola  fia« 
reclino  ìa  o^i  reaiÌMÌ<nie  di  p#Mi^  o  beneficio  ooo^* 
•eduta  a'  GbibelUni^  moairoai  put  sempre  afverao  alla 
■Ita  Csmiglia.  Dante  ^li  adduce  a  motifo  la   roltn  di 
Montaperti.  Farinata  si  scissa  col  dire,  die  a  £sr  àò 
•en  fu  aoU,  che  a  ciò  si  mosse  per  giusti  metivi,  fi* 
nalmente  ch'éigU  fu  ben  solo  ad  opporsi  agli  aniari 
del  coasigUo  di  demolire  Firenze.  Udiamo  qui  la  ro» 
buAla  sposixioae  del  Cesari  nelle  Belleaxe.  Aparte  già 
)e  porte  della  cluà  di  Dite  dall'Angelo,  ed  antraloift 
Dalile  con  Viigilio,  tratasi   in  una  ¥asla  campagaa; 
a  (Demandooe  aon  gir  occhi  il  modo  del  tormento^  I» 
feda  la  ogni  parte  qdaai  senùnata  lotta   d'avelli  aa- 
oesi|  quaoto  il  fenro  arroTcntato  che  non  può  riaavo- 
re  arrorentameoto  OMggiore.  Dante  sa  dà  Virgilio  qoi« 
vi  esser  poniti  gli  eresiarehi  co'lor  seguaci,   campar* 
titi  ed  accumulati  ne' sepolcri  secondo  lor  setta.  Dan- 
te all'udire  una  voce  di  persona  che  acoennsTa  d*a» 
Ter  tribolato  i  Fiorentini,  rimase  sbigottito,  e  racco- 
stossi  più  a  Virgilio,  aenaa  voltarsi  a  veder  chi   fos- 
se. Farinata  s' è  levalo  in  pie  ritto,  mostrando  di  non 
temere  né  curare  V  Inferno.  Virgilio  spinge  Dante  an- 
cor paventoso  a  Farinata,  ammonendolo  di  parlar  al- 
to con  Lui  a  rioiso.  Farinata  guarda  Dante  per   assi- 
curarsi se  il  conosca,  a  lo  richiede  di  qual  gente'  aia 
disceso:  Tavea  già  sentito  fiorentino;  ora  vuol   sape- 
re de* suoi  maggiori,  se  ghibellini  o  guelfi:  Dante  gli 
dice  oh' erano  stati  guelfi.  Farinata  risponde  che  fu- 
rono avversi  a  lui,  ed  a  sua  parte,  e  per   questo   gli 
avea  dispersi  per  ben  due  volte.  Que'luoi  Guelfi  vol- 
lero cimentarai  meco,  e  ne  seguitò  quello  che  dovca, 
cioè  eh' e*  furono  da  me  dispersi,  non   pur  una.  volta 
ma  due.  Dante  punto  nel  vivo  gli  rimbecca  il  suo  vao- 
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to:  fuc  cacciati,  ma  toraarono,  e  ood  pur  una,  ma  tut- 
te ilue  le  volle:  cosa  the  i  vostri  non  impararono  da' 
nostri.  Il  magnanimo  Ghibellino  slimava  una  ciancia 
la  tomba  rovente  dov'  era,  verso  il  dolore  del  non  a- 
rere  i  auoì  potuto,  dopo  la  prima  cacciata,  lornare 
siccome  i  Guelfi  avean  fatto.  Or  non  potendone  al- 
tro sfoga  eua  ira  aopra  Dante,  promettendogli  che  ap- 
presso a  cinquanta  mesi,  cioè  forse  quattro  bdqì,  egli 
medesimo  proverebtie  la  stessa  pena.  1  Fiorentini  in 
qualunque  statuto  nimicarono  scmpremal  morlalmcote 
oaaa  liberti.  Che  meravigli,  risponde  Dante  ,  cbo  ! 
Fiorentini  vi  siano  nimicali:*  Gran  mercè  a  voi  della 
giornata  di  Montapcrto.  Farinata  sospira  di  quello  che 
non  può  negare,  scuote  la  testa  per  isdegno,  ed  ao- 
cenoa  un  suo  merito  verso  Fircnic,  che  dovrebbe  l'an- 
tica animoailà  levar  via.  A.lla  giornata  di  Montapcrti 
non  fui  solo,  e  se  il  feci,  n'ebbi  Ìo  1)ene  di  che:  e 
tuttavia  a  soia  la  mia  famiglia  si  grida  dàlie,  dàlie. 
Io  solo  mi  opposi,  e  tenni  fronte  a  lutti  che  voleano 
levar  dal  mondo  Fiorenza:  questo  merito  ho  ìo  con  voi, 
Fiorenliai,  e  tal  merito  ne  ricevo.  Dante  ripensa  alle 
cose  oscuramente  predettegli  da  Farinata,  e  Virgilio 
gliele  rafferma,  promettendogli  che  da  Beatrice  ne  sa- 
prà lutto  il  (ermo  per  filo  e  per  segna. 

la  conseguenza  della  battaglia  di  Montoperti ,  i 
Goelfi  fioFcntinì  cacciali  e  sbanditi  ricoverarono  a  Lnc- 
ca.  Abbandonar  dovetlero  del  pari  la  patria  tornai 
Caria  di  Prato,  di  Piatoja,  di  Tolterra,  di  a-  Gcmi- 
niano,  •  d'altre  terre  •  caiuUa  di  Toacana.  FariaaM 
morì  nel  136;!. 
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Dimmi  f  perchè  quel  popolo  è  ai  empio 
Incontro  a  miei  in  ciascuna  sua  legge  i^ 

IdF.  C.  X.  S3« 


GUIDO  NOVELLO 

$.  3.  VJTiOBDANO,  conte  di  SanscTeriao,  che  conrao' 
dafa  le  truppe  napoletane,  s'impadronì  di  Firenze,  « 
nel  sottometterla  a  Manfredi,  cangiò  il  governo  a  ta- 
le, da  non  lasciarvi  orma  alcuna  di  libertà.  Il  popola 
più  quindi  prese  in  ira  e  i  Ghibellini  e   il   re   Man- 
fredi. Il  conte  di  Sanseverino  lasciò  poscia   il   coale 
Guido  Novello  de' conti  Guidi  vicario  nella  Toscana, 
la  quale  abbracciare  pur  dovette  il  partito  ghibellino. 
I  Guelfi  di  Firenze  ricoveratisi  a  Lucca  dovettero  u- 
scirne  nel  1262  per  le  minacce  di  Novello^  e  trasfe- 
rirsi a  Bologna,  donde  chiamati  a  l^arma  da  altri  Guelfi 
cooperarono  alla  cacciata  di  là  de' Ghibellini.    Questa 
conte   Guido   Novello,   uno   de'  signori  di    Casentino, 
era  cugino  del  conte  Guido  Guerra  VII ,  ma   di  op* 
posto  partito  (i).  Gli  usciti  Ghibellini  di  Firenze  for- 
mato aveano  un  piceolo  esercito  mercenario,   sotto  il 
comando  di  Novello,   mentre  i    Guelfi  capitanati  dal 
Guerra  furono    al   soldo    di   potentati   stranieri   nelle 
guerre  di  Parma  e  di  Sicilia.  Guido,  conte  di   Pop- 
pi,  in  Gampaldino  guidava  le  bandiere  de' Ghibellini, 
mentre  Guido,  figlio  di  Marcovaldo,  militava  tra'Guelfi. 

(1)  Inf.  C.  XVI.  38.  C.  XXX.  77.  Par.   C.  XVI.  98 
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Ouitlo  Guerra,  in  qualità  di  capiiano  di  qaattrocento 
Guelfi  fiorentini,  fa  cagione  clie  Carlo  d'Angiò  ri- 
portasse vittoria  nella  balloglia  di  Benevento  contro 
Masfredì.  Guido  Novello  invece,  dopo  essere  sialo  no- 
minato podestà  dai  Fiorentini  rientrati  ìn  patria  lì  3^ 
settembre  del  laGo,  ebbe  dalla  lega  ghibellina  di  tulta 
Toseana  mille  uomini  d'armi  sotto  Ì1  suo  eomando, 
Essendo  stato  nel  genDajo  dtl  i^GG  coronalo  re  Car- 
lo d'Angiò,  e  trovandosi  Toscana  tutta  infestata  dalle 
sue  truppe;  Guìilo  Novello  pensò  di  riguadagnarsi  t'af- 
feeione  dc'Fiorentlni,  col  restituir  loro  la  tolta  buCo- 
rilà.  Fu  desso  che  persuase  la  chiamalB  de' due  frali 
Gaudenti,  Loleringo  e  Catalano. 

Firenze,  per  procacciarsi  bnon  ordine,  alle  ca- 
lentie  di  luglio  del  1166,  rinunciando  allo  invetera- 
le costume  di  conferire  U  podesteria  ad  una  sola  per- 
sona, elesse  al  suo  governo,  a  mclter  pace,  due  per- 
■one  solilaric,  e  quindi  reputale  immuni  da  emulazio- 
ni di  parti,  due  frati  del  detto  ordine,  Loderingo  de- 
|li  A  odalo  o  dc'Liandolo,  e  Napoleone  Catalano  de' 
MalavoIlT,  ambi  bolognesi,  accordando  loro  arbitrio  di 
ridurre  il  popolo  allo  stalo  che  paresse  loro  il  pin 
tranquillo,  e  consultando  per  la  riforma  lollanlo  un 
magistrata  di  trentatcì  cittadini,  presiedoto  dal  conte 
Goido.  Questi  riformatori  ripartirono  la  cittik  in  cor- 
porazioni di  arti,  e  nominarono  no  magistrato  per 
ciaicsDa  corporazione.  Que' corpi  di  arti  furono  dap- 
prima in  numero  di  dodici,  aette  grandi  e  cinque  pic- 
coli :  qaesti  ultimi  ai  moltiplicarono  io  seguito  aino  al 
numero  di  quattordici,  onde  a' ebbero  ventuna  corpo- 
razione. Le  arti  naggiori  ebbero  consoli  e  cspilanì, 
ed  nno  atendardo  sotto  il  quale  gli  artigiani  erano  ob- 
bligati ad  adunarsi  in  caso  di  tumulto.  Le  atti  miaori 
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non  pote?ano  formare  egaali  ordinate  e  distiate  eooh 
pagote.  Goi&  Guido  glltò  le  fondamenta  d'onaariato- 
oraaia  plebea,  che  lottò  poi  lungamente  colle  daaai 
inferiori  dd  popolo.  La  prima  cura  di  coloro  eli*^gE 
avefa  chiamati  a  parte  del  goyemO|  fu  quella  di  ab- 
batterlo. Le  grasie  accordate  dalla  paura,  dice  a  atte- 
sto proposito  il  Sismondi,  non  ottengono  giamaunri* 
coooscenaa  perdiè  infstti  non  la  meritano.  I  due  finali 
Gaudeoli,  di  buoni  ch'erano  creduti,  furono  trovati 
ribaldi  ipocrìtoni.  „  Questi  due  frati,  dice  T  Anonimo, 
„ furono  d'una  certa  regola  chiamata  de* frati   Gao- 
„  denti  :  di  sotto  bianco,  e  di  sopra  nero  portarano  r 
„  viveansi  con  loro  mogli,  e  furono  da  Bologna.  L*u-  jt 
^,  no  ebbe  nome  frate  Loderingo  de'  Carbonesi  :  foe  di 
„  parte  ghibellina.  L*  altro  frate  Catalano  de'  Catalani  ; 
„  fue  di  parto  guelfa.  Il  frate   Loderingo  cercaTU  di 
„  fare  i  Ghibellini  maggiori,  onde  il  frate  Catalana 
„  con  suo  trattato  e  ordine  il  cacciò  della  terra   con 
„la  parte  ghibellina,  della  quale  gli  liberti  erano  ca- 
„  porali.  Laonde  le  case  loro  andarono  in  terra  prìn- 
„  cipalmeote  ;  le  quali  erano  intorno  e  nella  contrada 
,,  detta  il  Guardingo  ".  Il  Ginguené  fa   le  roeraTiglio 
perchè  Dante  faccia  menzione  di  que'  due  frati  oscuri 
così,  che  il  loro  nome  non  è   legato   da   alcuna  me* 
moria  storica;  poi  risponde  a  sé  stesso,  aver  Dante 
potuto  credere  che  cotai  nomi,   i  quali  splendettero 
un  momento  a  Firenze,  risplenderebbero  nella  storia. 
Ben   fu   per  lunga   pezza   fatale  a  Firenze   il  funesto 
splendore  di  quelle   meteore.    Dicono  essi   medesimi: 
-*  e  fummo  tali^  -^  Che  ancor  si  pare  intorno  dal  Gar» 
dingo '^{i).  Il  che  vale,  de' nostri  pessimi  portamenti 

(I)  Inf.  G.  XXIil.  107. 
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»Ì  VoJono  ancora  i  segai  acll'urae  a  tliatrultc  case 
dtUa  vt»  <ìcl  Gardiogo,  apparUDeDlì  ai  capi  cldla  ghi- 
balltoa  £azioM.  Ivi  presto  vcdoc  poi  fabbricato  il  pa- 
lajezù  (Iella  aignuria  ;  ma  l'archtlotto  dovette  fondarlo 
a  imusso  ,  perchè  bod  arease  a  posare  sul  suulo  oc- 
cupata già  dalle  spianate  case  degli  Ubtrli.  Questi 
cauli  Vbeiti  vcoaero  eletti  al  corosDdo  d'aleune  trup- 
pe di  CoriadÌDo:  nel  laCti  lesero  essi  a  Ponte  a  Val- 
le suU'ArDo  una  imboscata  a  Cuglielino  di  fielselvc, 
maresciallo  di  Callo  d'Angìò,  che  venuto  era  da  Fio- 
renza ad  Areiao,  e  il  ft:ecro  prigioniero  colla  j>Ìù  par. 
te  delle  sue  milÌEÌe.  Quìaili  gli  liberti  furono  sempre 
eccettuali  dalle  trìeguc  concedute  alcuna  fiata  ai  Ghi- 
bellini-—i^'eramoiie /uro  avversi-'  4  me  e  a  mici  pri- 
mi «t  a  mia  parie."  Dimmi,  perchè  ifuel  popola  è  ti 
empio  —  Incontro  a  mici  in  ciascuna  sua  legge— {t)f 
Si  Tulle  argomentare  dal  veiso— tale  oraiion  fa  far 
nel  nostro  lempio—  (a).  Che  i  Fiorentini  avesìero  pre- 
so in  consiglio  del  lor  comune,  che  nelle  litanie  mag- 
giori fosse  aggiunta  una  imprecazione  contro  gli  U- 
Wrti,  come  sarebbe,  ut  domum  Huhertam  eradicare 
di^neris.  Né  è  poi  vero  che  il  nome  di  que'due  frali 
OM  aia  Legato  ad  alcuna  memoria  storioa,  dicehè  fu- 
rono de'frati  Gaudenti,  Meaaer  Giovanni  8oJdaaieri, 
sebbene  ghibellino,  e  di  nobile  antica  famiglia,  all'  oc- 
caaioae  della  riforma,  al  tini  con  frate  Catalano,  fe- 
Gcsi  capo  del  popolo  e  del  governa,  ed  operò  ia  eao- 
citta  de' Ghibellini,  «ode  Dante  U  donno  fra'  tradito' 
fi  (3).  Dioostui  dice  l'Anonimo:  „  Gianni  del  Solda- 
„  nieri  dì  Firense,   essendo   podestà   di   Faenza,   con 

(i)  Inf  C.  X.  46.  85 

(3)  Inf.  C.  X.  8;. 

(3}  In£  C.  XXXa.  lat. 
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,4  Vajutòrio  di  tribaldello  de'  Zcmbrasi  delti  detta  ter-» 
„  ra,  contro  alla  loro  parte  ghibellina^  alli  Bologneai' 
,1  diedero  Faenia  *\  Pietro  di  Dante  dice  aempKoa* 
mentC)  che  Gianni  de*8oldanierì  di  Fircnse  traift  In 
parte  di  measer  Farinata  degli  Uberti« 

Frate  Catalano  e  frate  Loderingo  ebbero  meo  A* 
Distro  fine  ^    che  il  payeae   Teaaaro  de*  Beccar! ,  oÌni- 
te  di  Yallombrosa,  generale  dell*  ordine^  legato  di  K* 
leaaandro  lY.  Mandato  a*  Fiorentini,  maneggiò  contro 
a'  Guelfi  in  favore  de*  Ghibellini  un  certo  trattato  s  eco» 
Tcrtosi  qnesto,  meeaer  1*  abate  Beccaria  fu  tratto  a  fa» 
rore  di  popolo  nella  piazxa  di   a.   Apollinare,  ed  iti 
decapitato.  «^  7ii  hai  dallato    quel  di   Beccheria ^^  Di 
cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera» '^  (i)*   I   Yallombrosani 
lo  adorano  martire.  5,  Tesoro ,  abate  di  Y allombrosn , 
,1  scrive  il  SansovinO|  nelPorigine  e  fatti   delle   fami- 
„  glie  illustri  d*  Italia,  generale  di  tutto  1*  ordine,  Ieg«« 
„to  di  Alessandro  quarto   a' Fiorentini   per  assettare 
),  i  tumulti  e  le  fazioni,  e  disegnato  cardinale,  fu  fat- 
),  to  morire  dalla  fazione  guelfa,  alla  quale  dispiaceva 
„  che  i  Ghibelitni  fossero  richiamati  a  casa,  e  questo 
),  uomo  santo  e  martire  di  Cristo  fu  decapitato  Tan- 
„  no  13  58,  sì  come  Gian  Yillani,  nel  lib.  YI.  a  cap^ 
,,  66,  dice  con   queste   parole  :   E    poi   del    mese    ve*' 
.,,  gnentc  di   settembre   il  popolo   fece   pigliar    V  aba- 
„  te  di   Yair  Ombrosa ,    il   quale    era  gentiluomo   de' 
>,  signori   di  Beccheria  di  Pavia   di   Lombardia  ,    cé- 
))  sendogli  apposto,  che  a  petizione  de*  Ghibellini  usci- 
,1  ti  di  Firenze  trattava  tradimento.  Onda  fu  messo  a 
,,  molti  martini  :  e  per  le   pene   sofferte   il   confessò  ; 
„  per  la  qual  cosa  scelleratamente^  ed  a  furor  di  pò- 

(1)  Inf.  C.  XXXir.  ir9 


„  polo  gli  fa  tagtiaU  la  testa,  non  gitardanilci  a  AU 
„  gnilà  che  avesfie,  né  a  ordine  eacro.  Onde  senlen- 
„  do  il  papa  >i  falla  coaa,  iocontaneiile  gcomuDicò  la 
„  ciltà  dì  FireDEC  con  tulio  il  comune.  £  il  comuac 
„  di  Pavia  ood'era  nato  il  dello  abaie  e  i  auoi  pa- 
li renli,  quanti  Fiorentini  paseavano  per  quei  paesi, 
„  li  ritenevano  con  gran  danno  e  moUetìa,  e  di  vera 
„  si  disse  cbe  il  detto  abate  non  era  colpevole  di  quel- 
,,  le  cose,  con  lutto  che  fosse  di  legnaggio  ghiliellioo 
,,  ec.  Ma  Dante  Io  mette  ncll'  Inferno,  e  lo  lacera  mol> 
„  to  con  le  parole,  come  appassionato  :  perciocché  egli 
,,  era  acerrimo  nemico  delle  famiglie  di  fazion  ghìbcl- 
„  lina  ;  sì  come  per  tutta  1' opera  sua  ei  comprende". 
A  meraviglia,  signor  Francesco  Sansovino  !  —  ^en  lo 
tai  tu  che  la  sai  tutta  quanta-^(\). 

Frattanto  Guido  Novello  crasi  addato  di  avere 
troppo  conceduto,  e  tentava  ripigliarsi  l'autorità;  ma 
il  popolo  era  armalo:  Guido  fu  costretto  fuggirne  la 
possanza  gli  ii  novembre  1366,  e  a  ritirarsi  a  Prato 
co'suoi  mille  e  cincjuccenlo  cavalieri.  Allora  Guido 
Guerra  con  3oo  cavalieri  rialzò  ìn  Firenze  il  partito 
de' Guelfi:  i  Ghibellini,  mediarne  una  triegaa  procu- 
rala da  Ormanno  Monaldeschi  di  Orvieto,  rientrarono 
benal  in  Firenze  neU'  inverno  del  136^-,  ma  doretlero 
uBcirne  finalmente  il  giorno  di  Pasqua  entrato  eateodovi 
Goido  di  Monforte  eoo  ottocenlu  cavalieri  francesi,  e 
ritirarsi  dovettero  parte  in  Pisa  e  parte  io  Siena.  I 
Baonuomini  crebbero  al  nomerò  di  quattordici  :  no 
fu  conferita  la  nomina  al  papa,  che  gli  elesse  per  me* 
tà  dai  Guelfi,  e  per  melli  dai  Ghibellini  ;  ma  il  loro 
goTcrno  dorò  eollanto  dae  anai.  Giambertoldo ,  TÌca< 

(i)  lof  e.  XX.  114. 
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mo  la  pace,  però  ohe,  al  proposito  di  simile  obbe- 
dienza, ohe  cosa  si  può  fare  ohe  sia  agli  uomini  di 
maggior  fruito  o  utilità  di  questa!^  Egli  è  manifestis- 
simo che  né  privata  casa  né  pubblica  città  può  sta* 
re  in  piedi,  nella  qusle  regni  la  discordia,  e  la  paco 
si  stia  in  esilio.  Laonde  dalla  medesima  incarnata  re- 
rità  son  dette  quelle  parole  :  ogni  regno  diviso  fra  sé 
stesso  sarà  desolato,  ed  una  casa  cadrà  sopra  l'altra.  Io, 
già  molto  tempo  fa,  avendo  intese  le  discordie  di  questo 
popoloi  n*  aveva  in  me  slesso  oo  orrore  grandissimo, 
ed  ora  essendo  arrivato  a  questa  vostra  città,  e  più 
da  presso  tocoato  questo  vostro  male,  molto  maggior- 
mente mi  spavento,  e  m* incresce;  ch^ essendo  voi  sta- 
ti pel  passe to  uomini  prodenti,  siate  trascorsi  al  pre- 
sente in  cosi  strana  e  così  stolta  paazìa.  Io  vi  do- 
mando, per  quello  immortale  ed  ioefiabile  Dio  ado-- 
rato  da  noi,  che  voglian  dire  queste  vostre  contese  ci- 
vili ?  Che  fine  é  quello  dell'  odio  capitale  e  della  sfre- 
nata rabbia  di  malcvoleoaa,  che  voi  avete  verso  de* 
prossimi  vostri,  de' cittadini,  e  di  coloro  che  si  può 
dire  che  sieno  del  vostro  istesso  sangue?  Ei  pare  che 
si  coavengs  a  tutti  gli  uomini,  quando  egli  hanno  pas* 
sato  gii  anni  puerili,  di' saper  render  ragione  de' pro- 
gressi loro^  e  massimamente  intorno  alle  cose  impor- 
tanti e  gravi  e  appartenenti  al  privato  o  pubblico  go- 
verno. Ma  voi,  con  qual  ragione  divina  o  umana  po- 
tete difender  queste  vostre  operazioni?  Perchè  se  voi 
riguardate  i  comandaiqenti  divini,  ei  non  è  comanda- 
lo che  s'ami  quasi  cosa  alcuna  delle  nbstre,  più  che 
sieno  i  prossimi,  e  voi  11  perseguitate  con  odio  capi- 
talissimo  e  mortalissimo.  Se  voi  riguardate  agli  am- 
maestramenti umani,  la  patria  è  quella  che  sopra  o- 
gni  altra  cosa  vi  debb' esser  carissima,  e  voi  niente- 


5dt 
(lÌDieoo  con  gran  cnideltìi  la  diilroggclp,  perche'  la  pa- 
tria DOtt  è  altro  die  la  città,  e  la  citlà  non  ò  allra 
che  cilladini,  i  eguali  cucciatiilo ,  uccidendo,  e  perse- 
guitando ,  venite  in  un  medesimo  tempo  a  odiare  i 
prosiiroi,  e  a  condnr  la  patria  all'  ealrema  rovina.  Ma 
donde  nasce  innesta  tanta  rabbia,  e  questo  tanto  furo- 
TCi*  Ccrlameolc  che  non  leggiera  aia  gravissima  cagio- 
ne Jeblj' esser  quella,  che  conduce  lo  menti  vostro  a 
tanta  insania.  Ma  qu.il  cagione  può  cager  questa  tan- 
to poteulc  e  tanto  grande P  Io  l'udirei  volentieri,  ma 
più  tosto  mi  doglio  d'averla  udita.  Che  cosa  è  Guel- 
fo o  Ghibellinor'  Non  sono  questi  nomi  incogniti  non 
solamenlc  a  quei  che  gli  ascoilano,  ma  a  quelli  an- 
Cora  che  li  dicono  :'  E  in  queste  cose  non  solamente 
la  nobiltà,  ma  la  plebe  ancora  che  non  ci  ha  inteEes- 
se  alcuno  ci  diventa  stolta,  e  secondo  la  parzialità  l'u- 
no dìsprezza  il  nome  dell'altro,  e  con  odio  capitato 
lo  perseguita.  Questa  e  la  cugiuue  per  la  quale  i  cit- 
tadini ai  tagliano  spezzi,  le  case  s'ardono,  si  distrug- 
ge la  patria,  e  s'ha  grandissima  sete  del  sangue  del 
prossimo.  O  stoltizia  puerile,  o  insania  intollerabile! 
Se  uno  è  ghibellino,  egli  è  prossimo  egli  è  cristiano,  ed 
è,  ai  può  dire  del  medesimo  sangue.  Adunque  il  nome 
di  ghibellìao  sarà  messo  innsozì,  ed  avrà  più  forza  di 
tanti  dolci  nomi  dì  congiunto  e  d'amico?  e  nn  nome 
vano  e  che  nessuna  intende  quel  cfa«  aigoifichi  potrà 
piii,  per  partorir  la  nimicizìa  e  l'odio,  che  tanti  tH 
manifesti,  e  cari  nomi  per  generar  l'amicizia  e  l'a- 
more? Ma  io  certamente  non  riprendo  più  voi  che  io- 
ro,  perchè  l'una  parte  e  l'altra  si  ritrova  in  uf  me- 
desimo errore,  ed  è  degna  d'una  medesima  r!/ren«ie- 
ne,  e  1'  una  e  l'altra,  quando  ha  potato,  hi  cacciato 
i  cittadini,  arse  le  case,  e  berato  il  san^c  del  proi- 
VOL.    JII.    F.    I.  .    SS 
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Simo,  e  Taos  ha  TcndicaU  T  altra,  il  che  non  è  bUl^ 
to  altro  ohe  un  flagello  di  Dio.  E  pertanto,   etaendo 
in  tutte  queste  cose  fatte  da  voi  ne' tempi  passati  una 
manifesta  paazìa,  un  manifesto  errore,  una  chiara  di- 
struzione   della   repubblica   ed   un  eridente  dispregio 
delle  leggi  umane  e  divine;  chi  sarà  quell'uomo  tea* 
to  ostinato  e  perduto  di  vita,  che  non  voglia  far  Top* 
posito  di  quel  ch'egli  ha  fatto  inaino  adesso?  Voglia* 
to  una  volta  diventar  savj,  e  dimenticare  con  una  per« 
petua  obblivione  queste  vostre  parzialità  tanto  danno- 
so e  pestifere.  Sia  in  cambio  deirodio   T  amore,*  del* 
r inimicizia  la  carità,  della  distruzione  l'edificio,  ed 
lA/cambio  della  rovina  la  fermezza  e  la  salute.  Ecco  che 
quelli  medesimi,  che*voi  avete  cacciati  della  città,  vi  si 
filano  incontra  a  dimandar  la  pace,  e  posto  giù  il  cm* 
delissimo  furore  delle  parli,  e  la   memoria  de* passati 
tempi,  bramano  v^ver  con  voi  in  buona  amicizia  e  con- 
cordia, e  questo  è  qucllu  che  ti  fanno  intendere  per 
mezzo  mio,  ed  umilmente  vi  domandano.   Qual  pace 
adunque  può  essere   alla   vana   fama  del  mondo  più 
gloriosa  e  più  onorevole  a  voi  che  reggete  la  repub- 
blica, che  quella  che  v'è  domandata  di  grazia  da  co*- 
loro,  che  per  vostro  beneficio   desiderano  d'esser   ri- 
dotti nella  loro  tanta  amata  patria  ?  Nelle  ingiurie  che 
gli  uomini  si  fanno  l' un  l'altro,  l'ultima  sempre  suo- 
le essere  riputata  la  maggióre  e  più  grave;  però  se 
egli  sono  apparecchiati  a  scordarsi  la  memoria  delle 
fcrite  poco  fa  ricevute;  che  si  convien  fare   voi,  che 
frescamente  gli  avete  feriti  e  offesi?  Non  dovete  voi 
avet  caro,  che  ogn' ingiuria  si  dimentichi?  Finalmen- 
te, peichè  voi  dite  che  avete  preso   queste   parzialità 
centra  ì  yostri  cittadini  per  gradire  ai  pontefici  roma- 
nij  a  cui  H  si  dimostravan  nimici,  ecco  che  io  pon- 
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teCce  romano  ho  abbracciato  questi  vostri  cittadini,  e 
benché  abbiano  offeso  il  pontefice,  nondimeno,  cssea- 
do  ricorsi  al  mio  grembo,  gli  ho  raccolti,  e  rimesso 
loro  riogiuric:  gli  ho  presi  in  luogo  di  figliuoli,  e 
Don  ò  lecito  che  nella  causa  nostra  voi  vogliate  più 
di  (jucllo  che  vogliamo  noi.  Laonde  se  voi  a  nostra 
istanza  pigliaste  la  guerra,  siate  contenti  ancora  per 
nostro  amore  pigliare  la  pace. 

Risposta  de' Fiorentini  a  Pàpì   Gbscomiq  X. 

Lo  tua  risposta,  o  sommo  pastore,  e!  è  slatft 
tanto  più  grave,  quanto  più  siamo  desiderosi  di  com- 
piacerti,  e  d'ubbidire  a' tuoi  comandamenti.  Se  la  no- 
stra dclibcrasione  sarfi  contraria  alia  tua  volontà,  sap- 
pi che  n'  è  cagione  la  forza  e  la  grandezza  del  peri- 
colo, il  quale  ha  più  potere  in  noi,  che  la  riverenza 
della  santità  tua.  Ma  noi  lì  preghiamo  bene  che  tu 
asoolll  noi  con  quella  Iicuignità  d'animo,  conia  qua- 
le tu  hai  udito  gli  avversar]  nostri  e  tuoi  persecuto- 
ri. Egli  è  senza  dubbio  grandissima  loda  il  perdona- 
re al  nimico,  ma  ei  non  parrà  né  ragionevole  né  giu- 
•to,  che  tu  abbia  in  un  tnedesimo  grado  quelli  che 
t'  hanno  portato  l' armi  contra ,  e  quelli  che  hanno 
sparso  il  proprio  sangue  per  te  ;  e  finalfflente  el  noa 
sarebbe  cosa  più  indegna  o  più  perrersa,  che  difen- 
dere i  nimici  io  maniera,  che  gli  amici  restassero  op- 
pugnati ed  oppressi.  Molte  cose  ci  hanno  fatto  mara- 
TÌgliare  nel  tuo  ragionamento;  ma  aolamente  ci  ha  fat- 
to stupire  quello  che  domandò  tua  santità  come  ooaft 
nuova,  cioè  quel  che  voleran  significare  queste  pai;' 
zialità,  hiasimando  come  cosa  vitnperosa  non  adanMi- 
te  quelle,  ma  i  nomi  ancora  con  oni  elle  sono  «ibii- 
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mate.  Gertanienté  che  se  combattere  per  la  chiesa  ro^^ 
iDana,  e  difcDdere  i  pontefici  contro  chi  gli  persegui* 
ta,  si  debbe  chiamare  stoltizia  e  pazzìa;  noi  non  ab- 
biamo altro  che  dire  :  ma  se  la  cosa  è  in  se  stessa 
gloriosa  e  pia,  sì  come  ella  pare  a  ciascuno;  dicci, 
padre  santo,  in  che  modo,  chiami  tu  le  nostre  parzia- 
lità vituperose  e  pestifere?  Dirai  tu  forse  che  noi  non 
abbiamo  fatto  nimicizia  con  molti  per  la  chiesa,  e 
non  abbiamo  prese  Tarmi  in  suo  favore^  e  che  rajti- 
to  dato  alla  chiesa  sia  cosa  stolta  e  degna  di  ripren- 
sione? Che  noi  siamo  stati  in  gran  favore  della  chie- 
sa, oltra  r  opere,  ci  sof^o  ancora  le  lettere  dei  pon- 
tefici tra  le  nostre  scritture  pubbliche,  piene  d*  esor- 
tazioni e  commendazioni  che  rendono  testimonianza  di 
c[Qesto;  ed  i  meriti  nostri  non  sono  sì  piccoli,  che  quello 
che  noi  abbiamo  fatto  per  la  chiesa  in  molti  tempi 
éotf  molta  effusione  di  sangue  e  spesa  di  danari  con- 
tra  Federigo  e  centra  Manfredi  si  debba  cancellare  e 
dimenticare  così  agevolmente.  Debbe  adunque  esser 
riputato  cosa  nefanda  e  infame  il  soccorso  dato  tante 
volte  alla  chiesa,  e  che  noi  meritiamo  d'esser  me&si 
nel  medesimo  grado  con  coloro  che  T  hanno  non  me* 
no  con  le  paròle  che  con  Tarmi  oltraggiata  ed  ofie- 
aa?  e  che  le  parti  nostre  e  le  loro,  come  è  stato  det- 
to dalla  tua  santità,  sieno  poste  in  un  medesimo  er- 
rore? Ma  quando  tu  ne  dimandi  che  noi  ti  diciamo, 
con  qual  legge  o  divina  o  umana  noi  difendiamo  il 
fatto  nostro,  noi  ti  diciamo  prima  che  ci  difendiamo 
ton  la  divina,  perchè  noi  abbiamo  obbedito  al  pastore 
datoci  dal  cielo,  e  fatto  difesa* centra  quei  che  lo  per- 
seguitavano, di  poi  con  T  umana,  perchè  con  la  forza 
ab^iiamo  scacciato  la  forza,  ed  abbiamo  mandati  fuori 
della  <>ittà  i  cittadini  ambiziosi  e  sollevatori  di  tumul^ 


li.  E  se  l'arcrc  in  otlio  il  prossimo  è  contra  il  < 
nandamcnCo  dÌTÌno,  noa  voler  Ristringerci  a  udii  i 
gola  Ji  vivere  cosi  scrupolosa,  perche  allrimcnli 
governa  il  ciclo,  e  uluimenli  si  regge  la  terra  :  e  sov- 


vengati 


elle  i  tuoi 
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viriuosisaioii  e  santissimi,  a  chi  pcrcoicva  loro  la 
gota  non  porsero  però  l'altra,  secondo  il  comanila- 
menlo  del  Signore,  ma  fecero  resistenza  alle  percosse 
ili  Federigo,  ed  alte  battiture  di  Manfredi,  e  quando 
ai  diffidavano  di  poter  resistere,  se  ne  fuggivano  di 
)à  dall'Alpi,  per  non  essere  percossi  nell'allra.  Quan- 
to s'apparlicnc  alla  patria,  assai  s'è  provveduto  per 
le  leggi  ed  esempi  degli  antichi,  poiché  per  quelli  ali- 
biarao  imparata  che  i  perniciosi  cittadini  non  debbo- 
no essere  riputati  nel  numero  de' cittadini  e  veri  ama- 
tori della  patria.  Ne  sono  i  nomi  vani  quelli  che  ne 
commuovano,  perché  ei  non  ci  pare  essere  tanto  igno- 
ranti e  leggieri,  che  ci  paja  d'avere  a  fare  contesa 
delle  parole  e  de' nomi;  anzi  appresso  di  noi  è  di  po- 
ca elima  quello  che  pareva  che  tanto  foste  stimalo 
da  tua  hcatitadinc,  cioè  d'onde  venissero  i  noini  del- 
le nostre  parzialità.  Che  importano  i  doidì  iTelIe  «ote 
o  d'onde  elle  sieno  derivate?  I  fatti  aon  quelli  che  n« 
commuovono.  1  nostri  antichi  furon  gii  cacciati  della 
città,  alcuni  furon  crudelmente  morti,  alcuni  laceraU 
con  «Iure  pene,  ad  altri  faroa  cavati  gli  ocelli,  e  po- 
sti in  prigioni  per  finire  miseramente  lu  vita.  Noi  di- 
poi essendo  rotti  per  fraude  ed  inganno,  ci  furono  ar- 
se le  case,  disfatte  le  ville,  guastate  te  possessioni^  « 
qpelli  de' nostri  che  furon  presi,  4  per  altro  caso  Ten- 
nero nelle  mani  degli  avversarj  QMtri,  furono  con  gras- 
dissinii  itraz)  faui  morire.  Questa  è  la  contesa  de' no- 
mi e  delle  parole,  piii  toto  che  dello  vita  e  del  acn- 
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goc  ?  E  se  il  nome  ci  è  incognito,  ci  sono  manifestie- 
8Ìmi  i  fatti,  e  quel  che  gli  hanno  fatto,  e  quel  ck'ci 
farebbero  te  potessero.    E   se   ci  si  fanno  incontra  a 
domandar  la  pace,  e  poste  da  canto  le  passate  ingia- 
rie,  domandano  di  vivere  in  baona  amicizia  con  noi, 
el  si  può  fare  a  questo  nna  facile  e   semplice  rispo- 
sta, ed  è  questa^  che  la  tua  beatitudine  e  la  tua  bon- 
tà è  ingannata,  se  ella  crede  che  si  debba   dar  fede 
alle  parole  loro,  perchè  sebbene  eglino  hanno  mutato 
la  fortuna,  non  hanno  però  cambiato  animo  e  voglia. 
Crediamo  loro  adunque,  se   altre  volte,  e  particolar- 
mente al  fiume  dell' Arbia,  credendoci  e  fidandoci  di 
loro,  non  siamo  stati  ingannati.  Diamo  loro  la  pace, 
e  riceviamgli  nelle  città,  se  questi  medesimi,  trovan- 
dosi dentro,  non  hanno  preso  centra  ogni  fede  ocoa- 
alone  di  nuocerne.  E  se  allora  che  non   avevano   sti- 
molo alcuno  dentro,  se  non  il  proprio  naturale,  fece- 
ro quello,  che  crediamo  noi  che  sieno  per  fare  ades- 
ao  ,    che    hanno    ricevuto  Y  ultima  ferita  ,    la    quale, 
come  tu  medesimo  affermi,  suole  essere  acerbissima? 
E  se  ei  mi  fosse  risposto  che  non  sia  cosi,  io   dico, 
che  mohi  più  che  non  si  conviene  ritengono   la  me- 
moria delk  offese,  e  nluno  si  debbo  fidare  del  nimi- 
co, perchè  le  volontà  degli  uomini  sono  oscure,  e  le 
parole  e  la  faccia  spesse  volte  mentono.   E  però   noi 
non  abbiamo  tanto  cura  alla  fama   vana  del  mondo, 
quanto  alla  propria  salute,  e  non  pensiamo   tanto  ad 
acquistar  gloria,   per  rimctlcrgli   dentro,   quanto,  per 
tenergli  fuora,  U  nostra  sicurtà.  Ma  quello   che  nel« 
r  ultima  parte  del  «uo  parlare  disse  la  tua  santità,  co- 
me ragione  potentissima  ed  efficace,  cioè  che  avendo 
nói  per  suo  amore  presa  la  guerra,  prendiamo  ancora 
per  suo  amore  la  pace,  ancar  eh*  egli  molto  ne  prema^ 
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c  la  tua  autorità  granilcmeDU  ne  strìnga,  noiidimeaa 
giudichi  tua  beatitudine,  se  le  par  ragioacvolc,  che 
aveodoci  messi  in  gravissime  □ìniicizie  ed  acerljisaimi 
odii,  ne  voglia  ora  dare  una  pericolosa  pace,  e  rimet- 
ter la  salute  nostra  alla  fede  di  coloro  che  noi  abbia- 
too  offesi.  lì  pcrlanlo  se  ci  sì  domanda  solamente  che, 
come  per  lei  abbiamo  presa  la  guerra ,  cosi  per  lei 
ancora  pigliamo  la  pace,  ecco  cbc  noi  scino  apparec- 
chiati a  farlo;  ma  se  ci  si  dice  ch'eglino  abbiano  an- 
cora a  esser  ricevuti  nella  città,  ci  ci  pare  che  queU 
la  abbia  posto  molto  da  parte  la  salute  nostra,  per- 
chè ei  non  è  una  medesima  cosa,  che  tu  gli  abbia  ri- 
cevuti nella  tua  grafia,  e  noi  nella  nostra  città.  Hgli- 
no  essendo  nella  tua  grazia,  che  oEfcsa  ti  posson  fa- 
re? ma  qnal  non  posson  fare  a  noi,  abitando  con  es- 
so noi  dentro  alle  medesime  murai*  E  che  bisogna 
tanto  disputar  della  ragione  o  de' meriti  nostri,  avvenga 
che  tu  ei  conforti  a  riconoscere  gli  errori  nostri,  e 
voglia  che  noi  facciamo  il  contrario  di  quello  che  noi 
abbiamo  fatto  insino  a  ora?  O  incredibile  mutazione 
di  tcDpi,  o  speranza  stolta  e  fallace!  Quando  Inoo- 
cenzio.  Urbano  e  Clemente,  pontefici  romani  e  tuoi 
predecessori,  con  lettere  e  con  preghi  ci  confartavaiio 
alla  persecuzione  degli  aTTcrsarj,  quando  eì  ns  dava- 
no le  insegne  che  noi  avessimo  a  aegnire  armati,  quan- 
do ei  dicevano  che  l'opere  nostre  erano  non  solamen- 
te gloriose  al  mondo,  ma  accora  accette  a  Dio;  aa- 
tebbe  stato  alcuno  eh' avesse  mai  creduto,  che  e' ve- 
nisse ancora  tempo,  cbe'I  pontefice  romano,  per  que- 
sti islesBÌ  fatti,  ci  avesse  a  dire  che  noi  facciamo  il 
contrario  di  quello  cbc  noi  abbiamo  fatto  £no  a  ora? 
Noi  non  possiamo  dire  che  ella  non  sta  la  medesi- 
ma fede,  perchè  ella  e  una  e   perpetua  ;  ma  diciamo 
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bene  die  noi  siamo  stati  spinti  da  casa  a  far  quel- 
lo, ili  che  al  presente  siamo  biasimati  e  ripresi.  Ma 
tu,  padre  santo,  vedi  e  considera  bene  quel  che  tu 
fai.  Le  mutazioni  de' tempi  e  delle  cose  son  molte  e 
varie^  e  se  la  chiesa  ora  non  ha  chi  la  perseguili, 
tua  santità  non  è  però  certa  che  ella  non  abbia  av«- 
re  per  V  avvenire.  E  potria  venire  ora  e  tempo,  nel 
quale  non  ti  parrebbe  utile  aver  cacciate  e  spente 
le  parzialità,,  e  biasimato  quelli  che  la  tua  sede  e  l 
tuoi   predecessori  hanno  col  sangue  e  colla  vita  difesi. 

Antorcbè  questa  risposta  fosse  molto  efficace  e- 
ripiena  di  sicuri  avvertimenti^  Gregorio  che  8*era  ri» 
coluto  di  far  questa  pace ,  s*  adoprò  tanto  che  otten- 
ne la  celebrazione  d'un  trattato,  per  cui  gli  Usciti 
con  dar  molti  ostaggi  per  sicurtà  di  quei  di  dentro 
tornar  potevano  alle  case  loro  ;  e  pronunciò  sentenza 
di  scomunica  contro  chi  ne  violerebbe  le  condizioni. 
Ma  Carlo  facea  sapere  a  quanti  Ghibellini  entravano, 
che  dati  avea  gli  ordini  per  la  loro  uccisione  da  ese- 
guirsi nella  notte  seguente  il  loro  ingresso  -,  quindi 
frettolosi  n'uscivano  no»  cessando  il  severo  Matatesta 
da  Yerrucchió ,  vicario  regio  in  Firenze ,  di  manda- 
re adempiuti  que' barbari  comandamenti.  Il  papa  che 
largo  era  stato  di  sue  benedizioni  al  popolo,  pubbli- 
cò finalmente  l'interdetto  contro  la  città  per  la  con- 
tinuazione delie  discordie,  in  braccio  alle  quali  di- 
vette abbandonarla. 

Nel  laSo.  mentre  Firenze  era  guidata  da'Gaelfi, 
e  cacciali  se  ne  stavano  tuttavia  i  Ghibellini ,  messer 
Bonaccorso  degli  AdiiYiaii  (i),  guelfo  e  potente  e 
ricchissimo,  non   badando  a  biasimo  di  parte,   died^ 

« 

(i)  Pan  C  XYI.  JrS. 


per  moglie  ad  vo  sbo  figliuolo,  cat-Blìerè  detto  ines- 
ser  Forese,  una  figliuola  del  code  Guido  T^ovello, 
già  GOiDc  e  noto,  della  casa  de' conti  Guidi,  o  capo 
di  parie  ghibellino.  Quindi  nactjue  coocordiB;  e  i  Ghi- 
bellini rimpatriarono.  L'anno  isS^.  verso  la  metà  di 
giugno,  i  Fiorentini  crearono  i  priori  dell' arlì  e  del- 
la libertà.  Questo  collegio,  che  aveva  in  se  la  rap- 
preaentanza  dello  gtato,  e  lutto  il  potere  esecutivo, 
ebbe  il  nome  di  signoria,  componevasi  di  sci  indivi- 
dui, e  rinnovavasl  sci  volle  all'anno.  Ma  non  a  tor- 
to ebbe  poi  Dante  a  far  paragone  della  mobilità  dì 
Firenze  col  flusso  e  riflusso  perpetuo  del  mare— ie 
foslre  cose  tutte  hanno  lor  morte -- Si  come  tot;  ma 
celasi  in  alcuna  —  Che  ilura  molto ,  e  le  vite  san  car- 
ie: ^  E  come  il  volger  del  del  della  luna  —  Copre  e 
discopra  i  liti  senza  posa ,  —  Così  fa  di  Fiorenza  la 
fortuna.  —  (i).  Questa  similitudine  tolta  dalla  giorna- 
liera battigia  del  mare,  come  spiega  il  Ferroni ,  ap- 
pella patentemente  alla  leggerezza  e  alla  volubilità  anti- 
ca de' Fiorentini,  i  quali,  in  ciò  non  diversi  dagli 
Ateniesi,  malcontenti  sempre  del  loro  civtl  reggimen- 
to ora  stretto  ora  brgo,  passavano  tumultuosi  di  par- 
tito in  partito,  di  fazione  in  fazione;  ora  ebandivano  i 
Ghibellini  ora  Ì  Gael£,  «ra  erano  troppo  indulgenti,  ed 
or  di  soverchio  crudeli  verso  dei  fuomaciti.  La  ia*t«' 
bilitk  d'un  governo,  che  rifaceran  coaì  spesso ,  e'cba 
non  conservava  per  verun  rispetto  la  tradizione  del- 
l'antica  sua  politica,  non  poteva  inapirar  confidenza 
né  agli  stranieri ,  né  ai  cittadini.  E  di  ciò  sppnato 
con  fermo  zelo  va  facendo  acre  rimprovero  il  potta 
alla  BOB  patria  già  tralignata.  m.fai  tanto  sottili  -^  Prof 
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cedimenti  y  che  a  mezzo  novembre  «-^  Non  giunge  quel 
'  che  tu  d'ottobre  fili.  (1).  Gionullameno  fa  egli  fede  che 
Firenze  fosse  perpetuo  asilo  al  valore  ed  alla  corte- 
aia,  mentre  ai  fa  chiedere  dall*  ottimo  Jacopo  Rusti- 
cueci,  assai  crucciato  dalle  male  parole  di  Guglielmo 
Borsiere  ^  Cortesia  e  valor  y  di,  se  dimora '^  Nella  no- 
stra città  sì  come  suole  (3)  ?  ^  e  tosto  egli  risponde  ^ 
avere  bensì  la  gente  nuova  e  le  ricchezze  nate  io  un 
momento  cresciuto  1*  orgoglio  e  le  smisurate  voglie  ; 
ma  piangerne  Fiorenza ,  cioè  andarne  dolente  la  plu- 
ralità dei  cittadini  ne*  quali  erasi  per  anco  propagaia 
la  corruzione.  -^  La  gente  nuova ,  e  i  subiti  guada- 
gni ^  Orgoglio  e  dismisura  hanno  ingradata  ^  Fiorenza^ 
in  tCy  sì  che  tu  già  ten  piagni.  ^  (3).  Cotesto  GugUel* 
mb  Borsiere  cavalier  valoroso  e  gentile ,  molto  prati- 
co delle  corti ,  faceto  e  prontissimo ,  richiesto  da  mea* 
aer  Erminio  de' Grimaldi^  ricco  ed  avaro,  a  sugge- 
rirgli qual  cosa  non  mai  veduta  avrebb'egli  potuto 
far  dipingere  nella  sala  della  sua  casa ,  gli  disse  :  fa- 
teci dipignere  la  cortesia  (4)* 

(i)  Purg.  C.  VI.  i4a. 
(Q)  lof.  C.  XVI.  67. 

(3)  Inf.  C.  XVI.  73. 

(4)  Boccaccio,  Giorn.  L  Novel  8. 


I  e  più  diletta 


lolelta. 
.  XXI 11 


Quanto  in   bene  oper 


NELLA.  DI  FORESE 

§-  4-  XTEn  la  venuta  de'Fraoceai  con  Carlo  il'Angiù 
prese  ad  iasinuari^i  il  lusso  tra  gl'Italiani,  nimici 
dapprima  d'ogni  fasto  e  d'ogni  vanitù.  I  citladiai  di 
Firenze,  dice  il  Yilliioi ,  viveano  sobri  e  di  grosse 
vivande  e  con  piccole  spese  e  di  molli  costumi,  gros- 
si e  rudi,  e  di  glossi  drappi  Tcstivano  le  loro  don- 
ne; e  molti  portavano  le  pelli  scoperte  senza  panno 
con  berrette  in  capo  e  tutti  con  usatti  in  piede,  e  le 
donne  Sorcotine  senza  oraamcnii ,  e  passaveei  la  mag- 
gior donna  d' una  gonnella  assai  etrelta  dì  grosso  scar- 
latto, cinta  ivi  su  d'una  scheggiale  all'anlica,  ed  un 
mantello  foderato  dì  rajo  cotassello  dì  sopra,  e  por- 
tavaolo  in  capo  :  e  le  donne  dalla  comuiM  foggia  Te- 
stiTSDO  d'uno  grosso  verde  di  cambraaio  per  lo  bìdù- 
le  modo—  Bellincion  Berti  vid' io  andar  tinto—  Di 
euojo  e  d' osso  ,  e  venir  dallo  tpecchio  »  La  dvnna  sua  , 
tensa'l  vita  dipinto  —  E  vidi  quel  de'Werli  e  t/uel  del 
fecchio  —  Esser  contenti  alla  pelle  Koperta  —  E  le  sue 
donne  al  fuso  ed  al  pennecchio,  (i).  Uiavasi  aBlioa- 
mente  il  cappuccio  da  ogni  sorta  di  persona  invece 
del  cappello  ;  ed  in  grandezia  distiDgaeraat  apeóal- 


(I)  Par.  C.  XV.  uà. 


nsente  il  cappuccio  de* preti.  Il  Boccaccio,  Nor.  65.; 
scrive:  con  un  cappuccio  grande  a  gote,  come  noi 
yeggiamo  che  i  preti  portano,  ai  mise  a  sedere  ia 
coro.  Il  becchetto,  dice  il  Varchi  descrivendo  le  par- 
ti del  cappuccio,  storie  lib.  IX.,  è  una  striscia  dop- 
pia del  medesimo  panno,  che  va  fino  in  terra,  e 
si  ripiega  in  sulla  spalla  destra,  e  bene  spesso  si 
avvolge  al  collo,  e  da  coloro,  che  vogliono  essere 
più  destri  e  più  spediti,  intorno  alla  testa**.  Se  que- 
sta descrizione  fosse  stata  nota  al  Venturi ,  avrebb*  e- 
gli  risparmiato  di  dolersi ,  che  pel  becchetto  nomina- 
to dair  Alighiero  (i),  gli  espositóri  spieghino —yà^cia 
di  cappuccio  ^  ,  né  preteso  avrebbe  che  debba  piut- 
tosto significare  la  punta  del  cappuccio.  Osservò  per 
altro  il  Muratori,  che  il  cappuccio  non  escludeva  Toso 
del  cappello.  In  generale  gU  Italiani  sino  alla  metà  del 
aecolo  XIII.  stettero  contenti  a*  panni  e  tele  triviali, 
abborrendo  dal  lusso  e  dalle  mode.  Ma  in  tempo  che 
trovavasi  de*  priori  Franco  Sacchetti,  fu  bisogno  fare 
una  nuova  legge  sopra  gli  ornamenti  delie  donne. 
„  É  si  truova  una  donna,  dice  Amerigo  degli  Ameri- 
„  ghi  da  Pesaro,  Nov.  iSj,  col  becchetto  frastaglia- 
„  to  avvolto  sopra  il  cappuccio  :  il  notajo  dice  :  ditemi 
„  il  nome  vostro ,  perocché  avete  il  becchetto  inta- 
„  gliato.  La  buona  donna  piglia  questo  becchetto  che 
è  appiccato  al  cappuccio  con  uno  spillo  ,  e  recaselo 
in  mano ,  e  dice  eh*  egli  è  una  ghirlanda.  Ora  va 
„  più  oltre,  truovo  molti  bottoni  portare  dinanzi;  di- 
„  cesi  a  quella  che  è  trovata:  questi  bottoni  voi  non 
„  potete  portare  ;  e  quella  risponde  :  messersì:  posso, 
„  che  questi  non  sono  bottoni  ma   sono  coppelle*,'  e 

(I)  Par.  G.  XXIX.  is». 
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^,  le  Doa  mi  credete,  guardate,  e' non  hanno  pìcciuo- 
„  lo,  e  ancora  non  c'è  niuno  occhiello.  Va  11  oota- 
^,  jo  all'altra  che  porta  gli  ermeliioi,  e  dice:  che  pò- 
„  Irù  apporre  costei ■"  Voi  portale  gli  crmelliai,  e  la 
„  vuole  Gcrivcrc  ;  la  donoa  dice:  non  iscrivete  ,  no  , 
„  che  ([uealì  non  sono  ermellini,  oia  sono  lattìzzi. 
,,  Dice  il  notajo:  che  cosa  e  questo  lattizzo?  e  [a 
,,  donna  riepcnde  :  è  una  hcstia.  E  ìl  notajo  i 
,,  me  bestia  lascia  correre  le  ghirlando  per  becchetti , 
„e  le  coppelle,  e  i  lattizzì,  e' cincigUoni  ".  A  tempi 
di  Dante  paro  che  le  bende  fossero  cooiunc  i 
nento  delle  donne  adutle.  Nel  Purg.  C.  XXIV.  43, 
dice  Bonagiuola.  -~  Femmina  è  nata,  e  non  porta  an- 
cor benda  —  Ove  per  benda  intendasi  quel  drappo 
che  scendendo  dal  capo  cuoprira  gli  occhi  e  il  rol- 
lo,  pare  che  portassero  un  tal  velo,  variante  peraltro 
nel  colore,  soltanto  le  maritate  e  le  vedove.  Nel  Furg. 
C.  Vili.  ;4-  Nino  di  Gallura  óice  "  Poscia  Jiè  Ima- 
mutò  le  bianche  bende  ■—  perchè  le  femmine  in  se- 
gno di  loro  stalo  vedovile,  negre  portavano  le  ve- 
atimenta  ,  come  oggidì  a  usa  ,  ma  bianchi  i  veli. 
Scrisse  pure  il  Boccaccio  net  Labirinto  d'Amore:  „  Doh 
„  guarda  ,  come  a  colai  donna  stanno  le  bende  bian- 
„  che  e  i  panni  neri".  Nota,  dice  il  Venturi  al  ci- 
tato verso  di  Dante ,  il  bruno  o  vedovile  co'  veli  bian- 
chi ;  lai  convten  dire  che  fosse  l' usanza  di  quc'  tem- 
pi ;  ma  pure  dalle  gran  guardarobe  di  questi  pienia- 
simi  comentatori  non  se  ne  può  cavare  un  pezzolino 
di  opportuna  notizia.  Galvano  Fiamma  dìcei  che  il 
lusso  insiouosai  in  Italia  sollaato  verso  il  i34<>'  Al- 
lora, secondo  esso,  le  donne  vestirono  sonluosamcn- 
te,  scoprendo  il  collo  e  il  petto,  ed  i  giovani  comin- 
ciarono ad  usate  vesti  di  foggia  straniera ,  e  spagnuo; 
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la  parlicolarmente,  ed  a  giaocare,  e  si  estiase  nel  Ias'> 
so  e  nelle  gozzoTiglie  V  amor  di  patria.  Ma  CacGia- 
gnida  nel  dar  lodi  alle  matrone  de' tempi  anoi,  col  dt« 
ror^  l^on  avca  catenella,  né  corona'^  Non  donne  con* 
tigiate,  non  cintura  *-*  Che  fosse  a  veder  più  che  la  per* 
lona-^(i),  manda  un  rimproyero  severo  a  quelle  ben 
direrse  che  yiveano  nel  trecento.  Ed  ivi  T Anonimo: 
>9  Oggi  le  donne  portano  corone,  come  fossero  retne» 
,y  cokitigic  come  femmine  mondane,  cintare  di  grande 
„  peso  d*oro  e  d'argento,  le  quali  cose  sono  per  ri* 
),  enoprire  i  difetti  che  sono  in  esse  femmine,  onda 
„a  quelli  oroamenti  più  che  a' mancamenti  sì  guata 
„  per  li  ciechi  ".  Molte  fra  le  mogli  divennero  orgo* 
gliose  e  €0* mariti  ritrose*,  perchè  Jacopo  Raaticncci, 
ricco  ed*  onorato  cavaliere  di  Firenze,  molti  ebbe  com« 
pagni,  i  quali  per  non  poter  vivere  giorni  lieti  colla 
loro  consorti,  furono  spinti  a  far  quello,  perchè  va 
egli  gridando  in  Inhino:^  La  fiera  moglie  piùcVal» 
irò  mi  nuoce  ^  (2). 

Un* anima  riconosce  Dante  in  Purgatorio,  e  scia- 
ma:  qual  grazia  è  questa  che  m*è  concessa?  Dante 
ravvisa  in  essa  Forese,  fratello  di  Corso  Donati  e  di 
Piccarda,  e  già  suo  intimo  amico.  Sapeva  Dante  che 
Forese  erasi  conservato  indulgente  alla  gola  sino  al- 
Tultima  sua  vita,  e  perciò  gli  manifesta  la  sua  mera- 
viglia di  vederlo  lassù  ai  martirj,  mentre  avrebbe  a 
essere  fuori  della  porta  del  Purgatorio;  e  Forese  gli 
risponde  che  le  orazioni  di  Nella,  cioè  GiovanncUa, 
di  lui  vedova,  gli  hanno  abbreviata  la  contumacia  (3). 
Nel  pur  lodarsi  assai  della  sua  vedo  vetta,  taccia  d'im- 

(i)  Par.  C.  XV.  100. 
(a)  Inf.  C.  XVr.  45. 
(3)  Purg.  G.  XXII.  4o. 


pudiche  le  femmine  fiorentine,  più  che  le  abitatrici 
ilegli  aspri  monti  di  Sardegna  ;  la  Nella  mia,  dice  Fo- 
rese, per  bocca  ben&'i  del  Oingucné,  non  per  quella 
del  Ferotti,  che  promessa  n'areva  intera  la  versione, 
la  Nella  da  me  cotanto  amata,  e  più  grata  a  Dio, 
guanto  meno  Iruova  donne  a  lei  somiglianti.  Ne' luo- 
ghi selvaggi  della  Sardegna,  in  cui  le  donne  vanno 
senza  vesti,  hanno  esse  maggior  pudore,  che  in  quelli 
ne' quali  io  l'ho  lasciata.  O  mio  fratello,  ebe  vuoi  tu 
ch'io  dical*  Io  veggio  nel  prossimo  avvenire  un  tem- 
po, io  cui  si  proiblrii  dal  pergamo  alte  sfrontate  don 
ne  di  Fiorenza  mostrare  il  seno  tutto  scoverto.  Quali 
barbare  donne  ebbero  mai  mestieri,  che  si  avesEC  cì- 
corso  a  pene  spirituali  o  ad  altre  censure,  per  co- 
stringerle a  velarsi  i*  Le  donne  fiorentine  portavano  al- 
lora intorno  al  collo  e  alle  maniche,  al  dire  del  Lai 
dino  „  catenelle  di  bottoni  d'arienta  inorato  infilati 
ed  intrecciavano  le  chiome  di  catenelle  d'oro,  slcco 
me  usavano  le  greche  e  le  romane.  Avverossi  la  pre- 
dizione prima  che  scorrcsser  tre  lustri  :  le  femmine 
fiorentine  Bconlente  della  loro  sfacciataggine,  come  ne 
attesta  lo  stesso  Landino,  sì  mutarono  tanto,  che  por- 
Uvano  i  collarini  insiao  al  meato. 
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DANTE  E  BEATRICE 


CAPO    IV. 

lo  fui  nato  e  cresciuto 
Sopra  il  bel  fiume  d' Arnù  alia  gran  villa, 

lai  c  xxnr.  94. 


NASCITA  DI  DANTE 

$.  I.   X  tJTTo  oggimai  8Ì  è  detto  e  scrilto  che  dire  e 
scrìvere  si  poteva  delle  opere  di  Dante  :  ma  non  può 
dirsi  ancora ,  che  si  abbia  di  lai  una  esatta  biografili. 
II  Boccaccio ,   Filippo   Villani ,   Secco  Polentano ,    e 
Giannozzo   Manetti,    primi    scrissero  la  vita.  Quella 
scritta  dal  Villani,  continuatore   della    storia  fiorenti- 
na di  Matteo  suo  padre,   o  è  smarrita,  o  giace  tut- 
tavia  nelle   tenebre.   Giannozzo    Manetti   nacque   pel 
i3go.   e  scrisse  nel    i45o.   Leonardo    Brutii   stese  la 
vita  di  Dante  nel  i436.  Giovanni  Ginelli,  fiorentino, 
professore  di  medicina ,  la  trasse  da  un  antico  mano- 
scritto di  sua  casa,   e  la  diede  alle  stampe   in  Peru- 
gia per  gli  eredi  di  Sebastiano  Zecchini  nel  1671.  in 
12.   Anche  Francesco   Redi  la  pubblicò  nel   1672., 
traendola   da   un  manoscritto    delU  doviziosa   sua  bi- 
blioteca, confrontandola  con  molti  testi  a  penna,   ed 
illustrandola  con  note.  Gio.  Mario  Filelfo  compose  in 
lingua  latina  la  vita  di  Dante   Tanno  i468.  Non  fé- 
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ce  quasi  altro  clic  sffcrmare  le  cose  dette  dal  Bruni  ; 
e  quelle  altre  che  v'introduBse  sono  più  in)|)erlinciili 
che  Bcconodale ,  negando  csacre  stata  Beatrice  vcru 
donna.  L'ab.  McLub  pubblicò  in  Fiorenza  nel  1747- 
in  8.  lo  scritto  del  Manetti  intitolato  de  nia  et  muri- 
bus  Irium  iiluslrium  poclarum  Jlorenlinomm  ,  e  vi  pre- 
mise una  dotta  prefazione.  In  un  articolo  della  Bi- 
blioteca italiana  (novembre  i8a3  n.  XCV.)  dice  un 
Anonimo  ;  „  Quanto  una  vita  di  Dante ,  che  fosic 
,,  scritta  con  tutte  le  notìzie  de' suoi  tempi,  e  colla 
„  filosofia  de'  nostri  giorni,  potrebli' esser  utile  all'io- 
,,  telligenza  della  divina  commedia,  non  che  a  fai* 
„  meglio  conoscere  ì  pregi  di  qucll'  ingegno  maravigliu- 
„  ao  e  stupendo,  altrettanto,  vuoisi  pur  confessarlo, 
„è  ancora  lontana  l'Italia  dal  potersi  vantare  di  pos- 
,,  sedere  un  silTatlo  lavoro  ".  Aggiungi  che  i  privati 
casi  di  Dante  ricevettero  ilall'indole  e  dall'ingegno  suo 
una  singolarità,  che  può  farne  curiosi  d'ogni  sua  vi- 
cenda. Ma  chi  oserà  proporsì  oggi  di  rifar  quella  vi- 
ta, poiché  del  Pelli,  che  ci  lasciò  al  tal  uopo  multo 
notizie  raccolte  con  tanta  diiigcnsa,  fu  detto  a  tutto 
encomio:  molto  raccolse,  ma  scelse  poco.  Né  nostro 
intendimento  si  è  ora  di  farne  annoverare  tra'  biografi 
dell'Alighiero.  Diremo  della  sua  vita  ciò  solo  che  ri- 
dondar possa  alla  migliore  manifestazioDe  de'  soblimi 
sani  pensamenti,  e  le  notiiie  della  aot  rìta  meglio  che 
da'  biografi  trarremo  dalle  sue  opere. 

Il  Landino,  il  Daniello  e  il  Dolce  furono  con- 
dotti ■  credere  nato  Dante  Alighieri  del  1960  forse 
per  aver  essi  letto  nel  fine  del  codice  di  santa  Cro- 
ce le  parole  Item  potest  notarì ,  <]Uod  ejui  nqtivitas 
fuit  ia6o  àie  kal.  fcbhrUarii.  Anche  il  codice  Alba- 
ni di  Bergamo,  che  fu  trascritlo  lul  finire  del  «ccO'. 
YOL,  III.  r.  I.  3^ 
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lo  Xiy. ,  riporta  nelle  note  la  dato  della  naaciui  di 

Dante  al  ia6o.  Ma  il  Boecaeoio  coaì  acrìvea,,,  Nae- 
99  que  queato  aipgalare  aplendore  italioo  «ella  noatria 
„  città ,  yacaote  il  romano  imperio  per  la  morte  di 
„  Federigo  già  detto  negli  aiiiii  della  aal«itifera  iocar- 
,,  nazione  del  Re  deH*anÌTerao  ia65. ,  aedendo  XJrbft- 
,,  no  quarto  nella  cattedra  di  aan  Pietro/*  Faaai  beff- 
ai luogoi  ad  emendare  anche  qaeata  indicazione  di 
measer  Giovanni  ;  poiché  nato  eaaendo  Dante  nel  mag- 
gio del  1^65  9  come  poi  àaaiourarooD  Lionardo  Areti- 
no e  Giannozzo  Manetti,  non  auaaiate  che  allora  ae- 
desse  nella  cattedra  pontificia  Urbano  IV ,  il .  qnale 
ayea  già  cessato  di  TÌ?ere  nell'ottobre  del  1364.  Fran- 
cesco Sanaovino  determinosai  finalmente  ad  emendare 
lo  sbaglio,  nel  riprodurre  pe'tipi  del  Seaaa  il  cemen- 
to del  Landino.  Fece  per  avventura  argomento  dal 
primo  verso  del  poema,  interpretato  giuaU  la  chiosa 
di  Boaone  da  Gubbio ,  amicissimo  di  Dante.  Se  cont- 
piuti  egli  ebbe  i  suoi  trentaoinque  anni  nel  i3oo,  do- 
vette aver  vista  la  luce  nel  laGS.  Potè  quindi  Giu- 
aeppe  Benvenuti  Pelli^  nelle .  sue  memorie  per  la  vita, 
stabilire  che  ,,  nacque  Dante  in  Firenze  da  Alighiero 
„  degli  Alighieri  e  da  donna  Bella  nel  mese  di  mag- 
„  gio  del  1265,  non  nel  laGo,  come  alcuni  scrisse- 
,,  ro  ;  ed  al  battesimo,  il  quale  ricevè  nel  nostro  an- 
,^  tico  tempio  di  s.  Gio:  Battista,  prese  il  nome  di 
„  Durante,  quantunque  poi  sempre  Dante  si  appellaa* 
ii  se. -^  Ritornerò  poeta^  et  in  sul  fonica  Del  mio  haU 
^,  tesmo  prenderò  il  cappello  *-*(!).  Perchè  al  nascere 
di  Dante  trovossi  tranquilla  in  Firenze  la  sua  fa* 
miglia,  è  a  presumere  o  che  il  padre  di  lui  AU« 
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■,,  ghìero  di  Bellìncione  Aligliicri,  non  ai  fo;se  tronlo 
,,  compreso  Ira  gli  ascendenti  del  poeta  che  furono 
,,  discacciati  come  Guelfi  nel  Bederobre  del  tv6u,  o 
„  che  fosse  rictiiatnato  dai  Ghibellini  prima  the  Gui- 
„  do  Novello  abbandonasse  Firenze.  Il  Siamoodi  nor- 
„  ra  come  cosa  certa,  che  Aldighiero  degli  Hlìsei, 
„  così  appellando  egli  il  padre  di  Dante,  era  etato 
,,  bandito  cogli  allri  Guelfi  dopo  la  battaglia  di  Moo- 
„  te  Aperto,  ed  era  tornato  in  Firenze  prima  de' suoi 
„  compagni,  quando  la  ciltà  era  governata  dal  conte 
„  Guido  No T elio  ;  ma  contro  la  solila  diligenea,  non 
„  autorìzcò  questa  lieta  i!  suo  detto  dì  alcune  cita- 
„zionej  onde  pensiamo  che  ciò  soltanto  conghietlu* 
,,  rasse  dall' esser  nato  Dante  avanti  la  TÌItoria  di  Car- 
,,  Io  eopra  Manfredi,  e  più  dai  rersì:—  Chi  /ur  ti 
^,  maggior  luti'— Per  due  jiate  lì  tìispersi : "  S' ei  fitr 
„Cacciati,  ci  tornar  d'ogni  parie— {i);  versi  che  non 
,,  bastano  a  dimostrare  temuto  il  padre  dì  Dante  in 
„  Firenze  prima  de'suoi  compagni.  Comechè  sìa,  me- 
,,  no  poi  esattamente  si  espresse  Leonardo  Aretino  af- 
„  fermando  che  Dante  nacque  poco  dopo  la  tornata 
„de'Ouel&  in  Firenze.  Dante  nacque  nel  maggio  del 
,,  ia65,  e  Guido  Novello  non  abbandonò  Firenze  pri- 
,,  ma  dell' undici  novembre  1366.  Allora  G«Ìdo  Gner* 
,,  ra,  come  già  per  noi  si  vide,  vi  riclti  il  partito 
„da'Gaelfi;  ma  essi  non  rientrarono  tranquillamcnta 
„  in  FireuEe  che  nel  gennajo  del  1 967  ".  Fìreve  die* 
de  la  aignoria  per  dicci  anni  a  Cerio  d'Angiò;  ni 
quindi  più  era  città  in  Toscana,  cbc  non  ai  reggeaM^ 
a  parie  gaelfa. 

Le  immaginazione  di  Dante  moitrean  aitai  pvf- 
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tempo  capace  delle  più  gradeyolì  e  più  dolci  impre»! 

fioni,  come  delie  più  dolorose  e  terribili  :  ei  fo  iosie^ 

«me  dotato  dMoge^^o  sì  acuto,  di  memoria  al  pronta» 
é*di  81  baooa  indole,  che  ogni  abito  rirtuoao  avrebbe 
fatto  io  loi  mirabile  tìubcìU,'^  Questi  fu  Ud  nella  sua 
vita  nova '^  Virtualmente y  che  ogni  abito  destro  ^  Fatto 
cperehbe  in  lui  mirabil  provai  (i),  Fràocesco  da  Buti 
ohe  acrìvea  poco  più  che  aettaafanni  dopo  la  morto 
di.  Dante,  racconta  che  questi  ne*  suoi  più  fardi  anni 
entrasse  nella  religione  de*  frati  minori  di  a.  France- 
aco,  ma  ne  uscisse  prima  ancora  di  terminar?!  il  no- 
TÌsiato.  Potrebbe  togliere  fede  al  Buti  il  risapersi  che 
non  avea  compiuti  gli  anni  nove  quando  nelV  aprile 
o  nel  maggio  del  1974  prese  in  affezione  Beatrice  en- 
trata pur  essa  appena  nel  nono  suo  anno,  siccome  quel* 
la  che  nata  era  nell*  aprile  del  laSS.  Privo  Dante  del 
padre  nell* infanzia,  fu  con  ogni  cura  educato  da  Bel- 
la sua  madre;  e  lo  aversi  ammesso  nessuni  primi  atn* 

'  dj  quelli  del  disegno  e  della  musica ,  più  al  diletto 
che  alla  utilità  confacenti^  mostra  1*  agiatezza  di  ana 
famiglia,  e  le  intenzioni  della  madre  di  volerlo  orna- 
to di  splendida  educazione. 

Il  Pelli  annunzia  come  creduto  di  pugno  dell*  Ali- 
ghieri il  sonetto  esistente  nel  codice  segnato  E.  dell*  ar- 
chivio Armaoi  di  Gubbio;  ma  non  seppe  affermarlo  di 
Dante,  nel  trattato  intorno  messer  Bosone,  Francesco 
Maria  Raffaeli,  che  intralasciato  non  avrebbe  di  menar- 
ne vanto  tra  le  dovizie  de*  suoi  antenati,  e  che  appa- 
gossi  di  dire.:  „  Qjiesto  sonetto  si  suppone  originalci 
„  e  scritto  dal  medesimo  Dante  *\  Il  valente  letterata 
Goipasco  sig.  professore  Mochetti  in.  una  sua  lettera, 
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pubblicata  dallo  Spettatore  nel  (Quaderno  LI. ,  narraii- 
do  d'  oaa  sua  natia  alla  biblioteca  Laureazìana  :  ,,  la 
,,  meezo  a  tantu  dovizia  a' accrebbe  ancor  più  la  mia 
„  maraviglia,  in   ostervando   eugli   auiugrati  la   mano 

,,-di  Dante  e   parvemì    di   sedere   a   «cmnoa   con 

„  que'dolli,  e  conversare  con  esso  loro  ".  Non  è  a 
dubitare  che  il  Moubetti  dimenticate  avesse  le  parole 
dell' Aretino:  „  Fu  ancora  scrittore  perfetta  ed  era  la 
,,  lettera  sua  magra  e  lunga,  e  mollo  corretta,  sccon- 
,,  do  io  Iio  veduto  in  alcune  piatole  di  sua  propria 
„  mano  scritte  ".  Onde  poi  la  disperanza  del  VivianL 
diif  oter  più  mai  riscontrare  carattere  originale  di  Dan- 
te P  Di  vero  non  venne  a  noi  d'altronde,  che  la  bi>' 
blioteca  Laurenciana  ai  desse  ricca  di  tal  tesoro  ;  e 
tappiamo  già  che  il  codice  autografo  della  commedia 
andò  smarrito  fìn  quasi  dalla  morte  dell'Alighieri: 
Quae  vero ,  scrivea  Coluccio  Plcrio  Salutato,  cancel- 
liere della  repubblica  Fiorcalina  nel  secolo  XIV  ,  a 
Nicolao  di  Guderano  ,  prò  e^emplis  kabcmus ,  adeo 
dissident  ah  exemplarihus,  quod  plus  ab  eis  de/ìcianl, 
quam  statuae  tie/ìccrc  soleant  ab  hominihus ,  quorum 
iimulacra  siint.  Haec  rjiiidem ,  licet  habeant  ora,  niliìl 
dicunt.  Non  trovandosi  piò  nella  patria  dell' Alighieri 
brano  dì  qae'preeiosi  monumenti  vedati  da  LÌAnardo, 
che  acrivea  te  vita  nel  maggio  del  i436;  ai  è  osato 
arguire  che  gli  antichi  Fiorentini  brigassero  la  distra-^ 
slone  d'ogni  scritto  originale  di  Dante,  onde  poter 
poscia  negar  fede  ai  codici  scritti  foorì  dì  Toscana  t 
e  od  afforiare  il  aospetto  si  aggina»  Ja  ripugnanza' 
per  parte  de'  Fiorentini  di  riconoscere  per  autentico 
il  libro  de  vulgart  eloquio.  Se  non  ohe  la  manoania 
di  quelli  e  di  tanti  altri  autografi  della  biblioteca  Me- 
dìcea, portata  a  Unti  ampiezza  fino  dal   14A9  1  pub 
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altribuirsi  q\  detrimento  sofferto  durante  la  espalalono- 

^  q^ae' principi. 

Che  Dante  si  confidasse  a  ragione  d*ua  grato 
ao^corso  per  parte  delle  Muse  tutte  impetrate  £aati^* 
q\  fino  d^lla  sua  prima  gioventù ,  eoa  ogni  «aanier^  di 
privazioni,  onde  poter  poi  dire  :—  0  sacrosante  vergini 
Sfi  fami  -•  Fre4ii  o  vigilie  mQÌ  fi€r  voi  soffersi^'^  Ca- 
gion  mi  sprona  ch'io  mercè  ne  chigmi "^  (i) ^  bea  di* 
mostrano  i  due  seguenti  passi  delle  sue  priose.  »»Per 
affaticare  lo  viso  a  moltQ,  studio  di  leggere,  in  tan- 
to debilitai  gli  spiriti  v.isivi,  cbe  le  stelle  mi  parea- 
p,  1)0  tutte  d' alcuno  albore  ombrate  :  e  per  lunga  ri^i* 
fi  posanza  in  luoghi  scuri  e  freddi,  e  ciea  affr^diiare 
^  Io  corpo  dell'  occhio  ^oo-  acqu^  ohiara^  Kivinsi  la  vir« 
Il  tu.  disgregata,  che  tornai  nel  primo  buono  stato  del* 
la  vista  ''  {si).  Non  ti  maravigliare,  lettore ,  che  io 
abbia  tanti  autori  a  la  memoria  ridotti  ;  perciò  che 
I,  noi|  possemo  giudicare  quella  ooatrucione ,  che  noi- 
,,^  chiamiamo  auprema,se  non  per  simili  esempi .  E  forse 
„  utilissima  cosa  aarebbe  per  abituar  quella,  aver  ve* 
,,  dato  i  regulali  poeti,  cioè  Virgilio,  la  Metamorfosi  di 
^^  Ovidio,  Stazio  e  Lucano,  e  quelli  ancora  che  hanno 
I,  usato  altissime  prose ^  com*è  Tullio,  Livio,  Plinio, 
,,  Frontino,  Paulo  Orosio,  e  molti  altri,  i  quali  la  no- 
^^  stra  amica  solitudine  c'invitava  a  vedere  (3)'*.  Chi 
poi  più  di  Dante  pose  studio  e  mente  e  cuore  nelle  sa- 
cre carte?  Avremmo  di  che  farne  un  volume.  Le  mol- 
te e  peregrine  notizie  in  materia  di  scienze  esatte  e 
maturali  che  sono  esposte-^  Sotto  il  velame  delli  versi 
strani-^  (4),  Qompilaremo  noi  fra  breve  in  altro  scritto, 

(I)  Purg.  C.  XXIX.  3;. 

l'i)  Cpnviv.  Tran.  HI.   §.  9. 

(3)  De  Vqlg.  Elog.  Lib.  I|.  cap.  Q. 

(4)  (HC  C.  U.  63. 


Sappiamo  pure  Hai  Boccaccio  che  appena  ìinprcsi  gli 
elementi  delle  lettere,  diede  la  sua  paerizia  con  islu- 
dìo  continuo  all'arti  liberali;  od  in  quelle  mirabtlmen- 
ta  divenae  esperto,  cosi  egli  scrivendo:  ,,  Sommaraen- 
„  te  si  dilettò  in  suoni  ed  in  canti,  e  assai  cose,  da 
,,  questo  diletto  tirato,  compose,  te  quali  di  piacevole 
,,  nota  facea  rivestire".  L'Anonimo,  conleniporaneo 
e  fimigliare,  ne  conferma  che  dì  musica  si  dilettasse 
e  sapesse,  in  nota  al  Far.  C.  XXVIII.  9.  dicendo: 
,,  Qui  l'autore  ruol  mostrare  ch'egli  sa  quella  scien- 
„  sa  oli'è  detta  musica  ".  Fu  egli  quindi  amicissimo 
del  fiorentino  Casella,  assai  pregiato  cantore,  di  faci- 
le natura,  e  di  lieti  costumi.  Fcr  fargli  onoro  dopo 
morte,  narra  che  il  ano  canto  potè  ottenere  l'atle/i- 
zione  delle  anime  erranti  nell' antipurgatorio  in  guisa 
da  obLliar  la  gran  cura  di  spogliarsi  il  sozzo  velano 
delie  colpe  (1).  Giunto  Dante  nell'isola  del  Purgato- 
rio, TÌiiMDe  rapito  dalla  novità  degli  oggetti  :  le  ani- 
me, Calte  accorte,  dal  suo  respirare,  eh' ci  vive,  col- 
pite da  atapore  lo  circondano  in  folla:  un  ombra  s'a- 
vaoxa  verso  di  lui  per  ^abbracciarlo  :  ei  moovesi  a  vo- 
ler fare  lo  stesso:  tre  volle  stende  le  braccia,  e  tre 
volte-,  MQsa  stringere  alcuiM  cosa,  tornano  nil  aaò 
petto.  L'ombra  sorride:  et  rìcoDOBoe  ia  qocUa  il  ma»- 
atro  e  l'amico.  Dopo  alcuno  ainìdieTote  ìnlertcnimeD- 
to  il  prega  a  conwlate  l'aàima  sua  affannata  eolia 
ddcesza  del  ano  canto  :  Casella  intgona  noa  di  qaetle 
oanaoai  ch'egli  ebbe  composte  in  onoro  di  Beatrice: 
il  piacere  inesprimibile,  che  ^ì  recano  quella  voce  e 
que'vcrsi,  gli  fa  ilimeotioare  lo  scopo  dti  ano  viag» 
gio:  Virgilio  stesso,  e  tutta  queil' anime  ae  aeno  ra- 

(i)  Purg.  C.  II.  133. 
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pitc.  Nel  Convito  Tratt  II.  e.  XIY.  scriveva:  ,^  An^T 
,,  Cora  la  muaiea  trae  a    sé   li   spiriti   umani  ^  sicché 
„  quasi  cessano  da  ogni  operazione:  sì  è  Tanima  io- 
,,  tenta  '*.  Ebbe  pur  caro  in  vita  un  Belacqua,  eccel<* 
lente  fabbricatore  d*  istrumenti  musicali,  t  perciò  toI- 
le  consolarsi  col  trovarne  T  anima  in.  luogo  di  salva- 
zione (i).    Ciò  a  rettificazione  dei  supporsi  dal   Cris- 
guené  escuto  per  modo  il  nome  di  questo  Belacqoa, 
che  tutti  i  cementatori  abbiano  dovuto  confeasare  di  non 
aver  mai  udito  farne  parole^  Che  Dante  ai  dilettasse 
eziandio  del  disegnare^  abbiamo  da  lui  medesimo,  che 
nella  vita  nuova  così  acrivea  :  „  In  quel  giorno ,  nel 
„  quale  si  compieva  l'anno,  che  questa  donna  era  fat« 
„  ta  delle  cittadine  di  vita  eterna,   io  mi  sedeva  in 
„  parte  nella  quale>  ricordandomi  di  lei,  io  disegnava 
„un  angelo  sopra  certe  tavolette:  e  mentre  io  il  di* 
„  aegnava,  volsi  gli  occhi,   e   vidi  lungo  me  uomini 
„  alll  quali  si  xcònveniva  di  far  onore  :  e  riguardava- 
„  no  quellp  ohe  io  facon  :  e  secondochè  mi  fu   detto 
,)  poi,  essi  erano  stati  già  alquanto,  anzi  che   io   me 
3,  n'accorgessi  ''.   Amò   quindi  «ternar  ne' suoi  carmi 
la  memoria  di  Gimabue,  di  Oderisi,  di  Franco  da  Bo- 
logna,  e  di   Giotto.    Il   Boccaccio  delineava  le   sem- 
bianze dell'  Alighiero  da  non  lasciar  luogo  a  scambio. 
„  Fu  di  mezzana  statura  :   il   suo   volto   fu   lungo ,  il 
„  naso  aquilino,  gli  occhi  anzi  grossi  che  piccoli ,  le 
„  mascelle  grandi,  e  dal  labbro  di  sotto  era  quel  di 
„  sopra  avanzato  :  il  colore  era  bruno,  i  capelli  e  la 
„  barba  spessi  neri  e  crespi,  e  sempre  nella  faccia  ma* 
yj  linconico  e  pensoso".  Anche  Benvenuto  da  Imola  nel 
suo  cemento  conforme  davano  una  descrizione  :  „  Il  ve- 

(0  Purg.  C.  IV.  123. 
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^  wnribiìb  Dante  io  di  ttatara  médioore^  il  portamento' 
,,  efa  grave  e  mansuelo  :  V  aUto  oneitiiauno ,  e  quale  ' 
,,  oottveniasi  a  filoaofo.  Il  Tolto  era  lango,  il  naso  aqiii^- 
,»lino,  gli  oodii  vn  po*gro8éi,  le  nMioelle  grandi, H' 
,,  labbro  inferiore  aporgente;  il  oolore foaoo,  i  eapeUi' 
„e  la  bariba  dmisi  negri  e  ereépii  il  tìso  nelaiitoniòo 
,,-e  pensoao  **.  Una  nota,  in  margine  al  C.  IL  7:  deUa 
prima  eantioa  dd  codioe  Cassinense)  di  mano  poster 
riera,  h  pare  il  ritratto  di  Dante  ^  ma  è  copiato  ap- 
pnntino  da  BénTenoto.  Il  Giambnllari  nel  suo  Sito' 
deirinCmiò  :pag.  1 19  dice  :  ^  L'nomo  oomnnale  si  po« 
,)  ne  Ive  braoeia,  e  tanto^  dicono  che  era  Dante  ".  Egli 
riferisoe  a  qne*  versi  deU  Inf.  C.  XXXIV.  3o.-^XpJb 
eon  un  giganie  io  mi  conpegno '^  Che  i  giganti  non  fan 
con  ìe  fwe  hruccia^  Il  braccio  di  Firenic  era  di  ven* 
tidae  poIUei:  Dante,  alto  essendo  pollici  sessantasei, 
e  dodici  pollici  formando  un  piede,  era  alto  cinque 
piicdi  «  meiao. 

Dante  soleva  portare  in  capo  nna  berretta,  da 
coi  scendevano  due  bende,  che  qhiamavansi  il  focale, 
delia  quale  berretta  nsavasi  già  a  quo*  tempi  ad  og* 
getto  di  lusso^  od  a  salutevole  preservativo,  od  a  ri- 
paro dell*  udito.  Quelle  fascie,  nei  ritratti  del  Petrar- 
ca^ del  Boccaccio  e  di  altri  anteriori,  cingono  chiuse 
e  addoppiate  tutto  il  disotto  del  volto;  dove  che  bei 
ritratti  antichi  e  moderni  di  Dante,  quelle  due  bende 
o  striscia  di  lino  vengoiio  libere  e  sciolte  a  coprirgli 
aoltaato  gli  orecchi.  Franco  Sacchetti^  nato  duo  lustri 
U)peoa  dopo  mancato  T  Alighiero,  una  fiata,  Nov.  i  iS, 
ne  lo  dipinge  coiraroiadura  alla  gola,  detta  gorgiera, 
e  coirarmadura  al  braccio  detta  bracciajuola,  come 
allora  era  usanza,  ben  anche  mentre  se  ne  andava  per 
diporto  in  alcuna  parte  per  la  sua  citta.   L*  abito  ci- 
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TÀW=  pr^lprÀo  àtVlofiMàm  diatioguevaA  pel  Luceo*  e  pel 
cappofcoio,  QÌiQ:  iévurnaa  lono  molte  grairilà.  IL  Laoeo , 
vasto  aMUw  piemie  cbe  Muroftvai  aUft  tìIo,  di  coi  »  ha 
vm^  oaAlJki  di6orijik>iM  ntU^isiotk  cM  Ymrohi  IX.  s65, 
BÌ  uso  posqia  fioUoMMitQ  oe'MagialratL  Che  x  Fi^ron- 
tioii  ;avj»«ierA  aWiioa  foggia  di  Tettino  diyoraa  dallo  al* 
trO:  g^Qti,,  porgpDO  bastaiilo  iodicio.  que'Voroì:'*»Fé- 
?ii<9>  ^er  im,  o  ciascuna  gridiwa^  Sostati  lii,  oAo.  ml^ 
T  abito  ne  sernhiif^  Sssórc  alcun  di  noctfna  È$rra  ptia* 
va  «-"  (i)*  Era  getiof ai  coatone  a  qua*  tenpt  di  poitacoi  la- 
na) luoga,  veate  ;  otak  vostiva  il  poota.  Yirgilìa»  in  t^ 
darlo  repugooiite  ad  entrar  tra  lo  fiamme  dell' oltinio 
scaglione  del  Po/gatorio,  ood*  affidarla,  a  non  temerne 
offesa^  il  eooaiglia  trarne  praova,  ooirappjroaaimaro  al- 
le fiamme  il  lembo  de' suo*  panni.— ^jE  se- tu  forse  ero* 
diche  io  t' inganni ^'Faiti  ver  lei,  e  /aiti  far  credem» 
zw^  Colle  tue  mani  al  lembo  de  timi,  panni  ^  (2),  Al- 
trove Dante  avea  detto  di  8è:-^/o  avea  una  corda 
intorno  cintà'^  (3)  ;  e  ciò  potrebbe  fas  credere  oh*ei so- 
letse  peregrinaoda  andarne  cinta  Si  potrebbe  pure 
argomentare  dalle  parole  usate  per  accennare  la  gola , 
'■^dovuom  s""  affibbiaci  manta-^  (4)  ch'egli  usasse  af- 
fibbiarsi il  mantello  superiormente  al  petto.  Bassi  e* 
uandio  da' suoi  versi  eh' ei  portasse  zoccoli  ai  piedi. 
Nella  bolgia  de'  traditori,  pel  freddo,  ogni  senso  era 
partito  dal  suo  viso,  come  da  un  callo  (5):  tuttavia^ 
oao^minando  sul  ghiaccio,  avrebb'egli  dovuto  risentir- 
ne molestia,  so  avuta  non  avesse  alcuna  buona  difesa 

(i)  Inf.  C.  XVI.  7. 

(1)  Purg.  C.  XXVir.  q8. 

(3)  Inf.  C.  XVf.  106. 

(4)  Inf.  G.  XXXI.  60. 

(5)  Inf.  C.  XXXII.  100. 


dft.  pkala  ds'piodL  Egli  aBMrnut  ehm  m  n^aooenv 
•oltuto  gaudànèmi^Perchlio  mi  adìU  e  f^ìdliiift  db». 
vaaH'^R  satiQ  i  piedi  un  lùgtkeheper  gàU'^  Jpem  di 
v^itm  e^  non  JTaequA  sembiante^ {a).  Bpporc  il  gde, 
eM  m  tali»  du  ^d  Gaaàoios  de'PaM  d»  TaldènKs. 
il  fMU  tolà  tromvaii  dsnoail*  par  M«ra  ocoifO' »  fttor- 
dim— te  uiiintt:Ptertii»  roo/paratg,  b«  atee  p«l<  gtia. 
fceddo  dtiiBiiiifc  e  dutralte  b  ctrfilagiiii  ilalli<  ùwm- 
chip  (3)4  Che  m^  nel  paiaaggiar  fra  le  teals,  wemà^ 
Dante,  urtato^  col  piede  nA-  velt*  e  Boooa  degli  JA»-. 
ti,  qneali  at  auae  »  gridene  ed  a<piaBgei^  Utbgoa  di«* 
re  ebe  il  peate  fbaae  cakate>  di  aear^  gtoutt.'^S»' 
vohr  fu  o  dettino  o  fortuna,*^  Won  lao;  nmjNmt&ggim^ 
do  tra  b'  teffe,*-*  Forte  pereos»  il  jnèmtl  me  ad  imm 
^  Piangendor  nd  sgridò:  Perchè  mipeste?^  Se  tu  non 
rieei  a  ereMper  la  pendetta^^  IH  Moni  Aperti^  perchè 
mi  meleOe^'^  (3).  •       . 

Eaaere  dovette  bea  Daote  rebuate'  deUe-  penena, 
ae  colle  wanif  potè  apccaare*  le  bécca  df  uno  dei  quat- 
tro peeeaHi  di  flaarmo  del  battiaterìo  Deii  qoali^  aoev^ 
derano*  i  pieli  che  baitteueavio,  par  eaaen-  pi»  yieiiifc 
alla  fonte.  Ruppe  egli  quel  poazetto  per  salvare  tm 
faocioUo  che  ?'era  caduto  dentro  colle  gambe  rivolte 
alla  vita,  nella  qual  positura  poteva  soffocarsi.  Quel 
battisterio  esisteva  ancota  al  tempo  del  Landino,  e  fu 
demolito  del  iSjG.  L'Anonimo  dice:  „  Fa  compara- 
,,  zione  della  grandezza  di  questi  fori  a  quelli  cbe  so- 
,,  no  in  certi  battezzatori  nella  sua  cbiesa  maggiore 
y,  di  s.  Giovanni  di  Firenze,  li  quali  sono  circa  nel 
,,  mezzo  delia  chiesa,  sono  di  marmo  e  sono  stretti  "• 

(I)  Inf.  C.  XXXn.  a4. 
(a)  Inf.  C.  XXXII.  68. 
(3)  Iqf.  C.  XXXU.  76, 
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Il  Lami  in  una  nota  agli  atti  del  martirio  di  té 
neBio  riferiti  nel  vi>l.  XYI.  delle  Bue  Delieiae  erudii 
torum^  appostavi  nell* agosto  del  i7Si^  così  acrìre  : 
I,  Non  ha  gran  tempo  ohe  è  stata  disfatta  la  fonte 
yy  battesimale,  ohe  era  in  mesto  a  s.  Giovanni  di  Fi* 
rense,  e  nei  pavimento  si  vede  ancora  la  figura  ot* 
togooa  del  suo  ampio  contomo.  Dante  dice  die  dm 
^  giovanetto  tì  cascò  dentro,  e  poco  mancò  che  non 
,^YÌ  affogasse;  benché  cascò  propriamente  in  certi 
I,  pozsetti  d* acqua,  ch'erano  intorno  al  fonte  maggio-' 
„  fé  *'•  Non  Dante,  ma  il  Lami,  sguardando  alla  la- 
na, cadde  nel  posso.  Dante  dice  chiaramente  d'arer* 
vi  iatta  quella  rottura  -^  per  un  che  dentro  vi  annega^ 
va^  (i)  *,  e  dice  pure  :—  non  ha  moU^anni'^  dunque  né 
il  caso  avvenne  in  sua  prima  giovinessa,  che  scriveva 
egli  nel  messo  del  cammino  di  sua  vita.  Questa  indi- 
casione  del  pericolo  d'annegarsi  può  far  credere  che 
r  acqua  della  fonte  fosse  penetrata  nella  cavità  stessa 
in  cui  era  caduto  il  fanciullo,  il  quale  perciò  più  hU 
sognasse  di  pronto  soccprso.  Acconcia  per  doppio  og- 
getto può  venire  T  osservasione  del  Maffei  nella  sua 
Verona  illustrata  intorno  a  questo  battistero.  „  Nota- 
„  bii  cosa  è,  come  i  battisteri  antichi  d*  ordinario  ci 
„  appariscano  ottangolati  :  così  veggiamo  in  Roma  es- 
,y  sere  stato  il  battisterio  Lateranense  ;  così  ù  Raven- 
„  na  ottagono  è  il  vaso,  benché  non  figurato,  ed  ot- 
„  tagono  il  ricetto  con  la  cupola  a  mosaico  :  cosi  in 
„  Firense  dell' istessa  forma  é  la  chiesa  di  é.  Giovao- 
„  ni  pur  presso  al  duomo,  che  serve  di  battisterio  an- 
„  Cora  '*.  Ragiooe  per  cui  cosi  si  costruissero  i  bat- 
tisterii  può  ripetersi  dal  costume  antico  di  non  bat- 
tezsare  bambini  che  nel  sabbato  santo,  e  nella  vigilia 
(1)  Inf.  C  XIX.  20. 


.  ^  1". 
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di  (Sbntecotte  :  la  folta  gmite  dorea  br  neeetsariaiMii- 
0  proTiradiito  tal  modo  a  più  preti  battessaoti  ad  mi 
lampo.  Il  Biàffei  tegao  ivi  dicendo:  „  Rioordàno,  ae- 
„  goendo  il  ? olgar  grido,  ^aae  che  tm  prima  tempio 
,,  di  Marte:  ma  i  terraasini  in  alto  eoo  la  aeale  in- 
I,  eaTate  nella  muraglia  u  eonoéeon  latti  nella  prima 
,,  eoBtniaione,  e  moatrano  nao  criatiano  ;  a  nel  paTi- 
,,  mento  in  meuo,  dove  manca  il  mosaico»  A  oonoaoe 
y,  die  vi  in  già  la  pisana,  come  parla  Sidonio  Apol- 
„  libare,  pur  in  otto  facce.  Yerai  inaeriti  nella  raoool- 
,,  ta  del  Gmtero,  e  attribniti  a  s.  AmlMugio,  mostra- 
n  no  come  da*  cristiani  de*  primi  secoli  tal  modo  ven- 
ne, poiché  il  componitor  di  essi  ottagono  chiamò  il 
saero  fonte,  e  ottaedro  il  tempio  che  lo  conteneva  '\ 
Caduto  ^sarebbe  donqne  io  inganno  il  Yentori»  affinr- 
mando  nella  nota  airiol  C.  XYL  47»  ohe  Firense 
consacraase  a  s.  Giovanni  Battuta  il  medesimo  tem- 
pio che  prima  aveva  devato  e  sacrato  al  Dio  Marte  P 
Ma  il  Yentarì  seguì  la  testimoniansa  di  molti  che  par 
tennero  in  qnelìa  opinione.  ,^  Nella  città  di  Fiorensa, 
„  scrive  il  Fiorentino  (i),  era  on  tempio  dedicato  al 
„  Dio  Marte  :  e  con  tutto  che  i  Fiorentini  fossero  di- 
„  ventati  cristiani,  ancora  tenerono  molti  costumi  del 
^,  psgsnesimo    grsn   tempo,  e  temevsnò  forte  il  loro 
„  sntico  idolo  di  Marte,  ed   erano   poco   formi  nella 
„  fode.  II  detto  lor  tempio  fa  consacrato  ali*  onor  di 
„  Dio  e  del  beato  s.  Giovanni,  ed  ordinarono  che  in 
quello  81  celebrasse  la  foste  il  dì  della  sua  natività 
con  solenni  obiszioni,  e  che  si   corresse  un   pallio 
di  velluto,  e  così  s*è  fotte  per  useosa.  Furono  an» 
cera  fotte  le  fonti  dei  battesimo  ner^meaao  del  det- 
,   „  to  tempio,  ove  si  battezzano  i  fonciulli  il  giorno  de^ 
(I)  Giorn.  XVII.  Nov.  ^ 
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,i«idibAlo  MBto  tebe  si  beMdioe  neUe  dette  lonti  Tac- 
faa  del  ixarHelisM  e  il  fvooo,  td  ordiiMiroa»  die  H 
detto  liiaee  beaeAeCto  si  sptfgeBse  ^r  là  oiMà  al 
M  BMdo  che  si  faoera  io  Jeròsaleai,  e  ohe  per  tua* 
^,  scttaa  casa  v'andasse  ciao  eoo  vaa  faeellina  aMeéa  *\ 
Aodrea'  Pisaooi  figlitiolo  dèirarekilleto  Nicola,  fece 
del  i3oo  le  porte  per  nao  dagl'si^essi  di. quel  bai- 
iiatefo;  le  ^ali  Inroao  loog^bnte  «o  meratiglioso 
ftastiiDomo  del  talora  di  Aadraa  oall'arle  di  larérare 
i  jMtaUi.  I  fiù  celebri  artefici  dopo  il  i^oo  presien- 
tarono  a  gara  i  disegai  di  altee  porle  ad  ahro  kigrea- 
ao  di  qnel  battislero  :  fb  prescelto  quello  del  fiorenti - 
00  Xiorenzo  Ghiberti:  egli  kgittò  in  brooso,  e  la 
apesa  sali  a  Yentidoeinila  fiorici:  fece  egli  finaliaente 
la  terza  porta  di  a.  Giovanni,  obe  Micbelaagelo  Boo- 
narotti  giudicò  degaa  di  venir  collocata  ali*  ingresso 
dal  Paradiso.  Quelle  porte  erano  di  alto  rilievo,  e  di* 
viso  in  isoompartioienti,  obe  formayano  altrettanti  qaa* 
dri  di  squisita  belleaaa. 


Così  ha  tolto  Vuno  àlV  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua, 

Purg.  C-  XI.  97. 


GUIDO  CAVALCANTI 

(.  a.  Xy ELI.* amicizia  così  Dante  sentiva:  „  Più  liei- 
,,  to,  né  più  cortese  modo  di  fare  a  sé  medesimo  o- 
„  nere  non  é,  che  T onorare  remico-,  che  conciosia- 
„  cosachè  intra  dissimili  amistà  esser  non  possa  :  do- 
„  vuoqoe  amistà  si  vede,  similitudine  s' intende  ;  e  do-. 


,,  Tuoqne  simìlìtnd'ine  s'ìatcìi^,  corre  «nonne  la  fods 
„  e  lo  vituperio.  E  di  questa  rngiane  due  grandi  om- 
„  ma  e  stranienti  ai  possono  inteDdere  :  V  uno  si  è  di  non 
„  volere  che  alcuno  vizioso  si  moalri  amico,  perchè 
„  in  ciò  9Ì  prende  opinione  non  bnona  di  colui,  cui 
„  amico  si  fa:  l'altro  bÌ  è,  che  nessuno  <]ec  l'amico 
„  suo  biasimare  palesemente,  pcroccliè  a  se  medesimo 
,,  dà  del  dtlo  nell'occhio,  bc  ben  si  mira  la  predella 
„  ragione  "  (i).  Primo  ed  inlimo  s'ebbe  Dante  fra  gli 
amici  Guido,  Eglìuolo  di  Cavalcante  Cavalcanti,  no- 
bilissimo giovane,  cortese,  di  grande  animo,  e  intento 
sempre  allo  studio  della  filosofia  ;  ma  sdegnoso  e  so- 
litario. La  gente  volgare  dicea  che  le  sue  speculazioni 
erano  solo  in  cercare,  se  trovar  e!  potesse  che  Iddio 
non  fosse.  Bctto  Brunellescbì  e  snoi  compagni  bramosi 
di  tirar  Guido  alla  loro  sollazzevole  brigata,  vedutolo 
un  gioruo  sola  e  pensoso  tra  le  colonne  di  porfido  e 
le  grandi  sepolture  di  marmo  che  allora  erano  d'  in- 
lorno  alla  chiesa  di  s.  Gìovauni,  e  che  poi  furono  tras- 
portate ià  3.  Reparata,  spronali  i  cavalli,  gli  furono 
Boprs,  quasi  prima  che  se  ne  avredeese,  e  glì  dissero: 
Guido,  tu  rifiuti  d'essere  di  nostra  brigata;  ma  ceco, 
quando  tn  avrai  trovate  che  Iddio  non  aia,  ckc  avrii 
fàttoP  A' quali  Guido  prestamente:  signori,  voi  mi  pò- 
lete  dire  a  casa  vostra  ciò  che  tÌ  piace  ;  e  posta  la 
mano  Mpr«  una  dì  quelle  «rdie,  prae  w  ulto,  e 
gittatoai  dall'  altra  parte,  se  o'aiidi.  Coloro  diceanò 
che  t«  riiposta  non  veniva  «  dir  nnlla.  Ma  Setto  agli 
altri  :  gli  smemorati  siete  voi  :  qaeate  arche  «ono  U 
case  de' morti,  ed  egli  dice  che  sono  nostra  caia,  ■ 
dimostrarci,  che  grìdìotì  a  comparHÌone  degli  ioIcb^ 

(i)  Conviv 


tfiati  Mno  peggio  che  tiomini  morii.  Boccaccio  (i}  dice 
eltrcBÌ  di  qaeato  Gaido:  „  Egli  fu  uno  de*  migliori  loioi, 
),  che  avesse  il  mondo,  ed  ottimo  filosofo  naturale;  Icg- 
,,  giadrissimo  e  costomato  e  parlante  uomo  molto  ;  ed 
„  ogni  cosa  che  far  volle  ed  a  gentile  uom  pertinente 
,,  seppe  meglio  che  altro  uom  fare;  e  con  questo  era  ric- 
,y  chissimo,  ed  a  chiedere  sapeva  onorare  cui  nell^ani- 
i,  mo  gli  capea  che  il  valesse.  Ma  Guido  alcuna  volta 
»,  specolando,  molto  astratto  dagli  uomini  diveniva  '*. 
A  que*  versi  :  ^  Così  ha  tolto  Y  uno  alT  altro  GuiÌo  ^^ 
La  gloria  della  lingua  -^  (a) ,  vuoisi  signifioato  che,  co- 
me Guido  Guinicelli  avea  superati  i  verseggiatori  Rai- 
naldo  d* Aquino,  Guittone  d'Areazo,  e  Gotto  Manto- 
vano, così  Guido  Cavalcanti  superato  avesse  Guido 
Guinicelli.  Udiamo  pur  qui  la  aposiaione  del   Cesari 

nelle  bellezze.  Cavalcante  Cavalcanti,  ch'era  con  Fa- 
rinata nello  stesso  sepolcro,  o  che  dalle  parole  di  lui 
avesse  attinto,  queir  uom  vivo,  col  quale  Farinata  par- 
lava, esser  Dante,  stato  già  amico  di  Guido  figliuol 
di  lui  ;  ovvero  facesse  seco  ragione ,  quel  qualunque 
vivo  dover  essere  privilegiato  di  scendere  all'Inferno 
per  altezza  d'ingegno;  piglia  quindi  cagione  di  cre- 
dere, che  Guido  suo  altresì,  uomo  d'ingegno  sommo^ 
dovesse  essere  venuto  con  lui  a  vedere  suo  padre. 
Dante  crede  che  quest'ombra  levata  si  foise  in  su' gi- 
nocchi, non  essendo  sporta  dalla  tomba  che  pur  col. 
la  testa.  Poiché  Cavalcante  fu  accertato,  nessuno  es- 
ser con  me,  disse:  perchè  non  è  teco  mio  figlio? 
Dante  risponde,  che  non  punto  per  merito  di  suo  in- 
gegno  s'era  mosso  a  venir  quivi,  ma  per  grazia,  con- 
dottovi da  quel  poeta  che  lo   stava  colà    aspettando  ; 

(i)  Giorn-  VI.  Nov.  9. 
(Qj  Purg.  C.  XI.  97. 
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e  gliel  acceDDÒ  col  dito;  il  qual  poeta  Torse  dal  suo  Gui- 
do fu  già  avulo  in  dispregio.  Le  parole  di  quell'ombra 
gli  areaa  fatto  indovinare  esser  dessa  quella  di  Ca- 
valcante. Il  Cavalcante  sentilo  dire  a  TJante  del  suo 
Guido,  che  egli  ebbe  a  disdegno  quel  tal  poeta,  da 
questo  ehle  trasse  cagione  di  Gospettarc,  non  forse 
egli  non  fosse  più  al  mondo,  e  però,  da  forza  d'amor 
paterno  sospinto,  fu  saltato  in  piedi ,  quasi  per  piìi 
DvvicinarBÌ  a  Dante,  e  saperne  il  fermo.  Dante,  alla 
dimanda  di  Cavalcante  è  tirato  a  ripensar  seco  così:  Io 
so,  e  il  conobbi  ìn  Ciacco,  che  i  dannati  veggono  nel' 
l'avvenire:  or  come  dunque  non  altresì  nel  presente? 
che  ecco,  questo  Cavalcante  non  ss  se  suo  figliuol  viva 
o  no.  In  questo  dubbio  slava  badando  e  non  risptm- 
dea.  Dall'  indugio,  che  melica  Dante  a  rispondere, 
Cavalcante  argomentò  che  il  suo  Guido  fosse  morto, 
e  cadde  rivcscio,  e  più  non  lasciossi  vedere.  Dante 
successivamente  per  Farinata  manda  dicendo  o  |qucl 
caduto,  cbe  il  suo  Guido  era  vivo;  ma  egli  non  avea 
rispostogli  di  tratto,  perchè  era  assorto  in  un  suo  dub- 
bio, che  si  fa  poi  spiegare  da  Farinata,  il  quale  gli 
afferma  che  i  dannati  veggono  le  cose  avvenire ,  non 
coli  le  presenti.  Guido  avea  aponta  Giorsnni  figlia 
dì  Fcriaala. 
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Volta  virtù  che  già  nini^ea  trafitto 
Prima  cV  io  for  di  puerizia  fosse. 

Purg.  G.  XXX.  4i« 


BEATRICE 

§.  3.  X^AHiE  nel  finire  del  suo  nono  anno,  area  pre- 
%Q  dimeatichezza  con  una  fanciulla  di  pari  eti,  figliaor* 
la  d'un  ricco  e  yirtuoso  cittadino  di  Firenze,  nomi- 
nato Folco  Portinari.  I  Portinari  aTCvano  le  loro  ca« 
ae,  dove  fu  poi  il  palazzo  dei  dncbi  Salviati,  presao 
il  Canto  de' Pazzi;  quindi  poco  discosti  dairabitazio* 
ne  deir  Alighieri.  Sebbene  fosse  cbiaipata  Bice,  il  auo 
intefo  e  dritto  nome  fu  Beatrice.  •-«  Posto  t' avem  di* 
nanzi  agli  smeraldi^^  Ond^ Amor  già  ti  trasse  le  sue 
armi'^(i).  Appella  metaforicamente  smeraldi  gli  occhi 
di  Beatrice  per  essere  lo  smeraldo  gemma  di  colore 
più  giocondo  che  ogni  altra,  nel  mirare  la  quale  Toc* 
chic  mai  non  si  sazia.  Forse  gli  occhi  di  Beatrice 
erano  di  un  torchino  ycrdiccio.  „  Beatrice,  annota  il 
„  Lami,  era  coesiis  oculis y  cioè  erano  i  suoi  occhi  d*nn 
,^  turchino  verdiccio,  simile  a  quel  del  mare.  Un  an- 
„  tico  poeta  chiama  le  onde  del  mare  virides ,  dicen- 
„  do  :  Spiritus  Eurorum  virides  dum  purpurat  undas  '*. 
Il  Boccaccio,  narrando  come  nella  primayera  del  1274 
Dante  e  Beatrice  scontraronsi  insieme  in  £esleyole  bri- 
gata di  fanciuUetti,  così   si   esprime  :   „  Era  infra  la 

(i)  Purg,  C.  XXXI.  iia 
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"^^  torba  de* gioviuctti  una  figliuola  del  sopraddetto  Fol- 
co, il  Olii  nome  era  Bice,  la  coi  età  era  Corse  d'ot- 
to anni,  leggladrétta  assai  secondo  la  sna  fancioUeg- 
„  9^^  e  ne'  suoi  atti  gentilesca  e  piacevole  aolto  s  con 
^  costomi  e  con  parole  assai  più  gravi  e  modeste,  elio 
„  il  sao  piociol  tempo  non  richiedeTa;  e  oltre  a  qne- 
„  sto  aveva  le  fattezze  del  volto  delicata  molto  e  ot* 
„  timamenle  disposte,  e  piene,  oltre  alla  bellesia,  di 
„  tanta  onesta  vaghezza,  che  quasi  un  angioletta  em 
reputata  dn  molti.  Coir  età  moltiplicarono  Tamoroso 
fiamme,  t  tanto,  che  nion*  altra  cosa  gli  era  piaot- 
„  re»  0  riposo,  o  conforto,  se  non  il  veder  costM.  Per 
„  la  quel  cosa  ogni  altro  affare  lasciandone ,  solleei- 
„  tissimo  andava  là  dovunque  potea  credere  vedetla» 
„  qnan  del  viso  e  degli  occhi  di  lei  dovesse  attinge* 
„  ve  ogni  aaa  bene,  ed  intera  consolazione  '\  Qneato 
amore  fu  movitor  primo  dell* ingegno  di  Dante,  po« 
nendolo  in  vaghezza  di  sempre  più  solennemente  di* 
moatraio  la  sua  passione  \  e  questo  movitore  dovett'ea- 
sere  ben  possente,  s*  egli,  non  già  poetando,^  ma  colln 
schiettezza  della  storica  prosa  così  lo  svela:  „  Amore 
„  spesse  volte  di  subito  m' assalìa  sì  forte  che  in  me 
„  non  rimanea  altro  di  vita,  se  non  un  pensiero  che 
„  parlava  della  mia  donna  '\  Passando  ella  per  una 
via,  vestita  di  colore  bianchissimo,  in  mezzo  di  due 
gentili  donne,  lui  guardò  e  salutò  ;  ed  egli  prese  tan- 
ta dolcezza  di  quel  suo  dolcissimo  salutare,  che  co- 
me inebbriflto  si  partì  dalle  genti,  per  irsene  solingo 
a  pensare  di  questa  cortesia.  Signoreggiando  amore 
l'anima  sua,  e' divenne  di  sì  frale  e  debile  condizio- 
ne, che  a  molti  amici  il  vederlo  in  tale  stato  incre- 
sceva, ma  quando  il  domandavano  per  qual  donna  a«' 
more  lo  avesse  così  disfatto,  egli  sorridendo  li  guar- 
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dava,  e  nulla  dlcea.  In  un  tempio,  ment||p  si  canfa'*^ 
Tano   le   lodi  di  Maria  Vergine,  trovossi  «gli  in  luo- 
go donde  potea   mirare   la   sua  Beatrice:   una   gentil 
donna  di  molto  piacevole  aspetto,  situata   nel   mezzo 
della  distanza^  credendo  eh*  egli  a  lei  sguardasse,   lai 
pure  andava  adocchiando.  Gli  amici  pensarono  esaere 
questa  V  oggetto  della  sua  passione;  ed  egli  amò  oon- 
fermarli  in  tale  credenza,  onde  farne  schermo  alia  ve- 
rità. Alquanti  anni  tenne  i  più  in  tale  avviso  ooirac- 
corgimento  di  acrivere  a   quando  a  quando  vèrsi   in 
lode  di  quella  gentil  donna.  Frattanto  prese  ardiolen- 
to  di  comporre  un'epistola,  nella   quale  lodando  le 
sessanta  pia  belle   donne  della  città,   collocò  in  sul 
numero  nono  il  nome  della  sua  donna  ;  e  con  ciò  cor- 
ae  rischio  di  far  palese  il  suo  segreto.  Colse  egli  oc- 
easione  dall'essere  la   nominata   gentil   donna    partita 
dalla  città  onde  farne  poetica  lamentaoxa,  e  potè  coai 
tornare  i  cdriosi  nell'errore  di  prima.   Troppa  gente 
ebbe  a  ragionarne  sì  che  la  gentilissima  Beatrice,  pas- 
sando per  alcuna  parte^  gli  negò  quel  suo  dolcissimo 
salutare,  nel  quale  stava  tutta  la  sua   beatitudine.    Il 
timore  eh'  ella  o  non  conoscesse  appieno  l'amore  ch'e- 
gli per  lei  nodriva,  o  fosse   verso  di  lui  adirata,   lo 
indusse  a  troncare  ogni  simulazione,  ed  anzi  a  farle 
comprendere  in  versi  com'  egli  a  lei  si  fosse  dedicato 
fino  dalla  sua  fanciullezza,  e  come   non   doveva   ella 
sospettare,  perchè  guardato  avesse  ad  alcun'altra,  men- 
tre non  aveva  egli  mai   mutato  cuore.    Un  amico   il 
condusse  ad  una  festa  di  nozze,  dove  molte  belle  don- 
ne, secondo  il  costume,  adunate  facevano   compagnia 
al  primo  sedere  a  mensa   della  sposa  nella   casa  del 
marito.  Di  subito  egli  sentissi  preso  da  tale  tremore, 
che  dovette  appoggiarsi  al  muro,  senza  conoscerne  la 
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eaybne,  ma  lerando  gli  ocobl  •'  aTvide  *oiò  proTenife 
dalla  preieDia  di  Beatrice,  che  tra  qnelle  donne  di 
troTava.  E  dovette  partirsene,  e  ritornarsene  nella  ca«* 
BMra  delle  lagrime.  Arendo  finalmente  direrse  perso- 
ne compreso  il  spreto  del  sno  onore,  nna  femmina 
tra  moke  così  lo  ricliiese:  A  che  fine  ami  ta  que- 
sta tna  donna,  poiché  tn  non  pnoi  sostenere  \$.  sna 
presensaP  diUoci,  poiché  il  fine  di  cotale  amore  con- 
Tiene  essere  nofissimo:  Le  rispose  egli,  che  la  bea- 
titudine di  tatti  i  suoi  desideri  dinforsTa  nel  salata 
dèlia  soà  donna;  e  che  qoando  a  lei  piacque  aneoTÉ 
di  negargli  il  salato,  la  sqa  beatitudine  oonnstrrn 
nelle,  parole  che  lodaTano  la  detta  donna.  E  quindi 
ai  propose  di  prendere  per  materia  di  suo  parlare  aem* 
premei  ciò  che  fosse  lode  di  quella  gentilissima,  e 
compose  la  cansone  che  incomincia  :«-«i)oiiiie,  eh*ai^ 
te  inteUetio  d'amore^  (i).  Nel  1389  morì  Folco,  il  ge- 
nitore di  Beatrice,  nomo  buono  in  alto  grado,  e  Bea- 
trice ne  fu  amarissiimamento  piene  di  dolore.  Dante 
che  Tede?a  andare  e  venire  sconsolate  le  molte  don- 
ne, le  quali  secondo  rusanxa  a' adunavano  presso  di 
lei,  e  le  adiva,  postesi  le  mani  sogli  occhi  pieni  di 
lagrime,  tenere  di  lei  e  di  lai  compassionevoli  paro- 
le, con  un  sonetto  ricercava  quelle  donne,  di  ciò  che 
voglia  avea  di  domandare,  e  con  altro  esprimeva  co« 
me  loro  risposta  ciò  che  da  esse  medesime  aveva  u- 
dito.  Appresso  ciò  Dante  fa  colto  da  grave  infermità 
che  lo  condusse  ad  estremo  'smarrimento  de*  sensi  ; 
perlochò  dallo  errare  della  fantasia  fa  travagliato  co* 
me  frenetica  persona.  Immaginò  che  detto  gli  venisse; 
essere  la  sua  mirabile  donna  partita  del  secolo,  e  la 
sua  errsta  fantasia  gli  mostrava  giacente  il  corpo  hi 

(i)  Purg.  C.  XXIV.  Si 


cni  era  stata  quella  nobilissima  e  beata  anima,  e  gtt 
facea  vedere  donne  scapigliate,  ebe  coprirano  oon  bian- 
co Telo  qaella  morta  faccia  piena  d'  umiltà.  Coi  più 
dolorosi  singulti  andava  egli  chiamando  la  morte,  cosi 
che  pose  in  gran  paura,  e  fece  di  lui  disperare  una 
giovinetta,  che  seco  lui  congiunta  di  propinqoiasiflm 
aanguinità  stavasi  premurosa  alla  sponda  dei  suo  let- 
to. Riscosso  finalmente  dalle  parole  di  chi  lo  con&r- 
tava,  e  ritornato  in  cognizione  e  in  salute,  alludendo 
a  quanto  nella  infermità  gli  era  avvenuto,  compose  la 
canzone  che  comincia  :  *-«  Donna  pietosa  e  di  novellm 
atale.*-*  Questa  gentilissima  donna,  dice  Dante  venne 
in  tanta  grazia  delle  genti,  che  quando  passava  per 
le  vie,  le  persone  correvano  per  vedere  lei  ;  onde  mi* 
rabiie  letizia  me  ne  giugoca  :  e  quando  ella  fosse  pres- 
so d* alcuno,  tanta  onestà  venia  nel  cuor  di  quello, 
ch'egli  non  ardiva  di  levar  gli  occhi,  nò  di  rispondere 
al  suo  saluto;  e  di  questo  molti  siccome  esperti  mi 
potrebbono  testimoniare  o  chi  noi  credesse.  Ella  co* 
renata  e  vestita  d'umiltà  s'andava,  nulla  gloria  mo- 
strando di  ciò  ch'ella  vedeva  ed  udiva.  Dicevano  mol- 
ti, poiché  passata  era,  questa  non  è  femmina  -,  anzi  è 
uno  dclii  bellisfiimi  angeli  del  cielo.  Ed  altri  diceva- 
no :  questa  è  una  maraviglia  :  che  benedetto  sia  il  Si- 
gnore che  sì  mirabilmente  sa  operare.  I'  dico  eh'  ella 
si  mostrava  sì  gentile  e  sì  piena  di  tutti  i  piaceri , 
che  quelli  che  la  miravano,  comprendevano  in  loro 
una  dolcezza  onesta  e  soave  tanto,  che  ridire  non  lo 
sapeano  :  nò  alcuno  era  il  quale  potesse  mirar  lei , 
che  nel  principio  non  gli  convenisse  sospirare.  Que- 
ste e  più  mirabili  cose  procedeano  da  lei  mirabilmen- 
te e  virtuosamente.  Ma  Beatrice  morì  nella  prima  ora 
del  nono  giorno  di  giugno  del  1390 ,  compiuto  il  quar- 


toi  maM  dopo  i  anoi  ireiHieiaqoe  wku  N09  Mpplamo 
cove  dar  &da  al  Boooa<Scio  che-  oacaona  andata  Baa^ 
trica  a  matrimonio  con  00  master  SiAioaa'iki  Barfi| 
laantra  ìfltendìamo  dallo  alaiao  Daata  eh'  ai  ai  prapo* 
nafa  dira  in  varai  come  oparaaae  in  lui  la  virtù  di 
Bcatrica,  ed  in  questo  argomentò  aveva  già  aotitta  la 
prima  atansa  d*  «na  canxone,  quando  il  Sigoooa  dalla 
giafttiaia  la  chiamò  a  gloriare  tatto  la  insegna  >  di  Ma* 
ria  Tergine,  il  cui  nome  nelle  parole  di  lei  stato  era 
sempre  in  gran^ssima  riverenaa.  Dante  non  reputò 
sufficiente  la  jraa  penna  a  trattare  della  partita  di  Bea* 
trica  fatta  cittadina  di  vita  etema.  K  :  sfogo  sohanta 
dal  suo  terribile  ^igottimento  fatto  diatruggitore  dal* 
r anima  sua,  toriate  la  csnaone : -«  GK  ^cchi  iéìmti 
per  pietà  del  core.  ^  Né  dar  sappiamo  ilio  tteato  Boé^ 
caccio  maggior  fede  mentre  tcrite  :  ,,  che  er»  quati 
\^  nella  fine  del  suo  ventiquattretimo  anno ,  quando , 
'^laiccome  piacque  a  colui  ohe  tutto  puote,  està  la- 
'11  sciando  di  quatto  mondo  raagotce,  a' andò  a  qad* 
'91  la  gloria,  che  i  suoi  meriti  le  avevano  apparaecUsi- 
,,  ta  *\  Meno  aderiremo  al  Pelli,  che  la  dkse  mòrti 
nel  1993.  Dente  divise  nei  Convito  l'umena  vita  in 
quattro  parti:  in  adolescenza,  in  gioventù,  in  senettù, 
in  senio:  affermò  insieme  che  la  prima  età  dura  in* 
fino  al  venticinquesimo  anno.  Nella  Commedia  poi  dis- 
se, che  Beatrice  mutò  vita  come  fu  in  sulla  soglia 
della  seconda  sua  età  (1).  Ciò  vale,  eh* ella  morì  al 
principiare  della  gioventù  ;  dunque  nel  principio  del 
suo  anno  vigesimosesto.  Avendo  poi  detto  nel  i3oo. 
•-'  Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  et  attenti*^  A  disbra» 
morsila  decenne  te/e  ^  (a),  e  così  ti^Rificato  avendo  j 

(t)  Purg.  C.  XXX.  124. 
(a)  Purg.  C.  XXXU.  i. 
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che  ayea  sofferU  pel  corso  di  diedi  aflni  la  brama  di 
riredere  la  sua  Beatrice;  confermò  ìndabbiameote 
oVella  Tolata  fosse  al  cielo  nel  lago.  Quest*  epoca 
fiene  iadicata  dall'  Alighiero  stesso  nella  Vita  Nuova, 
ove  scrive;.,^  Io  dico  che  secondo  i' usanza  d* Italia, 
T  anima  sua  (  di  Beatrice  )  nobilissima  si  parti  sel- 
la prima  ora  dei  9  giorno  del  mese  :  e  secondo  Vu» 
,y  sansa  di  Siria ,  ella  si  partì  nei  nono  mese  dell'an- 
no,  perocché  il  primo  mese  è  Tismin  (forse  Tisri^ 
lo  quale  è  a  noi  ottobre.  £  secondo  Tusansa  noatra 
,,  dia  si  partì  in  quell'anno  della  nostra  indiEione, 
»,  cioè  degli  anni  Domini,  in  cui  il  perfetto  numero 
(cioè  il  10)  era  compiuto  nove  volte  in  quel  ceatfr- 
',,  najo,  nel  quale  in  questo  mondo  ella  fa  posta  '*. 
Dante  pianse  la  sua  Beatrice  per  ben  due  anni,  ansi 
con  tanta  affezione,  al  dire  del  Boccaccio,  la  imma« 
gine  di  lei  ricevuta  aveva  nel  cuore,  che  mai,  men* 
trechò  visse,  non  se  ne  partì.  Leggendo  poi  il  libro 
della  consolazione  di  Boezio,  e  quello  dell' amicizia  di 
TuUio,  in  quella  parte  ove  toccansi  parole  a  conforto 
di  Lelio  in  morte  di  Scipione,  trovò  alcuno  rimedio 
alla  sua  afflizione.  Nel  lagS  Dante  in  sul  fiorire  del 
vigesimottavo  anno  di  sua  età  ordinò  le  rime  da  lui 
scritte  per  Beatrice  in  un  libro  che  gli  piacque  inti- 
tolare Vita  Nuova,  raccontando  ivi  pure  io  prosa  gli 
occorsi  casi. 

I  suoi  parenti  credettero  d'apportar  trìegua  al  suo 
cordoglio  col  matrimonio.  Egli  fu  congiunto  a  Gem- 
ma, figliuola  di  Manetto  di  Donato  de'  Donati,  casata 
molto  illustre  di  Firenze.  L'Anonimo  nella  chiosa  al 
Furg.  G.  XXIK  4o-  mostra  di  credere  Gemma  della 
famiglia  di  Corso  e  di  Forese,  dicendo:  „  Qui  in- 
„  troduce  l'autore  il  parente  o  l'aoùco  suo.  Forese  dei 


V,  Donati,  ch«  il  rìcoooUe,  e  feedi  cardie  e  iM«^ 
j,  tasione*'.  Non  si  ssprabbeper  noi  conoiliaro  V'uik 
■ersione  del  meroheBO  Mafiiei,  essere,  eioè,  credibile^ 
che  de'fisliooli  di  Dante  alcani  in  YerMa  fimieéès^ 
alla  Idee,  eon  quanto  assererò  il  Boaoacoio  che;  doè» 
una  Tolta  dalla  moglie  partitosi,  mai  nò  dofe  elhi 
fasse  ToUe  feaire,  né  sofferse  obe  doT*egli  linse  ella 
venisse  giaÉnnai,  ooa  tutto  cbe  di  pia  figlinoli  agU 
insieme  oon  lei  fosse  parente.  Non  gnari  dopo  la  mor^ 
te  di  Beatrioe,  fa  Dante  Ticino  ad  innamorarsi  dM«' 
Temente  d'altra  donna  gentile,  bella,  gioTane,  esaTia^' 
singolarmente  perchè  gli  si  mostraTa  pietosa  nelta  snt 
tribnlasione.  Ad  escnsarsene  dio* egli  nellar  Yita-Nao* 
Ta:  ,,'Pià  da  sna  gentlleaia  obe  da  mia  desiose  Ten- 
ne chMo  ad  essere  sao  consentissi;  cbe  passionata 
di  tanta  miaerioordia  si  mostraTa  aopra  la  mia  tc^ 
„  doTa  Tita,  cbe  gli  spiriti  degli  occIm  miei  a  lei  ai 
,,fero  massimamente  amici  **.  Due  penMcri  centrar} 
faceano  battaglia  nell*  animo  di  Dante  ì  V  uno  dell^  anti- 
co amore  per  Beatrice  già  morta,  T  altro  d*on  aooTo 
amore  per  cotesta  gentil  donna.  Yineenzo  Monti  con 
nota  al  Saggio  d*  errori  nelle  edizioni  del  ConTito,  a 
carte  1 1 5 ,  Tnole  avvertito  „  che  sotto  la  figura  di 
„  questa  donna  Dante  rappresenta  la  filosofia  ,  pel 
,,  troppo  amore  della  quale  andava  dimenticando  Ta^ 
,,  more  di  Beatrice  emblema  della  teologia  '*.  Vera- 
mente si  fu  solo  da  che  prese  a  scrivere  il  Convitai 
che  Dante  dichiarò  d'aver  fatto  succedere  ali* amora 
per  Beatrice  quello  per  la  sapienza.  Ivi  prese  a  dire: 
„  Per  mia  donna  intendo  sempre  quella ,  cbe  nella 
„  precedente  canzone  è  ragionata,  cioè  quella  luce  vif- 
,,  tuosissima  filosofia,  i  cui  raggi  fanno  i  fiori  rifron- 
2,  ziro,  e  fruttificare  la  verace   degli  unmiair  nobiltà^ 
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ve.  Era  egli  tal  uomo  da  stringersi  la  nurola  per  la 
dea  P  Ma  odi  rampogna  :  -^  Qual  negligenza ^  quale  sta- 
re è  questo  ?^{i).  Qaali  cianee  a  disdoro  di  Dante, 
cantore  delle  bellezze  soprannatnrali  ed  eteme?  Ad- 
nolaziom  al  disionario  della  lingaa  al  yocabolo  cana- 
scere.  A  non  adiazarne  adesso  le  più  gravi  parole, 
qnasi  contro  di  noi  bo£Fonchiate  da  quel  sefero  io* 
gegno,  per  l'osata  propalazione  di  simili  tacche,  le  qav 
li  a  lui  brutte  e  vecchie  calunnie  suonarono.  Ponia- 
mo il  dito  su  dal  mento  al  naso.  Gnaffe  !  Ei  rema- 
nerava  il  Ginguené  d*  una  bolgia  ben  bene  affuocata 
neir  Inferno  di  Dante. 


(f)  Purg.  G.  IL  isr. 


LIBRO  QUABTO 

REPUBBLICA  FIORENTINA 

FARTE  SECONDA 

BIANCHI  E  «ERI 


Vedrai  te  somigliante  a  tjuella  in/ert 
Che  non  può  trovar  pota  in  su  le  piume, 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  ackerma. 


Parg.  C.  TI.  i49- 
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BATTAGLIA  DI  CAMPALDINO 

OSTBACISMO  DI  GIANO  DELLA  BELLA 
PRIKGIPALI  D'AMBE  LE  SETTE  A'CQNFIlIt 


i^^^wppur 


CAPO    I. 

U  fui  a  Mbntefeliro^  io  Mon  BuoneonU; 
Oiofonna,  od  altri  non  ha  di  m^  eura^ 
PoreVio  90  tra  costor  con  bassù  fronte. 

Puff.  G  y.  8& 


BUONCONTE 

§.  1.  JLja  oua  degli  Adimari  erasi  ininieata  con  quel- 
le dei  Doa3U,  dei  Tosioghi,  e  dei  Paui  ;  e  il  popo- 
lo prendeva  parte  alle  loro  liti.  Il  cardinale  Latino, 
nipote  di  Nicolò  III,  giunse  a  Fireoae  il  giorno  8 
di  ottobre  del  1278.  Gli  furono  incontro  i  magistra- 
ti, il  clero  ed  il  popolo,  precedati  dal  carroccio.  Nel 
febbrajo  del  1279  centocinquanta  de' più  ragguarde- 
Toli  cittadini  d'ambe  le  parti,  nella  piazxa  di  a.  Ma- 
ria Nofella,  si  diedero  in  presenza  del  popolo  il  baj 
ciò  di  pace;  e  la  concordia  pubbliea  fu,  per  zelante 
opera  del  cardinale,  ristabilita.  Papa  Nicolò  III  mo- 
rì il  19  agosto  del  1280.  Gli  liberti  con  molti  altri 
di  loro  parte  erano  stati  sentenziati  di  stare  alcun 
tempo  a'  confini  ;  ma  il  comune  dar  doyea  loro  in  da- 
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nari  un  quotidiano  ristoro.  I  Guelfi  preacro  ben  pre- 
sto a  contraffare  a' patti  della  pace,  togliendo  i  sala-  " 
rj  a'  confinati,  e  §li  onori  e  i  beneficj  ai  tornati  Ghi- 
bellini. Per  colmo  di  mali  si  fece  legge,  che  si  aves- 
se per  nimica  ogni  città  che  ritenesse  alcuno  sbandi- 
to nemico  del  popolo.  Nel  detto  anno  1380  morì  Io 
storico  fiorentino  Ricordano  Malespioi.  Guittone  d*  A- 
rexjBO,  nato  di  Viva  di  Michele  Camarlingo  del  co- 
mune d'Arezzo  fu  provinciale  dell' ordine  militare  dei 
Candenti.  Fondò  il  monastero  degli  Angioli  dell'or- 
dine Camaldolese  in  Firenze  ove  pensava  terminare  • 
i  suoi  giorni,  ma  noi  vide  compiuto,  essendo  stato 
colto  da  morte  nel  iag4*  Ne' suoi  bei  giorni  fatto  o- 
ratore  della  repubblica  arringava  al  popolo  fiorentino, 
ed  avea  voce  di  oratore  nobilissimo  e  principale,  Ben- 
venuto da  Imola  lo  dide  :  Pulcherrimus  inventor  in  lin^ 
gua  materna^  non  tam  ratione  itili^  quam  gravium 
sententiarum  (i). 

SxRMOjfM  LI  GurtTOtz  ti"  Arbmeo 
ai  Fiorentini  che  tra  loro  parteggiando  perdevano 

la  patria. 

„  Vedete  voi  se  la  vostra  terra  è  città,  e  se  toI 
„  cittadini,  uomini  siete.  E  dovete  savere  che  città  non 
„  fanno  già  palagi,  né  rughe  belle,  né  uomo  persona 
),  bella,  ne  drappi  ricchi:  ma  legge  naturale,  ordina- 
„  ta  giustizia,  pace  e  gaudio  intendo  che  fa  città  ;  e 
„  uomo,  ragione  e  sapienza,  e  costumi  onesti  e  retti 
„  bene.  Or  che  più  non  sembrasse  vostra  terra  de- 
„  serto,  che  città  sembri  !  e  voi  dragoni  e  orsi,  che 

(i)  Purg.  C.  XXIV.  5Q. 
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V)  cittadini  !  Certo  siccome  a  voi  non  rimaso  è  ohe 
,,  membra  e  faiione  <I*Qomo  (che  tutto  V  altro  è  he- 
j,  stiale,  e  ragion  fallita),  non  è  alla  tostra  terra  che 
figura  e  case  :  giustiaia  vietata  e  pace.  ^  Come  cit- 
tà si  può  dire  o?e  ladroni  fanno  legge  ?  e  più  pub- 
,,  blicani 'stanno  che  mercatanti?  ove  signoreggiano 
,,  micidiali  P  e  non  pena»  ma  merto  ricerono  dei  mi- 
,^cid)?  ove  sono  gli  uomini  divorati,  denudati  e  mer- 
),  ti  come  in  diserto  P  O  reina  delle  città,  corte  di 
,,  drittura,  scuola  di  sapienaa,  specohio  di  vila,  e  for- 
,,  ma  di  costumi,  li  coi  figliuoli  erano  regi  regnando 
io  ogni  terra,  o  erano  sovra  degli  altri!  che  dive? 
nuta  seduco  già  reina,  ma  ancella  conculcata  e  pò- 
„  sta  a  tributo  !  Non  corte  di  dritlura,  ma  di  ladroci- 
nio spelonca  \  e  di  mattezxa  tutta  e  di  rabbia  scuo- 
la; specchio  di  morte  e  forma  di  fellonia,  la  cui 
forteisa  grande  è  dinodata  e  rotta  :  la  coi  bella  fac- 
cia è  coverta  di  Isidezsa  e  d*  onta  :  li  coi  figliuoli 
„non  regi  ora,  ma  servi  vili  e  miseri,  tenuti  (ove 
„  vanno)  in  obbrobrio  e  in  deriso  dell'altre  genti.  •-• 
„  Non  ardite  ora  di  tenere  il  Leone,  che  a  voi  già 
^,  non  pertiene  :  e  se  il  tenete,  scorciate  ovvero  cava- 
„  te  a  lui  coda,  orecchio,  denti  ed  unghie,  e  il  dipe- 
„  late  lutto  ;  e  in  tal  guisa  potrà  figurare  voi.  Oh 
„  non  Fiorentini,  ma  disfiorati  e  dispogliati  e  infran- 
„  ti  !  Sia  a  voi  quasi  sepolcro  la  terra  vostra,  no< 
„  mai  partendo  d'essa,  mostrando,  e  alle  genti  *^®- 
5,  stro  obbrobrio  spargendo.  Che  non  è  merH»*"^  ^^' 
„  dace  più  che  ognuno  di  voi,  che  nf'  es*^  *  mostra- 
„  si,  poiché  la  sua  faccia  di  tanta  '^**  ®  lorda.  ^ 
„  O  forsennati  o  rabbiosi  venuti  -**'"®  ^^^^  morden- 
„do  Tuno,  e  divorando  Taltr  '  ^'^^  peccato  grande 
,5  e  disnaiurata  e  laida  co**  Ì*uotno  offendere  alFuo- 
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cbe  dovctlcro  faggirc  alla  schiera  pedestre.  „  Questo 
1,  rotta,  dice  Liooardo  Aretìoo,  fa  quella  che  £b  per- 
,,  dcre  la  battaglia  agli  Aretini;  perchè  i  loro  caTa* 
,}  lierl  vincitori,  perseguitando  quelli  che  fugjpTaoo, 
f>  pc^  grande  distanza  lasciarono  addietro  la  loro  pe« 
y,  destre  schiera  ;  sicché  da  quindi  inoanxi  ia  niua 
y,  luogo  interi  combatterono,  ma  i  cavalieri  soli  e  di 
,,  per  sé  senza  sussidio  di  pedoni,  e  I  pedoni  poi  di 
„  per  sé  senza  sussidio  de' cavalieri.  Ma  dalla  parto 
„  de'  Fiorentini  addivenne  il  contrario  ;  che  per  eaaere 
„  fuggiti  i  loro  cavalieri  alla  schiera  pedestre,  ai  fa* 
„  rono  tutti  un  corpo,  e  agevolmente  vinsero  prima  1 
„  cavalieri  e  poi  i  pedoni  ".  Dante  fra  i  soldati  a  oa* 
vallo,  comandati  da  messer  barone  de' Maogiadori  di 
a.  Miniato,  incontrò  i  nimici  appiè  del  monte  Poppi, 
combattè  nella  prima  schiera,  e  vi  portò  gravissimo 
perìcolo.  La  battaglia  riuscì  vittoriosa  pe'  Guelfi.  Sci* 
pione  Ammirato  nelle  sue  storìe  Fiorentine,  Lib.  III. 
p.  i3y  per  Giunti  1600  così  scrive:  „  Fu  bandita 
,,  la  guerra  contro  gli  Aretini  il  i3  giorno  di  mag- 
„  gio  del  1289,  capitano  essendo  di  tutto  T  esercito 
„  Amerigo  di  Nerbona ,  e  portando  Y  insegna  reale 
,,  Gherardo  Ventraja  de'  Tornaquinci.  Il  fatto  d'arme 
»>  '^  Gampaldino  succedette  l' undecimo  giorno  di  glu« 
u  got'  È  cosa  certa  essere  intervenuto  in  questa  gior-^ 
„  nata  I)ante  Alighieri,  ancor  giovane,  quelli  che  poi 
„  divenne  oqsì  chiaro  e  illustre  poeta ,  il  quale  eoa 
„  una  9Ua  lederà  e  efficace  testimonio  in  approvare 
„  il  successo  ài  questa  battaglia  ".  Della  qui  citata 
lettera  di  Dante  irKoggi  perduta,  a  noi  giunsero  ap- 
pena le  seguenti  paro^^  ;  „  Nella  battaglia  di  Campai- 
„  dino  la  parte  ghibelliijq  fu  quasi  al  tulio  morta  e 
j,  dièfattfl,  dove  pi  iroyai  {apciullo  qeirarmi,  e  do?% 
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I,  ebbi  tetteùsà  molta,  e  nella  fine  grandiatima  alle* 
,,  gresza  per  li  Tar)  oaai  di  quella  battaglia  '*.  In  quel<* 
la  campagna  Dante  contrasse  amicisia  con  Bernardi- 
fio  di  Polenta  fratello  di  Francesca,  capitano  di  molti 
jeai  Tenuti  al  aoccorso  de*  Guelfi  fiorentini.  Gli 
ini  lasciarono  sul  campo  1700  morti,  rimasti  ev 
tendone  ben  anche  1000  prigionieri.  Buonconte,  fi- 
gjlinoto  del  conte  Guido  da  Montefeltro,  combattendo 
contri  1  Guelfi,  tì  fu  ferito,  né  mai  si  seppe  cbe  fos- 
ae  di  lui.  Dante  supplisce  con  una  finzione  poetica. 
BnoDConte  narra,  cbe  lo  spirito  delle  tenebre  infello- 
nito, per  non  aver  potuto  ghermire  la  sua  anima  ri- 
corsa negli  estremi  istanti  al  celeste  soccorso,  fecò 
mal  gOTcmo  del  cadavere,  suscitando  un  turbine  e  utf 
rovesmo  d*aeque,  per  cui  rAmo,  dopo  averlo  volta-* 
lato  per  le  sponde  e  pel  fondo,  lo  coverse  colla  sua 
preda.  Egli  sen  va  con  bassa  fronte  per  la  tristezza 
cagionatagli  dal  vedersi  da*  suoi  più  cari  e  dalla  mo- 
gjlie  medesima,  di  nome  Giovanna,  sdimcollcato  (1); 
„  Fu  morto,  dice  V  Anonimo,  Guglielmo  vescovo  d*A- 
„  rezzo  valente  uomo  d*  arme  :  questo  vescovo  era  de* 
^,  Bostoli,  e  il  suo  scudo  è  in  san  Giorvanni  ed  è  pò- 
3,  sto  a  ritroso  '\  Occupata  Bibiena,  i  Fiorentini  as- 
sediarono Arezzo,  ove  afforzato  erasi  il  partito  ghi- 
bellino; ed  arranclellarono  entro  le  mura  alcuni  asini 
mitrati,  per  deridere  la  morte  del  vescovo  aretino,  ma 
poi  dovettero  abbandonare  T  assedio,  venuto  essendo 
podestà  e  difensore  d*  Arezzo  quel  Galasso  di  Moùtc- 
feltro,  figlio  di  Guido  cui  Dante  allegava  nel  Con- 
vito quale  esempio  di  gentilezza.  Il  poeta  diede  agli 
Aretini  la  taccia  di  rabbiosi  e   superbi,   benché   mc- 

(0  Purg.  C.  V.  88. 
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schioelli  81  fossero  ed  impotenti. -«  botoli  trova  poi; 
venendo  giuso  ^  Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  pos- 
sa ^'^  Et  a  lor  disdegnosa  torce  il  fiiiiso^(i).  I  Fio* 
rentioi  tucpessiTamente  scoofissero  in  batUglia  e  Ca- 
garono i  Senesi  presso  Colle»  terra  anticamente  flo- 
rida e  ricca,  lontana  trenta  miglia  da  Firenze,  acpria 
una  collina  ohe  domina  la  Tallo'  dell*  Elsa  (d).  Nel 
lago  i  Fiorentini  militarono  contro  Pisani  capitanali 
dal  conte  Guido  di  Montefeltró.  Neil*  agosto  di  qael- 
r  anno  Dante  fu  con  que*  Fiorentini  e  Lucchesi  chie 
tolsero  ai  Pisani  il  castello  di  Gaprona,  non  molto 
discosto  da  Pisa.^J?  cosi  vii' io  già  temer  li  fanti '^ 
Che  uscivan  patteggiati  di  Caprona^'^  Veggendo  sé  tra 
nemici  cotanti -^  (3).  E  a  questo  luogo  T  Anonimo: 
„  Esemplifica  la  paura  che  ebbe  che  i  demoni  non 
„  rompessero  i  patti  e  offendesserlo,  siccom*  ebbero  U 
affanti  masnadieri,  li  quali  dice  T autore  che  vide  u- 
^,  scir  di  Gaprona,  terra  de*  Pisani,  quando  la  rende* 
„  rono  a  patti,  salve  le  persone;  e  tutte  le  case  dei 
„  Lucchesi  e  de*  Fiorentini  li  corsero  a  vedere,  onde, 
„  perch'  egli  aveano  già  fatti  di  molli  mali  a  parte 
„  guelfa,  temerono  il  furore  della  nominata  gente,  che 
„  in  colali  cose  suole  più  potere  che  il  senno  dei 
„  savi    . 

Per  tradizione  popolare  raccontasi  che  Dante  ^ 
dopo  la  battaglia  di  Campaldino,  si  trovasse  rinchio- 
so  in  un*  altissima  torre  appartenente  al  palazzo  dei 
conti  Guidi,  la  quale  sorge  d*un  poggio  a  simst^-a  del- 
la montagna  di  Falterona,  nel  luogo  ora  chiamato  Por- 
ciano,  ma  lo  stesso  diligentissimo  Benci  non  sa  con* 

—         (i)  Purg.  C.  XIV.  46. 
(a)  Purg.  C.  XIII.  II 5. 
(3)  Inf.  C.  XXI.  94. 
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oordtre  la  traJisiooe  colla  storia.  Rimane  peraltro  a 
temere  ohe  il  poeta  venitae  maltrattato  posterioraunte 
da  qoe*  oooti  del  Cateotino,  detti  ancora  conti  di  Por- 
ciano,  ae  egli  da  qneita  appellaaione  trae  qnel  ano  di- 
rci  ohe  l' Amo  :  -*  Tra  brutti  pard  più  degni  di  gotte 
0^  Che  d^  altro  cibo  fatto  in  uman  uso^  Dirizza  prima 
il  nio  povero  calle  ^  (i).  Il  popolo  fiorentino  per  al- 
quanti anni  ai  reste  in  grande  e  potente  stato^  |MÌchè 
k  Tittorìa  di  Campaldino  gli  ayeva  assicurata  la  so- 
vranità della  Toscana;  ma  i  nobili  insuperbiti  tàcee- 
no  naturalmente  mofte  e  continue  ingiurie  ai  buoni 
popolani.  I  senrigi  militari  di  Dante  Tennero  succe- 
duti da  molte  ambasciate  presso  direrse  corti  o  re- 
pubbliche Italiane.  Fu  Dante  in?iato  a  Cario  II ,  re 
di  Napoli,  nel  lagS,  arendo  l'età  di  trent'anni.  In 
uno  degli  anni  seguenti,  sostenne  una  seconda  amba- 
aeiata  allo  stesso  Carlo  II  per  liberare  Tanni  Barduo- 
d,  ch'esser  doveva  sentensiato  capitalmente.  Nel  gior- 
no 8  di  maggio  del  1399  ^mistette  ad  una  convoca- 
tone de'  Terassani  di  s.  Geminiano,  in  qualità  d'am- 
basdatore  della  sua  repubblica,  incaricato  d'impegnarli 
ad  accedere  alla  lega  fiorentioa.   Narra  il   Gioguené, 
essergli  noto,  che  si  conserva  in  Firenze  nelle  biblio- 
teca  Lsureozìaoa  un  manoscritto  di  Dante  arricchito 
di  note  dal  Bandìni,  nelle   quali  si  dice,   che   Dente 
erasi  recato  due  volte  a  Napoli  prima  del  suo  esilio. 
Soggiunge  poscia  lo  stesso  autor  francese.  „  Rispetto 
„  ai  due  viaggi  di  Napoli,  sarebbe  tanto  più  rilevaoce 
„  il  poterne  avere  schiarimento,  quanto  che  non  se  se 
„  parla  in  nessuna  delle  vite  di  Dante  finora  pu^^li- 
„  cete,  cominciando  da  quella  che  scrisse  il   Vdccsc- 

(i)  Purg.  C.  MV.  45. 
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,,  CIO,  il  quale  era  stato  luogo  tempo  a  Napoli,  e  che 
yy  non  li  avrebbe  potuto  ignorare,   (ino  alle  eccellenti 
„  memorie  di  Pelli,  che  pose  tanta  cura,  ed  aaò  una 
),  critica  sì  illuminata    nelle   sue  ricerche.  L'autorità 
y^  del  Bandini  è  oltre  modo  rispettabile  ;   ma  sarebbe 
„  bisogno  vedere  cogli  occhi  propri!  le   note  di  lai , 
„  che  vengono  citate,  a  averne  copia   autentica.  Un 
„  cotal  fatto  merita  di  essere  verificato,  e  mi  confido 
„  che  lo  sarà  *\  Se  il  Boccaccio  non  lo   annuncia  e* 
spressamente  ambasciatore  a  Napoli,  accenna  le   ctire 
di  lui  anche   in   questo   oggetto  di    ambasciate   così  : 
„  Ninna  legazione  si  ascoltava   o   a   niuna   si  rispon- 
„  deva,  ne  niuna  leg^e  si  riformava,  a   niuna  si  de* 
„  rogava,  niuna  pace  si  faceva,  niuna  guerra  pubbli- 
„  ca  si  prendeva,  e  brevemente   ninna  deliberazione  « 
„  la  quale  alcun  pondo  portasse,  si  pigliava,  ae  egli 
„  in  ciò  non  dava  la  sua  sentenza  *\  Se  il  Pelli  non 
afTermò  T andata  a   Napoli   per    recenti   informazioni^ 
assentì  per  altro  alla  relativa  testimonianza  del  Filct- 
fo:  ,,  Poco  possiamo  ridire  delle  ambascerie,  le  quali 
„  Dante  sostenne,  essendoci  state  appena  indicate  da- 
,,  gli  Scrittori,  benché  queste  fossero  né  poche  di  nu- 
„  mero,  né  di  poca  importanza.  Gio:  Mario  Filelfo  è 
„  il  solo  che  di  esse  parli  con  qualche  precisione,  ed 
„  a  me  non  è  riuscito  di  potere  per  altra  parte  sape- 
„  re  di  più.   Quatuor  ac  decem  ,  dice   egli ,   lef^atiotii- 

,,  hus  est  in  rep,  sua  functus  ad  regem  Partheno- 

' ,,  paeiim  cum  munenhus  contrahendae   amicitiae   gra- 

,.  ttaf  quam  contraxit  indelehilem  ad  regem    Par- 

99  ^etìopaeum  rursus  prò  liberatione  Vanni  Barducci, 
,,  qucn  erat  ultimo  affecturus  suppìicio ,  liberavit  au- 
^y  tem  h<intis  oratio  egregia  illa,  qua  sic  incipit:  Ni* 
„  hil  est  y   t^uo   sis ,    Eex  optime ,   conformior   creatori 
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\^  ttmetorum,  et  regni  tui  largitori^  quam  mùerieordia, 
,,  et  pietas,  et  afflietorum  commiseratio  ".  Quella  ora- 
sione,  che  ora  desideriamo,  esisteva  dae  secoli  dopo, 
seJa  vide  il  Filelfo,  e  potè  riferirne  i  precisi  termini 
^lla  inisiatira. 


Ciascun  che  della  hella  insegna  porta 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta , 

Da  esso  ehhe  milizia  e  privilegio; 
Avvegnaché  col  popol  si  rauni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Par.  C.  XVI.  127. 


GIANO  DELLA  BELLA 


i.lBI.*l 


$.  3.  1.1  SL*i9g3  ir  popolo  fiorentino,  guidato  da  Già» 
no  della  Bella,  chiese  la  riforma  d* alcuni  statuti,  e 
la  città  leYOssi  air  armi,  ed  animose  furono  le  gare 
tra  i  due  partiti.  Per  cooslglio  di  Giano  si  ordinò, 
che  il  gonfaloniere  risiedesse  co'  priori,  ed  avesse  quat- 
tromila nomi  dì  a  sua  ubbidienza,  che  i  nobili  non 
potessero  sedere  de'  signori  ;  che  la  pubblica  fama  at- 
testata da  due  lestimonj  bastasse  a  pro?a  de'  malefìc) 
ed  a  base  de'giudicj.  Per  la  conservazione  della  li- 
bertà e  della  giustizia  renne  allora  sanzionata  quella 
tirannica  ed  ingiusta  giurisprudenza^  che  yedesl  an* 
Cora  compresa  sotto  il  nome  di  ordinamenti  della  giù* 
stizia  negli  statuti  di  Firenze.  Dino  Compagni,  il  più 
elegante  fra  gli  scrittori  di  quell'età,  uno  dique'pri* 
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mi  gontjàlomtri,  lece  spianare  le  case  de'  Caligai,  per 
avere  ubo  di  quella  nobile  famiglia  ucciso  in  Francia 
un  figlio  d'un  mercataote  fiorentino  nominato  Ugoli- 
no Benivieoi.  ^  et  avea  Galigajo  --■  Dorato  in  casa  sua 
già  r  eho  e  il  pome '^(t).  Giano  essendosi  disgionlo 
dal  ceto  nobile  ed  nnito  al  popolo,  occultava  Tarme 
d'Ugo,  inquartata  nella  sua,  coli* artificio  di  £isciarla 
eo*  fregi  d*oro  (a).  „  Molto  montò  il  rigoglio  de' rei 
„  uomini,  scrive  il  detto  Dino,  perocbè  i  grandi  ca- 
„  dèndo  nelle  pene  erano  puniti.  Onde  i  grandi  for- 
j,  temente  si  doleano  delle  leggi,  e  alli  esecutorì^  d'es- 
„  se  diceano  :  Uno  cavai  corre,  e  dà  della  coda  nel 
„  viso  a  uno  popolano  ;  o  in  una  calca  uno  darà  di 
„  petto  sanaa  malizia  a  uno  altro  ;  o  piii  fanciulli  di 
„  piccola  età  verranno  a  qulstione.  Gli  uomini  gli  ac- 
„  cuseranno  :  debbono  però  costoro  per  sì  piccole  co- 
„  se  essere  disfatti?  Giano  della  Bella  sopraddetto,  no* 
„  mo  virile,  e  di  grande  animo,  era  tanto  ardito,  cbe 
„  difendeva  quelle  cose  che  altri  abbandonava  ;  e  par- 
„  lava  quelle  che  altri  taceva,  e  tutto  faceva  in  favo* 
„  re  della  giustizia  contro  a*  colpevoli,  e  tanto  era  te- 
„  muto  da*  rettori,  che  temeano  di  nascondere  i  ma- 
,,  leficj.  I  grandi  cominciare  a  parlare  contro  a  lai 
abbominando  lui  e  le  leggi  *'.  Volle  Giano  rivedere 
gli  statuti  de*  macellai,  e  reprimere  le  frodi,  e  per  tal 
modo  si  creò  ardenti  e  pericolosi  nimicl  in  mezzo  a 
quella  plebe  medesima  che  gli  era  cosi  bene  affetta. 
Volle  rimuovere  gli  abusi  giudiciarj,  e  nimicossi  il 
potente  e  numeroso  ordine  de*  giudici  e  de*  nota).  Per 
non  esporre  la  patria  ad  una  guerra  civile,  uscì  di 
Firenze  il  5  marzo  del  I3g4-  »,  Non  volle  Giano,  al 

(i)  Par.  C.  XVI.  loi. 
(a)  Par.  C.  XVI.  iSa. 
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Xi  ^  ^ì  MachùiTiQlli,  ($1»  •èfetmm  H  popolari  f<- 
^  irpii»  pie  GOfup^ttfrf  ^  vit«  sQf  «  magUUAti,  per- 
„  (oiii^  l^ffiVT»  la  ffi^igfiitì^  4i  ^aesli^  <  la  iatablliià  4i 
f f  flP^  ;  talchi  par  tQiTfi  p^fifaioM  ai  aimiol  d' in* 
^  gloriar  lui,  e  agli  aapaci  4i  offwdl^e  la  patria,  de* 
,,  libisrò  41  partirai,  ie  4^  loogo  ali*  invidia  e  libera'^ 
,,  re  i  /eitta4ipii  M  timprp  ch'egli  aTe? ano  di  loi»  e 
,,  laaciare  qpcUa  eitt^,  b  quale  con  ano  carico  e  pe? 
,1  ricolo  aTCTf  libiBra  dalla  aarritù  de' potenti,  e  ai  e- 
„  lesaci  rplonfario  esilio  *\  È  coti  tiogolare  che  nce* 
anno  4cgU  apoaitori  abbia  registrate  questa  Taotaggio^ 
aa  ricordanaai  e  quelle  non  meno  onpre?oli,  che  di 
Giano  ne  aferapto  prima  tramandlsta  II  Compagni  • 
il  TiUani-  II  primo  lo  disse  grande  e  potente  citta- 
dino, aavio,  Talente  e  buono  uomo,  aaaai  animoso  o 
di  bnpna  stirpe,  soggiungendo  :  „  Diceano  ohe  ayea 
„  nieaao  acfudalo  in  Pistoja,  e  arse  tìIIc  o  condanna- 
„  ti  ittolti  qqandP  vi  ^M  rettore  ;,  delle  quali  cose  do? 
„  rea,  avere  coropa,  perchè  area  puniti  gli  sbandiU  e 
„  maUfittori,  i  quali  si  rauoavano  sanaa  ^mere  le  Ieg«» 
>9  gif  ®  U  fpr^  giustiaia,  diceano  lo  iacea  per  tiran- 
„  nia  '*.  Il  secondo  poi  Issciò   scrìtto  :  „  Giano  della 
,,  Bella  fu  per  contumacia  coodaDuato  nella  persona 
„  e  sbandito,  e  morì  in  esilio,  e  tutti  i  suoi  beni  di- 
„  sfatti  ;  onde  di  lui  fu  grandissimo  danno  alla  nostra 
,,  città^  e  massimamente  al  popolo,  però  eh'  egli  era 
,,  il  più  leale  uomo  e  diritto  popolano  di  Firenze,  a- 
„  malore  del  bene  comune,  e  quelli  che  mettea  in  oo- 
„  mune,  e  non  ne  traeva  '\ 

In  vero  i  nobili  insultavano  con  indiscrezione  di 
modi  agli  onesti  cittadini,  né  alcuno  del  popolo  era 
ormai  oso  portare  contro  i  nobili,  tcstimouianza.  Ma 
fatale  fu  la  legge  che  consentì  a'  magistrati  il  men  equo 
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rimediò  di  giudicare  sol  mero  instabile  foadauiòiito 
della  pubblica  fama.  Lo  autorinar  così  F  omnuBaioiie 
delle  prove  e  delle  necessarie  formalità  schiuse  V  adi- 
to alle  maggiori  ingiustizie.  Tutto  d'indi  in  poi  oa* 
der  dovette  in  dominio  dell*  anarchia  ;  uè  già  perchè 
il  popolo  eretto  si  fosse  a  cambiare  la  costitusione  ; 
ma  sì  perchè  la  plebe  potè  arrogarsi  un'influenza  Del- 
l'amministrazione,  maggiore  di  quella  che  ^la  politica 
prudenza  possa  accordarle  giammai.  Nel  lagS  i  no- 
bili tentarono  di  far  cassare  gli  statuti  fatti  a  loro 
aggravio  stabilire  da  Giano  ;  ma  il  popolo,  collo  abar- 
rare le  strade,  impedì  T  agire  alla  loro  cavalleria,  e 
potè  cosi  mantenersi  unito  e  forte  al  palazzo  del  po- 
destà. Malgrado  però  tali  interni  disordini,  novanta- 
mila  erano  i  cittadini,  e  T  intera  popolazione  dello -sta- 
to giunse  a  comporsi  di  centocinquanta  mila  persane: 
la  città  conteneva  nel  suo  seno  venticinque  e  fino  tren^ 
temila  uomini  atti  alle  armi,  fra  quali  mille  cinque- 
cento sei  nobili,  e  sessantacinque  cavalieri  di  corre- 
do; e  la  campagna  ne  armava  un  maggior  numero; 
onde  si  poterono  contare  nel  territorio  fino  ad  ottan- 
tamila uomini  atti  alle  armi.  Già  tutta  Toscana  ub- 
bidiva Firenze,  o  come  soggetta  o  come  alleata. 
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Verranno  al  sangue  ^  e  ìa  parie  sehaggia 
Caccierà  V  altra  eon  molta  offensùma 
Poi  appresso  eonnon  che  ^uesià  eaggia, 

Iii£  CYI.  OS. 


CERCHI  E  DONATI 


I 


f .  3.  x  Godfi  enno  da  molto  tempo  rimasti  padrooi 
in  Fireoxe  ;  ma  tra  Guelfi  ateui  erano  insorte  onoro 
tnrbolenie  per  le  animosità  deUe  dna  ftmiglie  Cerchi 
e  Donati.  La  famiglia  de*  Cerchi,  Tenute  poqo  tempo 
innami  d'Acone,  luogo  presso  a  boschi  di  Yaklisie- 
re,  per  le  molte  ricohesae  era  aaiita  in  gran  favore 
presso  la  plebe.  ^  Sarieno  i  Cerchi  nel  Piover  iC  Aco-* 
no'^iì)»  Questi  buoni  e  ricchi  mercatenti  che  già  te* 
.  neano  molti  famigli  e  cavalli,  comperarono  il  palagio 
de*  conti  Gnidi  eh'  era  presso  alle  case  de*  Paxai  e  de* 
Donati,  e  perciò  questi  cominciarono  ad  averli  in  o* 
dio.  I  Ghibellini  e  il  popolo  minuto,  che  amavano  i 
Cerchi  per  la  loro  umanità  e  liberalità,  li  confortst 
vano  a  prendersi  la  signoria  della  città.  Messer  Yicri 
de' Cerchi  ed  un  suo  figliuolo  aveano  date  prove  di 
molto  valore  in  Gampaldino.  Ma  i  loro  nimici  prese-» 
ro  ad  infamarli  appo  i  Guelfi,  dicendo  falsamente  che 
s'Iotendeano  con  gli  Aretini  e  co' Pisani;  né  essi  il 
niegavano,  credendo  esserne  più  temuti  ;  ma  col  vo<r 
lere  per  tal  modo  signoreggiare,  furono  finalmente  si* 
gnoreggiati.  Dante  chiamò   la  fazione  de' Bianchi  la 

(i)  Par.  C.  XVI.  6S 
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parte  selTaggia,  o  perchè  libera  capo  Vieri  de* Cerchi, 
Tenuto  poco  aTaoti  dai  boschi  di  Tal  di  NTéfole,  o 
perchè  quand'egli  ne  pafrlmra,  troTavasi  eaiMdtfU  faori 
di  Firense  (e).  I  Donati  erana  in  grande  estimazio- 
ne, e  per  F antichità  del  sangue,  e  per  le  yirtù  di 
inesser  Corso,  capo  di  quella  casa,  il  cui  nome  era 
per  tutta  Italia  celebrato  ;  ma  Corso  era  sospetto  alla 
plebe  come  se  diricsasse  Tànimo  a  vita  piuttosto  ti- 
rannica che  civile.  Corso  Donati,  per  testimonianza 
del  Villani,  bello  di  persona  e  di  grazioso  aspetto, 
ftt  il  più  savio  il  piir  valente  oavaliere,  e'I  piùr  bello 
parlatore  e  meglio  pratico,  e  di  magj^iore  nominanza , 
di  grande  ardire  e  imprese,  eh'  al  suo  tempo  fosse  in 
Italia.  Corso,  a  quanto  intendiam  dal  fioccacelo,  do- 
Teva  eziandio  Tivere  sobrio  e  temperato.  Quando  Ciac- 
co credette  di  sorprendere  alla  éua  mensa  lamprede  e 
storione,  dovette  starsi  contento  ai  ecce,  *éì  pesce  d'Ar- 
no fritto,  ed  alla  serra,  cibo  di  pance  salate  di  pesce. 
Giacché  qui  per  alcun  modo  ne  cade  il  destro,  non 
lascieremo  di  fare  un  cenno  di  avviso  al  Ginguené, 
il  quale  mostrasi  meravigliato  della  scelta  che  fa  Dan- 
te d'un  uomo  senza  fama^  detto  Ciacco,  ad  interlo- 
cutore, per  ragionare  degli  avvenimenti  della  sua  pa- 
tria. Non  è  vero,  che  quell'uomo  fosse  com'egli  ere- 
de, conosciuto  soltanto  dal  soprannome  acquistatosi* 
colla  ghiottoroia.  L' Anonimo  dice  :  „  Fu  Ciacco  uo- 
„  mo  di  corte,  li  quali  usano  più  questo  vizio  delia 
„  gola,  che  altra  gente  ".  Il  Boccaccio  (2)  lo  dice  as- 
sai costumato  e  tutto  pieno  di  belli  e  di  piacevoli' 
motti,  datosi  ad  essere  non  del  tutto  uom  di  corte*, 
ma  ad  usare  con  coloro  che  ricchi  erano  e  di  man- 
ti) Inf.  C.  VI.  64. 
(2]  Giorn.  IX.  nov.  8. 
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giare  delle  boooe  coae  si  dilettavano.  Miligiom  e  beo- 
ni ebbero  ed  baono  in  oostume  di  anatrare  it  globo^ 
trinciare  gli  stati,  e  distribuire  le  corone  a  loro  ta- 
lento. Né  tanta  politica  predicava  poi  quel  Ciacco  da 
destarne  stopore  :  ei  prediceva  i  futuri  guai  della  pa- 
tria, e  ne  tenea  Cagione  i  peccati.^  Superbia,  invidia 
et  avarizia  sono  *-•  Le  tre  faville  che  hanno  i  cori  ac* 
cesi-^  (i)« 

Corso  sparlava  molto  di  Vieri,  cbiamaodolo  ra- 
sino di  Porta,  e  Guido  Cavicchio;  e  ciò  ripetevano 
i  giullari,  percbè  i  Cerchi  si  movessero  a  briga.  Lo 
stesso  Corso  per  avere  conseguita  una  ricca  eredità, 
venne  a  maggiori  contrasti  coi  Cerchi.  Gli  abitanti  di 
Gaville,  terra  di  Tal  d'Arno  di  sopra,  avevano  ucci- 
so, siccome  prevaricatore  arricchitosi  a  grave  scapita 
del  pubblico,  messer  Francesco  Cavalcante,  detto  il 
Guercio;  onde  molti  di  essi  n'erano  stati  puniti  di 
morte;  perciò  Dante  dice  che  quella  terra  piangeva 
il  detto  Cavalcante  (a).  Corso  si  condusse  a  seconda 
moglie  l'unica  figliuola  del  superstite  messer  Acerri- 
to  da  Gaville  :  quando  venir  volle  al  possesso  di  quel- 
la assai  ricco  retaggio,  gli  sì  fecero  oppositori  i  Cerchi, 
parenti  di  que'  da  Gaville  ;  di  che  si  generarono  scan- 
dali e  pericoli  per  la  città.  Perchè  Corso  frattanto 
prometteva  annullare  gli  ordinamenti  di  giustizia  fatti 
accettare  da  Giano  della  Bella  in  favore  de'popolani> 
riaveva  a  suo  animo  molli  fra'  grandi.  Fratello  di  Cor- 
so era  Forese,  uomo  a  quanto  appare  dal  castigo  che 
soffre  in  Purgatorio,  dedito  alla  crapula.  Il  Volpi  con 
altri  il  disse  fratello  del  giureconsulto  Accursio  ;  ma 
il  Lombardi  affidato  dall*  autorità  del    Cionacci,  potò 

(1)  Inf.  C.  VI.  74. 

(2)  Inf.  C.  XXV.  i5i. 
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rettificare  T  errata  sposizione,  accertando  che  Forese 
appartenne  alla  fanoìglia  Donati.  Corsi  non  erano  cinque 
anni  dalla  saa  morte,  quando  Dante  lo  scontrò  in  Pur* 
gatorio  tra  le  anime  di  coloro  ohe  oltre  misura  erano 
stati  alla  gola  indulgenti. -«  Forefe,  /7a  quel  dì ^^  Sei 
qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita ^-^  Cinqu  anni  non 
son  volti  insino  a  qui^  (i).  A  confermare  che  Forese 

fosse  un  Donati  ;  Dante  il  richiede  di  Fiocarda,  aorelU 
di  Corso,  ed  ei  gli  risponde  nominandola  pur  esso 
qual  propria  sorella.  ^  ilf a  dimmi,  se  tu  sai,  dovè 
Piccarda,-^  ..».*  La  mia  sorella y  che  tra  bella  e  huona 
^  Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta -^  NeW alio  O- 
limpo  già  di  sua  corona  -«  (2).  Piccarda  erasi  £itta  mo- 
naca di  8.  Chiara,  e  assunto  avcra  il  nome  di  Co- 
stanza :  la  trasse  Corso  per  forza  del  monistero^  e  diel- 
la  in  moglie  a  un  nobile  giovane;  al  quale  era  stata 
prima  promessa  dal  genitore  di  lei  cavaliere  Simone 
Donati.  Dante,  salito  nella  luna,  ove  hanno  stanca  le 
donne  che  ruppero,  loro  malgrado,  il  voto  di  castità,- 
strigncndosi  a  forzate  nozze,  ma  tennero  anche  nd 
matrimonio  la  via  della  virtù,  interroga  poi  una  di 
queir  anime,  che  gli  si  fa  conoscere  per  Piccarda.  El- 
la gli  dice,  che  il  piacere  del  secolo  e  le  nuove  noz- 
ze non  poterono  altrimenti  alieoarla  dallo  stato  reli- 
gioso 'y  ma  che  non  fece  ritorno  al  chiostro,  solamen- 
te perchè  non  seppe  resistere  alle  violenze  de*  suoi 
parenti.  E  perchè  i  Donati  erano  comunemente  so- 
prannomati  Malefammi,  Piccarda,  senza  nominare  il 
padre  o  il  fratello  che  le  strapparono  il  velo  mona- 
cale, dice  :  -«  Uomini  poi  a  mal,  più  che  a    iene    usi 

(1)  Purg.  C.  XXiri.  7G. 
(a)  Purg.  C.  XXIV.  io. 
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*-•  Fu0r  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  *-*  (i).  Piccar- 
da,  dice  r  Anonimo,  ,,  suora  del  detto  Forese  di  mes- 
,,  ser  Corso  Donati,  e  figliuola  di  messer  Simone^ 
,,  essendo  bellissima  fanciulla,  dirizzò  T anima  sua  a 
^,  Dio,  e  f^celi  professione  della  sua  virginitade,  e  pe- 
„  rò  entroe  nel  mooistero  di  s.  Chiara  delV  ordine  dei 
„  Minori.  E  perocché  li  detti  suoi  fratelli  Taveano 
„  promessa  di  dare  per  moglie  ad  un  geotilaèmo  di 
^9  Firense,  di  nome  Rosellino  della  Tosa,  la  cosa  perre- 
„  nula  alla  notizia  di  detto  mesa.  Corso,  ch'era  al  reg- 
„  gimento  della  città  di  Bologna,  ogni  cosa  abbando- 
„  nata,  ne  venne  al  detto  monastero,  e  quindi  per 
„  forza y  contro  al  Toler  della  Piocarda,  e  delle  suora 
,,  e  badessa,  del  mooistero  la  trasse,  e  centra  suo  gra- 
„  do  la  diede  al  detto  marito  :  la  quale  immantiffeiviè 
„  infermoe,  e  fini  li  suoi  di,  e  pass<^  allo  sposo  del 
„  cielo,  al  quale  spontaneamenu  s^era  giurata  *\  Di 
qutala  Piccarda  cantò  il  Petrarca  nel  Trionfo  della  ca- 
stità :  —  Aljin  vidi  una  che  si  chiuse  e  strìnse^  So^ 
pr  Àrno^  per  servarsi^  e  non  le  valse  ;  '^  Che  fo9*za  al*- 
trui  il  suo  bel  pensier  vinse  f^*  Nacque  contenzione 
a  un  ballo,  e  fu  tagliato  il  naso  a  Ricoverino  de*  Cer- 
chi ;  e  Simone  figliuolo  di  Corso,  uccise  Nicolò  dei 
Cerchi.  A  porre  alcun  freno  alle  violenze,  i  Neri,  te- 
nuta una  segreta  ragunata  nella  chiesa  di  a.  Trini- 
tà, deliberarono  di  chiedere  a  papa  Bonifazio  Vili 
uno  di  stirpe  reale,  che  regolasse  la  loro  città;  e  trat- 
tarono affine  ch'egli  inviasse  a  Firenze  a  riformare 
lo  stato  Carlo  di  Yalois,  fratello  di  Filippo  il  Bello, 
re  di  Francia.  1  Bianchi,  venuti  per  ciò  in  sospetto, 
presero  Tarmi,  ed  aggravarono  presso  il  governo  quel- 
li) Par.  C.  UT.   106. 
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radunanza,  d'avere  con  segreto  consiglio  volot» arbi- 
trare della  città.  I  priori,  tra  quali  era  Dante,  tenne- 
ro veramente  quella  deliberazione  di  priyatl  in  Itfbgo 
privato  come  una  congiura,  contro  il  viver  libero;  e 
trovarono  che  il  conte  di  Battifolle  mandar  doveva  il 
figliuolo  con  suoi  fisdeli  e  con  armi,  a   petizione  dei 
congiurati.  Per  portare  al  colmo  le  intestine  nimiatài 
era  intravenuKo  che  i  Fiorentini,  i  quali  già  non  aa- 
peirano  vivere  concordi  tea  loro,  aveansi   assunto   di 
mettere  d'accordo  que'di  Pistoja,  accogliendo  i  can- 
cellieri 4' ambe  le  fazioni  nella  loro   città.    La  parte 
de' Neri  si  ridusse  a  casa   Frescobaldi   oltr'Arno;   la 
parte  de'BiaDcbi  a  casa  Cerchi  ,  per  parentado  cV  a* 
veana  tra  loro.  .  Ma,  al  dire  di  tutti   gli    Storici,  co« 
0^  uod  pecora  ammalata   ammala   T  altra,  e  corrom- 
pe; tutta  la  gregeia  ;   così  questo   maledetto   seme   u« 
sotto  di   Fistoja,   stuodo   in    Firenze^  corruppe   tutti 
que'  che  troi^avansi  aneora  non  guasti   tra'  Fioreii4ÌBÌ. 
-*  jjpri  gli  orecchi  al  mio  annunzio^  et   odi  :^  Pistoja 
in  pria^  di  JSegri  si    dimagra,'-^  Poi    Firenze    rinnoi'a 
genti  e   moJt'*— (i).    Papa    Bonifazio,   a   petizione  .dei 
Guelfi,  ordinò  fegato  in  Firenze  fra  Matteo  d'Aoqua- 
sparta.  Nelle  osservazioni  storiche    sopra    il   Decaroe- 
ronc,  pubblicavo  in  Parma  dal  Blanchon  nella  recen- 
te data  del   i8i3,  illustrandosi  il  proemio  della  Cior« 
nata  sesta,  è  detto  che  „  il  cardinal  d' Acquasparta  fu 
„  Ycrio  de'  Circoli  ".  Quel  legato  non  era   altrimenti 
un  Yerio  de' Circoli^  ma  fra  Matteo  nativo   d' Acqua- 
spanta,  villa  nel  contado  di  Todi:  nel  1287  venne  e- 
let^  duodecimo  generale  dell'ordine  Francescano.  Scri- 
vendo egli  sopra  le  sentenze,  contribuì   a  ristringere 

(I)  lof.  C.  XXIY.  142. 
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la  regola  monastica,  e  eoo  la   incuranza  o  soverchia 
condiscendenza  fu  cagione  al  rilassamento  della  disci- 
plina,'-^ ilfa  non  Jia  da  Casal  né   cC  àcqudsparta^  Là 
onde  vegnon  tali  alla  scrittura'^  Ch'uno  la  fugge  y  e. V  al- 
tro la  coarta'^  (1).  Tuttavìa  fra  Matteo,  Tanno  seguen- 
te, fu  promosso  cardinale  Portuense.  Un  Yerio  de*  Cir- 
coli non  fu  mai  né  tra  cardinali,  né  tra  viventi.  Ben* 
61  Benvenuto  da  Imola  disse  :  Bonifacius  misit  prò  do- 
mino  rerio  de  Circulis^  et  roga^nt  quod  Jaceret  pacem 
cum  domino  Cursio  de  Donatis;  ma  per  tal  modo  in- 
tese Benvenuto  significare,  che  papa  Bonifazio  iocari» 
co  i  suoi  inviati,  primo  de*  quali  era  appunto  il  car*  ' 
dinalc  d' Ac({uasparta,  ad  indurre  Vieri  de' Cerchi   a 
far  pace  con  Corso  Donati.  E  si  sa  che  Tieri  rispo- 
se al  cardinale,  che  non  essendo  egli   in    guerra    con 
persona,  non  aveva  a  fare  veruna  pratica   per   ricon- 
ciliarsi con  ofaicchessia.  Nelle  detto  osservazioni,  e  pre- 
cisamente   nella   illustrazione    del    citato   proemio ,   si 
narra  altresì  che  Vieri  de' Cerchi  era  il  capo  de'  Guelfi, 
e  Corso  Donati  il  capo   de' GhiKcllini.   Vieri    non   fu 
capo  de' Guelfi,  ma  il   fu   de' Bianchi   divenuti   parlì- 
2Ìani  de' Ghibellini,  sebbene  non  avesse  le  doli  d'ani- 
mo    necessarie   per   condurre    una    fazione    composta 
d'uomini  così  ragguardevoli:  né   Corso  Donati^ fu  ca- 
po de' Ghibellini,  bensì  de' Neri  rimastisi  fermi    nella 
causa  de' Guelfi.   „  Con   grande   stanzia    pregavano    il 
,,  papa,  così  scrive  Dino,   volesse   rimediare,  perchè 
„  la  parte  guelfa  periva  in  Firenze,   e   che    i    Cerchi 
„  favoreggiavano  i  Ghibellini  :  per  modo  che  il  papa 
„  fece  citare  messer  Vieri  de' Cerchi,  il  quale  andò  a 
,,  Roma  molto  onorevolmente.  Il  papa  a  petizione  de- 

(i)  Par.  C  Xn.  194. 
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„  gli  Spini  aercatanti,  e  de' sopraddetti  amici  e  pa- 
,)  renti  lo  richiese,  facesse  pace  eoo  messer  Coreo  : 
,,  Il  che  non  volle  consentire,  mostrando,  non  faeea 
,,  contro  a  parte  guelfa  :  il  perchè  fa  da  lai  liceoxia- 
,,  to  e  partissi  ".  Mandato,  come  si  disse,  il  cardina- 
le d*  Acqaasparta  a  Firenze,  tentò  nel  giugno  del  i3oo 
di  ordinare  a  modo  suo  la  città,  coir  abbassare  la  par- 
te deXerchi,  ed  innalzar  quella  de*  Donati.  Gomechè 
ricevuto  con  grandi  onori,  non  ottenne  che  gli  foaae 
alcuna  cosà  acconsentita.  Anzi  con  un  balestro  fu  aaet- 
tata  una  finestra  del  vescovado  ove  abitava,  onde  per 
paura  andò  a  stare  Oltrarno  a  casa  di  messer  Tom- 
maso de*  Mozzi.  Finalmente  sdegnato  il  cardinale  ai 
partì,  né  obbliò  egli  di  scomunicare  1*  intera  città. 


Ti  si  farà,  per  tuo  lén  far^  nimico, 

laf.  c  xy.  64. 


PRIORATO  DI  DANTE 

$.  4«  X  priori,  tra  quali  era  Dante,  veggendo  neiru- 
na  e  nell* altra  parte  turbatori  della  pubblica  quiete, 
provvidero  di  fortificarsi  della  moltitudine  del  popolo, 
indi  mandarono  a*  confini  gli  uomini  principali  delle 
due  sette,  i  Neri  alla  Pieve  presso  Perugia,  ed  i  Bian* 
chi  a  Sarzana.  Dalla  parte  Nera  furono  esiliati  Corso 
Donati,  Gerì  Spini,  Giacchinotto  de*  Pazzi,  Rosso  dal- 
la Tosa,  ed  altri  ;  dalla  parte  Bianca,  Gentile  e  Ter* 
rigiano  de*  Cerchi,  Guido  Cavalcanti,  Baschiera  della 
Tosa,  Baldipaccio  Adimari,  Naldo  di  Lottino  Gherar- 
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diDi,  ed  altri*  Ctrido  Cavalcanti^  genero  di  Farioata 
degli  liberti,  era  uno  de' più  caldi  nimici  di'  Corso 
Donati.  Guido  abbattendosi  in  Corso  per  le  strade  di 
Firenze,  corse  sopra  di  lui  per  ferirlo  con  una  frec* 
eia,  ma  noi  potè  cogliere.  Se  per  quello  sbandimento 
si  fosse  dato  carico  a  Dante,  avrebb'egli  potuto  scO' 
aarsi  d* avere  agito  siccome  magistrato  alieno  dalle  para- 
ti ;  ma  i  Bianchi  vennero  ben  presto  richiamati  ;  e  fa 
quindi  reputato  che  Dante  pendesse  a  parte  Bianca , 
e  che  di  gran  voglia  si  facesse  indulgente  a  fiuido 
Cavalcanti,  che  gli  era  il  dolcissimo  degli  amici.  „  I 
^,  Bianchi ,  dice  il  Villani ,  stettero  meno  a'  confini , 
„  che  fucono  revocati  per  Io  infermo  luogo,  e  tornon- 
„  Ufi  malato  Guido  Cavalcanti,  onde  morìo;  e  di  lui 
9,  fu  gran  dannaggio,  perciò  che  era,  come  filosofo , 
„  virtttdioso  uomo  in  molte  cose,  se  non  cb*era  trop- 
„  pò  tenero  e  stizzoso  ".  Il  traduttore  del  Sismondi , 
credendo  di  emendare  il  detto  del  suo  autore,  in  una 
nota  così  si  esprime  :  „  L' episodio  del  Canto  X.  del* 
„  r  Inferno  di  Cavalcante  Cavalcanti  prova  che,  qoan- 
„  do  Dante  lo  scrisse,  Guido  suo  figlinolo  era  ancor 
5,  vivo  ".  Queir  episodio  non  prova  altro,  se  noni  che 
Guido  viveva  nel  i3oo,  epoca  in  cui  finse  Dante  di 
favellare  con  Cavalcante  di  lui  padre.  È  anzi  proba» 
bile  che  Dante  scrivesse  queir  episodio  alcun  tempo 
dopo  avvenuta  la  morte  di  quei  carissimi  de' suoi  a- 
mici.  Se  si  avesse  a  prendere  norma  intorno  al  vive- 
re de' personaggi,  de' quali  Dante  predice  fauste  od 
infauste  cose  nella  supposta  epoca  del  i3oo,  sana 
forza  accordargli  spirito  di  previdenza,  mentre  fa  pre- 
sentire come  avrebbero  terminati  i  loro  giorni  Boni- 
fazio Vili  ,  Alberto  d'Austria,  JSnrico  VII.  e  più  e 
più  altri.  „  Tutti,  dice  il  Sismondi,  attribuiscono  in 
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,,  grao  parte  ai  consigli  di  Dante,  la  parte  presa  dai 
,,  priori,  di  esiliare  i  eapi  delle  due  {azioni  che  di?i- 
,,  devaoo  Firenze.  Ma  di  ciò  ninna  testimonianza  irò- 
„  viamo  presso  gli  autori  contemporanei.  Dino  Gom- 
,,  pagni,  ch'era  uno  de*  priori  quando  ai  fece  la  rì- 
yoluzioiie,  e  che  circostanziatamente  descrive  le  più 
minute  coae,  le  pratiche,  i  discorsi,  la  leggerezza 
,,  di  tutti  i  Fiorentini  allora  più  influenti,  non  rìcor- 
„  da  altrimenti  Dante  come  uno  de' capi  dello  stato  '\ 
Dante,  per  nascita,  per  parentele,  per  amicizie  e  ni- 
micizie,  e  per  ingegno^  non  potè  starsi  straniero  alle 
patrie  vicende  ;  e  tuttavia  il  Compagni  fece  di  Ini  so- 
la una  volta  menzione,  comprendendone  il  nome  fra 
i  proscritti,  ed  accennando  ch'egli  allora  trovavasi  am- 
basciadore  a  Roma,  senza  accompagnarlo  pure  d'una 
parola  d'  encomio  o  di  condoglianza.  Come  mai  ciò 
potrebbe  conciliarsi  con  quanto  ne  dà  a  credere  il 
Ginguené  (i)  che  cioè  il  Compagni  fosse  stretto  ami- 
co di  Dante?  Il  Ginguené  lesse  nel  Boccaccio  che 
un  Dino  amicissimo  fosse  di  Dante,  ma  non  pose  at- 
tenzione ch'era  quegli  un  Dino  Frescobaldi,  e  così  ne 
diede  Tuno  per  T  altro.  Il  Compagni  ommisc  di  an- 
noverar tra  priori  quel  grande,  perchè  non  ebbe  cuo- 
re di  dargli  né  biasmo,  né  lode,  non  consentendo  in- 
sieme in  fatto  di  politici  divisamenti.  A  farci  di  ciò 
persuasi,  opportunamente  il  Muratori  ne  lasciò  me- 
moria del  dubbio  procedere  di  quello  storico,  che  non 
laftciò  né  meno  onde  conoscere  a  quale  delle  fazioni 
a' appartenesse.  An  vero  Dinus,  cujus  nomen  ex  Aldo- 
hrandino  efformatum  hrevitatis  causa  putatur^  ghibeU 
linae  factioni  addictus  fuerity  decernere  non  ausim.  Jl- 

(i)  Storia.  Vhvifi  prima,  cap.  Vili. 
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2ud  potius  hinc  manifeste  eoUigas ,  hominem  faisse  re- 
cti regiminis  amatoremy  et  pacis  suasorem  perpetuum;. 
et  quamquam  in  cives  suos  acerhis  interdum  querelis 
invéhatur^  non  eum  tamen  orbitam  rapii  ajffectus^  im- 
mo  uhique  zeìum  boni  cÌ9Ìs  ostendit.  Si  coofrontì  uo 
tale  ritrtiao  col  seguente  datone  da  Ugo  Foscolo,  e 
veggasi  se  appajano  sembianze  di  conformità.  ,,  Nel 
j,  carattere  deli*  Alighieri  primeggiava  V  orgoglio.  Si 
„  compiacerà  ne*patimenti,  siccome  prove  a  dimostrar 
„  sna  fortesM;  ne'proprj  difetti,  quali  inevitabili  se- 
^,  guaci  a  virtù  tutte  lontane  dalle  battute  vie;  e  nel- 
yy  la   coscienza  di  quel  che  dentro   valeva,  perchè  lo 

„  fiancheggiava   a  dispettare  uomini   ed*  opinioni 

„  Dante  uno  fu  di  quegli  spiriti  sublimi,  acquali  non 
„  giungono  i  dardi  del  ridicolo  ;  e  gli  stessi  colpi  del- 
„la  malignità  altro  non  fecero,  che  vieppiù  solleva- 
„  re  la  nativa  sua  dignità.  Agli  amici  inspirava,  me- 
„  glio  che  commiserazione,  rispetto;  e  a*nimici  timo- 
„  re  ed  odio,  disprezzo  non  mai  :  la  ira  sua  fu  ine- 
„  sorabHe  :  appo  lui  vendetta  era  non  pure  impeto  di 
„  natura,  ma  debito  :  e  pregustò  nella  conscia  mente 
,,  quella  tarda  raa  certa  ed  in  eterno  duratura  yen- 
„  detta,  che  »—  Fé' dolce  Vira  sua  nel  suo  segreto^  (i)". 
Se  tacque  il  Compagni,  parlò  ben  chiaramente  il  pur 
contemporaneo  Villani,  ove  disse:  ,,  li  detto  Da^itc 
„  era  de'  maggiori  governatori  della  nostra  ciltà  '•  ^ 
a  bnon  testimonio  non  avrassi  Lionardo  Are^'no  ^  ^gli 
nella  vita  cosi  scrivca  :  „  Pervenuto  air^^tà  debita  fu 
,,  creato  de' priori,  non  per  sorte,  cosie  s'usa  al  pre- 
,,  sente,  ma  per  elezione,  come  in  qveì  tempo  si  co- 
,,  stumava  di  fare.  Furono  nelF  ufficia  del  priorato  con 

(i)  Parg.  C.  XX.   g6. 
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„  lai  inesser  Palmieri  degli  Altoviti,  e  Neri  di  met« 
,,  ser  Jacopo  degli  Alberti,  ed  altri  colleghi  ;  e  fa  qoe- 

,,  sto  suo  priorato  nel  mille  trecento ÀTTenne,  cht 

,,  essendo   Dante  de*  priori,  certa   ragunata  si  fé*  per 

„  la  parte  de'Ncri  nella   chiesa  di  s.  Trinità Et- 

„  sendo  adunque  la  città  in  armi  e  in  travagli,  i  prie* 
„  rf,  per  consiglio  di  Dante,  provvidero  di  fortificar- 

„  si Risponde  Dante,  che  quando  quelli  di  Serex- 

^,  zana  furono  rivocati,  esso  era  fuori  dell*  uflìcio  del 
„  priorato,  e  che  a  lui  non  si  debba  imputare....  Per 
„  isdegno  di  coloro  che  nel  suo  priorato  confinati  fa« 
„  rono  della  parte  Nera,  gli  fu  corso  a  casa,  e  ruba- 
„  ta  ogni  sua  cosa,  e  dato  il  guasto  alle  sue  poaaea- 
,,  sioni  **.  E  il  Machiavelli  :  ^,  Questa  ragunata  e  de« 
„  liberasione  fu  ai  priori  notificata,  e  dalla  parte  av- 
„  versa  come  una  congiura  contro  al  viver  libero  ag- 
„  gravata.  E  trovandosi  in  arme  ambedue  le  parti,  i 
„  signori,  de*  quali  era   in  quel   tempo   Dante,  per  ii 
„  consiglio  e  presenza  sua,  presero   animo,  e  fecero 
„  armare  il  popolo**.  Il  diligentissimo  Pelli,  nelle  Me- 
morie per  la  vita  di  Dante,  comincia  il  §.  X  dicen- 
do :  „  Pervenuto  il  nostro  Dante  air  età  di  anni  36, 
„  fu  creato   de*  priori.   Risiedè  Dante  in    questo  offi- 
„  zio  dal  dì   1 5  di   giugno  al  dì  1 5  agosto  del  1 3oo, 
„  essendo  gonfaloniere  di  giustizia  Fazio  da  Micciola**. 
Ma  »  che  andiamo  noi  allegando  gli  altrui  detti,  men- 
tre aperi^  di  ciò  favellava  Dante  medesimo  ?  Ecco  le 
parole  d*  un%  sua  epistola,  già  dal  Bruni  e  da  più  al- 
tri  recate  :    „  Tutti  li  mali,   e   gì*  inconvenienti   miei 
„  dalli  infausti  oomiz)  del  mio  priorato  ebbero  cagio- 
„  ne  e  principio;  del  quale  priorato  benché  per  pru- 
„  denza  io  non  fuisi  degno,  nientedimeno  per  fede  e 
„  per  età  non  ne  er&  indegno  *,  perocché  dieci   anni 
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;,  erano  già  passati  dopo  la  battaglia  di  Gampaldino^*. 
Si  ha  poi  ohe  priori  erano  eon  Dante  Noffo  di  Gui- 
do, Neri  di  messer  Jacopo  del  Giudice,  Neri  d*  Arri- 
ghetto  Doni,  Biodo  di  Donato  Bilenchi,  e  Ricco  Fal- 
conetti. Era  gonfaloniere  Fazio  da  Micciola,  ed  era 
Aldobrandino  d'Uguccione  il  loro   notajo.  Tedremo 
che  furono  con  Dante  condannati  ali*  esilio  Palnueri 
degli  Altoviti  del  Sesto  di  Borgo,  e  Lippe  Becchi  del 
Sesto  d*Okramo,  per  avere   anch'essi^  mentr' erano 
priori,  contraddetto  alla   venuta  di  Carlo   di  Yalois. 
„  Cacciato  messer  Corso  (Donati)  e  i  suoi  Neri,  di- 
„  ce   r Anonimo,  elli  se  n'andò  a  corte  a  papa   Bo- 
,,  nifazio,  e  con  prieghi  e  con  amici,  e  con   moneta, 
„  e  con  senno  fece  sì,  che  il  detto  papa  mandò  per 
,,  measer  Carlo,  fratello  del  re  di  Francia,  per  lo  cai 
,,  vigore  messer  Corso  ritornò  in  Firenae,  e  caccion* 
y,  ne  r  autore  e  li  Bianchi  ". 
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vera  e  recente,  al  eh*  egli  stesso  ne  lasciava  nella  ana 
Yita  Nuova  questa  testimooianiEa  :  „  Per  quanto  ai 
,,  volle  da  noi  guardare  in  questa  lingua,  noa  tro- 
„  vammo  cose  anzi  il  tempo  nostro  piii  vecchie  di 
,,  cento  cinquant*  anni  ".  DaU*  udire  che  V  anima  di 
Cacciaguida  parlò  a  Dante  in  latino,  deveai  argomen- 
tare che*  tale  si  fosse  a*  tempi  di  quel  guerriero  la  co- 
mune favella  d' Italia.  ^  E  come  agli  occhi  miei  $i  fé 
più  hellay^  Così  con  voce  più  dolce  e  soave^^  Ma  non 
con  questa  moderna  favella  ^  Dissemi  ^  {i).  Il  pri- 
mo saggio  o  cominciamento  della  nuova  {avella  ita- 
liana riscontrasi  neir  idioma,  con  cui  Filippo  Bursa 
palermitano  compilò  V  istoria  della  famiglia  Colonna 
verso  il  1180.  Yincenziullo  d^  Alcamo,  comunemente 
chiamato  per  vezzo  Giulio  di  Gamo,  poetò  il  primo 
'n  volgare  verso  il  1190.  Guido  Giudice  o  delle  Co* 
lonne,  messinese,  scrisse  la  sua  storia  delle  cose  0  dei 
re  d'Inghilterra  verso  il  ia3o,  indi  T altra  della  guer- 
ra e  deir  eccidio  di  Troja,  distesa  primamente  in  la^ 
tino,  poi  da  lui  stesso  volgarizzata.  Questo  Guido  Co- 
lonna, o  Guidon  delle  Colonne  fu  in  si  gran  pregio 
che  r  Alighieri,  nel  suo  Trattato  de  Vulgari  Eloquio^ 
cita  esaminandola  una  canzone  di  lui  che  incomincia: 
-«  Ancorché  V  acqua  per  lo  foco  lassi,  -^  Matteo  Spi- 
nelli di  Gioveaazzo,  gentiluomo  pugliese,  fece  uso 
ne' suoi  giornali,  che  vanno  dal  laSo  al  ia58,  deiri- 
dioma  napoletano,  quale  press*  a  poco  parlasi  ancora 
al  presente.  Gli  Annali  di  Lodovico  Monaldeschi  sono 
scrìtti  nel  medesimo  dialetto.  Ricco  da  Yarlungo,  Di- 
no fiorentino,  Salvino  Doni,  Ugo  da  Siena,  Guido 
Novello,  Farinata  degli  liberti,  Lambertuccio  Fresco-^ 

(i)  Par.  C.  XVX.  3i. 
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luddi,  Pannoccio  del  Bagno^  coMoro  scrìtti  conciria- 
rono  al  toscano  dialetto  la  prima  rìpotazioDe.  Sacce* 
dettero  spandendo  oro  a  piene  mani  i  volgarizzatori 
delle  Deche  di  Lino,  e  delle  vite  de' Padri,  e  quelli 
di  Piero  de'Crescenzi  e  d'Arrigo  da  Settimello;  suc« 
cedettero  Bartolomeo  da  san  Concordie,  e  fra  Gior- 
dano da  Ripalta,  e  Sere  Zacchere  Bencirenni,  e  il 
Ga?alca,  e  il  fiorentino  frate  Passayanti,  cui  si  prò* 
fessa  debitrice  tuttora  la  nostra  loquela  di  tanta  parte 
delle  sue  bellezze,  e  gli  altri  maestri  perpetuamente 
Tenerandi.  Ma  avendo  il  diritto  civile  e  canonico,  dal 
laSo  in  avanti  occupato  T ingegno  e  lo  stlidio  di  qua- 
si tutti  coloro,  che  voleano  col  sapere  acquistarsi  no* 
me,  gli  autori  si  mostrarono  dotti  in  modo  fratesco  e 
scolastico,  né  curavano  lo  scrivere  correttamente,  né 
intendeano  gentilezza  di  prosa  o  perizia  di  -  lettere. 
-«  Chi  dietro  a  fura,  e  chi  ad  aforismi ^  {i).  Ostiense, 
cardinale,  renne  in  molto  grido  col  suo  cementare  le 
Decretali.  ,,  Monsignor  d'Ostia,  dice  T  Anonimo,  fé- 
„  ce  un  libro,  il  quale  del  nome  suo  chiamò  Ostien- 
„  se,  circa  Jura  Canonica ^  e  fecelo  a  buon  fine,  ma 
„  ora  è  tratto  a  malo  uso.  Egli  Io  fece  a  conservazio- 
„  ne  delle  ragioni  ecclesiastiche".  E  il  Lami:  „  Il 
„  cardinale  Earico  di  Susa  era  vescovo  ostiense,  e 
„  scrisse  egregiamente  in  diritto  canonico".  ^  Non  per 
lo  mondo  per  cui  mo  s' affanna  ^  Diretro  ad  Ostiense 
et  a  Taddeo^  {li),  Cotesto  Taddeo  detto  da  Bologna, 
ma  nativo  di  Firenze,  Il  quale  mori  in  Bologna  nel 
1 3o3  ,  era  valente  medico ,  e  per  que'  tempi  gran- 
de nelle  scienze  fisiche.  Bonifazio  YIII  fece  fare  a 
messer  Guglielmo   da  Bergamo,   a    messer   Ricciardo 

(i)  Par.  C.  XI.  4. 
(3)  Par.  C.  XII    82. 
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da  Siena,  cardinali^  e  a  mesaer  Dino  Bosodi  di  Ma* 
gello,  altrimenti  deUo*  del  Garbo,  sommi  maestri  in 
legge,  il  sesto  delle  Decretali,  da  unirsi  ai  cinque  li* 
bri  del  Dritto  .Canonico,  che  Gregorio  area  fatti  oom* 
pilare  per  Raimondo  di  Pennafòrt  nel  i334-  Gerber- 
to,  Alberto  il  Grande,  Ruggero  Bacone  aveano  aco* 
yerto  o  presentito  il  vero  di  molte  sciente  ;  ma  ven* 
nero  in  sospetto  di  maghi.  Le  acienee  astratte  tenne«> 
ro  i  primi  gradi  della  scala  enciclopedica  invece  che 
le  sperimentali  :  la  filosofia  razionale  e  la  traacedèa* 
tale  fecero  porre  in  dimenticanza  quelle  scienze  ohe 
hanno  a  primi  strumenti  i  sensi,  e  ad  oggetto  il  mon- 
do materiale.  La  geometria  e  la  fisica  de' Greci  ven- 
nero comunicate  ali*  Europa  dagli  Arabi,  ma  trave- 
slire  a  loro  talento  per  opera  d^Averroe  e  d*  Avicen- 
na» — «  Avverroisy  che  il  gran  contento  feo*^  (i).  Si  spFe- 
gava  qaindi  la  natura  coir  oracolo  d*  Aristotile.  Ma 
per  non  dilungarci  dalla  storia  delle  lettere,  e  delia 
iidgua  del  secolo  di  Dante,  ci  limiteremo  a  dire  di  un 
altro  ostacolo  ai  loro  progressi.  I  Guelfi  di  Firenze 
rotti  in  batt^-glia  a  Montaperti  ricoverarono  in  Pro- 
venza, e  oolà  si  compiacquero  di  qne*  romanzi,  e  colà 
s*  invaghirono  di  queir  idioma.  I  Lombardi  poi  prese- 
ro tal  gusto  per  la  lingua  provenzale,  da  essere  ten- 
tati di  adottarla  come  lingua  nazionale.  I  marchesi 
d'Este  e  di  Monferrato,  i  signori  da  Romano  e  da 
Camino,  intrattenevano  alle  piccole  loro  corti  moltv 
Trovatori  della  Provenza.  Micoletto  di  Torino,  Boni- 
facio Calvi  di  Genova,  Bartolomeo  Giorgi  di  Venezia, 
Ugo  Catola  e  Sordello,  fatalmente  furono  le  delizie 
delle  società. 

Ricordano  Malcspini,  e  Paolino  di  Piero  fioren- 
ti) Inf.  C.  IV.  144. 
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tino,  furono  i  primi  storici  di  Firenze  :  la  storia  di 
Ricordano  giunge  fino  al  laSo,  epoca  della  sua  mor- 
te: quella  di  Piero  comincia  dal  1080  e*  lermina  al 
iS&S.  Paolino  rigettò  molte  farole,  e  fu  storico  dili- 
gente, ma  rozso  scrittore  ;  dovechò  il  credalo  Male- 
spini  per  la  bella  sua  lingua  fu  classico  unitamente 
al.Yillani  ed  al  Compagni.  Giovanni  Yillani  avea  so- 
stenuti diversi  pubblici  impieghi,  la  direzione  della 
zecca,  quella  delle  fortificazioni,  quella  dell*  ufficio 
dell'abbondanza.  Nel  i3oo  prese  a  compilare  le  sto- 
rie fiorentine,  ohe  si  estendono  dall' origine  della  sua 
patria  fino  al  i34B  ,  in  cui  morì.  Marchionne  di  Cop- 
po Stefani  protrasse  la  storia  del  Villani  fino  al  i385. 
Dino  Compagni,  e  T  Anonimo  Pistoiese  scrissero  cro- 
nache in  dignitoso  stile ,  ed  in  corretta  ed  elegante 
prosa.  Jacopo  da  Lentino  fiori  e  poetò  verso  il  laSo  (1)» 
Fra  Giordano  da  Kivalto,  che  a  molti  fu  esempio  di 
chiarità  e  di  spontanea  leggiadria  nel  dire,  mancò  nel 
i3ii.  Frate  Agostino  della  Scarperia,  ohe  in  facile  e 
acconcio  stile  volgarizzò  ì  sermoni  attribuiti  un  tempo 
a  s.  Agostino,  passò  della  vita  nel  i34o.  Fra  Simone 
da  Cascia,  maestro  di  molte  belle  maniere  di  dire,  morì 
nel  i348.  Il  volo^nrizzamento  delle  Collazioni  dell' abate 
Isac  si  ritiene  scritto  intorno  all'età  di  Dante,  ed  è 
meritevole  di  lode  per  In  venusta  semplicità  delle  voci 
e  delle  frasi.  I  Fioretti  di  s.  Francesco  si  giudicano 
scritti  in  volgare  mollo  presso  la  fine  del  i3oo.  Bru- 
netto Latini,  segretario  della  repubblica,  colla  sposi- 
zione della  rcltorica  di  Tullio,  e  col  suo  Tesoro,  che 
fu  classico  pel  volgarizzamento  di  Bono  Giamboni , 
meritò  d'essere  il  maestro  di  Dante.  Francesco  Bar- 
berino, alunno  dì  Brunetto,  ne' suoi   documenti   d' A- 

(1)  Purg.  C.  XXIV.   jO. 
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more,  sponeva,  beasi  seeondaodo  1*  usanza,  io  reraie 
per  norelle  un  trattato  c]l  morale  filosofia,  rioolmo  di 
fruttuosi  ammaestramenti  ;  e  nel  suo  reggimento  delle 
donne,  abbelliva  di  finzioni  in  versi  e  in  prosa  altri 
ottimi  precetti  di  moralità.  Guido  Cavalcanti,  che  det- 
tò le  regole  del  bene  scrivere,  fu  d*alto  ingegno,  e 
seppe  molte  leggiadre  cose  far  meglio  che  alcuno  al- 
tro cittadino  di  Firenze:  ed  oltre  a  ciò,  come  ai  es- 
prìme il  Boccaccio,  fu  nel  suo  tempo  reputato  otti- 
mo loico  e  buon  filoiofo  {i).  Quindi  fu  ohe  quelU 
lingua  italiana  che  prima  diede  splendore  alle  scuole 
di  Bologna  e  di  Padova,  potè  dar  fama  ai  coocilii  di 
Ferrara  e  di  Firenze,  i  quali  poterono  retribuirla  di 
maggior  forza.  Di  grandissima  celebrità  nell'arti  belle 
si  furono  allora  uno  Stefano,  un  Andrea  di  Clone,  e 
Buffalmacco,  e  Taddeo  Gaddi.  E  polso  e  Iena  e  me- 
raviglioso rilievo  otteneva  allora  la  pittura,  resuscita- 
ta appena  da  Gimabue,  dal  pennello  di  Giotto,  non 
par  dipintore,  ma  eziandio  egregio  architetto,  come 
no  fa  pruova  la  torre  ammiranda  accanto  al  duomo, 
della  quale  fece  egli  il  modello  (a).  Morì  Cimabue  nel 
i3oo,  e  fu  sepolto  in  s.  Maria  del  Fiore,  con  questo 
epitaffio,  fattogli y  dice  il  Vasari,  da  uno  de*  Nini. 
•—  Credidit  ut  Cimahos  picturae  castra  tenere ^'^  Sic 
tenuit  vivens^  nunc  tenet  astra  poli-^  .  E  a  questa 
iscrizione  alludea  Dante  col  dire:-*  Cre(2e//e  Cimahò 
nella  pittura  -«  Tener  lo  campo ,  et  ora  ha  Giotto  il 
grido ^^  Sì  che  la  fama  di  colui  oscura-^  (3).  E  Giot- 
to avea  ricevuto  dalla  repubblica  Tenore  della  |citta- 
dioanza^  ed  una  ragguardevole  pensione.  Di  lui  facea 

(i)  Pupg.  C.  XI.  97. 

(2)  Purg.  C.  XI.  95. 

(3)  Purg.  C.  XI.  94. 
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r Anonimo  il  seguente  elogio  :  „  Fu,  ed  è  Giotto,  in 
,,  tra  li  pittori  che  li  uomini  conoscono,  il  più  som- 
„  mo,  ed  è  della  medesima  città  di  Firenze,  e  le  sue 
,^  opere  il  testimoniano  a  Roma,  a  Napoli,  a  Yinegia, 
^,  a  Padora,  e  in  più  partì  del  mondo  ".  Tra  il  la^o 
ed  il  1276  nacque  Giotto  a  Colle  di  Ycspignano  pres- 
so Firenze  d'un'poyero  montanaro.  „  Sotto   la   dire- 
„  zione  d'un  tanto  maestro  (Gimabue),  dice  il    Bal- 
„  dinuccì,  si  fece  a  studiare  caldamente,  e   fece  cosi 
rapidi  progressi  e  così  maravigliosi,  che  si  può  dire 
aver  egli  risuscitata  la  pittura.  Egli  cominciò  a  dare 
qualche  yiyacità  alle  teste,  ed  a  far  loro  esprimere 
I,  qualche  passione,  Tamore,  la  collera,  il   timore,  la 
„  speranza.  Seppe  piegare  più   naturalmente   le   vesti 
„  che  prima  non  si  faceva,   e   scoprì   qualche  regola 
„  degli  scorti  ;  finalmente  diede  alle  figure  una   certa 
„  tenerezza,  al  maestro  affatto  sconosciuta  *'.  Arnolfo 
dal  iad4  fino  al  i3oo  diresse  in  Firenze  le  fabbriche 
della  loggia  e  della  piazza  de* priori,   della   chiesa   di 
s.  Groce,  e  della  ancor  più  magnifica  di  s.  Maria  del 
Fiore,  la  gran  cupola  delia  quale  fu   condotta  a  fino 
dair  ardimento   di    ser   Filippo    Brunelleschi.     Andrea 
Pisano,  figliuolo  dell' architetto  Nicola,  fece  nel   i3oo 
le  maravigliosc  porte  in  metallo  per  uno  degr  ingressi 
del  battistero  di  s.  Giovanni;  vinte  poi  da  quelle  del 
Giberti,  giudicate  da  Michelangelo  degne  dei  Paradi- 
so. Ma  basti  per  mille,  e  basti  ad  invidia  della  poste- 
rità, che  Firenze  vantava  tra  gì* illustri  suoi   figli  un 
Dante  Alighieri.   Si  ha  dal  Vasari,  che  le  storie  del- 
r Apocalisse,  dipinte  da  Giotto  nella    chiesa    del   mo« 
nastero  di  s.  Chiara  io  Napoli,  furono  invenzione  del* 
r  Alighieri,  come  per  avventura  furono  pur  quelle  tan- 
to lodate  d'Assisi,  li  noto  altresì  che  in   una   chiesa 
VOL.  jii.   r.   r.  4* 
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di  Padova  Giotto  espresse  in  un  superbo  dipioto  una 
grandiosa  idea  della  Cantica  dell*  Inferno.    BenTeauto 
da  Imola  nel  suo  Gomeoto  (i),  e  il  Baldiiiaoci  nella 
vita  di  Giotto  p.  49-  confermaiìo  che  questo   ineigne 
pittore   dipinse  varie  cose   in   Napoli  col  disegno  di 
Dante.  li  Mariani  nella  sua  relazione  del  Tirolo,  ma. , 
riferisce  che  in  una  facciata  deir  antica  chiesa  di  s.  Ma- 
ria di  Volano  fosse  dipinto  T  Inferno  in  quella  gmsa 
che  lo  descrive  Dante,  il  qual  poi  era  stato   da   non 
molto  cancellato,  stimando  egli  che  dal  poeta   atesao 
ne  fosse  venuto  il  disegno.  Andrea  di  Cione  Orgagna 
ritrasse  T  Inferno  di  Dante  nella  cappella  in  s.  Maria 
Novella ,  e   Bernardo   Orgagna  il  riCrasae  nel  canapo 
santo  di  Pisa.  Vincenzo  Borghini^  il  quale  aommini- 
atro  i  pensieri  della  pittura  per  la  cupola  del  duomo 
di  Firenze,  ricavò  la  figura  di  Lucifero  dalla  deaeri- 
aione  fattane  dal  poeta.  Il  gran  Midielangelo ,  dipin- 
gendo il  giudizio  universale  nella  cappella  Sistina  ,  rap* 
presentò  Tlnferno  della  divina  Commedia.  In  queat'epi* 
co  edificio  appunto  Dante  si  manifesta  ad  ogni  tratto  il 
pittore  de* poeti,  il  poeta  de*  pittori.    Conchiudiamo^  i 
nostri  timidi  pensamenti  confortando  con  altrui  auto- 
revole sentenza.  „  Le  gout  est  la  premier  facnlté  qu*il 
„  faut  exercer.  Je  Tavois  eprouvé  moi>méme:   cwt  n 
„  )e  raisonne,  )e  le  doia  beaucoup   plus   aux   poétea, 
,,  qu*aux  philosophes.  Je  me  suls  confirmé  dans  oette 
>,  Ca^on  de  penser,  en  censiderant  Vhistoire  de  1*  esprit 
,)  huraain.  En  cffet  Ics  choscs  de  gout  aont  cellcs  pour 
9)  les  quellea  nous  avena  plus  de  dispoaition ,   et  aur 
9)  le  quelies  nous  avena  plus  de  secoars.  C*eat   donc 
„  par  elles  que  nous  devona  commenoer  nos   étodea; 

(i)  Pnrg.  C.  XI.  96.  «i  • 
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,)  et  quand  elles  aurohl  developpé  nos  facultés ,  noua 
„  pourroDs    nous    excrcer  a? ec    succès   aur  d*  antrei 

,,  objets  "  (i). 


Tra  gli  ladron  trovai  cinque  colali 
Tuoi  eittadini^  onde  mi  vien  pergogna 
E  tu  in  grande  onoranza  non  ne  sali. 

Inf.  C.  XXVt  4. 


GIANNI  SCHICCHI 

§.  3.  JOiRTRO  al  monte  Ida,  neirSsola  di  Greti,  ala 
ritto  no  gran  reglio,  avente  le  spalle  Volte  a  Damia- 
ta  r  il  viso  a  Roma  :  egli  è  composto  di  cinque  di- 
verte materie:  ogni  sua  parie  goccia  lagrime,  fuarohò 
la  testa:  esse  lagrime  scendono  in  Inferno,  e  forma* 
00  i  quattro  suoi  fiumi,  Acheronte,  Stlgc,  Flegeton- 
te,  e  Cocito  :  la  misteriosa  statua  simboleggia  V  uma- 
na generazione  coli' esser  suo  nel  tempo,  rappresenta 
rumano  genere  intero  nelle  principali  e  diverse  sue 
epoche.  Tolge  le  spalle  ad  oriente  e  il  viso  ad  occi- 
dente, a  dinotare  il  procedimento  del  tempo,  che  vol- 
ta le  spalle  al  principio  suo.  cioè  al  passato,  e  il  vol- 
to verso  il  fine^  cioè  al  futuro.  Nelle  cinque  diverse 
materie  componenti  la  stwua  figuranai  le  cinque  di^ 
verse  età.  La  testa  d'oro  indica  la  primiera,  bella 
quant'oro:  nella  parte  J*  argento  figurasi  la  seconda 
età  già  declinante  e  ecaduta  di  sua  nobihà  :   H  rame 

fi)  CondlUac,  Kstoire  nsoderacrChap,  VOI- 
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figura  la  terza  età  peggiorata  d'assai  :  il  ferro  la  (Quar- 
ta :  il  pie  destro  di  terra  significa  la  presente  depra« 
vata  età. 

Firenze  nel  i3oo  era  un* altra  Atene,  piena  di 
vita ,  di  grandezza ,  d*  incostanza  e  di  fazioni.  ,j  La 
città  di  Firenze,  scriyca  Dino,  è  molto  bene  popo- 
lata, e  generativa  per  la  buona  aria,  i  cittadini  be- 
ne costumati,  e  le  donne  molto  belle  e  adorne,  i 
„  casamenti  bellissimi,  piena  di  molte  bisognevoli  arti 
„  oltre  all'altre  città  d'Italia:  per  la  qua!  cosa  molti 
„  di  lontani  paesi  la  vengono  a  vedere,  non  per  ne- 
^,  cessità,  ma  per  bontà  de' mestieri,  certi  e  bellezza 
„  e  ornamento  della  città.  Piangano  adunque  i  suoi 
„  cittadini  sopra  loro  e  sopra  i  loro  figliuoli ,  i  quali 
„  per  loro  superbia  e  per  loro  malizia,  e  per  gara 
„d'ufficj  hanno  così  nobile  città  disfatta,  e  vitupera- 
„  te  le  leggi,  e  barattati  gli  onori  in  picciol  tempo» 
„  i  quali  i  loro  antichi  con  molta  fatica,  e  con  lua- 
„  ghissimo  tempo  hanno  acquistato;  e  aspettino  la  gin* 
„  8tizia  di  Dio,  la  quale  per  molti  segni  promette  Io- 
„  ro  male,  siccome  a  colpevoli,  i  quali  erano  liberi 
„  da  non  potere  essere  soggiogati  ". 

Nel  1399  per  molte  e  manifeste  baratterie  fu  de- 
posto e  carcerato  messer  Monfiorito  da  GodertN,  in 
quell'anno  podestà  di  Firenze.  Messer  Nicola  Accia- 
juoli,  in  quel  tempo  priore,  col  consenso  di  messer 
Baldo  d' Aguglione,  trasse  segretamente  dal  libro  della 
camera  del  comune  un  foglio^  dove  esposto  era  un  fatto 
ingiusto,  e  nel  quale  trovavaai  implicato.  Il  Monfio- 
rito  depose  pur  questo  fatto  nel  suo  processo;  onde 
lutti  e  tre,  per  più  solenne  inquisizione  indi  fatta  , 
furono  condannati.  Dante  chiama  quel  Baldo  il  villa- 
PQ  d' Aguglione^  e  il  riprende  qua\  barattiere  inaiema 
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fed  un  Bonifazio  da  Sigoa,  detto  da  taludo  chiosatore , 
Fazio  giudice  de*  Mori  Ubaldioi.  Ecco  la  più  esatta  re- 
lazione del  Compagni.  ,,  I  pessimi  cittadini  per  loro 
sicurtà  chiamarono  per  loro  podestà  messere  Mon- 
fiorito  da  Padova,  povero  gentile  uomo,  acciò  che 
come  tiranno  punisse  e  facesse  della  ragione  torto, 
e  del  torto  ragione,  come  a  loro  paresse.  Il  qnale^ 
„  prestamente  inlese  la  volontà  loro,  e  quella  seguì  ^ 
che  absolvea  e  condannava  senza  ragione  come  a 
loro  parca.  E  tanta  baldanza  prese,  che  palesemen- 
„  te  lui  e  la  sua  famiglia  vendevano  la  giustizia  ,  e 
„  non  ne  schifavano  prezzo  per  piccolo  o  grande  che 
„  fusse  ;  e  venne  in  tanto  abbominio ,  che  i  cittadini 
noi  poterono  sostenere,  e  feciono  pigliar  lui  e  due 
suol  famigli,  e  fecionlo  collare,  e  per  sua  confes- 
sione seppono  delle  cose,  che  a  molti  cittadini  ne 
seguì  vergogna  assai,  e  assai  pericolo  *,  e  vennono 
in  discordia,  che  Tuno  volea  fusse  più  collato  e  Tal- 
„  trono.  Uno  di  loro  che  avea  nome  Piero  Manzue- 
„  lo,  il  fé  un  altra  volta  tirar  su  :  il  perchè  confessò 
„  avere  ricevuta  una  testimonianza  falsa  per  messere 
„  Nicola  Acciajuoli,  il  perchè  noi  condannò,  e  funne 
„  fatto  nota.  Sentendolo  messere  Nicola,  ebbe  paura 
,,  non  si  palesasse  più  :  ebbene  consiglio  con  messere 
„  Baldo  Aguglionl  giudice  sagacissimo,  e  suo  advoca- 
„  to,  il  quale  die  modo  d'avere  gli  atti  del  not8)0  per 
„  vederli,  e  raseoe  quella  parte  venia  contro  a  mes- 
„  sere  Nicola  ;  e  dubitando  il  notajo  degli  atti  avea 
,,"86  prestati,  erano  tocchi,  trovò  il  raso  fatto.  Accu- 
„  selli.  Fu  preso  messere  Nicola,  e  condannato  in  lire 
„  3ooooo.  Mess.  Baldo  |si^  fuggì,  ma  fu  condannato  in 
„  lire  300000.  e  confinato  per  un  anno.  Messere  Mon- 
,,  fiorito  fu  messo  in  prigione:  più  volte  lo  mandarono 
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„  i  Padovani  a  dofflandare;  nollo  toUodo  rendere  p^ 

,,  amore,  aè  per  grazia.  Poi  si  fuggi  di  prigione  *\ 

Nel  i3oi  il  marchese  Marcello  Malaspini  di  Mu- 
laz£0,  figlio  del  marchese  Manfredi,  trovandosi  in  vai 
ài  Magra  eoi  Neri  scacciati  di  Piste jé,  fu  assalito  d^i 
Bianchi  :  oscendone  egli  alla  testa  dei  detti  Neri,  con 
impetuosa  battaglia  ruppe  i  Bianchi  in  campo  Pice- 
no. Il  fiume  Magra  ivi  per  corto  cammino  parie  il 
Genovese  dal  Toscano.  Vanni  Pucci  predice  a  Dmote 
^eata  rottir,*"  la  quale  fu  in  gran  parte  cagione  che 
poco  tempo  dopo  anche  i  Bianchi  di  Firenze  fossero 
cacciati  dai  Neri.  -«  Tragge  Marte  vapor  di  pai  dì  Ma» 
gra^^  Che  è  di  torbidi  nuvoli  involuto,'^  E  con  /e/i%- 
pesta  impetuosa  et  agra  ^  Sopra  campo  Picen  fia  cQn%' 
battuto  :-^  Ond^  ei  repente  spezzerà  la  nehhia^^  Sì  eVo" 
gni  Bianco  ne  sarà  feruio  :  —  E  detto  V  ho  perchè  do- 
ler t€n  debhia-^{iy  Frattanto  un  Carlino  de'  Paszi,, 
Fiorentino,  che  guardava  pe' Bianchì  di  sua  fazione 
il  castello  di  Piano  di  Trevigne  in  Yaldarno,  per  gros- 
sa somma  di  danaro  lo  cedette  ai  Neri.  Dino  narra  il 
fatto  del  seguente  modo  :  „  A  parte  Bianca  e  Ghibel- 
„  lina  occorsone  molte  orribili  disavventure.  Ugllno 
„  aveano  in  Yaldarno  un  castello  in  Pian  di  Scò,  nel 
„  quale  era  Carlino  de' Pazzi  con  sessanta  cavalli  e 
„  pedoni  assai.  I  Neri  di  Firenze  vi  posono  V  assedio: 
„  dissesi  che  Carlino  gli  tradì  per  danari  ebbe  ;  il 
„  perchè  i  Neri  vi  misono  le  masnade  loro,  e  preso- 
„  no  gli  uomini,  e  parte  n'ilccisono,  e  il  resto  fecioi^o 
„  ricomperare  *\  I  Bianchi,  ch'erano  a  Pìstoja  furono 
costretti  a  laaciifìr  queir  impresa,  e  andare  al  riacqui- 
sto d*es90  castello:  dopo  ventotlo  giorni,  il  riebbero^ 

» 

(i)  Inf.  C.  XKIV.  145. 
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ayendo  corrotto  con  danaro  lo  stetso  traditore  Carlino 
de' Pazzi.  Dante  ai  fa  predire  la  dannazione  di  costui 
tiYttora  vivente  da  un  Uberto  GamicoioQ  de' Pazzi,  pnr 
esso  Fiorentino,  il  quale  con  tradimento  aveva  ucciao 
uno  della   aiedesiaìa  sua  famiglia.  Costui  stassi  nella 
Caiaa  sotto  il  ghiaccio  sino  alle  spalle,  e  dice  d'aver 
re  impedito  il  veder   ptù   oltre  dalia   testa  sporgente 
dal  ghiaccio  di  un  pessimo  fiorentroo  nomato   Sassol 
Maaeheroni  che  uccise  un  ^f''^  ^o   (i). .  Un   Rioiero 
écHa  <letta  nobile  /amiglia  de'  Pazzi   fu   assassino   fa- 
filoso  (a).    Appartenne  probabilmettte  «Ila   nobilissima 
Simiglia  di  Simone,  di  Corso,  e  di  Fohese  ^nel  Boo- 
Bo  Donati,  di  cui  è  fatto  cenno  neir  Inf.  C.  XXX.  44. 
Morto  essendo  Buoso  Donati,  il  figlio  di  lui  Simone, 
ehe  non  poteva  avere  tutti  i   beni  del   padre,   morto 
aenz* avere  lestato,  pregò  il  fiorentino  Gianni   Sckic- 
chi,  già  famoso  nel  suo  contraffare  le  altrui  persone, 
che  rappresentasse  la  persona  del  morto  di  lui  genitore, 
e  testasse  a  pieno  suo  vantaggio.  Crianni  postosi  a  let- 
to, seppe  bedissimro  contraffare  la  persona  di  Buoso, 
e  fece  il  testamento  a  tutta   soddiefazione  del  figlio-, 
'ma  inchiuse  in  quello  il  Isscito  a  sé  medesimo  d'una 
cavalla   bianca    che   per   la  sua    bellezza  era  djetta  la 
donna  della  torma,  cioè  la  signora  della  mandra.  Dan- 
te vide  due  ombre  smorte,  e  nude,   che    quali    furie 
crudeli  conevano  mordendo  quelle  che  loro   si  para- 
vano innanzi:  una  d'esse  era  appunto  Gianni  o  Tan- 
ni  Schicchi   de'  Cavalcanti.    Il   poeta   denuncia   pure 
quai  ladroni  taluni  ch'ebbero  grado  sublime  in  patria, 
e  ne  dà  contrassegni  distinti  di  cinque,  che  sono  Cian- 
fa  Donati,  Agnello  Brunelleschi,  Buoso    degli    Abati, 

(i)  Inf.  C.  XXXIL  68. 
(a)  Inf,  C.  XIII.  1,57. 
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Puccio  Sciaocato,  e  Fradoesco  Guercio  Cavalcaote  (t). 
Furono  costoro  cittadioi  ragguardevoli   di   Firenze,  e 
SODO  puniti,  non  per  forti  particolari,  ma  per  avere  ne' 
primi  carichi  distratte  a  loro  prò  le  imposte,  o  per  eaaer- 
si  io  qualsivoglia  modo,  con  discapito  della  repubblica 
arricchiti.  Già  si  so,  che  i  Donati,  i  Brunelleachi,  e  i 
Cavalcanti  erano  delle  più  distinte  famiglie  di  Fireo- 
se.  '^  E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni;"^  Se  Tosco ^  se', 
ben  dei  saper  chi  fu '^{2)    ,,  Costui,  dice  il   BiagioU, 
^  fu  fiorentino,  ed  aveva  ucciso  uo   suo  lio  *'.    Non 
per  questo  vorremo  noi  minuir  fede  air  Anonimo  eoa- 
temporaneo,  il  quale  così  nota  :  „  Questi  essendo  ta* 
„tore  d*un  suo  nipote,  per  rimanere  erede,  T uccise; 
^,  onde  a  lui  fu  tagliata  la  testa  in  Firenze  '*.  Un  aer 
Durante  de'  Chermontesi  0  Ghiaramontesi,  essendo  Do- 
ganiere e  Camerlingo  della  camera  del  Sale,  tratfae  u- 
na  doga  dallo  stajo,  con  cui  si   regolava  la   vendila» 
e  s'appropriò  tutto  il  sale  che  n'avanzava;  perciò  qoa* 
di  sua   famiglia   son   detti"-*  ^ uè*  che  arrossan  per  lo 
stajo  ^  (3).  A  quel  che  pare,  molti  in  Firenze   oi  ab* 
bandonavano  allora  ad  atti  disperati.    Alcuni   cornea- 
tatori  vogliono  che  lo  spirito  converso  in   un   cespu- 
glio, il  quale  non  volle  far  palese  il  suo  nome,   seb- 
bene chiesto  da  Virgilio  colle  parole  :-«  CAi /i/^/i,  che 
per  tante  punte ^  Soffi  col  sangue   doloroso   sermo -^ 
44)  ^  fosse  M.  Rocco  dei  Mozzi  che,  consumato  il  suo, 
per  non  vivere  in  povertà,  s'impiccò;  ed  altri   il  di- 
cono Lotto  degli  Agli  por  esso  impiccatosi  per  rimor- 
si. Dice  il  Boccaccio  che  Dante  non  nominò  costui, 

^i)  Iiif.  C.  XXVI.  4. 
(a)  lof.  C.  XXXII.  65. 

(3)  Par.  C.  XVI.  io5. 

(4)  iDf.  C.  XIII.  13;. 


649 
o  |>er  non  macchiare  dell*  infamia  di  cotal  morte  la 
famiglia  dello  sciaurato^  o??ero  perchè  intendere  ai 
potesse  dì  qualsivoglia  dei  morti  sì  fattamente,  essen- 
do in  que'  tempi  cotal  modo  di  torsi  la  vita  frequen- 
tissimo in  Firenze.  In  seno  a  tanta  corruttela  e  a  tan^ 
ta  dispcranza,  chi  pensava  o  poneva  cuore  all' immi- 
nente tutto  della  patria?  Dino  Compagni^  nel  secon- 
do Kbro  delle  sue  Croniche,  ci  fa  palese  la  generale 
indolenea;  ,,  Tra  per  la  paura  e  per  Tavarlzia  i  Ger- 
^y  chi  di  niente  si  provvidono,  e  erano  i  principali  del- 
^,  la  discordia;  e  per  non  dar  mangiare  a' fanti,  e  per 
loro  viltà,  ninna  difesa  né  riparo  feciono  nella  loro 
cacciata,  «  essendone  biasimati,  e  ripresi,  rispot^- 
deano  che  temeano  le  leggi.  E  questo  non  era  vero 
perocché  venendo  a  signori  messer  Torrigìanode*Ger- 
„  chi  per  sapere  di  suo  stato,  fu  da  loro  in  mi^  pre- 
senza confortato  che  si  fornisse  e  apparecchiasscsi 
alla  difesa ,  e  agli  altri  amici  il  dicesse,  e  che  fos- 
se valente  uomo.  Non  lo  fociono,  perocché  per  vil- 
^,  tà  mancò  loro  il  cuore  :  onde  i  loro  avversar)  ne 
,,  preseno  ardire,  e  innalzarono  $  il  perché  dierono  le 
,,  chiavi  della  città  a  messer  Carlo  *'.  Come  attesta 
TAuonimo.  ,,  Cacciato  messer  Corso  e  i  suoi  Neri 
^^  di  Firenze,  elli  se  n'andò  a  Corte  a  Papa  Bonifa- 
,,  jsio,  e  con  pricghi  e  con  amici  e  con  moneta  e  con 
„  senno  fece  sì,  che  il  detto  papa  mandò  per  messer 
,,  Carlo,  fratello  del  re  di  Francia,  per  lo  cui  vigore 
^,  messere  Corso  ritornò  in  Firenze,  e  caccionne  Tau- 
„  tore  e  li  Bianchi  '\  Se  i  Bianchi  come  ad  osservar 
ebbe  il  Sismondi,  si  fossero  apertamente  dichiarati 
Ghibellini,  avrebbero  potuto  fortificare  i  passaggi  del- 
la Sambuca,  e  fermare  o  minar  Carlo,  il  quale  non 
aveva  che  un  pugno  dì   gente;   avrebbero   stretta  al- 
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leaaza  col  Chibeiliiii  di  l^isa,  di  Arezzo,  e  d^ile  ciltk 
di  Roniftgna,  e  posti  ai  sarebbero  in  tale  sftu»£i«iie 
éa  non  poter  essere  fat^meste  opprean.  Ma  i  Biaa- 
chi  yole?anro  ancora  coprirsi  èt\  nome  goetfo,  mo- 
atrarsi  a«cora  ligi  alla  chiese  ed  atta  casa  di  Franoia , 
uè  prendere  osavano  «Icuna  risoluzione  :  così ,  senza 
porsi  in  istato  di  resistere  ai  loro  nemici,  non  otten- 
nero né  meno  di  placarli.  „  Con  tutto  che  i  Bian- 
),  chi  tenessono  alcuna  vestigia  di  parte  guelfa ,  4àc^ 
„  il  Compagni,  erano  dai  Guelfi  trattati  come  cordiali 
,,  nenMci.  Rosso  della  Tosa,  cavaliere  di  grande  anì- 
„  me,  e  nimico  del  popolo,  fu    ({uegli   che  la  porle 

„  guelfa  divise  .in  Bianchi  e  Neri  Perchè  i  Guelfi 

,,  Bianchi  presi  co' Ghibellini  furono,  come  ^eati, 
„  puniti  di  tormenti  e  di  morte  ;  quind*  innanzi  a*  aa- 
9,  sicurarono  insieme,  non  avendo  avuto  prima  ^'at- 
„  lora  gli  uni  negli  altri  molta  fede.  Chi  ebbe  prìvi- 
^,  legio  di  fare  che  1  grandi  Guelfi  fossero  detti  Ghi- 
„  bellini?  Messer  Rosso  dalla  Tosa  e  suoi  aegtteci, 
„  che  niente  operava  ne*  bisogni  della  parte.  £  però  in 
,,  ciò  parlò  bene  un  sario  uomo,  guelfissimo,  vedendo 
„  fare  Ghibellini  per  forza^  il  quale  fu  Corazza  Ubai- 
,,  dini  da  Signa,  che  disse:  e' sono  tanti  gli  uomini, 
„  che  sono  ghibellini,  e  vogliono  essere,  cheN^l  farne 
„  più  per  forza  non  è  bene  '\  % 

Dante,  dopo  un  caldo  rimprovero  air  Italia,  di- 
rige a  Firenze  con  amara  ironia  la  seguente  apostro- 
fe, ommessa  già  dal  Pcrotti  nella  traduzione  del  Gin- 
guené.  O  Fiorenza,  tu  devi  essere  soddisfatta  di  que- 
ata  digressione:  essa  non  può  riguardarti,  grazie  al 
tuo  popolo  che  studiasi  di  procurarti  altra  sorte.  Mol- 
ti altri  popoli  hanno  in  cuore  la  giustizia,  ma  essa  vi 
agisce  lentamente  per  non  operare  senza  prudenza  :  il 
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tQO  ha  la  giustizia  sempre  sulle  labbra.  Sfolli  si  scher- 
miscono da' pubblici  impieghi,  ma  [il  lt!o  popolo  ri- 
sponde scde' essere  chiamato  e  grida:  io  voglio  sop- 
portarne il  peso«  Ora  staone  lieta,  che  n'hai  ben  d'oD- 
de.  Tu  se' ricca,  tu  se' in  pace,  tu  se' saggia.  Se  io  di- 
co vero,  gli  effetti  il  confermano.  Atene  e  Lacedemo- 
ne, che  fecero  leggi  così  sagge,  e  governarono  così 
bene  la  città  ,  non  fecero  se  non  pochi  progressi 
neir arte  del  ben  vivere  in  tuo  confronto,  nventre  tu 
fai  regolamenti  così  «etlili,  che  quanto  ordisci  in  ot- 
tobre, non  dura  fino  alla  metà  di  novembre.  Quante 
Yoit^  io  poco  tempo  hai  tu  cangiato  leggi,  monete,  ca- 
richi pubblici,  usi,  ed  hai  rinnovati  i  tuoi  cittadini!  Se 
hai  buona  memoria  e  sano  giudizio,  vedrai  te  stessa 
simile  ad  una  inferma,  che  non  trova  sulle  piume  sop- 
portabile alpuna  'positura,  e  si  rivolge  continuamente 
per  cangiar  d'affanni4— *  Giusti  son  duoy  ma  non  vi  so- 
no in/eii-^  (i).  Appena  due .  erano  i  veri  osservatori 
del  giusto^  uè  si  sa  bene  chi  fossero  :  fu  creduto  che 
que'due  buoni  uomini  e  di  santa  vita  fossero  un  Bar- 
duocio  ed  un  Giovanni  da  Yespignano.  D'eguali  rim- 
brotti alla  patria  chiude  il  Compagni  l'aurea  sua  Cro- 
naca :  ,,  Così  sta  la  nostra  città  tribolata  ;  così  stanno 
,,  i  nostri  cittadini  ostinati  a  mal  fare  ;  e  ciò  che  si 
9,  fa  l'uno  dì,  si  biasima  l'altro.  Solevano  dire  i  savj 
„  uomini  :  V  uomo  savio  non  fa  cosa  che  se  ne  penta. 
,,  E  in  quella  città,  e  per  quelli  cittadini  non  si  fa 
,,  cosa  sì  laudabile,  che  in  contrario  non  si  reputi  e 
,,  non  si  biasimi.  Gli  uomini  vi  si  uccidono,  il  male 
,,  per  legge  non  si  punisce.  Ma  come  il  malfattore  ha 
„  degli  amici,  o  può  moneta  spendere, così  e  liberato  dal 

(i)  Iijf.  C.  VI.  75. 
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,,  maleficio  fatto  **.  Allora  i  goYerni  d' Italia  nome  sneb- 
berò di  repubblicani  per  ciò  aolo  che  piacque  ai  po- 
poli la  tirannide  dei  capi  di  parte  più  che  il  mode- 
rato potere  del  monarca  coatituzionale. 


Le  leggi  soTiy  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo. 

Purg.  XVI.  97. 


SBANDIMENTO  DI  DANTE  ^ 

§.  3.  VJarlo  di  Yaloifl,  nominato  da  Bonifaiio  TIII 
conte  di  Romagna,  capitano  del  patrimonio,  aigoora 
della  Marca  d'Ancona,  e  Paciere  riformatore  delU  re- 
pubblica fiorentina,  mentre  recavasi  alla  sua  apedizio* 
ne  di  Sicilia,  nel  settembre  del  i3oi,  giunse  e  Lacca 
con  cinquecento  cavalieri  francesi.  Con  nome  appun- 
to di  mettersi  in  mezzo  a  comporre  le  partì,  giunse 
a  Firenze  la  mattina  d' Ognissanti,  e  soslette  per  tre 
giorni  nelle  case  de*  Frescobaldi  al  di  là  dell*  Arno. 
I  signori  richiesero  le  settantadue  compagnie  d*  arti  e 
mestieri  che  per  iscrittura  consigliassero,  se  placca  che 
messer  Carlo  fosse  lasciato  entrare  in  Firenze  come 
Paciere.  Tutte  risposero  obesi,  salvo  i  fornaj,  i  quali 
dissero  che  venia  per  distruggere  '  la  città.  Fu  per  la 
sua  venuta  e  pel  suo  soldo  e  de* suoi  cavalieri  fatto 
al  deposito  di  settanta  mila  fiorini.  Carlo  fu  richiesto 
dagli  ambasciadori^  che  si  obbligasse  per  lettere  boL-. 
late  di  non  usurpare  alcuna  giurisdizione^  di  non  oc- 
cupare alcuno  onore,  né  per  titolo  d*  impero,  né  peij 
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altra  cagione,  e  che  non  abbatterebbe  gli  ordini,  doo 
offenderebbe  le  leggi  municipali,  non  muterebbe  gli 
osi  della  città;  e  Carlo  scrisse  di  conformità,  e  fece^ 
il  suo  ingresso  in  Firenze  il  dì  4  novembre  i3oi,  e 
fa  onorato  con  palio  e  con  armeggiatori.  Con  lui  Yen- 
nero  Lucchesi,  Perugini,  Sanesi;  Malatestino,  Mai- 
nardo  di  Snsinana,  messer  Gante  da  Gubbio  ;  sì  che 
troFossi  al  suo  comandamento  mille  dugento  cavalli. 
—  Tempo  vegg^io^  non  molto  dopo  ancoi^'^  Che  tragge 
un  altro  Cariò  fuor  di  Francia ^'^  Per  far  conoscer 
meglio  e  sé  e  i  suoi'^  (i).  Ricevuto  paciere,  permise  to- 
sto che  i  fuorusciti  da  lui  introdotti  in  città  commet- 
tessero per  cinque  giorni  saccheggio,  omicidj,  abbo- 
minazioni.  Ecco  le  parole  dell'  Anonimo  :  „  Garlo  fra- 
„  tello  di  Filippo  re  di  Francia,  nel  i3oi  venuto  di 
,^  qua  da  monti  a  richiesta  di  Bonifacio  YIII ,  come 
„  paciere  in  Toscana,  il  primo  dì  di  novembre  con 
„  sua  cavalleria  giunse  in  Firenze,  per  lo  cui  mezzo 
„  Corso  Donati  co'  suoi  seguaci,  chiamati  Parte  Nera, 
},  tornò  in  Firenze,  cinque  dì  appresso,  e  poi  gittò 
„  della  signoria  Taltra  Parte,  chiamata  Parte  Bianca» 
„  con  loro  gran  danno  e  onta.  Poi  nel  i3o3  a  dì  4 
„  d'aprile  il  detto  Carlo  altra  volta  ricevuto,  condan- 
^,  nò  e  cacciò  fuori  di  Firenze  la  detta  Parte  Bian- 
„  ca,  della  quale  cacciata  seguì  molta  e  lunga  guer- 
„  ra  '*.  Si  disse  che  alcuni  di  Parte  Bianca  tcneano 
congiura  per  fare  uccidere  Carlo  :  egli  raunò  un  con- 
aiglio  segreto^  per  trarre  a  morte  gl'imputati:  i  con- 
tumaci furono  dannati  per  traditori,  arse  le  case  loro, 
e  i  beni  venduti.  Corso  Donati,  in  vendetta  del  sof- 
ferto esiglio,  tolse  a  pretesto  una  tale  congiura,  e  col* 

(i)  Purg.  C.  XX.  70. 
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la  sua  prepotenza  pose  ad  ultimo  scompiglio  Ftreo- 
ze.  Si  potè  allora  coi^osccre  con  quanta  ragione  I>an. 
te  priore  avesse  relegato  Corso.  ,,  Uno  càYaliere  deU 
„  la  somiglianza  di  Gatiiina  romano,  bu  più  crvdele 
,,  dì  lui,  gentile  di  sangue,  bello  di  corpo,  piacevole 
,,  parlatore,  adorno  di  belli  costumi,  sottile  d^ingego», 
,,  con  r animo  sempre  intento  a  mal  fare,  col  quale 
,)  molti  masnadieri  si  raunarono,  e  gran  seguita  avca, 
„  molte  arsioni,  e  molte  ruberie  fece  fare,  e  graa  dea- 
))  n^Sgìo  accerchi.,  e  a  loro  amici;  molto  avere  gua^ 
,,  dagnò,  e  in  grande  altezza  salì.  Costui  fu  measer 
,,  Corso  Donati,  ohe  per  sua  superbia  fu  chianato  il 
,,  Barone,  cbe  quando  passava  per  la  terra,  molti  grida- 
,,  vano  :  Viva  il  Barone,  e  parca  la  sua  terra:  la  va- 
,,  nagloria  il  guidava,  e  molti  servigi  facea  *\  Parole 
sono  queste  del  sempre  ingenuo  Compagni. 

Dante  presentendo  la  sua  ruioa,  nel  selteoibre 
del  i3oi  parli  per  isdcgno  o  per  tema  della  sua  cit* 
tà,  recandosi  per  altro  a  Roma  ambasciadore  di  par* 
té  bianca,  per  placare,  se  potesse,  Bonifazio.  lutante 
in  Firenze  venne  presa  legge,  per  cui  fu  dato  arbi» 
trio  al  podestà  di  conoscere  de*  falli  commessi  per 
r  addietro  neir  ufficio  del  priorato,  con  tutto  che  se* 
guita  ne  fosse  assoluzione.  Per  questa  legge  Dante 
assente,  citato  e  non  comparso  fu  dannato  il  di  97 
gcnnajo  i3o3  con  tre  altri  cittadini  in  ottomila  lire 
di  mnlta,  e  non  pagandola  fra  certo  tempo,  in  deva* 
stazione  e  confiscazione  di  beni,  e  anche  pagando,  ia 
due  anni  d'  esilio  dalla  Toscana.  Ecco  la  sentenza  qua- 
le trovavasi  nel  libro  delle  Riformagioni,  negli  ardii- 
vj  di  Firenze,  e  quale  viene  riferita  nelle  deline  de- 
gli eruditi  Toscani  (i). 

(1}  Tom.  X.,  monumenti  n.  4*  P*  94* 
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Condemnationes  factae  ^  per  nobilem-tt  potentem 
militem^  Dom,  Caniem  de  GahrielUs^  [PotestaUm  Fio* 
rentiae  MCCCIL  (  Dopo  alciiDÌ  altri  ). 

XXFIL  Januarii ,  D^m>  Palmerium  .  de  Altùvitis 
dt:  Sextu  Burghi,  Dantem  Allagherii  de  Seipptu  sancii 
Petri  majoris^  Lippum  Becchi  de  Sextu  Vltrami,  Or- 
landinum  Orlandi  de  Sextu  porle  domus. 

Aocusati  dalla  fama  pubblica,  e  procede  ex  offf 
cioy  ut  supra  de  primis ^  e  non  viene  a  particolari,  se 
non  cbe  nel  priorato  cootradiasono  la  venuta  Domini 
Caroli y  e  mette  ^tfecerunt  baratterias,  et  accejperunt 
4juod  non  lioehaiy  vel  aliter  quam  licebat  per  leges^  et 
coet.^  in  lihras  ode  millia  per  uno^  et  si  non  solve- 
rint  fra  certo  tempo  devasientur  et  mittaniur  in  com» 
munCy  et  si  soherint^  nihilominu^  prò  hono  pacis  stent 
in  exilio  extra  fines  Tusciae  duohus  annis^ 

In  quelle  repubbliche  italiane  la  libertà  trovavasi 
meno  che  nelle  francesi  monarchie,  dice,  e  ben  talo- 
ra a  resone  il  Montesquieu  (i),  imperciocché  in  quel 
le  repubbliche,  per  la  verità,  per  quanto   il  governo 
rappresentasse  il  popolo ,  non  eransi  posti  i  necessar) 
limili,  come  in  quelle  monarchie,  al  potere  dello  stes< 
so  governo,  né  i  cittadini  trovavano  contro  di  quello 
veruna  protezione.  I  delitti  politici  singolarmente  non 
venivano  mai  giudicati  imparzialmente,   sebbene   por- 
tati al  tribunale  del  podestà,  o  della   signoria,   o   del 
gran  consiglio,  essendo  sempre  le  sentenze   il   trionfo 
d*un  partito  su  Taltro.  La  sentenza  de' 27  gennajo  fu, 
a  riguardo  di  Daatc^  confermata  dalla   successiva  de* 
10  marzo. dello  stesso   anno    i3o3    con    aggiunta   che 
sarebbe  arso  vivo,  se  venisse  nelle  forze  del    sQo  co- 

(i)  Spirito  diille  laggi,  Lìb.  XI    g»p.  VI, 
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mune;  uè  sappiamo  con  quale  foodameolo  II  cavalle- 
re  MafTei,  dopo  avere  nella  sua  storia  della  letteratu- 
ra Italiana  ricordato  il  bando  de' a  7  genoajo  i3oa, 
soggiunga  :  »,  Una  più  severa  sentenza  fu  pubblicata 
,y  contro  di  lui  nel  marzo  del  seguente  anno  '\ 

Sentenza  de'  io  marzo  i3o3  esistente  nel  libro 
del  Chiodo  delle  Riformagioni ,  rimasta  lungamente 
gfconosciuta,  e  soltanto  del  177^  scoperta  neir archi- 
vio della  comunità  di  Firenze. 

Nos  Cantem  de  GahrieìUhus  de  Eugubio  Potesias 
Civiiatis  Fiorentine^  infrnscripiam  condemnntionis  sum* 
mnm  dnmus  et  proferimus  in  hunc  modum, 

Dominum  Andream  de  Ghernrdinis, 

Dominum  Lappum  Salterelli  Judicem. 

Dominum  Palmerium  de  Altovitis, 

Dominum  Donatum  Alhertum  de  Sextu  Porte  Bù- 
rnus, 

Lapum  Dominici  de  Sextu   Ultrarni. 

Lapum  Blondum  de  Sextu  sancii  Petri  ma/oris, 

Gherardinum  Diodati  Populi  S.  Martini  Episcopi* 

Cursum  Domini  Alberti  Bistori, 

Junctam  de  Biffolis. 

Lippum  Becchi, 

Dantem  Aligherii, 

Orlanduccium  Orlandi. 

Ser  Simonem  Guidalotti  de  Sextu   Ultrarni. 

Ser  Ghuccium  Medicum  de  Sextu  Porte  Domus, 

Guidonem    Brunum   de    Falconeriis   de   Sextu   s* 
Petri. 


•     •    • 


contra  quos   processimuSy  et  per   inquisitionem  ex  no- 
stro Officio^  et  Curie  nostre  factam  super  eo  et  ex  eo 
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gìiod  ad  aures   nostras,  ei  ipsius  Curie   nostre  perve* 
nerit  fama  pubblica  precedente,  quod  cum  ipsi  ei  eo' 
rum   quilihet  nomine  et   occasione   baracteriarum  ini" 
quarum^  extorsionum,  et  illicitorum  lucrorum  fuerini 
eondemnati,  ut   in  ipsis  condemnationibus  docetur  a* 
pertius  ,    condemnationes    easdem   ipsi  vel  eorum   ali» 
quis  termino  assignato  non  soherint.  Qui  omnes  et  sin*' 
gult  per  nuntium  Comunis  Florentie    citati  et  requi^ 
ti  fuerunt  legiptime^  ut  certo  termino  jam  elapso  man- 
datis  nostris  parituri  venire  deberent^  et  se  a  premia* 
sa  inquisitione  protinus  excusarent.  Qui  non  v^nientee 
per  Clarum  Clarissimi  publicum   Bapnitorem  posuisse 
in   Bapnum  Comunis   Florentie  Bubscriterunt   (ita)  in 
quod  incurrentes  easdem  absentis  (ita)  contumacia  in- 
nodavit,  ut  hec  omnia  nostre  Curie  latius  acta  tenent. 
Jpsos  et  ipsorum   quemlibet   ideo   habitos  ex   ipsorum 
contumacia  prò   confessisi  secundum  jura   statutorum^ 
et  ordinamentorum  Comunis  et  populi  civitatis  Floren' 
tie,  et  ex  vigore   nostri  arbitrii^  et  omni  modo  et  ju- 
re,  quibus  melius  possumus^  ut  si  quis  praedictori'^  «/- 
io  tempore  in  fortiam   dicti  Comunis  per*^^^''*'»  talù 
perveniens  igne  comburatur^  sic  quo^  moriatur,  m  niis 
scriptis  sententialiter  condem^^'^^^' 

Lata,  pronuntiaf"»  ^^  promulgata  fuit  dieta  con- 
demnationis  ^wr/ima  per  dictum  Cantem  Potestatem  pre» 
dictum  prò  tribunali  sedentem  in  Consilio  Generali  Ci- 
vitatis Florentie,  et  lectum  per  me  Bonorum  JS'otarium 
supradictum  sub  anno  Domini  milesimo  tercentesimo 
secando  Indictione  XV,  tempore  Domini  Bonifatii  Pa- 
pe ottavi  die  decimo  mensis  martii  presentibus  testibus 
Ser  Masio  de  Fugubio,  Ser  Bernardo  de  Camerino  No- 
tariis  dicti  domini  PotestatiSy  et  pluribus  aliis  in  fO* 
dem  Consilio  existentibus. 

YOL.   III.   P.   I.  '     4^ 
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Carlo  di  Yalois  partì  di  Firenze  il  giorno  4  ** 
prile  del  1 3o3  accompogoato  dalle  nmlediziooi  de*  Fio- 
rentini, ai  quali  era  stato  da  un  papa  inviato  pacifi- 
catore, e  sul  finire  del  detto  mese  d*  aprile  sbarcò  ìa 
Sicilia.  Federico  seppe  fargli  resistenza  così  che,  per 
pace  conchiusa,  s*ebbe  risola  in  tutta  balìa.  Di  oiò 
Dante  beffava  Carlo  sotto  nome  di  Totila  ;  ,,  ÀTen* 
»do  Totila  mandato  fuori  del  tuo  seno  grandisaima 
„  parte  dei  fiorì,  o  Fiorenza,  tardo  in  Sicilia ,  et  io* 
„  damo  se  n*andò  "  (t). 

Dante,  compreso  in  una  sentenza  emanata   con- 
tro  molti  cittadini  della  sua  fazione,  Tenne  accasato 
e  giudicato  reo  di  avere  venduta  la  giustizia^  e  rice* 
vuto  danaro  contro  le  disposizioni  delle  leggi.  Danto 
barattiere?  Dante  falsario?  Ah  no,  che  quel  aanto 
petto  non  polca  farsi  nido  di  viltà   e  di  frodolenaa! 
Caute,  in  difetto  d'accusa,  procedendo  d'officio^  sul 
solo  e  vago  ed  iniquo  fondamento  d*  uuil  non  provata 
pubblica  voce,  e  senza  menzione  di  fatto  alcuno  par- 
titolare  apponeva  allo  intemerato  quegl' illeciti  gnada« 
gni.-*Ae#»  vedrai  che  co' buon    convien   cV  ci  regni^ 
(3).   Il  Borghiiil  fece  a  quella  Sentenza   la   segaenle 
annotazione:  „  Non  >'>^ne  ad  alcun  particolare;  ed  era 
„  questo  un  titolo  per  poten;  giudicare,  che  ben  sa- 
„  pevano,  eh*  erano  inquisiti  per  altro,  o.ioè  per  lo  par- 
„  zialità  d'allora,  e  che  per  sospetto   non   sarebbono 
),  comparsi,  onde  ne   seguirebbe    la   condannazione  ". 
A  que' tempi  era  assai  frequente  l'apporre  falsi  delit- 
ti a  sfogo  del  mal  talento.    Come  mai   potè  il  Tira- 
boschi  lasciarsi  cadere  della  penna  la  seguente  dubi- 
tazione? ^,  Se    Dante  fosse  veramente  reo  delle  ba- 

(t)  Volg.  Eloq.  lib.  Q.  cap.  6. 
(a)  Purg.  C.  XXI.  34. 
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^f  ratterìe,  che  gì!  vengono  apposte,  non  è  8Ì  facile  a 
y^  definire  *'*  Come  mai  potè  ancora  dare  per  ipotesi 
verificata  la  reità,  e  limitarsi  a  meraTigliare,  perchè 
assegnata  si  fosse  una  pena  assai  maggiore  della  so- 
lita ad  infliggersi  a  tale  delitto?  Arerà  pare  il  Bio- 
grafo  Certaldese  rimproverata  la  inginstiaia  ai  Tiventi, 
appellando  al  piti  retto  giadiaio  dei  fotnrì  :  ,,  Ingio- 
,,  sta  e  furiosa  dannazione,  perpetuo  sbandimento,  •* 
„lienaiione  de^ paterni  beni,  e  se  fare  si  fosse  potuto, 
maculazione  della  gloriosissima  fama  con  le  false 
colpe  ".  Arerà  pur  detto  Lionardo  Aretino  :  „  A 
„  lui  fu  dato  bando  della  persona  per  contumacia  di 
,1  comparire,  non  per  reità  d'alcun  fallo  commes- 
„  so  *'.  Arerà  pur  detto  il  Compagni  :  „  Molti  furo- 
„  no  accusati,  e  convenia  loro  confessare  arerano  fat- 
ta congiura,  quando  non  T arcano  fatta,  e  erano 
condannati  in  fiorini  mille  per  uno.  E  chi  non  si 
difendea,  era  accusato,  e  per  contumace  era  con- 
dannato neir  arare  e  nella  persona.  B  chi  ubbidirà, 
pagare  ;  e  di  poi  accusati  di  nuore  colpe,  eran  cac- 
ciati di  Firenze  senza  nulla  pietà.  Molte  rillanie 
furono  dette  a  priori  vecchi  a  gran  torto  pur  da 
»  quegli  che  poco  innanzi  gli  aveano  magnificati  :  mol- 
„  ti  gli  rituperavano  per  piacere  agli  avversar),  e  mol- 
„  ti  dispiaceri  ebbono.  E  chi  disse  mal  di  loro,  menti- 
„  reno,  perchè  tutti  furono  disposti  al  bene  comune,  ^ 
„  e  air  onore  della  repubblica.  Ma  il  combattere  non 
,j  era  utile,  perchè  i  loro  avversar)  erano  pieni  di  spe- 
„  ranza.  Iddio  gli  favoreggiava.  Il  papa  gli  ojutava. 
„  Messer  Carlo  aveano  per  campione  *'*  Anche  il  Vil- 
lani dice  dannato  il  misero  Dante  senz'ombra  di  col- 
pa, mentre  così  ragiona  di  lui.  *„  Questo  Dante  fue 
,,  onorevole  antico  cittadino  di  Firenze,  di  porta  san 
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„  Pietro,  e'I  suo  esìlio  fu  per  cagióne^  che  quando 
,y  measer  Carlo  di  Yaloia,  della  casa  di  Francia,  Yen- 
,,  ne  in  Firenze,  Iranno  i3oi,  e  caccionne  la  parte 
„  Bianca,  come  dicemmo  addrieto,  il  detto  Dante  er% 
„  de* maggiori  governatori  della  nostra  città,  e  di  qnel- 
„  la  parte,  benché  fosse  Guelfo  -,  e  però  senz*  altra 
colpa  con  la  detta  parte  Bianca  fu  scacciato  e  sban- 


dito  di  Firenze  ** 


E  quando  bene,  mancassero  a  noi  così  fatte  auto- 
rcToli  testimonianze,  avremmo  abbondanti  gli  argo- 
menti a  dedurne  purissima  la  integrità  del  paziente 
da  un  lato,  e  ladre  le  intenzioni  e  le  azioni  del  car- 
nefice. Gante  de'  Gabrielli  era  un  giudice  rivoluziona- 
rio, che  agognava  trovar  colpevoli,  ed  appagatasi  de* 
più  lievi  indizj,  ad  irrompere  a  dannazione,  e  per  tal 
yia  tutti  potè  condannare  i  capi  del  vinto  partito.  Chi 
più  reo  di  Corso  Donati  i^  Pur  Gante. non  gli  ascri- 
veva a  delitto  il  porre  a  ruba  e  in  fiamme  la  patria. 
Erano  pur  Ghibellini,  e  che  peggio  era,  ladroni,  Fa- 
zio da  Signa  e  Baldo  di  Aguglione  (i);  ma  perchè 
.ministri  alla  persecuzione  de* Bianchi,  sen  givano  im- 
poni e  protervi.  E  qui  direbbe  il  Petrarca  :-• /nfen- 
dami  chi  può  che  minlend'io^.  Narra  11  RafTaelli, 
che  questo  messer  Gante  de*  Gabrielli,  unitamenie  ad 
altri  due  da  Gubbio,  prestò  nel  i3ii  al  comune  di 
Cagli  fiorini  1200,  al  qual  comune  fece  pure  nel 
ì3o5^  in  società  con  Rosone,  il  prestito  di  libre  5oo 
di  moneta.  Dante  per  Topposito  non  valse  a  pagare 
quella  multa  di  ottomila  lire,  spddisfaeendo  alla  quale 
avrebbe  potuto,  dopo  due  anni,  rientrare  nella  cara 
patria.  Altro  non  potendo,  gridava  e  scrivea:   PopuU 

(I)  Psr.  C.  XVI.  56. 
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mimu  quid  fui  iibi?  Già  io  tolte  le  iicoannesteaè  m. 
lìAohie^  iOTeóte  meditale  da  saggi  ed  eaegnite  da  ra- 
probi.  ttft  qoalaoqae  sia  e  ai  moatrì  amioo  a  giaaliaia, 
toUeraosa,  Bsoderaaione,  ed  oai  far  fronte  a* prepoten- 
ti, aoggiaoer  saole  aicoome  oolperole  dallet  altrui  aedis 
IDOae  maochioasioni,  perchè  i  buoni  aon  pochi,  e  bro?« 
ve  tl^.aia  &tale  è  por  aempre  b  prepoaderanaà . jlaT. v 
triatL  Telai  eppnolo  a  potanti  ladri  ninùoo  aiaiiifealo- 
Taii  Dente  in  dicendo:  ,»  Ahi  malestroi  e  mal  nati^ 
,iCbo  diaertale  TcdoTC  e  papiUi,  che  rapite  elfi  man 
,,  poaaenti»  che»  forate  ed  ooonpale  raltmi.  ragioni,  e 
4,. di  ^allo  oorredaie  confiti,  donate  caTalli  e  aftne, 
^  robe  0.  danari,  portate  le  mirabili  vestimenta,  edifi- 
,,  ceto  li  nund>ili  edificj,  e  aredeteri  largheaaa  fare? 
E  che.  è  questo  altro  a  fare,  che  leyare  il  drappo  d*in 
„  sn  r.altare,  e  coprire  il  ladro  e  la'  sna  meìMa'  "  ? 

Dante  nel  d^crivere  la  acena  tra  Giampolo  '% 
Barbarìccia  ha  in  animo  di  far  vedere  che  i  baratti*» 
lieri  aonp  più  astuti  che  i  diavoli.  Cosi  favellare  non 
aviieUiei  saputo  chi  rimordimeolo  a*  avesse  d*atti  ao- 
jpetti  di  baratterie.  Dante  fu  tale  ninuco  d*ogni  fran- 
de,  che  sottopose  ladri ,  ruffiani ,  adulatori ,  e  simili 
lordure  a  più  orrìbile  pena  che  i  micidiali  d'altri  e 
di  sé  stessi.  Forse  considerava  quel  sommo  scrutato- 
re,  che  chi  nuoce  con  frode,  per  lo  tenersi  le  più 
volte  occulto  ed  ignoto,  può  maggior  danno  recare 
^e  non  chi  nuoce  di  palese  violenaa.  Fatto  sta,  che 
spiacque  a  Dante  la  frodolenza  più  assai  che  la  he* 
stemmia,  il  vizio  contro  natura,  e  T omicidio;  e  as- 
sunto  alla  cognizione  del  giudicio  divino,  potè  gua- 
rentire che  la  fraude.  -«  Più  spiace  a  Dio,  e  però  itan 
ii  sotto '^  Li  frodolenti^  e  più  dolor  gli  assale  ^  (i^Sn 
(i)  Iiif.  G.  la.  2Q. 
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ad  ogni  modo  lo  immacolato  por  al  foaae  d*aIcoQa  ba- 
ratterìa offeao,  allorché  trovavaal  tra  priori,  |la  aen- 
tensa  fatto  ne  avrebbe  parziale  meosione,  e  ae  non  la 
aeoteozai  i  troffiiti  almeno,  i  oonaapeToli,  i  oontem- 
poraoei,  gli  atorici  finalmente,  allora  preaao  cbe  lotti 
di  contrario  partito.  Cancelli  adonqoe  il  Tiraboadii  la 
ingloriosa,  la  irragionevole  dobitazione.  Mo,  che  non 
poteva  occoparai  de*cadoehi  beni  di  quaggiù  foella 
grande  anima  intenta  a  gran  viaggio  nel  aecolo  im- 
mortale, che  agoardare  non  sapeva  alla  ignobile  ava» 
rìzia  senza  vigoreggìara  nella  «apirMsione  -«  Maladeita 
$ie  Ut,  antica  lupa^{i).  „  Non  ai  locrativi  atodj,  alte- 
sta  il  Bocoaecio,  a*  qoali  generalmente  corre  maacn» 
no,  si  diede,  ma  ad  ona  lodevole  vaghezza  di  per- 
I,  petoa  fama,  apregiando  le  transitorie  ricchezze  **. 

Lagnavasi  Dante  de*  Goelfi  che  movevano  Tarmi 
«di  Francia  contro  Taqoila  imperiale,  come  si  lagnava 
de*  Ghibellini  che,  vantandosi  imperiali,  non  pel  co- 
mnne  vantaggio  dello  imperio  adoperavano,  ma  per 
proprj  fini  e  ben  anche  iogiosti.  -«  L' uno  al  puh- 
hlico  segno  i  gigli  gialli  -<  Oppone^  e  V  altro  appropria 
quello  a  parte  y^  Sì  cV  è  forte  a  veder  chi  più  si  falli 
(a).  „  Vedendo,  al  dire  del  Boccaccio,  che  per  sé  me- 
,^  deaìmo  non  poteva  una  terza  parte  tenere,  la  quale 
„  giustissima  la  iogiosta  delle  altre  due  abbattesse,  lor- 
fonandole  a  unità;  con  quella  s* accostò,  nella  quale, 
„  secondo  il  suo  giudicio,  era  più  di  ragione  e  di  gin- 
„  slizia,  operando  continoamente  ciò  che  salutevole  ai* 
,,  la  sua  patria  e  a*  suoi  cittadini  conoscea  *'.  Fu  qoin- 
di  Tequo  sostegno  di  queir  Autonomia ,  che  insegna 
9gU  uomini  il  saper  vivere  secondo  le  leggi,  e  lo  n- 

(i)  Purg.  C.  XX.  10. 
(aj  ^ar.  g.  VI.  100. 
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M»  ad  va  tèmpo  a  il  negUo  pombila  da<  profiri'  ^' 
filli.  Ma  pia  lagnaTasi  di  quagli  aomiiii  inarti^  dw 
ifM  sai  iiiroao  ^  mondo  né  io  iwiia  né  io  malooc^ 
mioalL  Abitoalo  io  ooa  rapobUioa,  io  aibi  la  parli', 
«Molala  da  ooa  effioMo,  a  parpaiaa  attiTilà,  ai  goa« 
aèggiafàim  «ooliooamattia,  •  diaagoi*  negl^ìttfiogavdi,  o 
aojiii  dfinfiuiia  oellà  salta  da*€allÌTÌ,  Tili  aoiaorali  dia 
orni  oao  tir  mi,  coloro  i  qoali  ti  ttaraOd  iodifiaftolL 
La  iadifibMOia  oa'  ai?  ili  diàattri  è  por  aampra  aolpo^ 
Vola  Tjaio  agfi  operosi  odiosissimo.    Toltoffa  cokftf 
aho  aoo  si  daono  a  Tarana  parta,  a  si  riowogooo  iofra 
doa,  prssd  sampra  ohaooliè  oc  a? ranga  a  sagoir  la  par- 
to dal  Tifleitora:  OMOira  si  esimoao  dai  sartigi  a  dai 
aaorifisj  radaioali  od  iogionii  dalla  patria;  maotio  ai 
aòtlfi^gonai  ai  pericoli  a*  qoali  oiasoon  oitiadino  dè?a 
par  lei'èsporsi,  praleodooo  al  faoto  di  essaio,  a  tal- 
Tétta;  datit  por  sodo,  prodonti.  ÌU  Dania'  oon  goar- 
data  già  ioma  tali  qoe' pigri,  tra  soci  dlladioi,  ciia 
Balla  flsòrlali  discordie  oon  eraoo  par  Tomao  :  peasa- 
▼a  egli  alia  cosi  si  oooteoessero  o  par  yiltà  d*aninm, 
o  par  manco  di  salo  al  sostegno  dalla  cosa  pnbUioa; 
perciò  volle  ^imprimere  soi  loro  Tolti  etemala  marca 
del  Tituperio.-^  frano   ignudi   e  stimulati  molto  •^  Da 
mosconi  e  da  vespe  cV  erano  m-«(i).  La  nodità  pn* 
nisce  la  loro  miseris  d'ogai  bene,  e  il  pungiglione  del- 
le yespe  dà  ben   che  fare  a  qoe*  scioperati  che  non 
Tollero  far  mai.    Costoro,  dice  Ylrgilio,  vorrebbono 
morire  per  cessare  la  pena;  ma  non  lo  sperano:  o 
perocché  per  la  loro  viltà  e  dsppoecaggine  non  han- 
no io  sé  bene  alcano  di  che  confortarsi,  invidiano 
qnalanque  sorte  anche  la  più  disperata.    Qoestà  vi- 
ti) Taf.  C.  III.  65. 
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gliacchi  non  hanao  lasciato  al  mondo  fama  di  pessa- 
na  prodezza,  oè  eziandio  nel  male;  ed  è  poco  che 
non  li  curi  il  mondo,  ma  né  anche  Dio.   Il  perchè, 
codcbiude  Virgilio,  noi  facciam  loro  troppo  onore  a 
Jogorare  in  essi  i  nostri  pensieri.  SI  osservi  che  an- 
che quando  giungono  le  anime  al  gran  tragitto  ignu- 
do e  stanche  bestemmiando  il  tempo  del  loro  naaci- 
mento,'  Caronte  dimenio  dagli  occhi  di  bragia,  aooo- 
statosi  alla  ripa  del  fiume,  in  raccogliendole,  non  la- 
acia  di  battere  col  remo  quale  d*  esse  lenta  si  presenti 
al   tremendo  passaggio.  -«  Batte    col  remo   qualuntfue 
s  adagia -^  (i).  Coerente  1*  Alighiero  a  questi  consigli, 
non  permise  né   meno  tanto  ozio  al  suo  amore  per 
Tarti  liberali,  che  non  adempiesse   al   primo  dovero 
che  ha  ciascun  cittadino  d*una  repubblica,   a   quello 
di  servire  e"  difendere  coir  armi  la  patria.    Dante   A 
trovò  dal  lato  de' Guelfi  nella  battaglia  di  Gampaldi^ 
no,  e  si  fece  distinguere  nelle  prime  file  della  caval- 
'  leria.  „  In  quella  battaglia,  scrive  il  citato   Lionardo 
„  nella  vita,  memorabile  e  grandissima  che  fu  a  Cam- 
„  paldino^  lui  giovane  e  bene  stimato  si  trovò  nelfar- 
„  mi  combattendo  vigorosamente  a  cavallo  nella  pri- 
„  ma  schiera,  dove  portò  gravissimo  pericolo  ''.   Ester- 
nava poi  Dante,  nel  suo  dialogo  con  Farinata  (a),  senti- 
menti da  vero  Guelfo;  non  già  perché  fo6s*egli  tuttavia 
Guelfo  Nero  quando  ciò  scrivea,  mentre  già   si   tro- 
vava alla  testa  di  que*  Guelfi  Bianchi  che  aveano  do* 
vuto  far  causa  comune  co'  Ghibellini  ;  ma  perché  fin- 
geva di  fare  quel  suo  poetico  viaggio   in  epoca    pre- 
.  cedente  la  sua  espulsione.    Erasi  egli  di   già  trovato 
fra  que^  Ghibellini  che  furono  per  prendere  Firenze^ 

(i)  Inf.  C.  III.  III. 
(2)  Inf.  C.  VI.  79. 
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•i4i  ^aoto  oc  ixe0  Gaeciagiiidt  ti  dadooe  oho  Déi^ 
10  «MI  troTtado  aiTie  uè  bene  immagiMta  fe  noait 
4e*§9oi  .colleghi,  «i  ritirò  dUU*inpR8a.  Pffrdnto  di  fat- 
to la  qicfiAsa  di  rieoCrare  io  putria,  laMiò  h  Toa^a»' 
«a  a  ai  traalarl  a  Padova.  Ma  dapartotto  ahbattf  aai 
ia  :aaQMaatori  di  toandali  a  diaaeaaioiii  :  ed  ci  li  daa* 
aaf^  a  peae  di  aaogae  nella  aooa  bolgia  dett'otUfo 
tteaM«do  cardilo.  Tra  qaell*  ombre  che  aoo  apeUiioo- 
lo  a^rraentana  aouo  e  apaventovole,  aooife  da  Iqn- 
^  qaeHa  di  Gerì  del  Bello,  aao  parente,  atato  ocd- 
da,  kk  rìaaa  (i>  Gran  mercè  afjBr  deggiooo.  gli  nembi 
4i*f«iUa'  fltjk  al  diacreto  Pcrotti  che  aofloca  le  fiani- 
Je.  tre  le  cbio$tra«  de* denti  al  Gingnené,  ofc  coii  ca^ 
poneTn  le  lameotaxioni  di  Dante.  O  copidigia,  to  tieni 
aotto'  il  tao  ^iogo  tutti  gli  nomini  :  ta  di? tati  che ,  in* 
aekiaa  gli  oedii  a ^adi  oggetti:  ta  lai  ^h'aati  attea^ 
^aa'ai  aampre  ad  aaa  aterile  voiootii,  die  non  reca  m^i 
'^atto  :  la  bnona  Sede  e  V  innooensa  non  acne  più  bel- 
J|e..<fnalità  che  di  pergoletti;  ma  appena  ceaaeno  par 
jwai  di  belbettare,  che  queste  Tirta  ai  caagiano  io  tì* 
j|j^.  Tatti  questi  disordini  proTcngono  dal  non  esaerfi 
alcuno  che  governi  la  terra.  Ma  prima  che  giunga  la 
£ne  del  secolo,  la  fortuna  cangiando  il  corso  de*  ven- 
ti, Cirà  che  la  pubblica  nave  veleggi  felicemente,  sic* 
che  dopo  i  fiori  verranno  i  frutti  (a).  Sembra  invero 
che  Dante  reputi  quasi  a  tutto  il  paese  i  misfitti  d*al- 
cuni  privati  delia  terra  nativa,  quando  £is8i  da  Brunet- 
to gridare  :  «-^  Ma  quello  ingrato  popolo  maligno  r^  Clw 
discese  di  Fiesole  ah  antico  ^  E  tiene  ancor  del  mon* 
le  e  del  macigno^  Ti  sifarà^  per  tuo  ben  far  niinìfio  (3). 

(I)  inf.  c.  xxvm. 

(2)  Par,  C.  XXVII.  lai. 

(3)  Ittf.  C.  XY.  6i. 
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Già  «Icone  sfolgorate  solenoissime  ribalderìe  'eogltooo 
infunare  e  rendere  abbominevole  esiandio  an*  intera  cit- 
tà, comecché  da  pochi  commesse  di  qué*dtladioi.  Ma  lo 
■letso  Dante  modera  tosto  1*  impeto  di  quella  impata- 
sione,  conformandola  alla  verità  delUi  storia:-*  Faecian 
le  bestie  Jiesolane  strame  ^  Di  lor  medesme ,  e  non  toc* 
ehin  la  pianta ^  ^  S*  alcuna  sorge  ancor  nei  lor  letame, 
^  In  cui  rinpa  la  sementa  santa '^  Di  quei  Roman, 
che  vi  rimaser ^  quando  -^  Fu  fatto  il  nidio*  di  malizia 
tanto— (i).  Le  sue  parole  Tolte  con  amore  alla  mise- 
ra Italia,  che  senza  mezzo  alcuno  alla   sua  governa* 
lion'e  è  rimasa,  come  si  esprìme  nel  Convito,  mostra- 
no quanto  crucciassergli  Talto  petto  le  scellerate  di- 
scordie^ donde  nasceano  le  piaghe  servili  della  sua  na« 
aione  esacerbste  anziché  sanate  dall*  instabilità  de' pub- 
blici provvedimenti.  -«  Quante  volte  del  tempo  che  rr* 
memhre^  Legge,  morteta,  ufficio^  costume^  Hai  tu  mur 
tato,  e  rinnovato  membro -^  {u)?  Ma  s*ei  dice  le   cose 
che  fruttar  possono  infamia  ai  traditori,  dipinge   bea 
anco  il  buon  tempo  eroico^  di  religiosa  reverenza  com- 
preso, esalta  lo  schietto  vivere  degli  avi,  e  su  le  roi- 
ne  si  prostra  di  queir  ère,  che  la  cara  patrìr  ebbe  già 
erette  ad  antiche  virtù.  Nato  e  cresciuto  neiramore  del 
partito  guelfo,  allorché  fatto  venne  bersaglio  ai  colpi 
d*una  fazione  che  divise  Guelfi  da  Guelfi,  potè  odia- 
re i  persecutori,  senza  rinunziare  alle  massime  già  da 
lui  con  prudente  ponderazione  abbracciate.    Dopo   la 
morte  di  Benedetto  XI ,  i  cardinali  erano  divisi  di  o- 
pinioni  :  gli  uni  Guelfi  un  pontefice  Italiano   deside- 
ravano, gli  altri  Ghibellini  ne  volevano  uno  francese. 
Dante  ghibellino  scriveva  a  questi  ultimi  ragioni  for- 

(i)  Inf.  C.  XV.  73. 
(a)  Purg.  C.  VI.  145. 
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tlMime  perchè  un  papa  oomioaaaero  italiano  :  dunque 
così  lìgio  non  fu  mai  d'uno  o  d'altro  partito,  che  a 
posporre  menomamente  inchinasse  a  mire  di  corpora- 
zione  il  rero  utile  naaionale.^  £  quel  che  più  ti  gra^ 
vera  le  spalle '^  Sovra  la  compagnia  malvagia  e  scem^ 
pia^'^  Colla  tfual  tu  cadrai  in  questa  valle ^^  Che  tut- 
ta ingrata,  tutta  matta  et  empia '^  Si  farà  contra  te  ; 
ma  poco  appresso*^  Ella^  non  tu,  navrà  rossa  la  tem- 
pia, f-i  Di  ma  hestialide  il  suo  processo  -«  Farà  la  pro- 
va, 5l  che  a  te  fia  bello  ^  Averti  fatto  parte  per  te,  stes- 
so ^{i).    Chiama  compagnia   malvagia  appunto    que* 
Ghibellini  che  colla  loro  imprudenza  compromisero  il 
comune  interesse,  e  dice  che   la  pruota  dell* assalto 
male  ideato  e  peggio  diretto,  in  onta  a' suoi  più  sayj 
consigli,  arrebbe  formato  il  processo  della  loro  men- 
tecattaggine.  „  Ciò  additienne,  dice  TAnonimo,  quando 
egli  s'oppose,  che  la  parte  Bianca  cacciata  di  Fi- 
renze e  già  guerreggiente,  non  richiedesse  di  gente 
,^  gli  amici  nel  verno,  mostrando  le  ragioni  del  pic- 
colo frutto:  onde  poi  venuta  Testate,   non  trovaro- 
no r amico  com'egli  era   disposto  il  verno;  onde 
„  molto  odio  ed  ira  ne   portarono  a   Dante  ;  di   che 
„  egli  si  partì  di  loro.  E  questo  è  quello  che  segui- 
,,  ta  che  essa  parte  della    sua   bestialitade  e   del   siio 
„  processo  farà  !a  prova.  E  certo  elli  ne  furono  mor- 
„  ti,  e  diserti  In  più  parti  grossamente,  sì  quando  olii 
„  verenno  alla  cittade  con  li   Romagnuoli,  sì  a   Pia- 
„  no,  sì  io  più  luoghi,  ed  a  Pistoja  e  altrove  '\  Non 
potea  certamente  venire  accetto  ad  arrabbiati  fazionarj 
deir  generoso  animo  Ghibellino,  inteso,  almeno   fino 
a  quel  tempo,  in  ogni  maniera  di  sue  sollecitudini  a 
comporre  in  pace  V  umana  famiglia.  Ma  le  pecore  am- 

(1)  Par.  C.  XVII.  6i. 
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malate  ammalarono  finalmeate  la  sana.  Preae  egli  d'in- 
di indi  in  poi  a  derìdere  la  confusione  e  rincoatan- 
%ù  del  governo  de*  Fiorentini,  la  legialaaione,  la  poli- 
aia,  la  moneta.   Nulla  dura  presso  di  essi:  ciò  ohe 
cucirono  in  ottobre,  sfilano  in  nofembre:  somigliano 
il  malato,  che  volgesi  sul  suo  letto  per  cangiar  aitua- 
xione,  senza  trovar  mai  riposo  (i).    Rimprovera  alle 
cittadine  la  lubricità,  la  nudità  de*  petti,  la   tnrpeaaa 
de*  costumi  (a).  Dipinge  gli  abitanti  della  valle  bagnar- 
la dall*  Arno,   dalle  sue  sorgenti  neirApennino  sino 
alla  sua  foce  nel  mare  di  Toscana,  sotto  la  figura  di 
molti  animali  immondi  e  malefici,  ne*  quali  trasforma- 
li li  finge  dalla   maga    Circe   (3).  ^  Quel  fiumiccl   che 
nasce  in  Falterona^ {i)  è  diventato  per  lui— ^ La  ma- 
*  ladetta  e  sventurata  fossa -^  (S).  Tutta  la  sua   nazione 
è  un  vile  ammasso  d*  uomini  avari,  disseccati  dell* in- 
Tidia,  gonfiati»  da  un  pazzo  orgoglio  ;  e  Fiorenza,  una 
produzione  di  Lucifero  (6).  Ove  egli  predice  e  quasi 
sembra  sollecitare  i  futuri  iniortunj,  dicendo  a  Firen- 
ze:-* Tu  sentirai^  di  qua  da  picciol   tempo  ^  Di   quel 
che  Prato  f  non  cV  altri  ^  f  agogna,  —  E  se  già  fosse  non 
saria  per  tempo ^{y).  L* Anonimo  si  studia  di  così  mi- 
tigare  il  senso  con  blanda  interpretazione.  „  Non   in- 
„  tendere  tu,  lettore,  che  T autore  dica  queste   parole 
,,  però  odiosamente.   Neono   ragionevolmente  odia   la 
„  carne  sua;  e  se  mài  1* autore  usò  la  potenzia  razio* 
„  naie,  sì  Tusoe  elli  componendo  questo  libro,  dicco* 

(i)  Purg.  C.  VI.  149. 

(a)  Purg.  C.  XXIII.   100. 

(3)  Purg.  C.  XIV.  4o. 

(4)  Purg.  C.  XrV.  17. 

(5)  Purg.  C.  XIV.  5i. 

(6)  Purg.  C.  IX.  127, 

(7)  lof.  C.  XXYI.  8. 
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^1  me  per  tatto  appare  per  la  teorte  iu:  me  eméle 
,,  per  lei,  e  per  eè  teme:  ma  quello  ditèlli  dioe,  miio- 
,,  ve  eoo  aHMritadioe  di  euere,  e  oome  eoloi  ohe  ooa 
„  la  minore  pena  Terrebbe  tehifiire  la  maggiore.  La 
,,gratità  del  peooato  riefaiede  gra?essa  di  pena,  e 
,,  qQanto,.piìt  ai  tarda  a  pentire  e  a  panire,  tanto  pia 
„aggraT8  poi  la  ginttisia  di  Dio,  e  eon  h  gravità 
,,  della  penaeompenta  la  tardità  del  tempo.  Onde  Tan- 
„tore  deudera  che  la  pena  aia  minore,  e  disella  aia 
„  ansi  qii;  ohe  in  luogo  etemo  :  perocché  colui  '  che 
,yDio  gaatiga  qni,  ai  Fama.  E  dice  ancora  per  aè: 
„io  seggio  di*  io  debba  eaaere  cacciato  di  Firenae. 
„Io  Vorrei  eh* egli  Ibaae  ao^il  oggi  die  dimani,  [ae- 
„  eiooohè  io  ansp  gio?ane  che  ▼ecchio  m*  anaaan  a  aa- 
„  pere  oome  aa  di  aale  lo  pane  dirai  *\  Pio  grave  i 
la  &tioa  oorporale  dii  Tccohi,  che  alli  giovani,  e  pe- 
re dice  :  •-*•  che  più  m*  aggraverà,  com*  più  m' ofleinpo  «^ 
(i).  Il  fioooacdo  poi  coméota  coaì  :  „  Qneate  perde 
„  dice  r  entore  aotto  biaaimamento  di  Firenae ,  dii 
„  eendo  doè,  che  vede  i  Fiorentini  al  diapoati  a  fi|;r 
I,  male,  che  a  Ini  mille  anni  pare  il  morire  ".  Oaò  ferire 
profondamente  gli  animi  de*  contemporanei,  a  aottrar- 
li,  mediante  la  morale  filosofia  ajatata  dalle  faotaaie 
poetiche  e  religiose,  a  quella  barbarie  di  coatomi  e  di 
lettere,  a  quella  superatizione  di  opinioni  e  di  usan- 
ae,  che,  al  dire  del  Perini,  aono  Taailo  e  il  conforte 
degli  uomini  crudeli  e  delle  malregie  coaoienae.  Con 
quale  intendimento  prendesae  Dante  a  dar  opera  al 
suo  politico  e  teologico  poema,  ne  moatra  in  altro 
aspetto  il  eh.  Costa  colle  seguenti  consideraxioni. 
„  Erano* scorsi  i  secoli  tenebrosi,  in  che  le  genti  pa- 
li) W.  C.  XXVI.  11. 
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^,  tirono  infinita  miseriai  e  cominciavano  in  Italia  a  ri- 
,,  sorgere  le  scienze.  Pochi  filosofi  a?eano  parlato  illin- 
iì  guaggio  d^Aristotile  e  di  Platone,  pochi  poeti  ayeano 
^,  umilmente  cantato  d*  amore,  quando  Dante  fece  aea- 
,,  tire  il  suono  deiraltissimo  Terso  :  Leggendo  le  atoiie 
,,  egli  avea  veduta  ne*  costumi  antichi  la  dignità  della 
,,  specie  umana,  e  nei  novelli  la  depravazione  di  qnel- 
„la:  sapeva  i  mali  abiti  generarsi  dai  mali  ordini,  e 
„  questi  dalV  ignoranza,  essendoché  agli  uomini  è  ne- 
'„  cessarla  la  scienza,  e  i  soli  bruti  per  istinto  nata- 
,  rale  si  governano  :  conosceva  che  il  far  risorgere  la 
„  morta  ragione  è  ufficio  de*  poeti,  i  quali  con  mara- 
„  vigliose  fantasie,  con  accese  e  peregrine  locuzioni 
„  aprendosi  la  strada  alle  genti  vulgari,  le  preparan 
„  alia  civiltà,  e  le  fanno  amiche  della  sapienza.  Così 
„  accese  Dante  le  prime  faville  della  luce  che  si  spar- 
„  se  dal  nostro  cielo  sopra  tutte  le  genti  *'.  Siccome 
rappresentar  volle  in  sé  stesso  le  condizioni  deiruo* 
mo  dotato  di  raziocinio  e  di  libero  arbitrio,  e  com- 
battuto dagli  affetti  di  sua  viziata  natura  ;  così  alcu- 
ni meno  attenti  chiosatori  colsero  cagione  dalle  paro* 
le  e  dai  simboli  del  poema  per  caricare  lui  stesso  di 
brutte  colpe.  „  Pur  troppo,  esclamano  non  mai  lodati 
„  abbastanza  gli  annotatori  Padovani,  pur  troppo  |ai 
„  sollevano  da  ogni  lato  anche  contro  V  uom  grande 
„  gli  ostacoli  alla  perfezione  de*  costumi  *'.  Gh*  egli 
andasse  talora  traviato  per  effetto  di|  umana  fralezza, 
lo  dimostrano  le  parole  di  Lucia  a  Beatrice  (i),  ciò 
che  di  lui  dice  Virgilio  a  Catone  (3),  e  i  sette  peo* 
eati  da  purgarsi  che  gli  vennero  in  fronte  scritti  dal- 

(i)  Inf.  G.  II.  io5. 
(a)  Purg.  G.  I.  58. 
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r  Angelo  (i),  CIÒ  cVel  dice  a  Forese  (a),  e  finalmen- 
te le  acerbe  rampogne  che  falle  gli  Tengono  da  Bea* 
trice  (3). 

Dante  atabiliace  nelle  tue  opere  tra  maaaime:  clic 
una  monarchia  sola  nel  ràondo  sia  Toluta  da  Dio^  a 
sia  neoessaria  per  la  pace  universale:  che  monarchia 

tale  per  titolo  di  ginstizia  e  per  divina  stessa  ordina^ 
Btone  competa  al  solo  popolo  romaho  :  che  Roma  per^^ 
altro  fo  da  Dio  stabilita  per  la  cattedra  appostolica  oni^ 
versale.  Ei  più  ognora  andava  infervorandosi  nella  devo^ 
clone  del  suo  impero  universale^  di  cui  esalta  la  divina 
orìgine  di  cui  venera  il  simbolo  neira^ila  da  lui  appc^ 
lata  il  sacrosanto  segno  (4).  Il  capo  dell*  impero,  il  quale 
non  |d' altronde  che  da  Roma  trarre  doveva  il  titolo  e 
r autoriti,  poteva  solo,  secondo  lui,  difendere  l'Italia 
dalle  divisioni  interne,  e  dalle  invasioni  straniere.  Era 
dunque  necessario   sostenere   T  imperatore.    Ma  come 
il  poteva  egli  esule  e  dannato  a  mendicare   la  viu|? 
Tutto  avea  perduto;  pur  gli  restava  il  divino  inge- 
gno, e  il  petto  gonfio  di  bile  ghibellina.  Finse  adun- 
que un  Inferno  in  cui  confinò  tutti  que*  tiranoelli  a 
rabbiosi  capi  di  parte,  che  empievano  le  italiane  con- 
trade di  rapine  e  di  sangue;  un   Porgatorio,  in   cui 
sospirassero  di  volare  alle  beati  sedi  Coloro   che   non 
avevano  giovata  la  patria  con  forte  animo  e  con  ari 
dite  imprese;  ed   un  Paradiso  in  cui  deliziassero  le 
anime  di  quelli  che  al  ben   fare  aveano   posti  gì' in- 
gegni,  ed  ove  si  innalzasse  un  gran  seggio  con  suvvi 
una  corona  a  quell'  Enrico  Y II  eh'  egli  spersya  dover 

(i)  Purg.  C.  IX.  112. 

(2)  Purg.  C.  XXIII.  II 5. 

(3)  Purg.  C.  XXX. 

(4)  Par.  C.  VI.  3i. 
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ritornare  1*  Italia  all' antico  splendore.  L*iater)e08e  del 
Canto  per  cai  s'accompagna  il  volo  dell'aquila  ra- 
niana  ,,  doir  ora  che  Fallante  morì  ,,  fino  ali*  epoca 
del  aoccorso  dato  a  santa  chiesa  per  Carlo  Magno, 
non  lascia  per  qnesto  di  stendersi  a  molte  generano- 
ni  e  a  molta  parte  del  mondo.  Dante,  aecondo  il  Grra- 
Tina,  ha  volato  col  Paradiso  significare  la  vita  beata 
che  gode  il  saggio,  quando  colla  contemplazione  si 
distacca  danseusi.  Al  qaal  godimento  di  naturale  beati- 
tudine  non  si  penriene,  senz*aycre  emendato  T  animo 
nel  regno  della  ragione  figurata  sotto  il  Purgatorio, 
dove  perciò  anche  Yirgilìo  viaggia.  Né  può  la  ragio- 
ne centra  i  vizj  esercitar  e  forze,  aenza  che  preceda 
la  paura  dell' Inferno,  sotto  il  quale  T  orrenda  ed  a  noi 
penosa  natura  de'  vizj  viene  ombreggiata.  Tutto  il  re- 
ato della  morale  dottrina  è  dal  poeta  esposto  a  parta  * 
a  parte  per  Doterò  tratto  del  suo  poema,  ove  per  via 
di  rappresentazione  e  descrizione  d' ogni  atto  sì  di  pas- 
sione, come  di  ragione,  or  ad  uno  or  ad  un  altro  per- 
sonaggio applicato,  e  con  la  varietà  de' caratteri  dà 
più  viva  idea  de' vizj  e  della  virtù,  e  più  motivo  da 
fuggir  quelli  e  seguir  questa,  che  diano  le  definizio- 
ni e  regole  de'  filosofi  ;  a'  quali  i  poeti  sono  ugnali 
per  la  copia  delle  sentenze  atte  a  convincere  l'intel- 
letto, ma  superiori  per  l'efficacia  dell'espressioni,  de' 
numeri,  e  delle  figure  valevoli  a  muover  la  fantasiai 
e  mutare  il  corso  delle  operazioni.  Conchiudiamo. 
Dante  fu  esiliato  ingiustamente,  se  si  guardi  a' titoli 
criminosi  a  lui  falsamente  imputati.  Se  poi  vogliasi 
avere  il  suo  sbandimento,  siccome  decessario  alla  quie- 
te dello  stato,  si  dovrà  rispondere  ancora,  che  a  quel- 
l'epoca Dante  non  era  in  patria,  né  poteva  quindi  ve- 
nir confuso  coi  turbatori  della  pubblica  quiete,  giacché 
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troyavasi  ambasciatore  presso  Bonifazio  Vili.  Diffici- 
le cosa  è  tuttavia  il  proferire  giudizio  tra  lui  e  la  sua 
patria.  Se  egli  slesso  credette  di  comportarsi  da  sag- 
gio magistrato,  quando  consiglii»  e  procurò  e  decretò 
la  cacciata  de' capi  dtelle  due  fazioni,  non  doveva  poi 
attendersi  maggior  rispetto  nel  caso  che  Tuna  delle 
due  fazioni  si  rimanesse  prevalente.  Egli  aveva  ama- 
ta ardentemente  la  sua  patria,  Tavea  servita  con  zelo 
ed  a  rischio  della  propria  vita  ;  ma  aveva  osato  ten- 
tare di  sottrarla  alla  dominazione  d'  un  principe  stra- 
niero ;  doveva  dunque  prepararsi  al  provocato  ostra- 
cismo. Cosi  avvisava  Scipione  Ammirato  nciristorijd 
Fiorentine  (1),  ove  scrisse:  „  Il  che  farebbe  comune 
„  il  peccato  della  patria  sua  con  quello  di  Roma,  la 
„  qual  sostenne  di  veder  morto  in  bando  Scipione 
,,  alTricano,  vincitore  deirimperio  cartaginese;  se  nod 
„  rimanessero  legittime  cagioni  di  difender  Firenze  e 
„  Roma  da  così  gran  carico  d* ingratitudine:  le  quali 
„  prontamente  sogliono  addurre  coloro,  a'  quali  non 
„  piace,  che  giammai  un  cittadino  o  in  detti  o  in  o- 
„  pere,  o  in  qualsivoglia  altra  dimostrazione  possa  ar- 
„  dire  di  soverchiare  per  qualunque  gran  merito  1  e- 
,,  guale  grado  della  comune  cittadinanza''.  Sarcbb'e- 
gli  mai  vero,  che  due  parole  avessero  bastato  a  pro- 
vocar contro  Dante  queir  animosità,  che  potè  poi  tor- 
nargli a  tanto  nocumento?  Tutti  sanno  che.  inviato 
una  volta  a  Bonifazio  YIII  per  pubblica  urgenza,  ai- 
Tatto  di  risolversi  dell'andata,  disse  agii  amici:  s'io 
vò  chi  resta?  s'io  resto,  chi  va?  Queste  parole  che 
pur  potevansi  allribuire  a  conoscenza  delle  proprie 
virtù,  ed  a  sentimenti  di  carità  e  di  fede  verso  la  pa- 

(i)  Lib.  V.  p-  aio.  pei  Giuati  i5oo- 
VOL.   III.   P.   I.  43 
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tria,  gli  vennero  imputate  ad  arroganza  per  moJo  di 
oagionarsene  Todio  congiarato  poscia  alla  sua  roina. 
Così  avvisa  Domenico  Aretino  nel  sao  Fonte.  Quum^ 
que  insudaret  operi  vigilanter^  hic  vir  doctissimus  eocu- 
laviti  cujus  exilii  causa  fuity  prout  communii   hahet 
assertio  fiorentinay  quia  dum  in  patria  magnus   esset , 
honoraiusque  civis  plurimum^  nescio  quo  adversantc  nu- 
mine   instigatus ,   exigente   dissentione   inter    stimmum 
pontificemy  et  comune  Florentiae^  dum  de  legandis  a- 
hilihus  oratorihus  in  Consilio  ageretur,  inter  quos  ipse 
unus  eraty  dehuit  continuando  ista  verha  proferre  :  Si 
vadoy  quis  remanet?  et  si  manco ,  quisnam  ibitP    Quo 
dicto  ita   cunctorum  adstajttium   animos   infiammavi t , 
quod  omnes  in  pemiciem   sui   verterit,    Fuit   temporis 
habilitas  addita,   Nam  per   eos   dies   quum   dissensió  , 
quae   inter   Albos  et   Nigros  Pistorii  fuerit  orta^  jam 
infecisset  cunctum  regimen  florentinum^  et  illi   auctor 
inhaesisset  partii  cujus  putasset  caussamjustiorem^  cum 
parte  alhorum  pulsus  a  patria  exulavit.   Di   ciò    pare 
cbe  non  avvertito  o  non  ricordevole  si  fosse  lo   stes- 
so Dante,  mentre  asseyerava  non  aversi  a  ripetere  la 
sua  sciagura  se  non  dal  suo  immenso  amore  per  Fi- 
renze. „  Noi,  a  cui  il  mondo  è  patria,  si  come  a  pe- 
„  sci  il  mare ,  quantunque  abbiamo  bevuto    V  acqua 
,, d*Arno  avanti  che  avessimo  denti,  e  che   amiamo 
,,  tanto  Fiorenza,  che  per  averla   amata   patiamo    in* 
„  giusto  esigilo,  nondimeno  le  spalle  del  nostro   giudi* 
„  zio  più  alla  ragione  che  al  senso  appoggiamo  *'  (i). 

(i)  Volg.  Eloq.  lìb.  I.  cap.  6. 
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EVENIMENTI 

DALL'  ESIUO  DI  DAICSE  SINO  ALLA  MORTE 

DI  CORSO  DONATI 


CAPO    III. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

Par.  C.  I.  34. 

PETRACCO  DI  PARENZO 

$.  I.  JLiA  citata  sentenza  del  to  marzo  i3o3  danna- 
va pnre  ad  essere  arso  vivo,  se  venisse  nelle  forze 
del  cornane,  Petracco,  figliuolo  di  Parenzo,  origina- 
rio del  castello  d'Ancisa,  posto  salla  strada  d'Arez* 
zo,  quattordici  miglia  lontano  da  Firenze.  Era  egli 
allora  notajo  delle  Rlformagioni,  che  così  chiamavasi 
r archivista  delle  deliberazioni  della  signoria:  bandito 
con  Dante  si  stabilì  in  Arezzo,  con  la  moglie  Brigi- 
da, o  come  altri  vogliono  Eletta  o  Lieta  de'Canigia« 
ai.  Benedetto  XI.  mandò  paciere  in  Toscana  il  car- 
dinale Nicolò  da  Prato,  uomo  savio,  grazioso ,  e  di 
grande  scienza,  il  quale  giunse  in  Firenze  il  dì  io 
fliarzo  del  i3o3.  Essendo  egli  di  progenie  ghibellina, 
voleva  ridurre  in  Firenze  i  Bianchi  fuorusciti,  né  a- 
tea  trovato  il  popolo  a  ciò  mal  disposto.  Petracco  fa 
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UDO  dei  deputati  dai  Bianchi  a  trattare  col  domiaan- 
te  partito,  e  per  esso  col  cardinale  di  Prato,  nella  cnl 
balìa  posta  erasi  la  repubblica.  I  priori  commisero 
nel  cardinale  e  in  quattro  chiamati  dal  papa  il  dare 
esecuzione  alla  pace,  cioè  a  Martino  della  Torre  di 
Milano,  ad  Antonio  da  Fostierato  di  Lodi,  ad  Anto- 
nio de^Brusciati  da  Brescia,  e  a  Guidotto  de*  Bugni 
di  Bergamo.  Così  narra  Dino  F occorsa  conciliazione. 
„  A  dì  26  d'aprite  i3o4  raunato  il  popolo  sulla  piaz- 
„  za  di  santa  Maria  Novella^  le  famiglie  nimiche  con 
„  rami  d'  ulivo  in  mano  si  pacificarono  ;  ed  interren- 
,y  ne  per  molti  fuorusciti  ser  Petracco  di  ser  Parenza 
„dairAncisa.  Le  compagnie  del  popolo  faceano  gran 
„  festa  sotto  il  nome  del  cardinale  da  Prato  con  le 
,,  insegne  avute  da  lui  sulla  piazza  di  santa  croce  *\ 
Allora  i  Guelfi  a  rendere  odioso  al  popolo  il  cardi- 
nale e  mandare  a  voto  la  buona  opera,  falsando  il 
anggcllo  del  cardinale,  chiamarono  con  lettera  in  suo 
nome  i  Bianchi  e  i  Ghibellini  di  Bologna.  Giunti  gli 
uni  e  gli  altri  in  Piano  di  Mugello,  il  popolo  si  tenne 
tradito  dal  cardinale,  il  quale  dovette  perciò  dimet- 
tersi della  sua  pacifica  missione  :  e  ritirarsi  a  Prato 
sua  patriff:  né  quindi  potè  più  aver  luogo  la  pace. 

Di  Petracco  e  d*  Eletta  'nacque  Francesco  Pe- 
trarca il  31  luglio  i3o4  in  Arezzo  nel  borgo  deiror* 
to,  e  non  già  come  tennero  alcuni  nel  castello  d*An- 
cisa.  Francesco  mutò  prestamente  il  patronimico  Pe- 
tracco, derivato  per  idiotismo  di  pronuncia  da  Pietro» 
pel  sonoro  cognome  di  Petrarca.  Il  Petrarca  dice  di  a* 

vere  avuti  i  natali  nel  dì  ao  luglio  del  i3o4  in  suU'aa- 
rora,  e  di  avere  nove  anni  più  del  Boccaccio  :  non  è 
quindi  improbabile  che  Giovanni  nascesse  0  nel  luglio  o 
nel  principiare  l'agosto  del  i3i3.  Il  Tiraboschi,  dopo 
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avere  annanziato  che  Tabate  Antoamaria  SaWioi  aco* 
perse  essere  nato  il  Boccaccio  in  Firenae,  e  precisa^' 
mente  al  Posxo  Toscanelli,  ed  essere  in  tale  opinio- 
ne anche  il  Manni,  interpretando  la  diversa  testimo- 
nianza di  Domenico  d'Arezzo^  invita  i  Fiorentini  a 
rischiarare  meglio  questo  punto  di  storia,  non  anco* 
ra  bene  accertato,  e  frattanto  concbiude  sembrare  assai 
probabile,  che  il  Boccaccio  nascesse  in  Parigi,  figlio  il- 
legittimo di  Boccaccio  e  di  una  giovine  parigina.  L*ab« 
Luigi  Fiacchi  prese  a  sostenere,  che  «non  in  Parigi, 
come,  a  suo  dire,  tutti  finora  credettero,  ma  nella  vii* 
letta  di  Gorbignano  assai  prossima  a  Firenze  nasces- 
se Giovanni,  e  lo  argomenta  più  che  da  altro  dal  dì*' 
re  che  fa  Fiammetta  a  Panfilo  posto  che  colà  vada 
ove  nascesti^  quando  Panfilo  andava  a  Firenze.  Non 
pero  tutti,  come  afferma  il  Fiacchi,  nato  il  credettero 
in  Parigi.  Nella  prefazione  al  Novelliere  italiano  stam^ 
pato  dal  Pasquali  in  Venezia  nel  1754,  sta  scritto, 
che  Giovanni  ebbe  per  padre  Boccaccio  di  Cbellino 
di  Buonajuto  da  Gertaldo,  luogo  della  Yaldclsa,  e  che 
nacque,  per  quanto  credcsi,  in  Firenze,  ove  da  molli 
anni  crasi  la  famiglia  trasportata.  Nativo  di  Gertaldo 
lo  dissero  concordemente  il  Manni,  il  Sansovino,  il 
Betussi,  il  Quadrio  ed  altri.  Da  quel  luogo  pertanto 
fu  Giovanni  Boccaccio  appellato  il  Gcrtaldese  ;  ed  ei 
solo  bastò  a  fare  illustre  quella  terra,  i  cui  originar) 
parvero  meno  degni  della  fiorentina  cittadinanza.  ^  Ma 
la  cittadinanza,  eh' è  or  mista '^  Di  Campi,  e  di  Cer- 
taldo   e   di   Figghine^  Pura    vedeasi   nelV  ultimo    arti' 

Il  Boccaccio  scrisse  tutta  la   Divina    Commedia 
(I)  Par,  C.  XSL  So- 
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di  propria  mano  ed  inTioUa  come  sacro  dono  al  Pe- 
trarca, pregandolo  che  leggesse  lietamente  il  canto  del- 
r esule  poeta;  perciocché  Io  esilio  fa  Talta  cagione^ 
ond'ei  potesse  dimostrare  a'fatnri  la  forza  de*  noori 
modi  volgari,  e  seguiva  dicendo  :  che  quantunque  ai 
primo  sguardo  gli  potesse  parere  di  mirar  nude  le  sa- 
cre Muse,  pure  se  colla  mente  egli  avesse  girato  ai 
fianchi  del  poeta  il  carcere  dell' abisso,  il  fiume  del- 
l'oblivione,  e  la  superba  costa,  e  l'ultimo  trono  di 
Dio  tutto  vekto  d*ua  lucidissimo  nembo,  avrebbe  vi* 
sta  l'altezza  di  quell'ingegno,  e  di  quel  poema.  Il 
Petrarca  fece  al  Boccaccio  lunga  risposta  colla  epi- 
stola intitolata  Pargatio  ah  invidis  ohjectae  (^alumniae. 
Già  il  canonico  Dionisi  avea  rimossi  i  dubbj ,  onde 
il  Tiraboschi  non  sapea  farsi  persuaso  della  sincerità, 
di  quel  documento.  Ora  la  più  inconcussa  delle  pro- 
ve ne  porge  l'autore  delle  applaudite  annotazioni  al 
Dizionario  della  lingua  Italiana ,  che  si  stampa  ia 
Bologna,  recando,  tratte  dal  cemento  di  Benvenu- 
to, le  stesse  parole  che  pur  sì  leggono  nella  episto- 
la mentovata  ....  nisi  me  moverei  auctoritas  novis- 
simi poetae  Petrarcae.  qui  loquens  de  Dante  y  scrihit 
ad  venerahilem  praeceptorem  meum  Boccatium  de  Cer^ 
taldo  :  Magna  mihi  de  ingtnio  ejus  opinio  est;  potuis^ 
se  eum  omnia  quibus  intendisset.  Leggiamo  quindi  eoa 
meraviglia  nel  gran  Dizionario  del  Moreri  :  „  Petrar- 
^,  que  dit,  que  son  langage  étoit  delicat,  mais  que  la 
„  pureté  de  ses  moeurs  ne  rcpondoit  pas  à  celle  de 
„  son  style  ".  A  noi  pare  che  Petrarca  significar  non 
volesse  né  l'una  né  l'altra  di  queste  cose,  quando 
scriven:  Quod  ad  me  attinet,  miror  ego  illum  et  dili- 
go^  non  contemno:  et  id  forte  jure  meo  dixerim  ;  si 
ad  hanc  aetatem  pervenire  illi  datum  esset ,  paucos  ha» 
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titurumy  quihus  esset  amicior  quam  mihi:  ita  dico^  si 

quantum  delectat  ingenio ^  tantum  moribus  delectaret  (i). 
Fu  detto  il  Petrarca  e  parye  invido  alla  gloria  di 
Dante,  e  sdegnoso  di  cedergli  i  primi  onori  :  ma  noo 
è  a  tacersi  che  nelle  sue  lettere  il  chiamaTa,  nostro 
duca  del  volgare  eloquio,  e  tsonfessara  che  in  lui  il 
potere  era  uguale  al  volere  (2)  ;  e  scriveva  al  Boccac- 
cio: Io  tei  giuro,  e  tu*l  credi:  T ingegno  e  lo  stile 
di  lui  mi  diletta:  né  io  soglio  mai,  se  non  magnifi- 
camente parlarne.  Nella  Genealogia  degli  Dei,  al  li- 
bro  XY,  sotto  il  titolo  che  gli  autori  nuovi  da  lui 
prodotti  sono  famosissimi  uomini,  così  il  Boccaccio 
scriveva  ad  Ugo ,  re  di  Gerusalemme  e  di  Cipro  : 
Come  notabile  e  singoiar  poeta  producono  Dante 
Aligeri  fiorentino,  il  quale  è  di  molto  merito.  Per- 
„  ciocché  tra  i  suoi  cittadini  fu  per  famosa  nobiltà 
„  onorato,  e  come  che  le  sne  sostanze  fossero  leggie- 
„  ri,  e  dalla  cura  famigliare,  ed  ultimamente  dn  Iuq- 
„  go  esilio  fosse  travagliato,  nondimeno  sempre  ripie- 
„  no  di  dottrine  fisiche  e  teologiche  diede  opera  agli 
„  stodj,  e  finora  il  confessa  la  Giulia  Parigi,  dove 
„  spessissime  volte  entrò  nello,  studio  a  sostenere  con- 
„  clusioni  sopra  tutte  le  sentenze  centra  tutti,  che  seco 
,^  volevano  disputare  o  fare  opposizioni.  Fu  anco  intor- 
„  torno  la  poesia  ammacstratissimo,  né  altro  che  Te- 
„  silio  gli  tolse  la  corona  d'alloro.  Perciocché  nel- 
„  r animo  suo  avea  deliberato  non  la  voler  pigliare 
,,  altrove,  che  nella  patria  sua,  il  che  non  gli  venno 
,,  conceduto.  Ma  che  più  cose?  Quale  egli  si  fosse, 
„  r  inclita  opera  sua  da  lui  scritta  con  roaraviglioso 
„  artificio  in  lingua  fiorentina,  sotto  il  titolo  di  com* 

(i)  Epist.  lib.  XII.  cpisl.  iQ,  Lugduni  iGpi. 
(a)  Scnil.  IIL.  V.  cp.  3. 
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„  media  in  rima,  il  dimostra^  nella  quale  veramente 
,,  non  mitico,  ma  più  tosto  cattolico  e  divino  teologo 
mostra  essere,  e  per  esser  già  a  tatto  il  mondo  no- 
to, non  so  se  la  fama  del  suo  nome  alla  tua  gran- 
„  dezsa  sia  pervenuta  '\  ^  „  Nel  comento  sulla  Di« 
vina  Commedia,  dice  il  Baldelli,  con  eleganza  di  ati^^ 
le,  gravità  di  pensieri  e  sana  critica,  il  Boccaccio 
spiega  r  ai^Ccioso  testo,  la  moltitudine  delle  storie, 
e  la  sublimità  de*  sensi  celati  sotto  poetico  velo,  di* 
„  chiarando  ogni  capitolo  secondo  il  senso  letterale , 
ed  aprendo  poscia  il  senso  allegorico  sotto  la  cor- 
teccia delle  parole  nascoso.  Che  se,  soprappreso  da 
„  morte,  non  a  soli  diciasettc  capitoli-delia  prima  ope- 
„  ra,  ma  a  tutta  T  opera  avesse  fatto  il  comento^veruna 
„  oscurità  non  rimarrebbe  intorno  alla  Divina  Com- 
,,  media,  e  inutili  sarebbero  gli  spositori  de'  quattro 
secoli  susseguenti,  poiché  nella  parte  dichiarata  da 
lui  restagli  ogni  altro  di  gran  lunga  inferiore  *\ 
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Voltracotata  schiatta  che  s*  indraca 

Dietro  a  chi/ugge^  ed  a  chi  mostra  7  dente 
O^ver  la  borsa  come  agnel  si  placa. 

Par.  XYI   II 5. 


FILIPPO  ARGEMI 

r 

$.  a.  J7  uLciKRi  de'GalboIi,  o  da  Galvoli  di  Roma- 
gna, già  nel  i3o3  podestà  in  Firenze,  erasi  lasciato 
corrompere  da  queMi  parte  Nera,  perchè  avesse  ad 
infierire  contro  que'di  parte  Bianca.    Fece  arrestare 
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molti  Ghìbellioi^  opponendo  loro  che   trattassero  tra- 
dimento nella  città  co' Bianchi   usciti,   e  fece   tagliar 
la  testa  a  molti,  e  tra  essi  a  messer  Nerlo   degli   Adi- 
mari,  e  a  messer  Retto  de' Ghirardini.   Mei  Purgato- 
rio il  romagouolo  Guido  del  Duca,  parlando  a  Rinie- 
il  de'Galboli  di  Forlì,  predice  con  soddisfazione  tali 
violenzct,  che  sarà  per  esercitare  quel  Fulcieri  contro 
Fiorentini.  ^ /o  veggio  tuo  nipote^   che   diventa'^  Cac- 
ciator  di  qué'lupi^  in  su  la  riva '^  Del  fiero  fiume,  e 
tutti  gli  sgomenta.^  Vende  la  carne  loro  essendo  viva 
^  Poscia  li  uccide  come  antica  belva  :  — «  Molti  di  vita^ 
e  se  di  pregio  privai (i\  E   qui   T Anonimo:    „  Cac- 
„  ciatore  di  qucMupi  in  sulla  ripa  d'Amo,  a  tutti  fa- 
),  rà  paura,  e  venderà  la  carne  loro,  e  poscia  rucci- 
„  derae,  come  antica  fiera  crudele  e   vaga  di   sangue 
„  umano  ".  Molte  furono  le   vittime.    Fu   tagliata  la 
testa  a  due  figliuoli  di  Finigucrra  Diedati,  a  Masino 
Cavalcanti,  giovane  d'assai  bella  persona,  a   uno  dei 
Gherardini,  giudice  essendo  Andrea  da  Gereto  ;  e  fu- 
rono pur  morti  Nanni  Ruffoli,   e   il   valente   giovane 
nominalo  Nerlo  di  messer  Goccia  Adimari,  e  due  gio- 
vani degli   Scolari   ed  altri,  ed  altri.  Il  Ginguené  cre- 
de che  il  popolo  atterrasse  la  casa  di  Dante;  ma  Don- 
na Gemma  trovò  in  quella,   non  guari  dopo  i  mano- 
scrìtti  del  marito  ;  e  Lionardo   Aretino    potè   mostrar 
quella  casa  a  Lionardo  pronipote  di  Dante,   allorcbi 
questi  se  n'  andò  a  Firenze  con  alcuni  giovani   vero- 
ncsi,  e  fu  a  visitarlo,  come  amico   alla   memoria  del 
suo  grande  antenato.  Dante  al  primo  vociferarsi  della 
flua  sentenza,  partì  di  Roma  molto  irritato  contro  Bo- 
nifazio yill,  ch'egli  sospettò  averlo  presso  lui   trat" 

(i)  Purg.  C.  XIV.  58. 
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tenuto  affine  di  ordire  questa  trama  a  Fireote.  Re* 
cossi  immediatamente  a  Siena  per  informarsi  piò  par* 
ticolarmente  de* fatti,  ed  assistette  ad  una  congrega- 
zione degli  Usciti  tenutasi  a  Gorgonza  :  partì  poi  per 
Arezzo,  ove  raggiunse  que*  Bianchi  che,  al  pari  di  lui 
esiliati,  riuniti  sperano  ai  Ghibellini  dell* Umbria  e 
della  Toscana.  Ritrovandosi  insieme  in  Arezzo  esuli 
dalle  patrie  loro  e  messer  Bosone  da  Gubbio  e  Dan- 
te, quivi  strinsero  Tun  T  altro  quel  forte  nodo  di  a- 
micizia  che  fece  poi  celebre  il  detto  Bosone.  Non  aap^ 
piamo  d*ondc  il  Ginguené  abbia  tratto  che  il  Ghi- 
bellino Bosone  da  Gubbio  fosse  stato,  due  anni  in- 
nanzi, cacciato  da  Firenze  co*  suoi  partigiani. 

Boccaccio  degli  Adimari  occupò  i  beni  di  Dante 
esiliato,  e  perciò  gli  fu  sempre  avversario  acerrimo  che 
non  foHse  nella  patria  revocato.  Dante  danna  singo* 
larmente  i  Cavicciuli  Adimari,  siccome  crudeli,  ma 
vili  ed  avari.  Questa  famiglia  fu  di  principio  vilissi- 
nio,  in  forma  che  avendo  messer  Beliincione  marita- 
to una  figliuola  ad  Ubertino  Donali^  fu  molto  mole- 
sto poi  ad  Ubertino,  che  messer  Beliincione  desse  Tal- 
tra  figlia  ad  uno  degli  Adimari.  Il  Ginguené  nella  il- 
lustrazione deirinf.  C.  YIII.  61.  dice  che  ignoraù 
per  qual  motivo  tra  tanti  Fiorentini,  che  in  quel  tem- 
po di  fazioni  dovevano  essersi  lasciati  trasportare  ai- 
Tira  ed  al  furore.  Dante  abbia  scelto  Filippo  Argen- 
ti, eh*  ebbe  poca  parte  ne*  pubblici  affari.  Basta,  ch'e- 
gli uno  SI  fosse  degli  Adimari,  e  andar  doveva  di- 
stinto. „  Costui,  dice  1*  Anonimo,  fu  cavaliere  di  gran- 
,,  de  vita,  e  di  grande  burbanza,  e  di  molta  spesa,  e 
„  di  poca  virtude  e  valore  **.  Fu  detto  FiKppo  Ar- 
gentiy  perchè  ricchissimo  e  potentissimo ,  in  cambio 
di  ferri  metteva  a*  piedi   de' suoi  cavalli   forme  d*  ar- 
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gento.  Nel  comento  apposto  pel  Boòcac^o  a*  primi 
diciasette  capitoli  dell' Inferno  poteva  il  Gingoené  tro« 
yare  il  motivo  del  riseDlimento  particolare  di  Dante  j 
leggendo  (i))  „  Fu  costui  tnesser  Filippo  Argenti  de- 
gli Adimari  di  Firenze  arrogante  e  superbo,  e  ni« 
mico  di  Dante,  perchè  era  di  parte  Nera.  E  fu  que* 
sto  messer  Filippo  a  cacciar  di  Firenze  parte  Bian* 
ca,  e  Dante  ch'era  di  parie  Bianca,  che  mai  non  vi 
tornò;(  E  uno  fratello  di  mcisser  Filippo  godè  i  beni 
di  Dante;  di  che  egli  il  mise  in  Inferno  fra  i  su-* 
perbi,  e  però  non  è  da  maravigliarsi  *\  :3  )9  Nel 
Deeamerone  (9)  leggiamo  altresì  che  Filippo  fu  uom 
grande  nerboruto  e  forte,  sdegnoso,  iracondo  e  biz- 
zarro. Ciacco  per  fare  una  beffa  a  Biondello,  inviò 
a  Filippo  un  Barattiere,  che  tenendo  fra  mani  un 
bottaccio  di  vetro  gli  disse  :  messere,  a  voi  manda 
Biondello,  e  mandavi  pregando  che  vi  piaccia  di 
arrubinargli  questo  fiasco  del  vostro  buon  vin  ver- 
miglio, che  si  vuole  alquanto  sollazzar  co*  suoi  zan^ 
zeri.  £  Filippo  come  scontrossi  in  Biondello ,  diegli 
un  gran  punzone  nel  naso,  e  con  le  pugna,  le  quali 
aveva  che  parevano  di  ferro,  tutto  il  viso  gli  rup- 
pe ,  né  gli  lasciò  capello ,  che  ben  gli  volesse , 
e  convoltolo  per  lo  faogo^  tutti  i  panni  indosso  gli 
stracciò  '\  Dante  copre  di  tutta  infamia  altro  suo 
nemico,  Lapo  Salterello,  giureconsulto  litigioso,  e 
poeta  maledico;  dicendo  che  un  pari  libertino,  attempi 
di  Cacciaguida,  sarebbe  stato  una  meraviglia,  come 
per  opposta  ragione  un  cincinnato  lo  sarebbe  stato 
a*  suoi  tempi.  Di  questo  Lapo  ci  lasciò  pure  un  odio- 
so ritratto  il  Compagni:  „  Messer  Lapo  Salterelli,  il 

(1)  Inf.  C.  Vili.  61. 

(2)  Gior,  IX.  Nov.  8s 


^ 


684 

„  quale  mólto  temea  il  papa,  per  V  aspro  processo  a« 


91 


veva  fatto  contro  a  lui,  e  per  appoggiarsi  co*  aaol 
avVersarj,  pigliava  la  ringhiera,  e  biasimava  i  signo- 
„ri,  dicendo:  Voi  guastate  Firenze:  fate  T officio 
„  nuovo  comune:  recate  i  confinati  in  città:  e  avea 
,,  messcr  Pazino  de'  Pazi  in  casa  sua,  che  era  confi- 
,,  nato,  confidandosi  in  lui  che  lo  scampasse',  quando 
„  fusse  tornato  in  istato  .  .  .  .  O  messer  Lapo  Salte- 
„  relli  minacciatore  e  battitore  de'  rettori  che  non  Ù 
„  serviano  nelle  tue  quistioni?  Ove  t'armasti?  In  ca- 
„  sa  i  Pulci  stando  nascoso  "  ?  Questo  Lapo  fu  final- 
mente con  Dante  sbandito  e  dannato.  Dante  venne  pu- 
re in  grave  discordia  con  Francesco  Stabili,  detto 
Cecco  d'Ascoli,  già  suo  amico,  e  per  invidia  dive- 
nulo  suo  morditore.  Francesco,  figlio  di  Simone  Sta- 
bili, nacque  in  Ascoli  del  Piceno  nel  laSj.  Nega  il 
Ginguené  ch'ei  fosse  medico;  eppure  narrano  molti 
che  in  qualità  appunto  di  medico  chiamato  fosse  in 
Avignone  dal  pontefice  Giovanni  XXIL  Nelle  univer- 
sità di  Pisa  e  di  Bologna  fu  professore  d'astrologia, 
poscia  in  Firenze  fisiologo  di  Carlo  duca  di  Calabria 
governatore  di  quella  città.  Colla  mordacilà  de'  suqi 
scritti  provocossi  il  risentimento  di  Dante,  di  Maria 
Yalois,  di  Tommaso  e  Dino  del  Garbo,  possenti  in 
corte.  Esule  più  d' una  volta ,  più  d' una  volta  pro- 
cessato, fu  finalmente  condannato  con  tutti  i  suoi  scrit- 
ti, come  negromante  alle  fiamme,  fra  le  quali  peri 
a' 16  settembre  nel  13^7  il  ^sessantesimo  della  sua  \i- 
ta.  Se  Cecco  fosse  stato  arso  vivo  nel  iSja,  come 
Icggesi  nella  versione  del  Ginguené,  non  avrebbe  a- 
vuto  allora,  come  pur  vi  si  dice,  Tela  di  settant' an- 
ni, ma  quella  di  cento  e  quindici,  nato  essendo  nel 
1257.  Ma  non  è  questo  errore  dcli'aulor  francese,  il 
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tpiale  snsi  tòsto  dopo  dice;  che  éTBvtò  eorsi  soltanto 
sei  anni  dalla  morte  di  Dante.  Andò  più  veramente 
errato  il  Gingnené  nello  immaginare  cbe  i  Fiorentini 
avessero  in  vista  di  vendicare  la  gloria  di  Dante  da 
Ini  vilipesa,  e  nel  dire  :  ,,  Le  cagioni  vere  e  segrete 
,,  furono,  a  quello  cbe  sembra ,  1'  odio  e  la  gelosia 
,,d*un  famoso  medico,  chiamato  Dino  del  Garbo,  e 
„  le  furiose  nimicizie  che  V  infelice  Cecco  aveva  su- 
„  scitate  contro  di  sé,  sparlando  in  altra  delle  sue 
„  scritture  di  due  poeti,  che  i  Fiorentini  ammiravano 
„  dopo  la  morte,  e  perseguitarono  viventi^  Dante  e 
„  Guido  Cavalcanti  ".  I  Fiorentini  che  non  erano 
ancora  teneri  di  tanto  pel  morto  Dante,  da  volerne 
abbruciare  i  detrattori,  non  colorarono  altrimenti  Te- 
dio letterario  cogF  interessi  del  cielo  :  proprio  a  quei 
giorni,  come  vedemmo,  le  ossa  medesime  di  Dante 
corsero  gran  pericolo  d' andarne  incenerite,  come  quel- 
le di  Cecco,  e  furono  peraltro  salve  dallo  zelo  d*un 
Fiorentino.  Né  le  censure  in  detrazione  del  valor  poe- 
tico di  Dante  per  parte  deli*  emulo  Ascolano  erano 
così  amare  da  provocarne  una  tanta  vendetta.  Nel  suo 
poema  intitolato  Acerba,  ovvero  Acervo,  leggonsi  i 
seguenti  versi. 

Qui  non  si  canta  al  modo  delle  rane, 
Qui  non  si  canta  al  modo  del  poeta , 
Che  finge  immaginando  cose  strane- 

Non  veggo  il  conte ^  che  per  ira  ed  osto 
Ten  forte  T  arcivescovo  Ruggiero 
Prendendo  del  suo  ceffo  el  fiero  pasto , 

Non  veggo  qui  squatrare  a  Dio  le  fiche. 
Lasso  le  ciancie ,  e  tomo  su  nel  vero; 
Le  favole  mi  son  sempre  nemiche. 


686 

Pensa  il  Bisoiooi,  che  Diascolo  per  DUtoIo  pos- 
sa tenersi  derivato  da  Cecco  d' Ascoli,  giacché  la  bas- 
sa gente  che  Tavea  in  vita  per  negromante,  oomiuie* 
mente  Io  appellava  Cecco  Diascolo.  Il  Gesuita  Paolo 
Antonio  Appiani  fece  la  difesa  di  Cecco,  ohe  trovasi 
nel  Tomo  III.  dell* Istoria  dell'Eresie  di 
Semino. 


Ma  se  presso  al  mattiti  del  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  di  tjua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato  ^  non  ch'alt  ri  ^  t^ agogna, 

Inf.  C  XXVL  7. 


LO  SPETTACOLO 

§.  3.  JA  XL  1 3o3  fa  conceduta  ai  Lucchesi  molta  ha* 
lìa  in  Firenze,  per  essere  dessi  accorsi  con  grosso 
nerbo  di  cavalleria  e  fanteria  ad  impedire  lo  stermi* 
nio  minacciato  a  quella  città  per  la  prepotenza  di 
Corso  Donati.  A  contemplazione  del  cardinale  Nicolò 
da  Prato,  legato  di  Benedetto  XI  venuto  per  portar 
pace,  e  bramoso  di  procurare  lo  ristabilimento  degli 
Usciti,  fu  dato  nel  giorno  4.^  di  maggio  del  i3o4  sol 
ponte  alla  Garraja  e  lungo  le  rive  d^Arno  il  tetro  e 
lugubre  spettacolo,  ma  conforme  allo  spirito  del  se- 
colo, rappresentante  i  supplizj  infemaH,  Uomini  ma- 
scherati in  figura  di  demonj  sopra  un  teatro  eretto 
sul  fiume  precipitavano  nelle  fiamme  altri  uomini  che 
sostenevano  figura  di  dannati,  digrignando  i  denti ,  e 
mandando  urli  spaventevoli:  il  ponte  pi^no  neppo  di 


'68; 
popolo  rovinò,  e  fu  cagione  cbe  moltissimi  degli  spet- 
tatoriy  annegando,  andassero  dirittamente  a  soddisfare 
la  loro  curiosità  intorno  alle   cose  dell*  altro  mondo. 
,,  In  fra  le  altre  cose,  scrive  il   Villani,   gli  abitanti 
,,  di  a.  Prìano  mandarono  un  bando  per  la  terra  cbe 
^  cbi  volesse  sapere  novelle  dell*  altro  mondo,  doves- 
„  se  essere  il  di  di  calende  di  maggio  in   sul  ponte 
„  alla  Carraja  e  dintorno  ali*  Arno;  e  ordinarono  in 
„  Amo  sopra  barche  e  navicelle  palchi,  e  fecionsi  la 
„  somiglianza  e  figura  dello  Inferno  con  fuochi  ed  al- 
„  tre  pene  e  martorj  con  uomini  contraffati  a  demo- 
„  nia,  orribili  a  vedere,  ed  altri, *i  quali  avevano  fi- 
„  gura  d* anime  ignudo,   e  mettevangU  in  quelli  di- 
„  versi  tormenti  con  grandissimo  grida  e  strida  e  tem- 
„  peste,  la  quale  parca  odiosa  cosa  e   spaventevole  a 
„  udire  e  vedere,  e  per  Io  nuovo  giuoco  vi  trassono 
„  a  vedere  molti  cittadini  ;  e  il  ponte  pieno  e  calca- 
„  to  di  gente,  essendo  allora  di   legname,   cadde   per 
„  lo  peao  con  la  gente  che   v*era  suso;  onde  molta 
„  gente  vi  morio  e  annegò  in   Arno,  e   molti   se   no 
„  guastarono   la  persona ,   sì  cbe  il  giuoco   da  beffe 
„  tornò  a  vero,  compera  ito  il  bando,  che  molti   per 
„  morte  n*  andarono  a  sapere  novelle  dell*  altro   mon- 
,,  do  **.  Il  Ginguené  chiama  celia  disdicevole  al   sog- 
getto e  alla  dignità  della   storia    questa   osservazione, 
cbe  la  cosa  da  beffe  tornasse  a  vero,  come  ito  era  il 
bando.  ^  Sempre  a  quel  ver  che  ha  faccia  di   menzo- 
gna^ De' Tom  chiuder  le    lahhra  fin    cK  ei   puote  ^^ 
Però  che  sanza  colpa  fa  vergogna-^  (i).  Veramente  più 
dignitosa  stata  sarebbe  la  considerazione  sulla  diversità 
di  questi  da  quegli  spettacoli,  che  ricreavano  gli  ozj,  ed 

(I)  Inf,  C.  XVI.  19.4 
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ionalzATABO  ad  un  tempo  e  nobiliUvatio  i  sentiméoti  o 
i  pensieri  degli  antichi  popoli.  Tuttavia  non  tornava 
disutile  Io  sbeffar  que' gaglioffi,  cbe  posta  avevano  in 
non  cale  la  propria  sicurezza,  per  darsi  a  cercar  no' 
tizie  da  ipocriti  istrioni  viventi,  della  condizione  dei 
trapassati.  Così  avesse  il  Villani  a  tante  altre  opportu- 
nità preferito  di  parlare  e  pensarla  da  filosofo  intorno 
ai  pregiudizj  del  suo  tempo  ;  che  ci  avrebbe  taciute  o 
con  migliore  profitto  narrate  roolt*  altre  storielle  assai 
meno  che  questa  confaccnti  alla  dignità  della  storia. 
„  In  qaesti  tempi,  scrive  altrove  esso  Villani  ^avvenne  in 
„  Firenze  una  cosa  nuova  e  bene  notabile^  che  avendo 
„  papa  Bonifazio  presentato  al  comune  di  Firenze  u- 
„  no  giovane  e  bello  leone,  e  essendo  nella  corte  del 
„  palagio  de*  priori  legato  con  una  catena,  e  essendo- 
„  vi  venuto  un  asino  carico  di  legnc,  vedendo  il  det- 
,,  to  leone,  o  per  paura  che  n*  avesse,  o  per  miraco- 
„  lo,  incontanente  assalì  ferocemente  il  leone,  e  coi 
„  calci  tanto  il  percosse,  che  V  uccise,  non  valendogli 
,,  lo  ajuto  di  molti  uomini  ch^erano  presenti.  Fu  te- 
,,  nulo  segno  di  grande  mutazione,  e  così  avvenne, 
,,  che  assai  ne  avvennero  in  questi  tempi  alla  no- 
„  stra  città.  Ma  certi  letterati  dissero,  ch'era  adem- 
,,  piuto  la  profezia  di  Sibilla,  ove  disse:  Quando 
„  la  bestia  mansueta  ucciderà  il  re  delle  bestie  ;  al- 
„  lora  comincierà  la  dissoluzione  della  chiesa.  E  to« 
„  sto  si  mostrò  in  papa  Bonifazio  medesimo  '\  Non 
meno  dominato  dallo  spirito  del  secolo  Dino  Gompa* 
gni,  ad  occasione  che  Firenze  fu  desolata  per  la  ve- 
nuta di  Carlo  di  Valois  credette  leggerne  gl'infausti 
presagi  in  una  strana  meteora.  „  La  sera  apparì  in 
,,  cielo  un  segno  maraviglioso,  ri  qual  fu  una  croce 
,,  vermiglia  sopra  il  palagio  de' priori:  fu  la  sua  lista 
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lY  àmpia  più  cbe  palmi  nno  e  messo,  e  V  una  linea 
^,  era  di  loDgbezsa  braccia  venti  in  apparenza,  e  qucl- 
„  la  altraverso  un  poco  minore  ;  la  quale  dorò  per 
„  tanto  apazio,  quanto  penasse  un  cavallo  a  correre 
I,  due  arringhi.  Onde  la  gente  che  la  vide,  e  io  che 
,,  chiaramente  la  vidi,  potemmo  comprendere  che  Id- 
„  dio  era  fortemente  contro  alla  nostra  città  cruccia- 
,,  to  **.  A  que*  giorni  più  non  era  già  Dante  in  Fi- 
renze, e  dovea  trovarsi  a  Roma  ;  pur  di  quella  me- 
teora fece  pel  suo  Convito  menzione,  sì  che  non  pare, 
da  porstne  in  dubbio  la  comparsa.  „  In  Fiorenza, 
,,  nel  principio  della  sua  distruzione,  veduta  fu  nel- 
y,  Taere,  in  figura  d*una  croce,  grande  quantità  di 
„  questi  vapori,  seguaci  della  stella  di  Marte*'  (i). 
Ben  si  avverarono  i  funesti  presentimenti  ;  e  forse 
Dante  atavasi  componendo  il  canto  vigeaimo  terzo 
deir  Inferno,  quando  seguì  il  procurato  fatale  incen- 
dio in  Firenze,  e  immaginava  i  pericoli  della  propria 
famiglia,  e  descrivea  la  desolazione  della  madre  desta 
dal  rumore,  che  si  vede  presso  le  fiamme  dell*  incen- 
dio, prende  il  suo  figliuolo  tra  le  braccia,  e  fugge 
senz'arrestarsi,  più  occupata  di  lui  che  di  òè  stessa , 
e  senza  darsi  tempo  nemmanco  di  vestirsi.—'  Come  la 
madre  che  al  remore  è  desta  —  E  vede  presso  a  ^e  le 
fiamme  ascose'^  Che  prende  il  figlio  e  fugge  e  non 
s  arresta y'^  Avendo  più  di  lui  che  di  se  cura,-^  Tanto 
che  solo  una  camicia  vesta  ^{q).  Fu  ser  Neri  Abati, 
priore  di  s.  Piero  Scheraggio,  uomo  reo  e  dissoluto, 
quegli  che  mise  il  primo  fuoco  nelle  ca«e^in  orto  san 
Michele,  il  giugno  del  i3o4,  e  n'ebbe  gran  danno 
Firenze,  che  ben  mille  settecento  case  caddero  preda 

(i)  Coov. 

(2)  Inf.  C.  XXIIT.  38, 

voL.  Ili,  p.  i.  44 


690 

di  queir  incendio.  I  Bianchi  capiUnati  da  Searpetta 
Ordelaffi  con  settecento  cavalli  e  quattromila  pedoni 
credettero  prendere  Pulciano;  ma  fattosi  loro  incon- 
tro Folcieri  da  Galvoli,  podestà  di  Firenze,  eòi  Ne-. 
ri  ;  i  villani  dei  conti  d*  attorno  furono  a  passi,  e  ac* 
cisero  moki  de*  Bianchi.  Scarpetta ,  uomo  ^ovane  e 
temperato,  rifuggissi  con  più  altri  de*  maggiori  ia  mon« 
te  Acinico,  edificato  già  in  tre  cerchi  di  mura  dal 
cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini.  Del  mese  di  giu- 
^o,  i  Bianchi  cavalcarono  'da  monte  Acinico  fino 
presso  alla  Lastra  con  cavalli  mille  dugento  e  pedoni 
assai. 

Gli  usciti  fermarono  la  sedia  loro  ad  Arezzo,  e 
quivi  fecero  campo  grosso,  e  crearono   loro   capitano 
il  conte  Alessandro  da  Romena  *,  crearono  dodici  con- 
siglieri, del  numero  de' quali  fu  Dante;  e  di  speran- 
za in  isperanza  stettero  infino  all'anno  mille  trecen- 
toquattro. Alessandro,  Guido,  e  Aghinolfo  erano  quei 
tre  fratelli  conti  di  Romena,  terra  del   Casentino   si- 
tuata presso  la  sorgente  dell*  Arno,  de*  quali  Dante  fa 
menzione  col  verso-*  Di  Guido  o  d' Alessandro  o  di  lor 
frate  ^{i).  Allora  fatto  sforzo  grandissimo  d*ogni  lo- 
ro amistà,  ne  vennero  per  rientrare  in  Firenze.  Arri- 
varono alla  Lastra  sopra  Montughi,  due   sole   miglia 
da  Firenze  per  la   parte   tramontana,  coi   Bolognesi^ 
gli  Aretini  e  i  Romagnoli,  il  di  31    luglio    i3u4,   in 
cambio  del  a3  eh*  era  il  giorno   destinato.    Essi    for- 
mavano un  corpo  di  mille  seicento  cavalli,  e  di  nove 
mila  uomini  d*  infanteria.  S'arrestarono  la  notte   alla 
Lastra  e  a  Trespiano  ('j),  infino  a  Fontebuono,   per 
attendere  messer  Tosolatto  degli  Uberti  discendente  del 

(I)  luf.  e.  XXX.  77. 
(a)  Par.  C  XYI.  54- 


magno  Farinata,  allora  capitano  di  Pistoja,  il  quale 
facea  la  via  attraverso  TAIpe  con  trecento  cavalieri, 
e  con  molti  a  pie.  Baschiera  de'Tosinghi,  giovane  fio- 
rentino comandava  il  primo  corpo.  Molti  messaggi  ri* 
cevuti  dai  Bianchi  di  Firenze  lo  incoraggiavano  ad 
avanzarsi,  senz* aspettare  le  truppe  di  Pisa  e  di  Pu 
stoja,  e  ch'era  ancor  peggio,  senza  aspettare  la  notte. 
Entrarono  senza  trovar  resistenza  nel  borgo  a  8.  Gal- 
lo, andarono  alla  porta  degli  Spadari  e  la  vinsero,  e 
si  condussero  fino  presso  la  chiesa  di  santa  Hepara- 
ta.  Giunti  alla  piazza  di  s.  Marco,  si  posero  in  ordi- 
ne di  battaglia  colla  spada  alla  mano,  però  colla  testa 
coronata  d*  ulivo,  e  guidando  pace,  pace  !  ma  sorpresi 
da  falso  timore,  si  misero  in  fuga,  e  quindi  la  schie-* 
ra  degli  usciti  più  si  pose  in  disordine,  e  gittò  Tar- 
mi senza  esservi  forzata  dai  cittadini,  che  quasi  non 
uscirono  loro  dietro.  Pare  che  i  Fiorentini  accordar 
volessero  pace  a  loro  usciti,  ma  ai  supplici,  non  agli 
armati:  la  buona  disposizione  dovette  anche  ben  pre- 
sto dileguarsi,  poiché  vediamo  nel  i3o6  capitano  di 
Firenze  lo  spietato  Gante  de' Gabrielli  d*Agobbio.  Il 
Perotti  si  sbriga  del  fastidio  di  esporne  la  predizione 
di  Cacciaguida,  che  trovasi  nel  Gingucné  cosi  niti- 
damente concepita.  Tu  abbandonerai  che  hai  di  più 
caro  al  mondo,  tu  proverai  come  è  amaro  il  pane  al- 
trui, e  come  è  dura  la  condizione  d'avere  a  salir^  e 
scendere  le  scale  delle  altrui  case.  Più  che  tutto  mo- 
lesta ti  fia  la  società  di  quegli  uomini  cattivi  e  scioc- 
chi, coi  quali  caduto  sarai  in  seno  alla  sventura.  L'in-» 
gratitudine,  la  follìa,  l'empietà  loro  scoppieranno  con- 
tro di  te  ;  ma  tosto  dopo,  essi  e  non  già  tu ,  avran<* 
no  di  che  arrossire.  Lo  stesso  Cacciaguida  gli  predi- 
ce  che  il  suo  primo  rifugio  sarà  presso  i  due  illustri 


fratelli  Alboino  e  Cane  della  Scala,  i  qaali  il  colme- 
ranno  di  beneficenze.  Alle  predizioni  aggiunge  consi* 
gli,  che  Dante  promette  di  osservare,  dicendo:  io  veg- 
go, o  padre  mio,  eh* io  deggio  armarmi  di  previden* 
za,  onde,  a*  io  perdetti  il  carissimo  asilo,  per  cagione 
de' miei  versi  non  perda  anche  gli  altri.  Ho  viaitatò 
il  mondo,  nel  quale  i  tormenti  saranno  eterni,  e  il 
monte,  dalla  sommità  del  quale  gli  occhi  di  Beatrice 
m'innalzarono:  trasportato  ne' cieli,  imparai  scorrendo 
i  fuochi  colà  coruscanti,  cose  le  quali,  ove  io  le  ri- 
dica, deggiono  parere  sgradevoli  a  molte  persone,  e 
tuttavia,  se  io  mi  aia  timido  amico  al  vero,  teno  dì 
non  vivere  nella  memoria  di  que'che  il  tempo  in  cui 
Boi  Viviamo  chiameranno  antico.  Cacciaguida  così  ri* 
sponde  :  Sarà  scosso  dalle  tue  dure  parole  soltanto  chi 
avrà  turbata  la  coscienza  o  dalla  propria  vergogna  a 
da  quella  de'  suoi.  Evita  dunque  ogni  menzogna,  ri- 
vela  tutta  intera  la  tua  visione,  e  lascia  [che  dolenti 
ne  siano  quanti  ne  saranno  feriti.  Se  ciò  che  td  dirai 
sembrerà  amaro  al  primo  istante,  diverrà  alimento  sa- 
no quando  sarà  bene  digerito.  Il  grido  che  tu  man^ 
derai  sarà  come  il  vento  che  percuote  con  più  forza 
le  più  alte  cime,  e  ciò  non  fia  la  minore  tua  gloria^ 
Per  ciò  ti  si  fecero  vedere  e  ne'cerchj  celesti ,  e  sol-^ 
la  montagna,  e  nella  valle  del  pianto  T  anime  di  co% 
loro  ch'ebbero  la  maggior  fama.  Lo  spirito  umana 
fessi  più  attento  agli  esempli,  che  a' semplici  ragiona^ 
menti,  e  soffermasi  in  preferenza  sugli  esempli  me% 
jjlio  conosciuti, 
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Or  va,  diss*  eiy  che  quei  che  più  ne  ha  colpa ^ 
Fegg^io  a  coda  d'una  hesiia  tratto 
Ftrso  hi  valle,  ove  mai  non  3Ì  scolpa. 

Purg.  C.  XXIV.  82. 
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Morte  di  corso  donati 

$.  4  ÌYJ.BHTRE  Corso  boDali  promeitetra  adtiullare 
gli  ordinamenti  della  gìustieia  fatti  già  accettare  per 
Giano  della  Bella  in  favore  de'  popolani,  e  così  riave- 
va a  ano  animo  i  grandi  ;  sospetto  più  sempre  rende" 
vasi  ai  popolo,  parendogli  eh*  eccedesse  in  potere,  più 
che  in  libera  repubblica  non  si  convenisse  \  e  più  poi 
the  divenuto  era  parente  d*Uguccìone  por  matrimonio 
del  proprio  figlio  colla  figliuola  del  valorosissimo  Fag- 
giolano«  Si  diede  voce  che  Corso  facendo  vanire  il 
parente  co' Ghibellini  e  nimici,  mirasse  a  sottomettere 
lo  stato,  ad  usurparsi  la  tirannide*  La  signoria  fece 
suonare  la  campana  del  comcine  :  adunato  il  popolo 
nella  piazza,  i  pciorl  dell*  arti  accusarono  Corso  al  tri- 
bunale del  podcbtà,  ch'era  allora  Piero  della  Branca 
d'Agobblo  di  voler  tradire  il  comune.  Citato  a  pre- 
sentarsi al  tribunale,  si  rifiutò  :  le  forme  di  giustizia 
furono  totalrocote  trascurate:  in  brevissimo  spazio  di 
4empo  il  giudice  passò  dalla  citazione  e  dalla  infor-* 
inazione  alla  sentenza,  e  il  dannò  in  contumacia,  sic 
come  traditore  e  ribelle,  alla  pena  capitale.  Il  popolo 
corse  alla  sua  casa  col  gonfalone  della  giustizia.  Kos* 
so  dalla  Tosa  riusci  ad  abbattere  la  parte  di  Corso, 
combattendo  tra  grandi  st^esdi  due  fazioni.  Corso^  sic* 


694 

oomc  di  grande  animo,  e  pi^onto  di  lingua  e  di   ma- 
no, hì  mise  con  gli  amici  alla  difesa,  e  in  brere  mol- 
ti de'nimici  furono  morti;  ma   vistosi   circondato    da 
troppa  moltitudine,  s*  apri  la  via  col  ferro  e  uscì  del- 
la città.  Raggiunto  da'  Catalani  di  Ruberto ,  né  si  po- 
tendo, per  pregare,  e  promettere,  liberar  da  loro,  per 
non  essere  ricondotto  a  spettacolo  a  Firenze,  si  lasciò 
cader  di  cavallo  -  preso  forte  com*  er^  in  quel  giorno  di 
gotta  nelle  mani  e  ne*  piedi,  rimase  appiccato  alla  staf- 
fa, e  fu  dal  cavallo  strasninato  :  tosto    uno    di    quegli 
Sgherri  gli  passò  la  gola  d*un  colpo   di  lancia,  e  fa 
lasciato  ivi  morto  o  creduto  tale.  Dante  si  fa  predire 
la.  caduta  di  Corso  :  il  narratore  è  il  fratello  di  lui , 
forese,  il  quale  perciò  sebbene  fossero  di  opposti  par- 
titi, non  lo  nomina  mai,  e  ne  parla  con  misteriosa 
oscurità.  — •  La  hestia  ad  ogni  passo  va  più  ratio  ^  Cre* 
scendo  sempre   infin    cV  ella    il  percote  -«  E   lascia   il 
corpo  vilmente  disfattegli),  „  Messer  Corso,  scrive  il 
„  Compagni,  infermo  per  le  gotte -fuggia  verso  la  ba- 
,,  dia  di  s.  Salvi,  dove  già  molti   mali   avea  fatti,  e 
,,  fatti  fare:  gli  sgarrigli  il  presono   e   riconobbonlo , 
„  e  volendolne  menare,  si  difendeva  con   belle   paro 
„  le,  si  come  savio  cavaliere.  In  tanto  sopravenne  u 
„  no  giovane  cognato  del  Mariscalco  :  stimolato  da  al 
„  tri  d*  ucciderlo,  noi  volle  fare  ;  e  ritornandosene  in 
„  dietro,  vi  fu  rimandato,  il  quale  la  seconda  volta  gì 
„  die  d*una  lancia  catelanesca  nella   gola,   e  uno   al 
„  tro  colpo  nel  fianco,  e  cadde  in  terra.  Alcuni  mo 
nacinel  portarono  alla   badia,   e   quivi   mori   a' di 

i5  dì  settembre  1807  e  fu  sepolto Fu  cavaliere 

„  di  grande  animo   e   nome,  gentile   di   sangue   e  di 

(i)  Pur^.  C.  XXIV.  85. 
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^,  costumi,  di  corpo  bellÌBBino  fino  alla  sua  veccUez- 
„  za,  di  bella  forma  con  dilicate  fattezze ,  di  pelo 
„  bianco  ;  piaceTole  safio  ornato  parlatore,  e  a  gran 
cose  sempre  attendea:  pratico  e  dimestico  di  gran 
signori  e  di  nobili  uomini,  e  di  grande  amistà,  e 
„  famoso  per  tutta  Italia.  Nimico  fu  de*  popoli,  e  dei 
„  popolani,  amato  da  masnadieri  (soldati),  pieno  di 
„  maliziosi  pensieri,  reo  e  astuto  '*.  U  Maohiayelli 
annovera  Corso  tra  i  più  distinti  personaggi  di  Firen- 
ze dicendo  :  „  Questo  fine  ebbe  messer  Corso  ,  dal 
„  quale  la  patria  e  la  parte  de*  Neri  molti  beni  e  mol- 
„  ti  mali  riconobbe;  e  scegli  avesse  avuto  Tanimo 
„  più  quieto,  sarebbe  più  felice  la  memoria  sua.  Npn- 
„  dimeno  merita  di  essere  numerato  tra  i  rari  cilta- 
„  dini  che  abbia  avuto  la  nostra  città  **. 

Nel  detto  anno  1807  il  cardinale  Napoleone  de- 
gli Orsini  in  qualità  di  legato  apostolico  tentò  inu- 
tilmente ogni  via  per  far  richiamare  in  Firenze  gli 
esiliati.  Tennero  questi  allora  un  congresso  nella  sa- 
grestia della  chiesa  abaziale  di  s.  Gadenzio  in  Mu- 
gello. Dante  y*  intervenne,  e  ricoverato  erasi  nel  ca- 
stello di  Monte  Accinico,  od  a  Cinico,  de*  signori  U- 
baldini  in  Mugello,  nel  quale  quasi  tutti  i  Ghibellini 
di  Firenze  eransi  ridotti.  I  Fiorentini  guelfi  vi  pose- 
ro assedio,  e  T  ebbero  per  promessa  di  quindici  mila 
fiorini  d*oro,  che  poi  non  pagarono:  gli  assediati  u- 
scirooo  salvi  delle  persone,  e  il  castello  fu  disfatto  : 
gli  usciti  andavansi  quindi  afforzando  ora  in  uno  ora 
in  altro  castello  di  quelle  montagne.  Nei  i3o8  Fede- 
rigo conte  di  Montefeltro,  capitano  per  la  chiesa, 
sconfisse  nel  contado  di  Jesi  gli  Anconitani  di  parte 
guelfa  ;  e  Dante  dovette  saperne  grado  a  quel  gran- 
de fautore  de*  Ghibellini,  del  quale  al  credere  del  Per- 
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ticari,  aveva  egli  stesso^  esaeodo  solcato  guelfo,  ut* 
ciao  il  figlio  di  buoa  conte  nella  battaglia  di  Gam- 
paldino.  Dante  visse  pure  alloca  ne*  monti  presso  quel- 
li della  Faggiuola  ;  e  andossene  poi  qua  e  là  pere* 
grinandoy  e  per  mitigare  il  suo  cordoglio,  e  pet*  va- 
ghezza di  conoscere  intimamente  V  umana  razza  ;  nel 
che  non  dovette  attingere  pe*  suoi  guai  molta  consolazio- 
ne.  Nel  iSog  i  Fiorentini  con  seimila  pedoni  e  quat- 
trocento cinquanta  cavalieri  Catalani  mossero  contro 
gli  Aretini,  venuti  a  provocarli  con  Uguccione  dalla 
Faggiuola  loro  capitano,  e  dopo  avergli  sconfitti  de* 
vastarono  i  dintorni  medesimi  d'Arezzo. 
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OPERE  DI  DANTE 


CAPO   IV. 


Poema  sacro 
Al  quale  ha  posìo  mano  e  cielo  e  terrai 

Par.  C.  XXV.  I» 


DIVINA  COMMEDIA 

$.  I.  Oi  è  pensato  che  Dante  attingesse  Tidea  gedé^ 
rale  del  suo  poema  dalla  Visione  d'Alberico^  di  monttf 
Casino,  del  Tesorettodel  Latini,  dalla  Norella  france** 
ae  di  Raoul  di  Hondan^  ossia  dal  Cerretano  che  ya 
airinferno,  dal  Romaoso  detto  il  Guerino  meschino; 
Dante  imitò  veramente  il  sesto  libro  dell' Eoeida,  co* 
me  Virgilio  imitato  aveva  revocazione  di  Tiresia  d'O-* 
tnero,  e  più  ancora  la  discesa  d'  Orfeo  negli  Eirsi ,  ò 
la  Visiojae  d' Hero  descritta  da  Platone  nel  settimo 
de' suoi  libri  sulle  leggi.  Quanto  al  Romanzo  Jel  Mc^ 
schinoj  il  Bottari  è  del  parere,  che  fosse  scritto  ori- 
ginalmente in  provenzale,  e  trasportato  nel  volgare 
fiorentino  dopo  Dante,  e  che  il  traduttore ,  créduto  un 
tal  Andrea  di  Barberino,  abbialo  accresciuto  ed  ab»> 
bollito  colle  idee  e  comparazioni  prese  Ja  Dante  me- 
desimo. Non  può  formarsi  un  eguale  [induzione  in*- 
torno  alla  Visione  d'Alberico,  perchè  dettala  dugen" 
t'anni  prima.  Realmente   il   fanciullo   Alberico,  nato 


698 

nel  noi  nel  contado  di  AWito,  diocese  di  Sora,  di 
nobili  genitori  nel  castello  dei  sette  fratelli,  ebbe  nel- 
Tètà  di  nove  anni  compiti  quella  visione,  mentre, 
sorpreso  da  mortale  infermità,  per  Io  spazio  di  nove  / 
giorni  rimase  sopito,  e  privo  affatto  di  sentimento. 
Chi  legga  quella  visione  dee  rimanere  sorpreso  in  ve- 
dere, che  san  Pietro,  con  qualche  negligenza  bensì 
riguardo  ali*  ordine  de' pianeti,  pur  sappia  e  segna  ivi 
il  sistema  planetario  dì  Tolommeo  ;  sebbene  non  ab« 
bia  potuto  quel  santo  Apostolo  lasciarsi  dominare  ne 
dalla  sapienza,  né  dalla  ignoranza  de' tempi.  Ma  Al-  . 
berico  visionario  fino  da' suoi  nove  anni  fu  ricevuto 
monaco  nel  Monte  Casioo  nel  it23,  e  lo  scritto  si 
rinvenne  tanti  anni  dopo  presso  que'  frati.  Il  Gingue> 
né  fa  la  domanda ,  come  Dante  potesse  aver  cono- 
scenza della  Visione  d'Alberico,  e  riferisse  rispondersi 
da  molti,  essere  verisimile  che  gli  venisse  comanicata 
nella  stessa  badìa  di  Monte  Gasino,  perocché  trovasi 
nel  ventesimo  secondo  canto  della  prima  cantica  un* 
passo  per  cui  si  fa  testimonianza  eh'  ci  lo  visitò  :  re- 
plicando oppone  poi  esso  Ginguené  a  tale  risposta  ie 
seguenti  parole:  ,,  K  certo  che  in  quel  canto  dell'In. 
,,  fprDo  né  ha,  nò  può  essere  cosa  che  riferisccsi  ad 
,,  una  visita  del  Monte  Casino  ".  Non  già  il  vigesi- 
mo  secondo  canto  dell'Inferno,  rispondiamo  noi,  ma 
sibbene  il  Yigesimosecondo  del  Paradiso  fa  testimo* 
nianza  che  Dante  visitò  Monte  Gasino.  *^Qucl  monte 
a  cui  Casino  è  nella  costa^^  Fu  frequentato  già  in  sul- 
la cima '^  Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta"^  (i)- 
L'abate  di  Costanzo  prese  a  sostenere  che  quella  Vi- 
sione servisse  di  modello  .all'intero  edificio  del   poe- 

(i)  Par.  C.  XXn.  37, 
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ma.  Non  è  Inverisimile  che  DaDte,  stato  ambasciatore 

a  Roma  e  a  Napoli,  visitasse  il   celebre   Muoisterio, 
posto  fra  quelle  due   capitali.  Il    Gluerio  e  VEfteDo 
aveaiio  scritto,  che  U  villaggio  di   Casino  era  stato 
nella  cima  del  monte  di  tal  nome.  Dante  collocò  in- 
vece Casino  nella  costa  di   quel   monte ,  ed   accennò 
eulla  cima  T antico  tempio  d'Apollo  (i).  Il  Benedetti- 
no Angelo  della  Noce,  nelle  sue  note  alla  cronica  dei 
monastero  Casinense,  correggendo  Terrore  del   Cloe- 
rio,  e  deirEtfeno,.e  dimostrando  come  quel  monaste- 
ro si  trovasse  sul  pendìo  della  montagna,  ebbe  a  lo- 
darne Dante  che  avea  saputo  dire:  „  Casino  ò   nella 
„  costa  '*.  Ivi  r  Anonimo  così  nota  :    ,,  San  Benedet- 
„  to,  abate  del  monasterio  di   Monte   Casino,  cacciò 
„  la  cultura  degF  idoli  di  quella  montagna ,   in   su  la 
„  quale  era  il  tempio  d*  Apollo  consegrato  con  molli 
„  altri  idoli  ;  e  convertì  li  pagani  di  quella  montagna 
„  alla   cattolica  fede  '\    Non   è   pertanto  inverisimile 
che  Dante  abbia  presa  lettura  della  relazione  di  quel- 
la estasi  prodigiosa,  o  di  quella   frenetica  narrazione, 
come  la  chiama  il  cav.  Gherardo  de*  Rossi,  di   quel 
fanciullo,  che  si  disse  condotto  in  ispirito  a  vedere  i 
tre  regni  dell'altro  mondo.    Quando   però   si   volesse 
ammettere  che  da  quella  prendesse  Dante  la  orditura 
generale  delie  tre  cantiche,  ed  altre  minute  particola- 
rità ;  sarebbe  a  dire  che  facesse  come  alcuno  insigne 
architetto,  che  non  isdcgna  usar  di   creta  e   di   sassi 
per  fabbricare  alcun   mirabile   edi&cio.    Potca   quindi 
affermare  a  buon  dritto  :  ^  E  quel  che  mi  convien  ri- 
irar  testesOy'^  Non  portò  voce    mai^  né  scrisse   inchio 
slroy'^  Né  fu   per  fantasia    giammai    compreso '^  {2\ 

(i)  Par.  C.  XXn.  37, 
(-2)  Par.  C.  XIX.  7. 
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Tntt'al  più  Dante  potè  ralersi  delle  dtravagance  ili 
Alberico  iti  quanto  potevano  servife  al  suo  fine  di  ri- 
muover Tuomo  dair  errore,  con  porgli  sott*  occhio  i 
suoi  funesti  -  successi  ;  perchè  se  mostrato  non  si  (fosse 
arrendevole  in  assecondare  lo  spirito  dominante  del 
eccolo,  il  volgo  del  trecento  lo  avrebbe,  più  che  non 
fece,  vituperato  e  come  filosofo  e  eome  incredulo  o 
al  dir  d'allora  eresiarca.  Nelle  pie  Farse,  che  furono 
i  primi  saggi  dell'arte  drammatica,  sempre  introdóce«> 
Vansi  Angeli  e  Deoacnj^  vizj  e  virtù.  I  sette  sonetti 
di  Fazio  degli  CJberti,  in  ciascuno  de' quali  un  pec* 
cato  mortale  parla  e  caratterizza  sé  stesso,  procura«> 
vano  allora  maggior  fama  all'autore  che  il  suo  me- 
desimo dittamondo.  La  istituzione  del  giubileo  essere 
dovette  consigliera  al  poeta  dello  scerre  Tanno  i3oo 
ptì  misterioso  suo  viaggio.  Quell'epoca  dividendo  uà 
secolo  dall'altro,  e  gli  uomini  di  due  generazioni,  pre- 
sentava un  propizio  istante  per  visitare  i  tre  regni 
de' morti:  la  festa  secolare  colpiva  T immaginazione,  e 
la  forzava  a  rivolgersi  al  passato. 

Tulli  i  cementatori  narrano,  che  quando  Danto 
cominciò  il  suo  poema,  Cane  della  Scala  aveva  nove 
anni,  quasi  che  tutti  sappiano  per  fermo  T  epoca  in 
cui  l'Alighiero  dava  cominciamenlo  alia  sua  grand' o^ 
pera.  Se  non  che  essendo  morto  Cane  li  aa  luglio 
del  13^9  nel  quarantesimo  anno  di  sua  età,  Tengono 
a  stabilire,  che  Dante  desse  principio  al  suo  granJo 
lavoro  nel  lagS.  Questa  loro  asserzione  fessi  aulorlià 
delle  parole  di  Dante  i-^  Che  pur  nove  anni^  Son  que* 
Uè  ruote  intorno  di  lai  /or/e— '(i).  Dante  appunta  col 
lire,  che  le  celesti  ruote  volgevau;}i  da  soli  nove  aii« 

(I)  Par.  C.  XYII.  SO' 
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Bi  intorno  a  Cane,  altesìa  ch'esso  Scaligero  avera 
«[aeiretà;  ma  è  a  riguardare  all'epoca  in  cui  seguo 
tal  narrazione.  Cacciaguida  così  parla  a  Dante  nel" 
l'aprile  del  iSoo:  conviene  intendere  iyi  espresso, 
che  allora  cioè  èirepgca  della  visione^  Cane  contava 
quell'età,  non  già  quando  Dante  diede  cominciamen- 
to  al  poema  ;  lo  che  da  lui  non  vien  detto  per  non 
distruggere  la  sua  finzione.  Un  fatto,  che  non  ha  l'a* 
ria  d'essere  aggiunto  dopo,  è  la  domanda  fatta  nel 
canto  X.  deirinf.  da  Cavalcante^  se  il  figlio  suo  è 
in  vita.  La  risposta  affermativa,  che  Dante  no  dà  a 
Farinata,  pare  dimostri  che,  quando  Dante  scriveva 
que'ver^i,  Guido  Cavalcanti  vivesse.  Egli  in  fatto, 
come  nota  Giovanni  Villani,  quando  fu  mandato  in 
esilio,  era  giunto  nella  composizione  del  suo  poema 
oltre  il  decimo  canto,  e  quella  sua  composizione  ave- 
va avuto  principio  in  Firenze. 

Si  pensò  che  i  sette  capitoli  latini  fossero  quel- 
li scritti  in  patria  dall'Alighiero  avanti  il  suo  esilio, 
e  che  dettasse  egli  il  volgare  al  di  fuori.  Ma  Lio- 
nardo  Aretino  cosi  attcsta  :  ,^  Questa  sua  principale 
„  opera  cominciò  Dante  avanti  la  cacciata  sua ,  e  di 
„  poi  in  esilio  la  finì  ;  come  per  essa  opera  si  può 
,,  vedere  apertamente  ".  Vuoisi  anzi  che  il  princi- 
pio della  commedia  in  versi  latini  fosse  da  lui  com-» 
posto  fino  dal  i3g4;  o  che  desse  poi  mano  al  poema 
italiano  nel  1297.  '^  Boccaccio  e  Tlmolese  dicono  che 
nel  sacco  dato  alla  casa  di  Dante  sbandito  furono  sai* 
vati  i  primi  sette  canti  italiani,  e  poscia  a  lui  man- 
dati per  mezzo  del  marchese  Malaspina.  Questi  il  pre* 
gò  che  gli  piacesse  di  non  lasciare  senza  debito  fine 
61  allo  principio.  Certo  disse  Dante,  io  mi  credea  nel- 
la rovina  delle  mie  cose  questi  con  altri  miei  libri  aver 
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perdati;  e  perà  fii  per  questa  credenza  e  perlatnol- 
titudifie  delle  altre  fatiche  per  lo  mio  esiliò  sopravTe- 
nate,  del  tatto  avea  Talta  fantasia,  sopra  quest'ope- 
ra prese,  abbandonata.  Ma  poiché  la  fortuna  inoptna- 
tamente  me  gli  ha  ripinli  innanzi,  e  a  [voi  aggrada, 
io  cercharò  di  ridurmi  a  memoria  il  primo  propoM* 
to,  e  procederò  secondo  mi  fia  data  la  grazia.  Rias- 
sunto dopo  alcun  tempo  la  fantasia  lasciata ,  seguì  : 
-« /o  dico  seguitando y  che  assai  prima— «(i),  dove  la 
riassunzione  dell' opera  Intermessa  sembra  appunto  farsi 
manifesta.  Cionullameno  il  marchese  Maffei,  ed  il  Raf- 
faelli,  nel  suo  trattato  intorno  a  messer  Bosone  di 
Gubbio,  negano  che  Danto  componesse  que' primi  sette 
canti  avanti  l'esilio,  per  darne  vanto  alle  loro  patrie, 
ed  osano  COSI  dare  una  troppo  solenne  mentita  al  Boccac- 
cio ed  airimolese  di  lui  discepolo.  Eppure  il  Boccaccio 
non  adduce  o  testimonj  ignote  persone  :  famosissimo  di- 
citore in  rima  ed  uomo  di  grande  intelletto ,  siccome 
pur  consta  d*  altronde,  chiama  egli  quel  Dino  di  mes- 
ser Lambertuccio  Frcscobaldi  di  Firenze,  il  quale  se- 
condo lui  mandò  al  marchese  Manuello  i  sette  primi 
canti  o  capitoli  della  Divina  Commedia  ritrovati  in 
alcuni  forzieri,  stati  nascosti  in  luogo  sacro,  per  sot- 
trarli alla  rapacità  della  plebe  tumultuante.  Il  Gin- 
guenc  scambia  questo  Dino  Frcscobaldi  nel  celebre 
storico  Dino  Compagni;  nò  T equivoco  fu  emendata 
dal  volgarizzatore.  L'Anonimo  (2),  dice  soltanto: 
„  Perchè  continua  Y  autore  questo  capitolo  al  prece- 
„  dente  senza  aggiungere  alcuna  notizia  relativa  alla 
„  intermissione  del  lavoro,  si  volle  mettere  in  dubbio, 
,)  che  Dante  potesse  avere  scritto  i  canll  precedenti 

(i)  luf.  C.  Vili.  1. 
{2)  Ibidem. 
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„  prima  del  suo  esilio  '*.  Egli  chre  Yfsse  amico  di  Dan- 
te potea  beoe  a  questo  proposito  affermare  o  negare. 
Narra  Benvenuto  da  Imola  nel  cemento  al  canto  pri- 
mo dcirinfcmo  d'aver  inteso  dal  Boccaccio,  che  una 
volta  portandosi  per  la  città  di  Firenxe  un  pardo,  i 
ragazzi  accorrendo  gridavano:  ecco  la  lonza,  ecco  la 
lonza. 

Qaesto  poema  sviluppasi  nel  racconto  d*un  mi- 
aterioso  viaggio  a  traverso  air  Inferno,  al  Purgatorio, 
al  Paradiso.  Il  racconto  è  diviso  in  tre  cantiche,  ogni 
cantica  è  composta  di  trentatre  canti,  ed  il  poema  di 
cento,  compreso  il  primo  canto  di  prefazione  :  ogni 
canto  contiene  circa  centocinquanta  versi  :  tutto  il  poe- 
ma si  coÀiponc  di  quattordicimila  dugento  trenta.  Nel 
primo  canto  sono  Hoccate  le  circostanze  che  V  hanno 
occasionato,  i!  tempo  in  cui  fu  scritto,  e  il  fine  prò? 
posto  :  nel  seguente  è  V  antisccna  intorno  a  che  pvtr 
cedette  la  proposizione  dell* opera:  nel  terzo  ha  prin- 
cipio il  racconto  della  visione.  II  naturale  amore  alla 
materna  loquela,  com'egli  stesso  si  esprime  nel  Con- 
vivio, fu  il  motor  principale,  che  il  fece  scegliere  a 
preferenza  del  Ialino  il  vulgàre,  benché  il  primo  chia- 
mi egli  signore  e  il  secondo  servo,  quello  frumento  e 
qucsl'  altro  biado.  La  Biografìa  moderna  si  sbriga 
confessando  difficile  il  comprenderne  il  disegno,  difficile 
il  serbarne  le  tracce,  impossibile  darne  idea  in  poche 
parole.  Se  non  in  poche  in  quante  pafole  abbisogne- 
ranno, tenteremo  noi  con  altro  scritto  di  dare  un  com. 
pimento  italiano  air  analisi  già  ben  disposta  dal  Gin- 
guené. 

Dalla  notizia  che  ne  somministra  Dante  neirinf. 
C.  XX  127  e  nel  Purg.  C.  XXIII  119  di  avere  in- 
eominciato  a  luna  piena  il  misterioso  suo  viaggio,  h- 
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sita  alle  altre  di  averlo  intrapreso  neir  anno  i3oo  v  e  a 
aole  iD  ariete,  YÌeosi  a  rilevare,  che  iDooroinciasse  cotal 
aao  viaggio  nella  notte  di  mezzo  tra  *1  quarto  e  '1  quinta 
giorno  d*aprile.  Nel  di  4  d*aprìle  accadde  in  quell'anno  il 
plenilunio.  Dante  pone  Tanniversario  della  morte  del  Re- 
dentore nel  di  5.  d'  aprile  a  diversità  del  Petrarca^ 
cbe  il  diede  nel  successivo  giorno  sei.  Finge  altresì 
d*  aver  compiuto  il  poetico  viaggio  nel  colmo  dell*  arco 
per  cui  sale  e  scende  la  vita  ;  ma  se  ne  occupò  ancbe 
molto  tempo  dopo:  cosi  potè  mostrar  di  prevedere, 
come  ventare,  cose'dì  già  avvenute.  Questo  frutto  della 
sciagura  è  poema  narrativo,  drammatico  e  didascalico 
insieme:  nel  poetico  itinerario  Dante  ne  dà  giorno  per 
giorno  relazione  di  ciò  eh*  egli  ha  veduto  e  inteso  luogo 
il  cammino,  e  degli  evenimenti  che  gli  sono  occorsi.  Ira- 
piega  egli  una  notte  ed  uo  giorno  nella  visita  dell' In- 
ferno, e  un*  altra  notte  ed  un  altro  giorno  a  passare  dal 
centro  terrestre  sino  air  altro  emisfero,  il  qual  tempo 
forma  due  giorni  naturali.  Gomiociavo  la  notte  quand'e- 
gli entrava  :  dall'  entrata,  fino  al  dipartirsi  dalla  Giudee* 
ca  spende  ore  ventiquattro;  tre  ore  nello. scendere  da 
mezzo  il  petto  di  Lucifero  al  centro,  e  nel  salire  dal 
centro  all'altra  faccia  delia  Giudecca;  ed  ore  ventuna 
per  uscire  neir  isola  di  là  :  cosi  passarono  le  ore  qua* 
rantotto.  Trovossi  nell'opposto  emisfero  nell'ora  vicina 
al  nascere  del  giorno,  perchè  quando  qui  è  notte,  di 
là  è  giorno.  Spende  poi  tre  notti  e  tre  giorni  e  mez- 
zo nel  vedere  il  Purgatorio  e  nel  contemplare  il  sog- 
giorno de'  nostri  primi  parenti  sulla  vetta  della  mon- 
tagna ;  segue  suo  corso  pei  campi  dell'  aere  e  dell'  e- 
tere,  e  si  eleva  a  traverso  i  cieli  di  Tolommeo  fino  a 
la  decima  sfera,  ove  risiede  la  Divinità  :  cosi  arriva  ia 
Paradiso  nel  giorno  di  Pasquo,  dopo  sette  giorni  di 
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cammino.  Nel  celeste  sao  viaggio  impiega  venticpattr'o- 
re.  Si  parte  dal  mezzo  del  Purgatorio,  antipode  a  Gè- 
msalemme,  e  compie  il  giro  tornando  al  ponto  del  cielo. 
Botto *1  qaale  s'era  partito.  Spiccatosi  da  terra,  vola  in 
aei  ore  dal  meridiano  del  Purgatorio  air  orizzonte  orien* 
tale  di  Gerusalemme; Indi  in  altre  sei  ore  al  meridia- 
iao  della  stessa  città.;  quindi  nel  tempo  stesso  al  suo 
orizzonte  occidentale,  onde  neir  ultime  sei  ore  ritoma 
al  colmo  del  meridiano  del  Purgatorio,  sotto  *1  quale 
a*  era  alzato  a  rolo. 


Piena  di  stupore  e  lieta 
V  anima  mia  gustava  di  quél  cibo  ^ 
Che  saziando  di  se  di  se  asseta. 

Purg.  C.  XXXI.  137, 


CONVITO 

§.  2».  V^GNi  cosa  tende  alla  sua  perfezione.  La  scien- 
za è  la  più  eminente  perfezione  dell' anima.  Ma  ogni 
uomo  non  è  atto  ad  acquistarsi  questa  scienza.  Quat-* 
tro  sogliono  essere  gì' impedimenti  a  conseguirla.  Il 
primo  è  lo  essere  impediti  degli  organi  del  corpo,  co- 
me sordi,  mutoli,  ciechi,  e  simili  :  il  secondo  è  il  la- 
sciar superare  la  ragione  dalla  malizia  :  il  terzo  lo  es- 
sere occupato  dalle  cure  famigliari  civili  :  l'ultimo  lo 
esser  nato  in  luogo  da  ogni  studio  lontano.  Coeren- 
temente quando  Dante  volle  accennare  il  sommo  del- 
la miseria  ad  uom  ragionevole,  lo  priva  del  perfezio- 
namento della  ragione.— '  Ch'hanno  perduto  il  ben  del- 
VOL.   III.   p.   T.  4^ 
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r  inielletio '^  (i).  Aveva  egli  preso  il  primo  a  sigirìfi* 
care  la  filosofia  nelle  canzoni;  e  nel  Convito  fa  di 
tre  delle  medesime  una  compiuta  esposizione.  Imma* 
gina  la  filosofia  quale  donna  gentile,  piena  di  dolcex- 
za,  ornata  d* onestà,  gloriosa  di  libertà:  dolina  che 
genera  desiderio  di  sapere^  e  che  innamora  1* anima: 
miracolosa  donna  di  virtù ,  percbè  le  fiammelle  che 
piovono  dalla  sua  beltà  rompono  i  via)  connaturali; 
e  la  sua  bellezza  ha  podestà  di  rinnovare  natura  ia 
coloro  che  la  mirano.  Definisce  in  somma  la  filoaofia 
una  vera  felicità,  che  s*acquista  per  contemplazione 
della  verità ,  un  amoroso  uso  di  sapienza ,  il  quale 
massimamente  è  ia  Dio. 

Dante  professò  il  Peripatetismo,  setta  trionfante 
nel  suo  secolo.  Boezio  (a),  Alberto  Magno  (3),  s.  Tom- 
maso (4)>  Pietro  Lombardo  (5),  tutti  settatori  peripa« 
tetici,  sono  da  lui  posti  in  cielo,  e  tutti  danzano  nel 
sole.  Ma  le  scienze  morali  di  rado  allora  ai  scompa- 
gnavano dalle  discipline  teologiche,  nella  disputazio- 
ne  delle  quali  prevalevano  le  forme  dialettiche,  già 
invilite  molti  secoli  prima  dai  sofisti.  I  filosofi  pone- 
vano il  loro  vanto  in  isciogliere  le  quistioni,  che  nello 
slato  delle  loro  cognizioni  erano  insolubili  ;  anziché  cer« 
car  di  conoscere  il  vizio  delle  soluzioni  di  cui  si  con» 
tentavano,  e  che  gli  allontanava  dal  trovare  le  vere. 
Cum  hoc^  post  hoc^  ergo  propter  hoc.  Troppo  conce* 
devano  air  immaginazione  ed  alle  congetture,  e  trop* 
pò  poco  air  osservazione  ed  alla  sperienza.  Ma  Dan* 

(i)  Inf.  C.  UL  i8. 

(2)  Par.  C.  X.  125. 

(3)  Par.  C.  X.  98. 
<4)  Purg.  C.  XX.  69. 
^5)  Par-  C.  X.  98. 
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te  nob  Bi  stette  schiavo  allo  studio  di  A  risto tlle^' poi- 
ché leggiamo  òa  lai  citati  quanti  filosofi  allora  st  co- 
noscevano, e  allorché  nel  Convito  parlò  de*  cicli,  noo 
dubitò  di  dire  che  Aristotile  aveva  seguito  solamente 
1* antica  grossezza  degli  astrologi.  Dice  bensì  nel  Con- 
vito che  la  vita  contemplativa,  comparata  coir  attiva, < 
^è  più  divina,  e  però  di  Dio  più  simigliante  ;  ma  di* 
partendosi  poi  da  Aristotele,  il  quale  facea  stima  non 
convenire   agli   Dei  la   vita  attiva ,  segue  Platone ,  ù- 
VDole  che  alle  intelligenze,  le  quali   la   volgar  gente 
chiamano  angeli,  oltre  la  contemplativa ,  convenga  pa- 
re Fattiva;  perciò  attribuisce  loro  il  governo  dei  mo- 
vimenti celesti  e  dcir altre  mondane  vicende:  solamen- 
te suppone,  che  le  dette  potenze   motrici  e  governa- 
triei  delle  celesti  sfiere  operino,  non  per  via  di  moto^ 
ma  di  solo  intendimento,  come  ne  dà  a   capirò  nella 
prima  canzone  dello  stesso  Convito   col  verso  i-^Foi 
che,  intendendo^  il  terzo  del  movete^ .  Men  era   poL 
alieno  dall'opinione  degli  astrologi,  che  gV influssi  ee« 
lesti  abbiano  gran  parte  nei  mutamenti  fisici  e  mora- 
li di  quaggiù.  L* anima  de' bruti  soltanto   sensitiva,  e 
r  anima  delle  piante  soltanto  vegetativa,  traggono  es- 
sere ed  azione  dai  pianeti  e   dalle  stelle;  per   mezzo 
di  una  sostanza  elementare  comunicata  loro  dalle  stel- 
le medesimo,  la  quale  ne*  suoi  costitutivi  contiene  quel- 
le facoltà  e  potenze  che  sono  proprie  delle  dette  ani- 
me. L* anima  nostra  nazionale  viene  inspirata  immedia- 
tamente da  Ty'io.'^  r anima  d'ogni  bruto  e  delle  pian- 
te^ Di   complession   potenziata    tira '^  Lo   raggio    e   il 
moto  delle  luci  sante.  ^  Ma   nostra   vita   senza   mezzo 
spira '^  La  somma  henignanza^  e  la  innamora'^  Di  se g 
si  che  poi  sempre  la  disira*-*  (i).  Ma  spiega  nel  Convi- 
ti) Par.  C.  VII.  139. 
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lo,  che  r  anima  ìlelle  piante  consiste  nella  sòia  potetisà* 
Tegetatira,  quella  delle  bestie  nella  vegetativa  e  senaiii- 
va,  e  quella  dell* uomo  nelle  due  dette  e  nella  nasionale. 
Conferma  quindi  nel  libro  della  Volgare  Eloquenza  cs- 
aere  Tuomo  vegetabile,  sensitivo,  e  ragionevole:  tender 
asso,  come  ragionevole   alla  virtù,  come    sensitivo  at 
piaceri,  come  vegetabile  alla  conservazione  di  aè  :  dover 
dunque  egli  venir  indirizzato  ,  perchè  in  tale  stato  al 
ponga,  -e  di  tali  abiti  fornito  resti,  onde  le  operanoni" 
migliori  da  lui  derivino,  e  s'impediscano  le  peggiori, 
conformemente  che  esigono  i  tre  proposti  riguardL  È 
questa  una  scrittura  critica,  dice  il   Ginguené,  nella 
quale  e*  divisava  di  dare  un    coménto  su   quattordici 
delle  sue  canzoni;  ma  venne  a  capo  di  tre  aolamen-^ 
le.  Dal  titolo  volle  far  comprendere,  che  sarebbe  qd 
alimento  per  T  ignoranza.    Pare  in  fatto  che  si  com-* 
piaccia  di  sciorinare,  come  per  pompa,  T ampiezza 
della  sua  dottrina  in  filosofia  platonica,  in   astrono- 
mia, e  nelle  altre  scienze  allora   coltivate.   Le  forme 
Bono  tutte  scolastiche,  e  ia  lettura  nojosa  ;  ma  leggesi 
per  satisfare  alla  curiositi  filosofica.   Yedesi  con  pia- 
cere T  effetto  dei  metodi  adottati,  nella  forma  ch'essi 
danno  agF ingegni  più  vantaggiati:  ora  cotale  scrittu- 
ra fa  chiara  testimonianza,  che  T  autore  avea  mente 
energica  e  cognizioni  superiori  a  quelle  del  suo  seco- 
lo, e  che  i  metodi  adoperati  allora  nelle  scuole  erano 
detestabili.  Ora  veggasi  il  giudicio  tanto  più  compe- 
tente e  più  splendido  ohe  ne  fa  il  Monti  nel   Saggio 
di  orrori  trascorsi  in  tutte   le   edizioni.  „  Il    Convito 
yS  di  Dante  è  la  prima  prosa  severa  che  vanti  la  lin* 
„  gua  illustre  italiana,  e  la  prima  che  parli  filosofia. 
„  Fallita  filosofia,  il  concedo,  massimamente  ove  spa- 
19  ziasi  a  ragionare  del  sistema  celeste,  e  della  potca- 
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\)  za  de'  pianeti  sugli  umani  appetiti  ;  ma  sublime  e 

,,  scesa  dal  cielo,  come  già  disse  Tullio  quella  di  So* 
„  crate  ,  quando  infiammasi  nelle  lodi  della  stessa 
,)  filosofia,  e  la  chiama  figlia  di  Dio  ;  e  quando,  ea- 
„  tralo  nel  santuario  della  morale,  con  gli  stimoli  del-, 
„  la  più  gagliarda  eloquenza  invita  e  sprona  le  gen- 
„  ti  a  innamorarsi  della  yirtù,  e  nella  sola  rirtù  fa 
„  consistere  la  nobiltà  delle  schiatte,  e  getta  nel  fan-, 
„  go  coloro,  che  con  vilissime  operazioni  la  nobiltà 
„  disonorano  de*  virtuosi  loro  antenati.  Come  poi  toc- 
„  ca  il  lagrimeyole  stato  deir  ingrata  e  sempre  amata 
„  sua  patria ,  e  fermasi  a  contemplare  le  piaghe  del-: 
„  la  povera  Italia  dalie  interne  ire  straziata ,  e  dalle 
„  esterne  conculcata,  divorata,  avvilita,  di  che  tenera 
„  compassione,  di  che  magnanimi  sdegni  s*  accende 
„  tutto  il  suo  dire!  Perlochè  tutto  insieme  considcr 
„  rato,  tale  in  quest*  opera  si  dimostra  V  altezza  del-^ 
„ranimo  suo,  che  ti  solleva  il  pensiero,  e  tale  Tim? 
„  menso  suo  sapere  in  un  secolo  d' iminensa  ignorane 
„  za,  che  tiene  qualità  di  prodigio  '*. 

Pensa  il  Gìngoené  che  Dante  ponesse  mano  al 
Convito  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  e  che  ivi 
desse  soltanto  il  cemento  sopra  tre  delle  quattordici 
canzoni,  che  ivi  preso  aveva  ad  illustrare,  per  esser- 
gli stata  questa  nuova  fatica  tronca  tra  nuni  dalla  mor- 
te. Segue  egli  in  ciò  la  relazione  di  Gio.  Yillani,  il 
quale  nel  lib.  IX.  cap.  i34  ne  dice  che  in  esilio  co- 
minciò Dante  un  comento  volgare  sopra  quattordici 
delle  sue  canzoni  morali,  il  quale  per  la  sopravvenu- 
ta morte  non  perfetto  si  ritrova,  se  non  aopra  le  tre , 
la  quale  per  quello  cho  si  vede,  grande  e  alta  e  bel- 
lissima opera  ne  riuscia,  però  che  ornato  appare  d*al- 
to  dittato,  e  di  belle  ragioni  filosofiche  e  astrologiche. 
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Anche  al  Pelli  è  avviso  che  Dante  componcMe  il  Con.- 

vito  dopo  aver  composta,  se  non  in  totta,  almeno  di 
bttoila  parte,  la  sua  Commedia  (§.  XYIII  ).  Vera- 
nente  manifesta  egli  stesso  d' averlo  scritto  dopo  sof*. 
ierte  le  miserie  deiresilio.  „  Alii  piaciuto  fossa  al  di* 
j,  spensatore  dell'  aniverso,  che  la  ciglone  della  mia 
^,  scusa  mai  non  fosse  stata  ;  che  nò  altri  contro  a  ma 
,,  avria  fallato,  né  io  sofferto  avrei  pena  ingiustamente  : 
j,  pena  dico  d*  esilio  e  di  povertà  ;  poiché  fu  piacere  del 
,,  cittadini  della  bellissima  e  famosiasima  figlia  di  Ro- 
^,  ma,  Fiorenza,  di  gittarmi  faorl  del  suo  dolce  seno, 
„  nel  quale  nato  e  nudrito  fui  fino  al  colmo  della  mia 
„Vita:  e  nel  quale,  con  buona  pace  di  quella,  disi- 
^,  dare  con  tutto  il  cuore  di  riposare  1*  animo  stanco*,  e 
j,  terminare  il  tempo  che  m'è  dato  **  (i).  Tuttavia  ai 
trova  di  che  argomentare  scritto  il  Convito  prima  della 
Commedia.  Dante  nel  Convito  avea  sostenuta  Topinio- 
ae ,  che  le  macchie  della  luna  non  sieno  altro  che  le 
rarità  del  suo  oprpo,  alle  quali  non  possono  terminare 
i  raggi  del  sole,  e  ripercuotersi  così  come  nelle  altre 
parti  (a).  Supponendo  essere  la  luna,  come  la  terra , 
uno  adunamento  di  molti  corpi,  credeva  che  i  corpi 
rari  facessero  nella  luna  V  oscuro,  e  i  densi  il  luci- 
do. Nella  Commedia  poi  Beatrice  confuta  una  tale 
opinione,  ed  afferma  che  il  torbido  e  il  chiaro  della 
luna,  ossia  la  differenza  tra  la  luce  limpida  e  la  luce 
macchiata,  proviene  da  una  emanazione  di  virtù  che 
gli  angeli  distribuiscono  negli  astri,  e  che  da  alcune 
male  disposizioni  degli  astri  medesimi  viene  alterata 
(3).  Altre  emendazioni  troviamo  nella  Commedia   ove 

(i)  Convito  Tratt.  I.  cap.  a. 
(a)  Tratt.  U.  cap.  14. 
(5)  Par.  G.  II.  61. 
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i*  Autore  ritratta  opioloni  già  esposte  nel  Convito. 
Iyì  (i),  ammette  motori  di  Tenere  i  Troni.  ,,  Ragie- 
,^  neyole  è  a  credere»  che  li  moyitori  del  Cielo  della 
,1  lana  siano  dell'  ordine  delti  angeli  :  e  quelli  di  Mer- 
,y  curio  li  arcangeli  :  e  quello  di  Venere  siano  li  Tro- 

,,  ni  Lo  primo  è  quello  delti   angeli,  lo   secondo 

,,  delti  arcangeli,  lo  terzo  delli  Troni  ;  e  questi  tre  or- 
^,  dbi  fanno  la  prima  gerarchia  '\  Ma  Dante  poi  cor* 
regg?  sé  stesso,  e  vuole  che  al  cielo  di  Venere  toc- 
cato sia  in  vece  per  motore  il  coro  detto  de*principa- 
ti,  o^e  dice  :  ^  iVoi  ci  volgiam  co^  principi  celesti^  (2), 
Pone  quindi  sopra  gli  angeli  semplici  gli  arcan- 
geli, e  sopra  gli  arcangeli  i  principati^  ed  accenna  di 
averD  con  s.  Gregorio  errato  nel  Convito,  ammetten- 
do notori  di  Venere  i  Troni  (3).  La  rettificazione  è 
aemfre  posteriore  all' equivoco^  dunque  questi  tratti 
della  Commedia  furono  scritti  posteriormente  al  Con- 
vito. A  fissar  F  epoca  in  cui  Dante  scrivea  quel  suo 
ti;atta)o  giovar  possono  le  seguenti  parole  del  medesi- 
nio.  ,,Dov*è  da  sapere,  che  Federigo  di  Soave,  ul- 
„  timo  imperadore  delli  Romani  (  ultimo  dico  per  ri- 
„  spetto  al  tempo  predente-,  non  ostante  che  Ridolfo, 
„  e  Anòolfo,  e  Alberto  poi  eletti  sieno  appresso  la 
,^  sua  morte,  e  de'  suoi  discendenti  )  domandato  che 
„  fosse  gentilezza,  rispose  :  eh'  era  antica  ricchezza  y 
„  e  be'  costumi  ".  Dunque  il  Convito  era  scritto  pri- 
ma del  34  novembre  i3o8  ,  epoca  in  cui  fu  corona- 
to Arrigo  Vn. 

Gio.  Filoteo  Achillino  nelle  sue  strane  annotazioni 
della  volgar  lingua  pag.  10.  e  scg. ,  edizione  di  Bolo- 

(i)  Tratt.  II.  cap.  7. 

(2)  Par.  C.  Vili.  54. 

(3)  Par.  C.  XXVIII.  98. 
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gaa  del  iSdj  osa  ta(fciar  Dante  d^esietsl  altfibuito  il 
Goafesso  di  Guido  Guinicelli,  matandone  il  titolo  in 
quello  di  Godyìyìo.  Il  Footanini  nella  sua  Bibliotecai 
italiana  tom.  IL  p.  i8o.  ne  mostra  la  irra|[ioneToless«# 


E  qual  più  a  guatare  oltrt  si  tne'ite 
Non  vede  più  dalVuno  alV  altro  stila. 

Parg.  G.  XXIV.  di. 


VOLGARE  ELOQUENZA 

§,  3.  X^ANTE  eoi  due  suoi  libri  del  Volgare  Eloqaitf 
si  Tolse  a  dar  gioramento  al  parlare  delle  genti   vol- 
gari, e  ad  insegnare  la  lingua  che  adoperar  doTSaac  ' 
ne*  versi.  Mei  primo  libro  cerca  quale  fra  dialetti  del- 
le varie  terre  italiane  meriti   per  eccellenza  il   titolor 
di  lingua  italica.  E  stirpa  il  ?olgare  romano,  lo  spo-' 
letino,  lo  anconitano,  e  via  via  il  ferrarese,  il  iierga«* 
masco,  il  milanese,  e  il  veneziano  e  il  genoveie.  Ri- 
prova l'arroganza  de' Toscani,  che  s' attribuirono   i\ 
titolo  del  volgare  illustre:  tutti  li  danna,  e  conchiu- 
de che  il  volgare  italico  è  quello  che  in  ciaicuoa  cit-  - 
tà  appare ,   e  che   in   niuoa   riposa  ;   quello  che  è  di 
tutte  le  città,  e  non  pare  che  sia  di  niuof.    Nel   se«  ' 
condo  libro  dimostra  in  quale  materia  e  in  qual  mo-* 
do  di  rime  stia  bene  il  volgare  illustre,  e  tratta  del* 
le  canzoni,  dei  versi«  delle  stanze,  e  deHo  stile   delle 
medesime.  ,,  Fece  un  libretto,  scrive  il  Villani  ,   che 
,,  intitolò  de    Vulgari  Eloquentia^   ove  promette   fare 
„  quattro  libri,  ma  non  se  ne  trova  se  non  due,  for; 
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;sM  ptT  la  aifréttiia  sna  fine,  ove  con  fono  e  ador- 
,,  no  latino  e  belle  ragioni  riprova  tutti  i  volgari  d'I- 
^,  talift  *'.  Data  ae  n*era  in  laoe  la  versione  del  Tris*, 
sino  in  Vicenia  Tanno  iSig,  e  tosto  fu  chi  negar 
volle  r  autenticità  del  libro,  e  sospettò  che  non  una 
versione  ma  una  fin£Ìone  fosse  quella  dei  Trissino,. 
diretta  a  convalidare  con  T autorità  di  Dante  alcune, 
sue  singolari  opinioni.  Ma  pochi  anni  dopo  essendo 
atato  da  Pietro  Delbene  mandato  in  dono  il  testo  la- 
tino a  Jacopo  Gorbinelli,  letterato  fiorentino,  che  sog-> 
giornava  in  Parigi;  egli  in  quella  città  lo  pubblicò, 
Tanno  1577.  Lodovico  Martelli,  Benedetto  Yarchi, 
Gio.  Battista  Celli,  Claudio  Tolommei,  e  Yincenso 
Borghini,  e  ultimamente  il  Beovoglienti  e  il  Salvini 
posero  in  gran  controversia  se  quel  libro  fosse  legit- 
timo o  spurio.  Apostolo  Zepo  fu  tra  primi  a  difen<' 
dere  la  contesa  autenticità,  e  così  ne  scriveva  a  Mon- 
signor Fontaoini  :  ,,  Yi  dico  che  il  trattato  latino  c2a 
,^  Fulgori  Eìo^utntia  tanto  è  di  Dante,  quanto  il  voi- 
„  gare  è  traduzione  del  Trissìno.  Io  T  ho  a  parte  a 
,)  parte  esaminato,  e  ho  fatti  molti  cnriost  riscontri, 
„  per  far  avveduto  ciascuno  che  la  traduzione  non  ò 
,^  di  DantC)  ma  bensì  del  Trissino,  che  in  molti  lue- 
„  ghi  ha  sbagliato,  non  intendendo  il  sentimento  del 
,^  latino,  coofundendolo  ed  alterandolo  a  suo  piaci* 
,)  mentOk  La  dicitura  scuopre  la  verità  delTuno  e  del-^ 
,^T  altro,  vedendosi  il  latino  di  quella  barbarie  mi* 
,j  sto,  che  era  in  uso  a  que' tempi,  e  praticata  da 
,)  Dante  negli  altri  suoi  componimene  latini  \  dove 
„  all'opposto  il  volgare  si  scosta  di  molto  dalla  dici* 
„  tura  di  lui  assai  più   purgata  ed  armoniosa  \[  (i). 

Il)  Lettere  tom.  I  pag,  653  seconda  tdiz. 


«pregio  ridiotna  de^Toscani,  ma  volea  diBtintQ  il  lia-- 
gaaggio  delle  tarerne  da  quello  delle  corti,  perciò  a*a-r 
dira  contro  la  caparbietà  de*  piò  celebri  Toscani  cho 
£ir  non  Tolevano  attenzione  di  scerre,  e  grida  che  aa- 
che  gli  uomini  più  famosi  sono  in  quest*  arroganza» 
che  impazzano  co*  plebei,  cho  non  si  danno  al  buon 
volgare  della  corte,  che,  con  Guitton  d'Arezzo  Tanna 
in  isohiera  Bonaggionta  da  Lucca,  Gallo  Pisano,  Mi- 
no Sanese,  e  Brunetto  Fiorentino,  furibondi  tutti  ia 
questa  ebrietà  del  credere  illustri  lo  plebee  loro  fa- 
Tello  (i). 

TroTSto  cosi  avendo  il  Tolgare  italico  nello,  ata- 
to  in  cui  Omero  avea  troTata  la  lingua  greca^  popo- 
lare, informe,  con  dialetti  che  Tariayano  di  provincia 
in  provincia,  di  città  in  città;  servendosi  egli  de*va- 
rj  dialetti ,  primo  avvisò  che  lecito  fosse  ali*  Italia 
qoelb  che  aveva,  per  così  dire,  privilegiata  la  Gre- 
cia, e  pose  ogni  suo  pensiero  in  fondare  V  unità  e  la 
magaificenza  di  quella  illustre  italica  lingua,  ohe  era 
sparsa  dai  confini  orientali  de*  Genovesi  fino  a  quel 
promontorio  d'Italia,  dal  quale  comincia  il  seno  del 
„  mare  Adriatico  e  la  Sicilia  (a)".  Formava  egli  frat- 
tanto il  suo  stile  collo  sciegliere  ed  accettsre  quel- 
le tra  le  voci  già  in  corso  per  le  italiane  contrade 
che  gli  sembravano  le  più  proprie  e  le  meglio  ag- 
garbate:  dove  abbia  difetto  di  voci  bene  rispondenti 
al  bisogno  ed  elette,  il  vedi  torle  a  Roma,  a  Yine- 
gla,  alla  Romagna,  a  Napoli,  a  Bologna,  alla  Lom- 
bardia, alla  Sicilia.  Se  por  tolse  molto  da' Toscani, 
il  fece  perchè  molto  in  quel  dialetto  era  dell' illa- 
5tre,    o  forse  perchè  il  dolce  natio  toscano  dialetto 

(i)  lib.  I.  cap.  i3. 
{2)  Lib.  I.  cap.  S, 
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gli  fece  una  leggiadra  fraade  ,  iosìnaandosi  tacita- 
mente ne' suoi  scrìtti  e  nelF  animo  suo.  Gompieà  poi 
suo  stile  con  altre  voci  dal  suo  genio  trovate,  e 
modellate  suU'  impronta  d*  un  nuovo  conio  da  lui 
sostituito  al  latino  ;  ed  innalzando  così  V  italica  fa- 
vella la  rendeva  egregia  ,  strigata  ,  civile.  Potè  per- 
ciò a  buon  dritto  indicare  siccome  illustre  ed  eccel- 
lente, cardinale,  aulico  e  cortigiano  quel  parlare  cbe 
usavasi  da  lui  stesso  e  da  Gino.  Così  in  quel  suo 
vivere  ramingo  visitate  avendo  le  più  nobili  contrade 
d'Italia,  e  coltovi  il  fiore  della  comune  loquela,  potè 
sclamare  :  „  per  la  dolcezsa  di  questa  gloria  avevamo 
„  posto  dopo  le  spalle  il  nostro  esilio  medesimo  **  (i),^ 
e  parlando  della  magnificenza  del  volgare  illustre,  e  fra 
i  tre  generi  dell' alta  poesia  ponendo  per  primo  la  g;ran- 
dezza  dell'armi,  potè  nella  sua  mente  presagire  T al- 
tezza a  cui  sarebbe  salita  la  nostra  lingua  col  subli- 
me deir eroica  poesia,  profetando,  al  dire  di  Monti, 
il  Furioso  e  il  Goffredo.  - 

(i)  Volg.  Eloq.  Lib.  I.  cap»  17. 
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Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  move  centra  il  sacrosanto  segno 
E  chi'l  s'appropria,  e  chi  a  lui  s^ oppone ^ 

redi  quanta  virtù  T  ha  fatto  degno 
Di  riverenza. 

Par.  C.  VL  3i. 


MONARCHIA 

• 

§.  4*  JL/iRTE  pensava,  che  al  ben  esaere  de^  popoli  et 
alla  ci?ile  felicità  foss^  necessaria  la  monarchia  uniyer* 
aale.  „  Un  solo  principato,  dice  egli  nel  Convito  pag. 
,^198,0  un  principe  avere^  il  quale  tutto  posseden- 
,,  do,  e  più  desiderare  non  possendo,  li  re  tenga  eoo* 
„  tenti  nelli  termini  delli  regni,  sicché  pace  intra  lo* 
„  ro  sia  nella  quale  si  posino  le  cittadi  **.  Nel  tratta* 
to  poi  che  latinamente  compose  intitolandolo  De  Mo- 
narchia^ prese  a  dimostrare  che  il  popolo  romano  eb- 
be il  diritto  di  esercitare  la  detta  universale  monar- 
chica possanza.  Ivi  è  felicità  pubblica  ove  pace  ,  ed 
ivi  è  pace  ove  è  giustizia.  Ma  in  effetto  tanto  più 
ampiamente  dominare  dee  giustizia,  quanto  più  uom 
giusto  sia  possente  :  dunque  la  migliore  guarentigia 
della  pubblica  felicità  risiede  nella  massima  potenza 
della  monarchia.  Tolta  la  cupidigia,  nulla  rimane  av- 
verso alla  giustizia.  Dunque  il  monarca,  il  quale  nul- 
la abbia  a  desiderare,  esser  dee  giustissimo  per  ne- 
cessità. Il  monarca  è  una  causa  massima,  causa  uti- 
lissima air  ottimo  vivere  de' viventi:  dunque  a  con-^ 
acguire  un  tanto  effetto,  è  necessaria   al  mondo  un^ 
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tasta  causa.  Se  non  cKe,  a  aostenere  li  sub  aasioma. 
Dante  pone  un  monarca  necessitato  dal  propostosi  fi» 
ne  di  ilare  e  serbar  senpre  ginstissime  leggi ,  quin- 
d«  monarca  afierma  solamente  colni  ,  che  disposto 
sia  a  reggere  ottimamente;  e  così  argomentando  oa* 
serva  ,  che  i  popoli  obbedienti  alle  leggi  non  si  «• 
oiformano  alla  volontà  del  legislatore,  mentre  anzi  il 
legislatore  slesso,  egualmente  che  il  popolo,  alle  leggi 
nUidisce.  Gonchiude,  ciie  sebbene  il  monarca,  riguar- 
do ai  mesci,  sembri  il  dominatore  delle  popolazioni  ^ 
in  quanto  però  al  fine,  egli  altro  non  è,  che  il  loro 
ministro;  non  essendo  le  genti  fatte  pei  re,  ma  beft 
aazi  i  re  per  le  genti. 

Nella  seconda  parte  fassi  a  schierare  le  serie  dei 
prodigi  concorsi  a  stabilire^  a  promuovere,  e  a   con- 
servare  la  sovranità  del  popolo  romano.  Indi  cosi  ra« 
giooa.  Cbi  ha  per  iscopo  il  bene  della  repubblica  ten- 
de  a  conseguire  il  vero  fine  della  giustizia.    I  digesti 
non  definirono  la  giustizia  quale  si  è  veramente   per 
se  stessa  ;  ma  quale  appare  ilei  «uo  pratico  esercizio» 
Il  giusto  consiste  nella  reale  e  personale  proporziona 
deiruomo,  verso  deiruomo,  la  quale  conservata  o  cor- 
rotta, conserva  o  corrompe   degli    uomini   la   società, 
^on  sarà  mai  diritto  quello  che  non  tenda  al  comuii 
bene   de'socj.  A  ragione  pertanto  afferma  Tullio  ncl^ 
ia  sua  Rettorica,  che  le  leggi  si  deggiono  sempre  in- 
terpretare secondo  la  utilità  della  repubblica.  Che  se 
le   leggi    non    sono   dirette   alla   utilità   di   coloro  che 
alle   medesime   vivono    subordinati ,   sono   leggi  pura» 
niente  di  nome,  non  di  fatto.  Ora  le  gesta  del  roma- 
no popolo  dimostrano  come  nel  conquistare   V  intero 
mondo,  pose  egli  in  non  cale   gli   agi   proprj  ,    onda 
provFcdere  alla  salute  dell' umano  genere*  «fu  goindi 
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r  impero  dellfl  rouiiiA  repubblica  il  p^rto  ed  il  rlfo-.^ 
gio  de*  re,  de' popoli,  e  delle  naxioiiii  £nehè  le  prò* 
vincie  e  gli  alltMiti  protesse  con  fede  e  con  equità  ;  o 
finché  potè  vantare  nel  suo  seno  un  Cincinnato,  un  Fa<- 
bricio,  un  Camillo,  un  Bruto  primo,  un  Muzio,   e  i 
Deoj  ed  i  Catoni.  É  quindi  a  concbiudere  che,  sic- 
èòme  il  romano  popolo,  soggiogando  Torbe  provvide 
al  pobblico  bene,  e  sarebbe  impossibile  agognare  in- 
giustamente il  vero  fine  della  giustisia;  così  a  bnoo 
diritto  il  romano  popolo  arrogossi  l*  imperiale  dignità. 
Nella  tersa   parte  egli  sostiene  T  immediata  de* 
pendenza  del  monarca  da  Dio,  e  circoscrìve  per  con* 
seguente    la  podestà   del    papa  air  autorità  spirituale* 
RIbstte  gli  argomenti  tratti  dall*  antico,   e  dal   nuovo 
testamento,  dalla  donazione  di  Costantino,  e  da  quel- 
la di  Carlo  Magno,  a  cui  appoggiansi  i  fautori  della 
sovranità  temporale  dei  papi.    Prova   finalmente  ehe 
r  autorità  ecclesiastica  non  è  la  sorgente  dalV  autorità 
imperiale  ;  osservando  che  la  chiesa  non  esisteva  anco* 
ra,  e  già  r impero  era  salito  al  sommo  della  grandezza. 


E  vidi  il  huono  accoglitor  del  quale 

Dioscoride  dico 

Ippocrate  ^  Avicenna  e  Galieno, 

Inf.  C  IV.  iSg. 


DANTE  MEDICO 

§.  5.  JLr  AHTB  poneva  suo  studio  nelle  scienze  guida* 
lo  dair  onestà  e  dal  vero  amor  del  sapere,  e  sprc< 
giava  chi  amico  si  mostrasse  di  sapienza  per  utilità. 


Cofiì  apre  T animo  suo  nel  Convito:  ^^  Non  ai  dee 
chiamare  vero  filosofo  colai  che  è  amico  di-  sapien^^ 
2a  per  utilità,  siccome  sono  li  legisti,  medici^  e 
„  quasi  tutti  li  religiosi,  che  non  per  sapere  studia- 
,,  no,  ma  per  acquistare  moneta  o  dignità;  e  chi  des^ 
,,  se  loro  quello  che  acquistare  intendono,  non  sovra^ 
„  stcrcbbono  allo  studio.  E  siccome  intra  le  specie 
„  deir amistà,  quella  ch'è  per  utilità,  meno  amistà  si 
„  può  dire  ;  così  questi  cotali  meno  participano  del 
„  nome  del  filosofo ,  che  alcun'  altra  gente.  Perchè 
„  siccome  l'amistà  per  onestà  fatta  è  ycra  e  perfetta 
„  e  perpetua  ;  così  la  filosofia  è  yera  perfetta  ,  eh'  è 
,,  generata  per  onestà  solamente,  senz'altro  rispetto, 
„e  per  bontà  dell'anima  amica,  eh' è  per  diritto  ap» 
„  pétito,  e  per  diritta  ragione  ".  Le  leggi  della  re* 
pubblica  prescrivevano  a  tutti  che  salir  bramassero  a 
pubbliche  dignità  lo  inscriversi  nelle  matricole  d'una 
dell'arti;  né  avrà  allora  alcuno  facilmente  portato  suo 
nome  su' registri  d'una  o  d'altra,  senza  mostrarsene 
istrutto.  Dante  diessi  dell'arti  alla  sesta,  che  quella 
era  de'  medici  e  speziali.  Ebb'  egli  per  avventura  da 
principio  in  animo  d'imprendere  lo  esercizio  della  me- 
dicina. Ma  dinne  tu,  o  dilettissimo  professore  Giu- 
seppe Solerà,  in  qual  voga  stata  poi  si  sarebbe  la 
sua  dottrina,  ov'nnco  vasta  e  benefattrice  quanto  la 
tua?  Già  tu,  al  vero  non  timido  amico,  rispondi  che 
Dante  dannato  al  salire  o  allo  scendere  le  altrui  sca- 
le, saputo  non  avrebbe  salire  e  scendere  i  cabalistici 
labirinti^  saputo  non.  avrebbe  ciurmare;  e  addio  pa- 
trocìnio di  grandi ,  norma  eterna  alla  pubblica  opi- 
Dtone,  ed  eterno  fautore  di  rigogliosi  medicastranz o- 
li,  di  clinici  verbali,  di  piaggiatori  cerretano^"»»  E  noi 
a  te   pure  con    Dante:    Questo   tuo  gri^  farà   come 
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vento ^  Che  le  più  alte  cime  più  percuote i^  E  ciò 
non  fa  d' onor  poco  argomento-^  (i).  Allora  era  ia* 
terdetto  a*  medici  il  dissentire  da  Ippocrate  e  da  Ga- 
leno, come  vietalo  era  ai  filosofi  il  dipartirsi  dai  sen- 
timeoti  di  Aristotele;  e  primo  osara  Pietro  d'Abano, 
col  suo  conciliatore,  avvicinare  tra  loro  le  discordanti 
opinioni  de'  medici  e  de'  filosofi.  Gli  stessi  Ippocrate 
e  Galeno  non  erano  conosciuti  che  per  mezzo  degli 
Arabi,  onde  la  medicina  non  aveva  appreso  ancora 
a  stabilirsi,  mediante  la  sperieoza,  fissi  principj.  Tut- 
tavia dir  si  poteva  :  dat  Galenus  opes.  Maestro  Tad- 
deo^ fiorentino,  soprannomalo  V  Ippocratista,  era  chia- 
mato per  tutta  Italia  con  salario  di  cinquanta  fiorini 
il  giorno.  Ricerco  dal  pontefice  Onorio  lY  per  una 
sua  malattia,  volle  cento  fiorini  d'oro  il  dì:  guarito 
il  papa  gliene  donò  dieci  mila.  Morì  Taddeo  in  Bo- 
logna l'anno  1 3o3. •-*  it^on  per  lo  tìiondo^  per  cui  mo 
5^  affanna  «^  Diretro  ad  Ostiense  et  a  Taddeo  —  (a)» 
Questo  Taddeo  d' Alderotto  da  Firenze,  per  aver  Ict-: 
to  pubblicamente  in  Bologna ,  e  per  lo  sue  fatiche 
sopra  gU  antichi  principali  autori  della  sua  arte,  era 
detto  il  Bologna,  il  novello  Ippocrate,  il  nuovo  Ga- 
leno. Tuttavia  Dante  nel  Convito  Io  taccia  di  poca 
diligenza  in  traslatare  le  altrui  opere  in  lingua  vol- 
gare, dicendo:  „  La  gelosia  dell'amico  fa  l'uomo  sol- 
„  lecito  a  lunga  provvedenza  r  onde  pensando  che  '1 
„  desiderio  d'intendere  queste  canzoni,  alcuno  inlit- 
„  terato  avrebbe  fatto  il  cemento  latino  trasmutare  in 
„  volgare  :  e  temendo  che  '1  volgare  non  fosse  stato 
)9  posto  per  alcuno^  che  l'avesse  laido  fatto  parere  , 
>,  come  fece  quegli  che  trasmutò  il  latino  dell'  Etica 

(0  P««^.  C.  XVII.  i35. 
(a)  Par.  a  XH.  82. 
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(  GÌ6  fu  Taddeo  Ippocratista  ) ,  provvidi  di  ponere  lui, 
),  fidandoiui  di  me,  più  che  d'un  altro  '*.  Tenne  pur 
sempre  T Alighiero  le  cose  di  medicina  in  tal  conto, 
da  divenirne,  al  dire  del  Varchi,  il  dottissimo.  Como 
potè  poi  appagarsi  il  Ginguené  di  riprovare,  quasi 
fiascio  d' errori,  ciò  tutto  che  per  bocca  di  Stazio  in- 
segna Dante,  e  non  darsi  pensiero  di  pome  in  chia- 
ro le  erroneità?  Sembra  prezzo  dell* opera  il  qui  raf- 
frontare tal  suo  giudicio  con  quello  de*  migliori  iq ten- 
denti. „  La  sua  teoria  sulla  parte  del  sangue  desti- 
„  nata  alla  riproduzione  dell' uomo,  su  cotale  ripro- 
„  dnzione ,  sulla  formazione  deiranima  vegetativa  e 
„  della  sensitiva  neir  infante  innanzi  alla  sua  nascita , 
I,  suir organarsi  delle  loro  posse,  quando  è  nato,  sa 
„  quello  iche  diventa  T  anima  dopo  la  morte,  port^n- 
„  do  con  seco,  neiraria  cho  la  circonda,  quasi  un*im- 
„  magine  d«l  oqrpo  ch'essa  animava  sulla  terra:  tut- 
„  to  questo  non  sente  nò  la  buona  fisica,  nò  la  sana 
„  metafisica  ;  ma  in  questo  brano,  che  si  estende  a' più 
,,di  sessanta  versi,  altri  può,  come  in  parecchi  di 
„  Lucrezio,  ammirare  la  forza  delF  espressione ,  la 
„  poesia  dello  stile,  e  V  arte  di  esporre  in  bei  versi 
,,  e  con  chiarezza  le  più  minute  particolarità  di  una 
,,  cattiva  filosofia  e  di  una  fisica  ingombra  d* errori  '*. 
Ben  diversamente  Benedetto  Varchi,  io  una  sua  le- 
zione letta  nell'accademia  fiorentina  prende  a  dichia- 
rare il  venticinquesimo  canto  del  Purgatorio.  „  Ivi 
,,  Dante  tratta  così  delia  gcncraiione  e  formazione 
,,  del  corpo  limano,  come  della  infusione  e  natura 
,)  deiranima,  con  tale  artifizio,  e  con  tanta  dottrina, 
„  che  ben  si  vede  ch'egli,  oltra  Tessere  stato  cscr- 
,,  citatissimo  nella  vita  attiva  e  civile,  seppe  perfet- 
„  temente  tutte  l'arti  e  le  scienze  liberali,  e  questa 
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,,  capìtolo  solo,  il  quale  io    giudico   più   utila   e  pia 
„  difficile  che  alcuno  degli  altri,  Io  può  mostrare  am- 
,,  piamente  ottimo  medico  e  ottimo  filosofo   e  ottimo 
„  teologo;  il  che  non   avviene   forse    in   verun    altro 
,,  poeta,  oè  de'  Greci,  né  de'  Latini  ''.  D%gte    propo- 
ne ivi  la  quistìone  :  V  uomo  suole  diventar  magro  per 
difetto  di  cibo  :  ove  non  na   mestieri   di   nutrimento , 
non  deve  intravenirc  né   magrezza  né   grassezza  :  Ma 
qui   appare  il  contrario,  che   qui,   dove   sono    anime 
senza  qorpo,  appare  nella  loro  faccia  tanta  magrezza  : 
questo  com*  é  P  Virgilio  commette  la  soluzione  per  ar* 
gomenti  naturali  a   Stazio.  Aristotile  avea   definito  il 
seme  ufnano,  un  escremento  dell' alimento  Jel  sangue. 
Dante  seguendo  appunto  Aristotile,  lo  definisce   san- 
gue perfetto,  cioè  porzione  la  più  pura  del    sangue  , 
che  non  é  mai  succiata  dalle  vene^    per   non    essere 
necessaria  a  ristorare  il    corpo,   e    che   rimane   come 
un  alimento  superfluo,  che  si  leva  dalla   mensa.    Ma 
porgiamo  ascolto  allo    insegnamento  di  Stazio. —<  i9an- 
gtte  perfetto  y  che  mai   non  si  bevc^  DalV 'assetate   ve- 
ne, si  riman  e—  Quasi  alimento  che  di  mensa  leve  •—  (i). 
Il    sangue    0    il    chilo    superfluo,   che    non    é    assor- 
bito dalle  vene  per  la  nutrizione  ed  il  sostentamento 
del  corpo,  dopo  aver  presoncl  cuore    una   virtù    in- 
formativa, discende  in  parte  che  più  bello  é  tacer  che 
nomioare,  ma  che,  senza  offendere  il  pudore,  può  no- 
minarsi \  vasi  spermatici.  Nel  congiungimento  de' due 
sessi,  la  materia  attiva  del    padre    si   coagula   con  la 
materia   passiva   della  madre.  La   virtù  informante,  o 
la  forma  sostanziale,  che  opera    questa   coagulazione, 
costituisce  da   quel  momento   l'anima   vegetabile   dc^ 

(i)  Purg.  C,  XXV.  37. 


feto,  indi  la  saa  anima  sensitiva,  architetto  degli  or- 
gani dei  suo  corpo.  Manca  tuttavia  V  anima  ragio- 
nevole, che  non  prodncesi  dalle  forze  meccaniche  del- 
la natura.  Dessa  è  dono  immediato  del  cielo.  Tosto 
che  r  organizzazione  del  corpo  è  terminata,  il  Crea- 
tore gettando  uno  sguardo  di  compiacenza  sopra  que- 
sto lavoro  della  natura,  y'  infonde  Fanima  intellettua- 
le, che  subitamente  di  tutti  i  princip)  attivi  eh'  essa 
trova  nel  già  formato  infante,  inghiotte  per  così  dire, 
le  altre  due  anime,  e  le  converte  in  propria  sostan- 
za. Ora,  al  morire  dell'uomo,  quest'anima  staccan- 
dosi dal  corpo,  porta  seco,  e  le  sue  proprie  facoltà, 
e  tutte  quello  di  cui  ha  preso  possesso.  Le  facoltà 
superiori,  la  memoria,  T  intelletto,  la  volontà,  sciolte 
dal  peso  della  materia,  acquistano  per  ciò  stesso  un 
più  alto  grado  di  perfezione,  mentre  che  le  facoltà 
inferiori,  T  anima  vegetale  e  la  sensitiva  rimangono 
neir  inazione^  fino  a  che  si  forma  un  nuovo  veicolo 
materiale,  in  cui  si  possono  Ariloppare.  Ciò  avviene 
quando  T anima  è  giunta,  sia  su  le  rive  di  Stige,  sia 
neir  isola  del  Purgatorio,  cioè  quando  è  giunta  al  luo- 
go di  sua  destinazione.  Allora  la  sua  virtù  informa- 
tiva comincia  novellamente  ad  esercitarsi,  e  raggian- 
do per  ogni  parte  intorno  di  essa  anima,  le  compo- 
ne questo  veicolo,  questo  corpo  aereo,  che  noi  chia- 
miamo sua  ombra,  e  vi  modella  gli  organi  de' sensi. 
Di  maniera  che  l'uomo  ricupera  la  facoltà  di  vede- 
re, d'Intendere,  di  />«irlare,  di  moversi^  di  ridere,  di 
piangere,  ài  ta»*e  in  una  parola  tutte  le  funzioni ,  e 
di  sentire  tutte  le  affezioni  da  lui  fatte  e  sentite,  du- 
rante   la    sua    vita    mortale   (i).    Il    Yiviani  Dell*  a- 

(I)  Purg.  C.  XXV.  57. 


dottare  la  lezione:^  Or  si  spiega  figliuolo^  or  si  di- 
stende^ La  virtù  che  è  dal  cor  del  generante'^  Dove 
natura  a  tutte  mentirà  intende '^  {i)  ^  fa  la  segaente 
nota.  „  Il  feto  creecendo  si  distende,  si  dilata  :  dun<* 
„  que  va  detto  si  spiega.  E  poiché  ogtìi  movimento 
„  vitale  può  considerarsi  consistere  in  contrazioni  e 
,,  dilatazioni  alternate^  anche  questa  lezione  pnè  so- 
^,  stenersi  e  adottarsi,  come  più  analoga  alle  moderne 
,,  teoriche  forse  presentite  dal  sagace  intelletto  di  Dan- 
„  te  '*.  Il  famoso  Floriano  Caldani  pensò  che  Dante, 
nel  far  dire  a  Bcrtramo  dal  Bornio ,  ^  Parfi/o  porto 
il  mio  cerehro^  lasso  i*^  Dal  suo  principio  cV è  in  que- 
sto troncone^  {o)^  significar  volesse,  diviso  dalla  mi- 
dolla spinale,  eh' è  nel  tronco  delle  vertebre,  aegncn- 
do  così  r  opinione  d' Aristotile,  il  quale  (n  di  parere, 
che  il  cervello  si  dovesse  considerare  quale  appendi- 
ce della  midolla  spinale.  Erano  in  tale  sentenza  an- 
che Prassagora  e  Plistònico,  giusta  il  riferir  di  Ga- 
leno. Al  verso  :  —  Ck*  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i 
polsi '^  (3)  y  il  Magalotti  dice  che  Dame  pigliò  i  polsi 
per  le  arterie,  e  spiega  in  modo  da  farlo  conoscere 
dotto  nel  movimento  e  ncir  ufficio  delle  arterie.  Lo 
stesso  Magalotti  a' versi  :  — ^//or /w  la  paura  un  po- 
co queta  ^'^  Che  nel  lago  del  cor  m'era  durata '^(i)^ 
soggiunge,  che  Dante  chiamò  lago  del  cuore  quella 
cavità  del  cuore  che  è  ricettacolo  del  sangue,  cre- 
dendosi fo^'se,  che  il  sangb^  yi  stagni,  non  essendo 
in  que'  tempi  alcun  lume  della  circolazione.  Ma  il 
bravo  ScoUri  trova  anzi   regolarmente  descritta  Far 

(i)  Purg.  C.  XXV.  58. 

(2)  luf.  C.  XXVIII.  i4o. 

(3)  Inf.  C.  I.  90. 

(4)  Inf.  C.  I.  19. 


7^7 
flaenza  e  il  ristagno  di  questo  flaido   nel  cuore  di 

Dante  per  effetto  della  paura,  e  pensa  che  il  poeta 
in  più  luogbi  abbia  parlato  dei  movimenti  del  san- 
gue con  perfetta  conoscenza  di  causa.  L' anima  di  Ja- 
copo del  Cassero  dice  :—  Li  profondi  fori^'-^  Onde  uscì 
il  sangue  in  sul  quale  io  sedea*^  (i),  cioè,  uscì  il  san- 
gue nel  quale  io  anima  aveva  sede.  Dante  conferman- 
do così  la  massima  che  la  sede  dell*  anima  sia  il  san- 
gue, segue  r opinione  d'Empedocle,  di  cui  vedi  Ci- 
cerone (Quaest.  Tuscul.  Lib.  Ij.  Riguardava  egli  il 
sangue  come  T  anima  fisica,  che  le  vene  riempie  ed 
informa  ;  e  lo  chiamava  il  latice  della  vita,  lo  spiri- 
to animale,  come  si  esprìmono  le  sacre  carte  ;  anima 
carnis  in  sanguine  est.  Già  Dante  era  tutto  delle  scuo- 
le de' peripatetici,  e  nella  Commedia  disse  Aristotele 
^  //  maestro  di  color  che  sanno  -*  (a) ,  e  nel  Convito 
^  Il  Duca  della  vita  e  del^  umana  ragion»^  Ed  A- 
ristotile  cr^^^o^a  molto  nella  teorica  dells  quattro  qua- 
lità elementari  dei  corpi,  e  particolarmente  ai  quat- 
tro umori  componenti  il  corpo  umano.  Giudicava 
quindi  che  il  cuore  fosse  organo  caldissimo,  e  centro  di 
ogni  sensazione  ;  e  pel  contrario  che  il  cerebro  fosse 
quasi  coercente  la  forza  del  cuore,  siccome  organo 
separatore  del  fluido  pituitoso,  frigido  ed  esangue  co- 
sì, da  non  poter  essere  la  sede  dell'anima. 

(i)  Purg.  C.  V.  73. 
(9)  In£  C  IV.  i3i. 
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Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegno. 
Lascia  parlare  a  me  :  che  io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi  :  cV  ei  sarebbero  schivi , 
PercV  ei  fur  Grecia  forse  del  tuo  detto, 

Jnf,  C.  XXVI.  7!?. 


SE  DANTE  SI  CONOSCESSE  DI  GRECO 

§.  6.  V  ocLiONO  falcnni  che  Dante  sapesse  il  greco 
idioma,  e  che  anzi  lo  insegnasse;  altri  gli  niegano 
apertamente  una  tal  lode.  Que'  che  stanno  per  V  of- 
fermativa  osservano  come  le  parole  greche,  Ferìzo« 
ma,  Entomata,  Geomanti,  Ennoè,  delle  quali  fa  uso 
nel  poeixui,  e  gli  AfoiÌMnl  d*Ipocras,  e  gli  Tegni 
di  Galieno,  1q  cui  citazioni  leggoud'a  uxX  Convito,  pò* 
trebberò  far  credere  eh'  ei  sapesse  la  lingua  greca  ;  e 
come  r  elogio  che  fa  Dante  d' Omero  porga  motivo  ad 
argomentare  ch'ei  letti  avesse  i  poemi  Omerici  nella 
lipgua  originale  (i).  Che  Dante  fosse  ben -anche  di  quel- 
la lingua  precettore  potrebbesi  inferire  dal  noto  suo  so- 
netto a  messer  Bosone  RaffaelU  d'Agobbio,  ove*-* 
Poiché  del  car  figliuol  vedi  presente^  EI  frutto  che 
sperasti y  e  sì  repente^  S' av accia  ne  lo  stil  greco 
€  francesco  ^  Que  che  negano ,  si  fanno  forti  della 
gravissima  autorità  del  Manetti ,  il  quale  nella  vita 
scrisse  :  Graecarum  litterarum  cognitione  Dantes  om- 
nino  caruit^  corredata  da  quella  del  Mehus,  il  quale 

(i)  Vedi  il  Comenlo  alla  Divina  Commedia  uclla  edizio- 
ne di  Padova  dalla  Tipografia  della  Miuerva  1822.  Par.  C. 
U.  V.  60. 
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conchiudea  colle  parole.    Quamohrem  graccas   litteras 

ìgnorahat  Dantes,  Tuttavia  il  Fontaoioi,  il  Giorgi,  il 
Negri  e  più  moderni  scrittori  amarono  conghictturare 
ad  elogio.  Tra  qnesti  il  Biagioli  con  quel  modo  lut- 
to suo:   ,,  Ma  ecco  iliuogo  di  combattere  T inganno 
„  che  non  sapesse  il  poeta  nostro  il  greco  idion»a ,  e 
„  far  si  che  la  yerità  trionfi  d'ogni  errore,  e  d'ogni 
,,  avversa  autorità,  per   possente   che   sia  ''  (i).    Guai 
se  la  verità  dovesse  appagarsi  sempre  di  simili  trioa« 
fi.  S'arma  egli  a   sostegno   della   sua    gran   causa  di 
questi  tre  argomenti:  I.    che  Virgilio  disse  a  Dante- » 
come  sapendo  che  Flegetonte  significa  fiume  fiamman- 
te o  fiume  infuocato,  e  avendo  veduto  intorno  al  bo: 
6C0  il  bollore  di  quella  acqua  rossa,  doveva  immagi- 
nare da  se  stesso  quello  essere  Flegetonte.  A  ciò  ri: 
spendiamo  che  Dante,  senza  conoscersi  veramente  di 
greco,  potea,  come  altri  e  allora  e  poi,  sapere  il  va- 
lore della  parola  Flegetonte  e  di  alcun'  altra^  pel  di- 
zionario  d'Uguccione  Pisano.  IL  che  il  Boccaccio ,  la 
cui  autorità  vale  sola  per  altre  mille ,  nella  vita ,    e- 
scluse  in  Dante  una   tale   ignoranza.  .Le   parole   del 
Boccaccio  dal  Biagioli  citate  non  portano  questo  sen- 
so :  eccole:  ,,  Nel  quale  esercizio    famigliarissimo  di- 
,,  venne  di  Virgilio,  d'Orazio,  d'Ovidio  di    Stazio  e 
,,  di  ciascun  altro  poeta  famoso  ".  III.  che  Dante  lodò 
Omero  con  altri  versi.  „  É  mai  possibile  che   Dante 
,,  fosse  ,    il   che   ai  soli  sciocchi  è  dato,    ammiratore 
„  di  quello  che  non  conosceva  ?  Canzoni  !  e  da   con- 
„  tarsi  a  chi  s'addormenta  colla  nanna"  1  Già  lo  stile 
distingue  il 'Biagioli:  Noi  ci  limiteremo   a   chiedergli^ 
se    non    gli   accascò    mai    nelle    sue   tante    opere   di 

(i)  inf.  c.  xrv.  104. 
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manifesUre    ammirazione   per  alcuna-  autore    da   lui 
non  bene  studiato.  A  noi  è  avviso  che  a  risolvere  la 
questione  giovar  possa  lo  interrogarne  lo  stesso  Dan- 
te. Se  egli  dica^  che  di  due  versioni  d'  Aristotele,  in 
alcun  passo  tra  loro  differenti ,  non  trovasi  in  grado 
di  sapere  quale  meriti  preferenza,  confesserà  di  non 
essere  abbastanza  istrutto  di  greco  per  farne  1*  oppor- 
tuno  confronto   coir  originale.    Noi    intendiamo    che 
così  appunto  dica   nel   seguente  tratto   del   Convito  : 
„  Quello  che  Aristotile  si  dicesse,  non   si  può  bene 
1,  sapere  di  ciò  ;  perchè  la  sua  sentenza  non  si  truo« 
„  va  cotale  neir  una  traslazione ,  come  neir  altra.   E 
^,  eredo   che   fosse    ¥  errore  de'  traslatori ,  che  nella 
„  nuova  par  dicere,  che  ciò  sia  uno  ragunamento  de* 
y,  vapori  sotto  le  stelle  di  quella   parte ,   che   sempre 
19  traggono  quelli  ;  e  questa   non   pare   avere  ragione 
„  vera.  Nella  vecchia  dice,  che   la   Galassia,   non    è 
I,  altro,  che  moltitudine  di  stelle  fisse  in  quella  par- 
„  te,  tanto  picciole^  che  distinguere  di  quaggiù   non 
„  le  poterne  ;    ma  di  loro  apparisce  quello  albore,  il 
„  quale  noi  chiamiamo  Galassia.  E  puole  essere,  chel 
„  cielo  in  quella  parte  è  piò   spesso  ;   e   però   ritiene 
„  e  ripresenta  quello   lume  ;  e   questa  opinione   pare 
„  avere  con  Aristotile   Avicenna   e   Tolommco '*.    Il 
Lombardi  fa  osservare  che  nel  Convito    Dante  si  dà 
chiaramente  a  conoscere   ignaro   del  greco  idioma  e, 
nella  Commedia  poi  dà  moltissimi  contrassegni  di  pe- 
rìzia in  quel  linguaggio  ;  o  ne  trac  che ,  dopo   steso 
il  Convito,  si  dedicasse  allo  studio  della   lingua   gre- 
ca, e    perizia   della   medesima   acquistasse   prima    di 
scrivere  la  Commedia.    Scipione   Maffei   nel  suo  esa- 
me del  libro  della  eloquenza   italiana   del   Fontanini, 
inserito   nel   tom.   IL   delle  sue  osservazioni  lettera- 
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rie,  seoteosiava:  „  Per  dire  che   Dante   sapesse  gre- 
„  co,  ed  io  greco  avesse  letto  Omero,  bisogna  non 
,,  aver  letto  lui  ;  perchè  egli  ne  nel  poema,    nò  nel- 
,,r  altre  opere  dà  mai  indizio  alcuno  di  aver  tenta- 
„  to  il  greco  ''.   Teramente  se   non  dà  tale  indizio, 
non    lascia   di   osar  greche  maniere  e   greche   paro- 
le  che   qui    non    rechiamo    per    cessar  noja.    Forse 
Dante  alcun  poco  seppe  greco,  e  quel  poco  per  quei 
tempi  era  assai;  ond'c  a  dire   con  Antonmaria   Sal- 
vini  che,  se  Dante  non  avea  la  erudizione  greca  per 
lo  capo,  tanto  più  ammirar  si  dee  la  divinità  del  suo 
cervello,  nello  avere  osate  nel  suo  poema  quelle  tan- 
te maniere  greche,  che  pur  seppe  ravvisarvi  il  sena- 
tore Pier   Yettori   colle   sue  varie   lezioni.    I    poemi 
d'Omero  non  erano   stati   ancora   tradotti   in   latino. 
Dante  dice  nel  Convito  :  ^,  Sappia  ciascono  che  nol- 
„  la  cosa,  per  legame   musaico   armonizzata,   si   può 
,,  della  sua  loquela  in  altra  trasmutare^  senza  rompe- 
,,  re  tutta  sua  dolcezza  e  armonia.  E  questa  e  la  ra- 
,,  gione,  perchè  Omero  non  si  mutò  di  greco   in  la- 
„  tino,  come  T altre  scritture  che  avemo   da   loro:   e 
„  questa  è  la  cagione,  perchè  i  versi  del  Saftero  so- 
„  no  senza  dolcezza  di  musica  e  d'armonia:  che  essi 
,,  furono  trasmutati  d'ebreo  in  greco,   e  di  greco  in 
,,  latino  :  e  nella  prima  trasmutazione  tutta  quella  dol- 
„  cezza  venne  meno  ''.  Non  esisteva,  a  tempi  di  Dan- 
te, della  Iliade  d'Omero  se  non  che  un  breve  estrat- 
to attribuito  ad  un  certo  Pindaro  Tebano.    Solamen- 
te il  Petrarca  potè  ricevere  da  Nicola  Sergio  da  Co- 
stantloopoli  un  greco  esemplare  d'  Omero.   Lo  stesso 
Petrarca,  in  una  sua  lettera  ad  Omero,  parla  di  die- 
ci dotti  suoi  contemporanei  in  Italia,  i  quali  soli  po- 
tevano intendere   Omero  ^  tra'  quali  comprendeva  sé 


stesso,  e  il  suo  Boocaccio.  Uno  di  tali  dotti  ravvisa 
egli  id  Mantova  :  la  storia  letteraria  non  conservò  con 
certezza  i  loro  nomi  :  il  De  Sade  cerca  di  congettu- 
rarli nel  darne  la  versione  francese  di  quella  lettera 
del  Petrarca.  Molte  stncchevoli  indagini  fece  il  padre 
Giangirolamo  Gradenigo,  p^r  provare  con  un  suo  ra- 
gionamento intorno  alla  letteratura  Greco-italiana,  che 
al  risorgete  delle  lettere  tra  noi,  ben  trentasei  Italia- 
ni^ prima  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  si  mostraro- 
no più  o  meno  periti  del  greco  linguaggio.  Molti  con- 
temporanei di  Dante,  per  far  pompa  di  greca  erudi- 
zione, si  valsero  della  operetta  divulgata  nel  secolo 
decimosecondo  da  Eberardo,  intitolata  il  Grecismo  ; 
ma  a  que*  tempi  in  Italia  la  lingua  greca  era  quasi 
al  tutto  perduta. 
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ULTIMA  VITA  DI  DANTE 


CAPO   V. 


Indi  partissi  povero  e  vetusto  y 

E  se  7  mondo  sapesse  il  cor  cV figli  ehhe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto , 

Jssai  lo  lodq^  e  più  lo  loderebbe. 

Par.  C  VI.  iSg. 


PEREGRINAZIONE  DI  DANTE 

{.  I.  „  JLIi  tutti  i  miseri  m' incresce *,  ma  ho  mag- 
.,  gior  pietà  di  coloro,  i  quali  in  esilio  affliggendosi , 
,,  rivedono  solamente  in  sogno  le  patrie  loro  '*.  Cosi 
scrivea  Dante  nel  suo  Trattato  della  Volgare  Elo- 
quenza (i),  cionuUameno  eleggeva  di  starsi  in  per- 
petro bando,  anziché  tornare  alla  patria  per  vie  con- 
venienti solo,  ad  uomini  depressi,  e  senza  fama.  Era- 
no queste,  a  lui  già  proposte,  ch'egli  per  cèrto  spa- 
zio di  tempo  si  stesse  prigione,  indi  in  alcuna  solen- 
nità, tratto  a  pompa  de'nimici  con  cero  in  mano  e 
mitera  in  capo,  fosse  misericordievolmente  alla  prin- 
cipale chiesa  offerto.  Del  preso  decreto  ebbe  Dante 
contezza  per  buona  persona ,  cui  diede  la  seguente 
dignitosa  risposta. 

(i)  Lib.  II.  cap,  6. 


Ì9 


,,  Ricevuta  colla  debita  rirereoza  e  afTezione  Ia 
„  Yostra  lettera,  avendola  ben  ponderata,    gratamente 
„  ho  compreso,  qaanto  di  cuore  voi  procuriate  il  mio 
„  ritorno  alla  patria  :   col  qual  fatto  tanto  maggior- 
„  mente  v'avete  obbligato  T animo   mio^  quanto  più 
„  di  rado  agli  esuli  incontra  di  ritrovare    amici.    Ri- 
„  spendendo  pertanto  al  significato    di   quella ,   affet- 
,,  tuosamente  vi  prego,  se  mai  non  fosse  tale  la  mia 
„  risposta,  qual  la  vorrebbe  la  pusillanimità   di  cer- 
„  tunì,  che  prima  di  censurarla  voi  la  mettiate  al  va- 
„  glio  della  vostra  prudenza.   Ecco  adunque  ciò   che 
„  colle  lettere  del  vostro  e   mio   nepote ,  e  di  molti 
„  altri  amici  mi  è  stato  significato,  per  la   parte   te« 
stè  presa  in  Firenze  sopra  T  assoluzione  de' banditi, 
che,  8*  io  sborsar  volessi  una  cema  quantità  di  da- 
naro e  volessi  patir  la  marca  dell' oblazione,  potrei 
,,  essere  assolto  e  ritornar  di  presente.  Nella  qual  prò- 
„  posta,  a  dir  vero,  ci  sono,  o  padre,  due  cose  ridico'- 
„  le  e  non  prima  ben  consigliate  da  qne'tali    che    le 
„  hanno   scritte  ;   imperciocché   la   vostra   lettera   più 
,,  discretamente  e  saggiamente  conceputa   non   conte' 
„  neva  niente  di  tali  cose.  Questo  è  adunque  il  glo- 
„  rioso   modo  ^  per   cui   Dante   Alighieri   si  rìchiaoaa 
„  alla  patria,  dopo  l'affanno  di   un   esìlio   quasi    tri" 
,,  lustre?  Questo  è  il  merito  dell' innocenza  mia,  che 
,,  tutti  sanno  P  £  il  largo  sudore  e  le  fatiche   durate 
„  negli  studj  mi  fruttano  questo?  Lungi  da  un  uomo 
5,  alla  filosofia  consecrato  questa   temeraria  baaaezza 
,,  propria  di  un  cuor  di  fango  ;  e  che  io  a   guisa  d: 
„  prigione  sostenga  di  vedermi  offerto ,  come   Io   90- 
,,  sterebbe  qualche  misero  saputello,  o  qualnnque  et 
„  vivere  senza  fama.  Lungi  da  me  banditore  della  reC- 
„  titudine,  che  io  mi  faccia  tributario  a  quelli   che 
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',)  m'offendono,  come  se  elli  avessero  meritato  bene 
,,  di  me.  Non  è  questa  la  via  per  ritornare  alla  pa- 
,,  tria,  0  padre  mio.  Ma  se  altra  per  voi  o  per  altri 
^,  si  troverà,  che  non  tolga  onore  a  Dante  né  fama  » 
,,  ecco  r accetto:  né  i  miei  passi  saranno  lenti.  Se 
„  poi  a  Firenze  non  s'entra  per  una  via  d'onore,  io 
„  non  entrerovvi  giammai.  E  ohe?  Forse  il  sole  e  le 
„  stelle  non  si  veggono  da  ogni  terra?  E  non  potrd 
„  meditare  sotto  ogni  plaga  dei  cielo  la  dolce  yeri« 
„  tà,  s'io  prima  non  mi  faccio  uomo  senza  gloria , 
„  anzi  d'ignominia  al  mio  popolo  ed  alla  patria?  Né 
„  anco  il  pane,  confido,  mi  verrà  meno  ".-«  O  huon 
Fabrizio'^  Con  povertà  volesti  anzi  virtutc^  Che  gran 
ricchezza  posseder  con  vizio^  (i).  ^,  Fece  tre  nobili 
9,  pistole  :  scrive  il  Y illani  *,  l' una  mandò  al  reggi- 
„  me^to  di  Firenze,  dogliendosi  del  suo  esilio  senza 
„  colpa  ;  l'altra  mandò  all' imperadore  Arrigo,  qaan« 
„  do  era  allo  assedio  di  Brescia  ;  la  terza  a'  cardinali 
„  italiani,  quando  era  la  vacazione  dopo  la  morte  di 
„  papa  Clemente,  acciò  che  s'accordasaono  a  elegge- 
„  re  papa  italiano  ;  tutte  in  latino  con  alto  ditta* 
„  to  e  con  eccellenti  sentenzie  e  autori tadl,  le  quali 
„  furono  molto  commendate  da  savi  intenditori  ". 
Scrisse  una  lettera  al  re  d*  Ungheria  con  questo  prin- 
cipio :  Magna  de  te  fama  in  omnes  dissipata,  rex  di' 
gnissime^  coegit  me  indignum  exponere  manum  cala' 
mo,  et  ad  tuam  humanitatem  accedere.  Altra  ne  scris- 
se a  Bonifacio  Vili ,  la  quale  così  cominciava  :  Bea- 
titudinis  tuae  sanctitas  nihil  potest  cogitare  pollutum, 
quac  vices  in  terris  gerens  Christi,  totius  est  misericor- 
diae  sedes,  verae  pietatis  exemplum  ^  summae   religiO", 

(T)  Pur^.  C.  XX.  25. 
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nis  apcx.  Ma  questa  lettera  dovette  esaere  8critt«  • 
Bonifacio  assunto  al  pontificato.  Altra  al  figlio  a  Bo- 
logna con  questo  oominciamrnto.  Scientla ,  mi  fili^ 
coronai  hòmines^  et  eos  contentos  reddit ,  quam  cu- 
piuìit  sapientesj  negUgunt  insipientes  ^  honorant  boni^ 
vituperant  mali.  Altra  a'  cardinali  italiani  dove  dolen- 
dosi delle  corruttele  d* allora,  dice:  Non  caritas,  non 
astrea,  sed  filiae  sanguinis  succae  factae  sunt  tibi  nu- 
rus:  quac  quales  pariunt  tibi  factus  ^  praeter  hintn* 
Sem  pontificem^  omnes  alii  contestantur. 

Già  si  disse   per   noi   della   ospitalità   aperta   al 
profugo  illustre  dagli  Scaligeri.    Solo  qui  ne  rimane 
a  dire   che   ogni    cenno   ad   onore   di  quella  famiglia 
consectato  nella  Divina  Commedia  sembra  riferirai  a 
tarda  epoca,  e  tutta  contrassegnata  dalla  già  fiorente 
gloria  di  Cane.  Né  Dante  era  tale  da  secondare  atra- 
ni  presagi  senza  base  di   già    occorso   adempimento  ; 
e  presso  che  tutto  quanto  vedcsi  nella  Commedia  pro- 
nosticato, era  in  effetto ,  quand'ei  mostrava  udirne  dai 
trapassati  la  predizione.   Con  questa  norma    non  sap- 
piamo noi  assenlJrc  che  in  que' vocaboli— /i^  sua  na- 
zioji  sarà  tra  Feltro  e    Feltro  ^  (i)  significar   volesse 
la  nascita  o  la  patria  di  Cane  :  intendiamo  anzi    che 
dir  volesse  popolazione  e  nazione  da  Cane  signoreg- 
giata, e  venisse  cosi  a  significare  come  Cane  mostra- 
ra  d'avere  ad  essere  salute  di  tutta  la  Romagna,  se 
già  allora  non  era.  K  il  Villani   contemporaneo  seri- 
yea  :  ,,  fu  adempiuta  la  profezia  di  Maestro    Scotto  , 
,,  che  il  Cane  di  Verona  sarebbe  signore  di    Padova 
„  e  di  tutta  la  Marca    Trivigiana  *'.    Ma   Lea    presto 
Tuomo  della  verità  e' della  rettitudine  cadde  nello  sfa- 

(j)  luf.  e.  I.  io5. 
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Vore  del  potente.  Ébbesi  yeraineate  T  Aligbiero  da'yarj 

amici  delle  lettere,  ospizio  e  favore.  Ma  la  yirtù  tro- 
va ricetto  presso  i  grandi  soltanto  a  forza  di  praden- 
ca  e  di  pazienza;  né  queste  erano  le  yirtù  che  rac- 
comandare più  potessero  1*  esule  Ghibellino.  Egli  ri- 
guardayasi  ancora  e  voleva  essere  riguardato  qual  u- 
no  de'  già  priori  d' una  serenissima  repubblica,  e  qua* 
le  antico  amorevole  d*un  Carlo  Martello,  e  d*un  Ni- 
no de*  Visconti.  Gli  ospiti  dello  sventurato  si  reputa- 
vano male  remunerati  da  quella  gratitudine  che  non 
andava  mai  disgiunta  dalla  nobile  sua  naturale  alterez- 
za. Già  le  corti  tardi  sanno  addarsi  delle  virtù,  e  rado 
o  non  mai  di  quelle  cadute  in  umile  e  basso  stato; 
quindi  nessuno  signore  pensò  seriamente  a  ristorarlo 
de*  suoi  danni.  Non  v*ha  cosa  che  consumi  sé  stessa 
presso  i  potenti  quanto  la  liberalità.  Tanto  poi  il 
condursi  bene  nelle  case  de*  grandi  è  più  diffìcile  , 
quanto  più  abbiasi  ragionevolmente  di  sé  stesso  buo- 
na opinione.  E  Dante  di  nobile  schiatta  ayea  singo- 
larmente in  odio  que*che  sortito  avendo  oscuri  nata- 
li, si  erano  fatti  potenti  colla  forza  e  coli* astuzia: 
nello  aderirsi  or  ali* uno  or  ali* altro  di  que* signori, 
chiamava  sempre  in  soccorso  d*  Italia  un  sommo  im- 
perante. Aveva  Arrigo  fatto  invitare  nel  i3io  i  Fio- 
rentini a  prestargli  omaggio  a  Losanna  negli  Svizze- 
ri. Dante  per  colà  avviato  ebbe  un  abboccamento  con 
quel  frate  Ilario,  monaco  del  convento  di  Corvo,  al- 
le foci  della  Macra,  che  poi  dedicò  la  cantica  del- 
l'Inferno  a  messere  Uguccione  della  Faggiola,  vica- 
rio imperiale  in  Genova,  e  che  scrisse  la  relaziono 
di  queir  abboccamento.  Era  egli  probabilmente  incam- 
minato per  quelle  parti,  quando  scrivea:--*  Tra  Lerici 
e  Turhìa^  la  più  diserta'^  La  più  ruinata  via  è  una 
VOL,  m.  p.  I.  /\j 
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scala, -^  Verso  di  quella  agevole  et  aperta*^  (i^,  scoifi^ 
trandosi  Lerici  a*  confini  della  Riviera  di   Genera  da 
levante,  vicino  al  cpstello  di  Yezzano,  e   Turbia   da 
ponente,  presso  a  Monaco.  Argomentasi  anzi   che  fi- 
no dai  i3o8  si  recasse  a  tal   uopo   in   Germania,  ed 
ivi  scrivendo  si  stesse  il  trigesimoterso  canto  delV  In* 
ferno,  per  aver  egli  indicata  T  Italia,  come  da  lui  lon- 
tana, con  quel  verso—*  Bel  hel  paese  là  doveri  sì  suo^ 
na-^(a).  Per  essere  poi  al  fatto  di  ciò  che  arveniva; 
venne  Dante  in  Toscanella,  piccola  città  del  patrìoio- 
nio  di  san  Pietro,  di  dove  scrisse  ai  perversi  nemici 
suoi  una  lettera  piena   di   acerbi  detti  ;  non   a   torto 
irritato,  in  veggendo  per  la  riforma  di  Baldo  di    A- 
guglione  del  6  settembre  1 3 1 1  revocati  gU  esuli  con 
generosa  amnistia,  ma  proscritto  novellamente  e  da« 
ramente  il  suo  nome.  Altra  lettera  scriveva  Dante  aU 
r imperatore,  nella  quale  così  osava  eccitarlo:  „  Co- 
„  me  tu,  successore  di  Cesare  e  di  Augusto,  passaa* 
„  do  i  gioghi  d^Apennino,  gli  onorevoli  segni  romani 
„  di    monte    Tarpeo    recasti  ,    al   postutto    i   sospiri 
,,  sostarono,  e  le  lagrime   nìancarono  :    e   siccome    il 
„  sole  molto  desiderato  levandosi,  così  la  nuova  spe- 
„  ranza  di  migHor  secolo  a    Italia   risplendc.    Allora 
„  molti  vegnendo  innanzi  aMoro  desider),  in  gioja  con 
„  Virgilio,  così  i  regni  di  Saturno,  come  la  Yeiigine 
„  ritornando  cantavano.    Ma   ora   che   la  nostra  ape* 
„  ranza,  o  V  effetto  dal  desiderio  o  la  fama  della  ve* 
„  rità  ammoniaca  questo,  già  si  crede  che  tu  dimori 
,5  costì,  o  pensasi  che  tu  torni   indietro,   ne   più   né 
^  meno,  come  se  Josuè,  il  figliuolo  di  Amos,  il  co-* 
9,  mandasse  ;  siamo  costretti  a  dubitare  nella   oeriita- 

(i)  Purg.  C.  III.  4g. 
.    <aj  Inf.  C  XXXIIL  8o. 
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3,  dine,  e  rompere  nella  voce  così  :  se^  tu  colui  il  qua- 

„  le  dovevi  venire^  o  aspettianu)  un  altro?  Ed  avve- 

,,  gnachè  la  lunga  sete,  siccome  la  furiosa  suol  fare, 

„  pieghi  iu  dubbio  quelle  cose  le  quali  erano   certei 

„  peroch'  elle  erano  presso,  nientemeno  in    te   speria- 

„  mo  e  credian^,   affermando   te   essere  ministro  d^ 

„  Dio  e  figliuolo  delia  chiesa,  e  proroovitore  della  ro« 

„  mana  gloria.  Imperò  io  che  scrivo  così  per  me  co- 

„  me  per  gli  altri,  siccome  si  conviene  alla  imperia- 

„  le  maestade,  vidi  te  benignissimo  e   udii   te  pieto- 

„  sissimo,  quando  le  mie  mani  toccarono  i   tuoi  pie- 

„  di,  e  le  labbra  mie  pagarono  il  loro  debito,   quan* 

„  do  ai  esultò  in  me  lo  spirito  mio.    Ma  che  con   si 

„  tarda  pigrezza  dimori,  noi  ci   meravigliamo,  quan- 

„  do  già  molto  tu  vincitore  nella  valle  del  Po  dimori 

„  non  lungi,  Toscana  abbandoni,  lascila  e'dimentichi- 

„  la.  Che  se  tu  arbitri  che  intorno  a' confini  di  Lom- 

„  bardia  siano  intorniate  le  regioni  da  difendere   im- 

„  perio,  non  è  così  al  postuKo,  come  noi   pensiamo  ; 

„  perciocché  la  gloriosa   signoria   de'  Romani   non   si 

„  stringe  colli  termini  d'Italia,  né  collo  spazio  d'Eu- 

«,  ropa  in  tre  parti  divisa.  E  s'ella,  la  quale  ha    sof- 

,,  ferta  forza  oontradia,  raccoglierà  da  ogni  parte  quel- 

,^  lo  che  la  regge  a   ragione    non   corrotta  ,    aggiun- 

,,  gendo  Tonde  del  mare  amfitrito,    appena   degnerà 

„  d'esser  cinta  colla  non  utile  onda   del   mare   ocea- 

^,  no.  E  in  verità   egli   è   scritto  :    nascerà   il   trojano 

„  Cesare  della   bella   schiatta,  il   quale  terminerà   lo 

^,  imperio  col  mare  oceano  e  la  fama  colle  stelle  .r... 

„  Tu  così  vernando,  come  tardando  a  Milano  dimori 

„  e  pensi  spegnere  per  lo  tagliamento  de*  capi  la  ve- 

f ,  Icnosissima  idra  ?  Ma  se  tu  ti  ricordassi  le  cose  ma- 

„  gnifichc  fatte  gloriosamente-  da  Alcide^  conosceresti 
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^,  che  tu  se*  cosi  ingannato,  come  colui,  al  quale  il 
„  pestilenzioso  animale  ripollando  con  molte  teste  per 
„  danno  cresceva,  infino  a  tanto  che  quello  magnani- 
'„  mo  instantemente  tagliò  il  capo  della  vita.  Io  tc- 
,,  rilà  egli  non  vale  a  diradicare  gli  alberi  il  taglia- 
^'^mento  de* rami;  anzi  ancora  moltiplicando,  essendo 
„  verdi,  rifanno  rami,  infino  a  tanto  che  lo  radici 
„  sono  sane,  accioch^elle  dieno  alimento.  Che,  o  pria- 

cipe   solo   del  mondo,    annunzierai  tu  aver  fatto? 

quando  avrai  piegato  il  collo  della  contumace  Gre- 
,,  mona,  non  si  volgerà  la  subita  rabbia  o  in  Brescia 
„o  in  Pavia  P  Sì,  farà  certo:  la  quale  altresì,  quan-. 
'„  duella    sarà   stata   flagellata,    incontanente   un'altra 
'„  rabbia  si  rivolgerà  o  in  Yeroclli   o  |in   Bergamo   o 
„  altrove:  ed  infinaltanto   andrà  facendo  così,  che  a!a 
y,  tolta  via  la  radichevole  cagione  di   questo  pizzico- 
,,  re,  e  divelta  la  radice  di  tanto  errore:   col   tronco 
,,  i  pungenti  rami  inaridiscono.  Signore,  tu  eccellen- 
,,.tÌ8simo  principe  de*  principi  sci,  e  non   comprendi 
,/oello  sguardo  della  somma  altezza,  ove  la  volpicel- 
,,  la  di  questo   puzzo,   sicura   da*  cacciatori   rigìaccia. 
„  In  verità  non  nel  corrente  Po,  né  nel  tuo  Tevere, 
,,  questa  frodolente  bee^  ma  1*  acqua  del  fiume  d*Ar- 

„  no  ancora  li  suoi  inganni  avvelenano  Adunque 

,,  rompi  le  dìmoranze,  alta  schiatta  d* Isaia:  prenditi 
,,  fidonza  degli  occhi  del  tuo  Signore  Dio  Sabaoth, 
,,  dinanzi  al  quale  tu  adopri  ;  e  questo  Golìa  colla 
,,  frombola  della  tua  sapienza,  e  colla  pietra  della  tua 
„  fortezza  abbatti  *,  perocché  nella  sua  caduta  ]*ombjra 
9,  della  tua  paura  coprirà  1* esercito  de* Filistei:  fug- 
9,  giranno  i  Filistei,  e  sarà  libero  Israel.  Allora  Te- 
„  redità  nostra,  la  quale  senza  intervallo  piangiama 
^,  esserci  tolta,  incontanente  ci  sarà  restituita.  Sicoo^. 
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„  me  noi  ofa  ricordaddoci  che  noi  •iamo  di  Geruaa- 
,,  lem  santa  in  esilio  in  Babilonia  ;  piangiamo  ;  così 
,,  allora,  cittadini  e  respiranti,  in  pace  ed  in  allegrez- 
„  za  le  miserie  delle  confusioni  rivolgeremo  '\ 

Scritto  in  Toscanella  sotto  la  fonte  d'Arno,  adi 
XYI  del  mese  d'oprile  MCCGXI,  nell'anno  primo 
del  coronamento  d' Italia  dello  splendidissimo  ed  ono- 
ra tissimo  Arrigo. 

Male  confassi  colla  situazione  geografica  di  To- 
scanella l'indicazione:  Sotto  la  fonte  d'Amo. 

Non  fu  mai  alcun  paeae  denominato  ToscanelU 
in  vicinanza  alle  sorgenti  dell'Arno.  Probabilmente 
Dante  scrisse:  Sotto  le  fonti  della  Marta,  cioè  di  quel 
fiume^  che  uscendo  dal  vicino  Iago  di  Bolsena^  passa 
sotto  le  mura  della  vicina  Toscanella,  per  andarsi  a 
acaricare  nel  Mediterraneo,  non  lungi  da  Civitavec- 
chia. Il  Gesuita  Pietro  Ijazzari  pubblicò  altra  lette- 
ra di  Dante  in  un  libro  dai  Tipografi  Nicola  e  Mar- 
co Pagliarini  dedicato  al  pontefice  Benedetto  XIY; 
con  questa  direzione  :  ,,  A  tutti  ed  a  ciascuno  re  d'I- 
talia^ e  a' senatori  di  Roma  ,  e  duchi,  marchesi  ^ 
conti,  e  a  tutti  i  popoli,  l'umile  italiano  Dante  A- 
lighieri  di  Firenze,  e  confinato  non  meritevolmen- 
te, priega  pace".  Ivi:  „  Rallegrati  oggimai,  Italia, 
di  cui  si  deve  avere  misericordia,  la  quale  incon- 
tanente parrai  per  tutto  il  mondo  essere  invidiata^ 
eziandio  da'  Saracini  ;  però  che  il  tuo  sposo,  che  è 
letizia  del  secolo,  e  gloria  della  tua  plebe,  il  pietosis- 
simo Arrigo,  chiaro  accrescitore,  e  Cesare,  alle  tue 
nozze  di  venire  s' affretta.  Asciuga,  o  bellissima,  le 
tue  lagrime,  e  gli  andamenti  della  tristizia  disfai: 
imperocché  egli  è  presso  colui  che  ti  libererà  del- 
la carcere  de' malvagi,  il  quale  percotendo  glivper« 
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M  pctratorì  delle  fellonìe,  gli  dannerà  nel  taglio  della 
„  spada,  e  la  vigna  sua  allogherà  ad  altri  lavoratori, 
^/i  quali  renderanno  il  fratto  della  giustizia  nel  tem- 
„  pò  che  ai  miete.  Ma  non  avrà  egli  misericordia  d'al- 
„  cunoP  Anzi  a  tatti  quelli  perdonerà  che  miberìcor- 
„  dia  chiederanno;  perciocch*egli  è  Cesare,  eia  sua 
„  pietà  scende  della  fonte  della  pietà  ....  O  sangue 
„  de' Longobardi,  poni  giù  la  sostenuta  crudelezza,  e 
„  se  alcuna  cosa  del  seme  de*  Trojani  e  de*  Latini  a- 
„  vanza,  dà  luogo  a  lui,  acciò  che  quando  Talta  a- 
„  quila,  discendendo  a  modo  di  folgore,  sarà  prcs6n- 
j,  te,  ella  veggi  a  i  suoi  scacciati  aquilini,  e  veggia  il 
,,  luogo  della  sua  propria  schiatta   occupato  da  gio- 

„  vani  cerbi  Occupate  dunque  le  facce  vostre  in 

„  confessione  di  subjezione  di  lui,  e  nel  saltero  del- 
„  la  penitenza  cantate  ;  considerando  che  chi  resiste 
„  alla  podestà,  resiste  ali*  ordinamento  di  Qio  *,  e  chi 
„  al  divino  ordinamento  repugna,  è  eguale  allo  impo- 
,,  tentc  che  recalcitra  ;  e  duro  è  contro  allo  stimolo 
,,  calcitrare  *\ 

Essendo  Italia  tutta  in  isperanza  di  grandi  no- 
vità sollevata,  non  potò  1*  Alighiero  tenere  il  propo- 
sito suo  dello  aspettar  grazia  ;  ma  cominciò  a*  dire  di 
coloro  che  la  sua  terra  natale  reggevano,  vendetta  de- 
bita minacciando  per  la  potenza  dell*  imperadore.  Per- 
altro ,,  la  riverenza  della  patria  il  tenne  tanto,  dice 
„  il  Bruni,  che  venendo  1*  imperatore  contro  Firenze^ 
„  e  ponendosi  a  campo  presso  la  porta,  non  vi  volle 
„  essere,  secondo  esso  scrive  **.  Enrico  YII  cinse  la 
corona  di  ferro  il  giorno  6  gennajo  del  i3ii.  Fece 
rientrare  i  Ghibellini  a  Como,  i  Guelfi  a  Brescia,  i 
Ghibellini  a  Mantova,  i  Guelfi  a  Piacenza,  e  richia- 
mò del  pari  i  fuorusciti  d*  ogni  città.  I  Fiorentini)  i 
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.^ali  aveyano  già  sasciteii  Dimici  ad  Arrigo  YIl  in 
Lpaibardia  ed  io  Roma,  uniti  agli  altri  Toscani,  oc- 
capando  i  mooti  della  Lunigiana,  gì' impedivano  il 
passaggio;  né  per  lui  militavano  in  quelle  contrade, 
cbe  gli  Aretini  e  i  Pisani.  „  Mesaer  Luigi  di  Savo- 
„  ja,  scrive  il  Compagni,  mandato  ambasciadore  in 
„  Toscana  dallo  imperadore  venne  a  Firenze,  e  fu  pò» 
„  co  onorato  da  nobili  cittadini,  e  feciono  il  contra- 
„  rio  di  quello  doveano.  Domandò  che  ambasciadore 
„  si  mandasse  a  onorarlo,  e  ubbidirli  come  a  loro  &i- 
„  gnore.  Fu  risposto  per  parte  della  signoria  da  mes- 
„  ser  Bctto  Brunelleschi  :  ch€  mai  per  niuno  sigifore 
„  i  Fiorentini  inchinarono  le  corna.  £  ambasciadore 
^,  non  vi  si  mandò,  che  arebbono  avuto  da  lui  ogni 
„  buon  patto  ;  perchè  il  maggior  impedimento  che  a* 
„  vesse  eran  i  Guelfi  di  Toscana  *'.  Arrivò  T  impera* 
tore  io  Genova  neir  ottobre  del  i3ii,  d'onde  paa* 
lando  per  mare  a  Porto  Pisano,  potè  avviarsi  a  Ro* 
ma.  Entrò  quella  capitale  il  dì  7  di  maggio^  e  vi  fa 
consacrato  il  29  giugno  i3i3.  Re  Roberto  avea  man* 
dato  a  Roma  suo  fratello  Giovanni  con  più  di  mille 
cavalli,  e  questi  avea  preso  possesso  della  basilica 
"Vaticana,  nciratto  che  affettava  di  essersi  colà  reca- 
to ,per  onorare  V  esaltazione  d*  Arrigo.  Tre  cardinali 
lo  coronarono  li  u^  giugno:  ma  fu  astretto  a  rico- 
verarsi in   Tivoli   dalla  fazione   Orsina   sostenuta  da 

• 

Roberto,  ed  a  partirsene,  pel  tumulto  solito  de*  Ro- 
mani contro  i  Tedeschi,  a*  20  del  luglio  successivo. 
Io  Pisa  trovossi  circondato  da  tutti  i  Ghibellini  fuo- 
rusciti della  Toscana  ;  e  Dante  era  già  fra  primi  del 
suo  supremo  consiglio;  e  scriveva  forse  il  suo  irat 
tato  della  monarchia,  che  poscia  dedicò  al  Bavaro 
Lodovico.  Arrigo  passò  pel  distretto  de'  Perugini,  or- 
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me  vive  laBciando  di  ostilità  ;  e  gìoiue  bene  aceolur 
ad  Arezzo  :  invadendo  quindi  il  territorio  de* Fioren- 
tini, prese  monte  Varchi,  e.  Gioyanni  e  Fighine;  e 
mise  a  sacco  e  fuoco  il  contado.  La  signoria  di  Fi* 
renze  fece  partire  1800  lance,  ed  nn  groaao  corpo  di 
pedoni  pel  castello  d'Anoisa,  posto  in  sa  TArao  t 
quindici  miglia  da  Firenze;  Timperatore^  diretto  dai 
Ghibellini,  girò  intorno  al  castello  per  nna  strada  dia 
attraversa  le  montagne,  e  venne  ad  accamparsi  tra 
TAncisa  e  Firenze  ,  e  precisamente  nel  piano  del- 
TAncisa  in  su  risola  d*Arno,  che  si  chiama  il  Mex- 
zule;  ma  intanto  T esercito  fiorentino,  avanzandoai 
di  notte  per  istrado  sviate,  potè  rientrare  in  città.  II 
giorno  ig  settembre  i3ia  1* imperatore  passò  V  Amo , 
ove  in  esso  fiume  entra  la  Melsola,  pose  il  suo  quar- 
tier  generale  a  s.  Gasciano,  castello  propìnquo  a  Fi* 
renze  a  otto  «miglia,  indi  attendessi  con  mille  cava- 
lieri alla  badìa  a  s.  Salvi,  un  miglio  appena  distante 
da  detta  città ,  e  dimorò  a  queir  assedio  fino  alF  ulti- 
mo di  d'ottobre,  senza  dare  battaglia.  Firenze,  anzi 
che  lasciarBi  intimidire,  ardiva  sfidare  la  sua  poten- 
za, mentre  pur  trovavasi  accampato  alle  sue  porte. 
Gol  nuovo  anno  aveva  egli  lasciata  quella  città  :  an- 
dò il  6  gennajo  .del  i3i3  a  stabilirsi  a  Poggibonai 
su  la  strada  di  Siena,  ove  .fabbricò  un  castello  da  ini 
nominato  imperiale  ;  ma  il  6  di  marzo  avviossi  verso 
Pisa.  Papa  Clemente  V  gli  faoea  sorda  guerra.  Arri- 
go volse  r  esercito  a  danni  di  Roberto,  il  quale,  pro- 
clamato rettore,  governatore,  protettore,  e  sotto  diver- 
se condizioni  signore  della  repubblica  fiorentina,  le 
avea  già  mandato  a  soccorso  nell*  antecedente  anno 
D.  Luigi  di  Raona  con  cento  qavalieri.  Enrico  avea 
contratta  alleanza  con  Federicoi  re  di  Sicilia:  quet^ 


^' 
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•rmò  cSnquanU  galere,  sbarcò  mille  cavalieri  in  Ca- 
labria ,  a'  impadronì  di  Reggio,  e  d' alcune  altre  città. 
L* imperatore  il  S  agosto  del  i3i3  s'a?yiaTa  contro 
Napoli  con  duemila  cinquecento  cavalieri  d*  Alema 
gna,  con  altri  mille  cinquecento  italiani,  e  con  prò 
porsionato  numero  di  pedoni.  Potenti  giungevano 
rinforzi,  quando  Enrico  cadde  infermo  a  Bnoncon 
vento  castello  de*8anesi,  dodici  miglia  al  di  là  di 
Siena:  il  giorno  a4  agosto  del  i3i3  si  avverò  la  do- 
lorosa predixione  del  Tate. 

Il  cavalier  Ranieri  del  già  messere  Zaccaria  da 
Orvieto,  vicario  del  re  Roberto  di  Napoli  in  Firen^- 
ze,  riconfermò  la  condanna  di  Dante  del  io  marzo 
i3o3  con  nuova  sentenza  nell* ottobre  del  i3i5.  L'a^ 
bate  Mehus  attesta  di  aver  veduto  pur  confermato 
r esilio  di  Dante  nelle  riformagioni  fatte  nel  1 317  da 
uno  Hubaldo  d'  Aguglione  giurista.  Danti  aequalis 
Jiiit  Huhaldas  Jadex  de  Aguglione  .»..  Magnam  vero 
habuit  contentionem  cum  Dante  Aligkerio,  Inter  vete" 
res  chartas  reipublicme  Florentinae  reformationem  vidi 
un,  iZij  factam  ab  Hubaldo  de  Jgugìione  priore  ea 
uetate  artium^  in  qua  spes  Danti  penitus  adempta  est 
Florentiam  redeundi.  Forse  il  re  Roberto  volle  no* 
vellamente  dannato  T  Alighiero,  perchè  risapesse  d'es* 
•ere  da  lui  chiamato  re  da  sermone  (i);  o  più  ver^ 
mente  perchè  il  poeta  soldato  gli  fosse  formidabile  ni- 
mico nella  battaglia  sulla  Nicvole,  nella  quale  peri* 
rono  Pietro  di  Angiò,  Carlo  di  Taranto,  e  i  princi- 
pali de'  Guelfi.  Nel  i3i6  da  que* medesimi  che  ave* 
vano  in  Firenze  la  signoria  del  priorato  fu  chiamato 
Landò  d'Agobbio  a  presiedere  come  i^eggente  gli  or» 

(0  Par.  C.  VIIL  i/};. 
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dinamenti  ooncra  i  grandi:  questo  Laodo  fa  il  printo 
ul'ficiale  forestiera  eletto  dai  rettori  per  loro  guardia 
con  titolo  di  bargello  (i),  ove:  „  Poi  nel  1 334 furo- 
„  no  appellati  bargelli  aetle  oapitam  di  guardia  eletti 
„  da' rettori  priocipaliaente  per  loro  guardia  e  ÙMn* 
7,  camente  di  loro  etato  nella  circoatansa  che  poteva 
,,  nascer  contesa  per  T  esclusione  di  certi  popolani 
9,  dsir  ufficio  de' priori.  Oderisi,  parlando  a  Dante  di 
,,  Provenzano  Sai  vani  dicea'' :^  Egli  per  trar  Vamioo 
9U0  di  penay'-^  Che  òostenea  nella  prigion  di  Carlo; 
^  Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena  •«(»),  signifi- 
cava così  lo  stato  d'uomo  gentile  stratta  da  orudelb 
necessità  a  mendicAre,  indi  gli  soggiog»ea:  so  dbe 
parlo  oscuramente.;  ma  passerà  poco  tempo,  che  i 
tuoi  cittadini  ti  privando  di  tutti  i  tooi  averi,  e  ti 
esiliando  dalia  patria,  ti  obbligheranno  a  tremare  per 
accattarti  del  pane,  onde  dell*  esperienza  ammaestra* 
to,  capirai  che  significhino  questi  termini.  E  già  a 
tale  era  Dante  ridotto,  mentre  queste  cose  scrivea  ;  e 
probabilmente  le  scrivea,  scorsi  due  lustri  dairepoca 
del  suo  esilio.  Prima  di  varcare  il  Tagliamento,  Dante 
abitò  nella  Marca  al  Foro  Giulio  contigua.  Caduto 
Dante  nello  sfavore  di  Cane,  si  volse  ^a  Gherardo  da 
Camino,  signore  di  Trevigi  ,  indi  si  trasferì  a  Udi- 
ne,  e  vi  passò  l'intero  anno  1317.  Ma  perchè  nel 
i3i8  dall'Adige  al  Tagliamento  crudelissima  ardeva 
la  guerra,  essendosi  nel  dicembre  eletto  Cane  della 
Scala  a  capitano  della  lega  ghibellina  ;  si  trasferì  a 
Gubbio,  fedele  municipio  de'  Romani  ne*  vecchi  tem- 
pi; e  ne' mezzani  rinomata  repubblica.  Aveva  egli 
contratta  grande  amicizia  in  Arezzo  con  Bosone  Raf- 

(i)  Vedi  le  annotaz.  al  Dlzionjirio  della  lingua  italiana.^ 
(-2)  Purg.  C.  XI.  139. 
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faelli  di  Gubbio,  allorché  qucati  cacciato  della  patria 
dairarmi  del  cardinale  Napoleone  degli  Oratai  con 
Federigo  da  Montefeliro  e  con  molti  Ghibellini  ripa- 
rar dofette  air  asilo  aperto  alla  sua  fazione  in  ^cal- 
la città.  Dante  in  Gubbio  fu  accolto  dall'  amico,  pri- 
ma neir  abitazione  posta  nel  quattiero  ài  a.  Andrea, 
ed  indi  nel  castello  di  Colmollafo,  situato  nel'  conta- 
do Gubbioo,  sopra  il  fiume  Saaodii,  lungi  sei  miglia 
in  circa  dalla  città.  Questo  Bosonc  de'Roffaelli  era 
figlio  di  Boapne  di  Guida  d'Aifatrioo,  nato  era  circa 
il  laSov  e  risse  luoghi  anni  dopo  la  morte  di  Dante. 
Avendo  Bosone  affidata  a  lui  i'  educazione  de'  «noi 
figliuoli  ;  uno  di  questi,  chiamato  Bosòne  Ungano  Raf- 
faelli,  e  per  abbaglio  d'ammanoensi  scrìtto  pur  Ca(- 
farelli^  diedesi  sotto  la  sua  istruzione  allo  atodia  dd- 
la  lingua  greca;  e  Dante  se  ne  allegrò  col  genitore 
per  via  d*  un  sonetto.  Messer  Bosone  pianse  poi  la 
morte  di  Dante  poeticamente,  ed  iHuatrò  in  varie  gui- 
se il  poema  aacro.  Di  ciò  appunto  ai:  gloria  il  Rafr 
faelli^  in  farne  la  rammenzione  nel  suo  trattato  in- 
torno messer  Bosone.  Grcdesi  di  Bosone  Novello,  di 
lui  figlio ,  un  capitolo  in  terza  rima ,  che  contiene 
un'epitome  del  poema  di  Dante,  e  che  trovasi  unito 
air  altro  capitolo  attribuito  a  Jacopo  figliuolo  di  Dan- 
te. Bosonc  Novello,  nel  iSSj  fu  creato  senatore  in 
Roma,  in  compagnia  di  Giacomo  di  Gante  de' Ga- 
brielli, parimente  di  Gubbio.  Così  vidersi  sedere  sn 
la  stessa  panca  in  Campidoglio  il  figlio  di  quello  che 
aveva  esigliato  il  poeta,  e  il  figlio  di  quello  che  a* 
vealo  pietosamente  accolto  ed  alimentato.  Sebastiano 
da  Gubbio,  nella  sua  opera  intitolata  Tclentelogio  Uh. 
III.  cap.  3.  così  a  Bosone  Ungaro  scrivca  :  Dantem 
Alagherii  vestri   tcmporis  poctam ,  Jlorcnlinum   civem^ 
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tuae  a  teneris  annis  adolesteniiaà  preùepioretH  ^  in  ter 
humana  ingenia  naiurae  dotibus  coruscantem,  et  om- 
nium morum  habitihus  rutilantem.  Molti  leggendo  sol 
moro  della  casa  de* conti  Falcocci  la  iscrizione:  Eie 
mansit  Dantes  Jlegherius  poeta  et  carmina  scripsitj 
Tollero  averne  antica  irrefragabile  testimonianza  ohe 
ifi  faoeMe  il  gran  Vate  qneta  e  lunga  dimora  ;  bm 
la. critica  rìconoU>e  quella  iscrizione  del  secolo  deci* 
fflosesto. 

Tra  le  anime  degli  orgogliosi,  il  cui  snppliaio 
in  Purgatorio  si  è  di  camminare  talmente  currati  «ot- 
to enormi  pesi,  che  appena  conservano  T  umana  for- 
au,  riconosce  Dante  quella  del  miniatore  Odorisi  da 
Gubbio.  Quest' Oderigì  fa  nel  1298  da  Bonifazio 
Vili  chiamato  a  Roma  con  Giotto ,  ed  impiegato  a 
miniar  libri.  Forse  cominciata  allora  Tarte  di  minia- 
re  i  corali,  tanto  felicemente  coltivata  poi  da  fra  Lo- 
reazo  degli  Angeli,  fiorentino,  e  dai  frati  Camaldo- 
lesi suoi  discepoli,  la  quale  distinguevasi  [in  rappre- 
sentare compartimenti  minuti ,  a  guisa  degli  antichi 
pavimenti  a  mosaico,  o  di  lavoro,  come  dicono,  tas- 
sellato e  vermicolato.  Dante  avea  contratta  con  Ode- 
rigi  amicizia  in  Bologna ,  e  seco  forse  condusse  in 
Gubbio  questi  ultimi  suoi  giorni.  Da  lui  si  fa  dare 
il  titolo  di  fratello,  probabilmente  per  farsi  annuncia- 
re di  lui  condiscepolo  nello  studiar  Torte  del  disc* 
gno. ^£  videmi  e  conobbemi  e  chiamava,'^  Tenendo 
gli  occhi  con  fatica  fisi^  ^  A  me  che  tutto  chin  con 
loro  andava*^  O,  dissi  lui,  non  se^tu  Oderisi,'^  Vonor 
d'Eugubbio,  e  V  onor  di  quelV arte '^  Che  alluminare  è 
chiamata  in  Parisi^  (%)?  Quest*  Oderisì  gli  parla  deU 

(t)  Purg.  C.  XI.  76. 
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la  nullità  della  fama  procurata  dalle  beli*  arti.  A  se- 
conda ch^esse  yannosi  perfezionando,  la  gloria  degli 
artisti  ai  Ta  ecclissando  :  quegli  che  succede  fa  di- 
menticare colui  che  lo  precedette.  Chi  oserà  sperare 
che  il  suo  nome  si  conserri  di  qui  a  mille  anni?  e 
questi  mille  anni  non  fanno  la  durata  d'un  batter 
d'occhio  nella  eternità.  Che  è  dunque  cotesta  gloria 
di  cui  noi  siamo  cosi  avidi?  un  vano  rumore,  un 
suono  passeggiero,  un  yento  che  soffia  da  luogo  a 
luogo,  e  cangia  nome  col  cangiar  del  rombo  nella 
bussola,  una  tenera  pianta  e  poco  durevole  a  cui  il 
sole  medesimo  dà  e  toglie  il  colore.  L' Anonimo  dà 
al  verso  io8  la  seguente  spiegazione.  „  Che  un  bat- 
^,  ter  d*  occhio  a  comparazione  del  moto  del  zodiaco, 
„  il  quale  è  il  torto  circuito  che  più  tardi  in  cielo 
„  si  gira,  e  dicesi  che  fa  suo  moto  in  trentasei  mi- 
,,  gliaja  d'anni  "  :  e  al  yerso  1 15.  „  Come  l'erba  per 
„  virtù  del  sole  nel  tempo  della  primavera  esce  acer- 
„  ba  della  terra,  poi  nel  processo  del  tempo  la  cai- 
„dezza  del  sole  la  discoh>ra  e  secca;  così  la  vostra 
,,  fama^  che  nasce  di  cose  mortali,  procedendo  il  tem- 
„  pò,  a  poco  a  poco  si  appassa,  scolora,  secca,  yien 
,,  meno,  perocché  non  ha  radice  stabile".  L'impa- 
ziente Perotti  mozza  dalla  versione  il  seguente  tratto 
del  Ginguené.  „  Le  tavole  di  Franco  Bolognese,  di- 
„  ce  Odérisi ,  piacciono  oggi  più  che  le  mie,  tutto 
„r onore  è  ora  per  lui,  io  non  ne  ho  più  che  una 
„  parte  :  ciò  non  gli  avrei  ammesso  mentre  io  vivea, 
„  tanto  io  mirava  all'eccellenza,  e  all'esser  primo  nel- 

,',  l'arte  mia  O  vana  gloria  degl'intelletti  umani; 

,,  quanto  poco  brilla  il  loro  splendore,  ove  susseguiti 
,,  non  siano  da  secoli  incolti.  Gimabue  credette  ripor- 
I,  tar  la  palma  nella  pittura,  ed   ora   Giotto  ha  tan- 
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,,  ta  fama,  che  oscura  quella  del  suo  maestro.  Cosi 
neir  arte  «leccarmi  il  secondo  Guido,  cioè  Caval- 
canti, cancella  la  gloria  del  primo  Guido,  cioè  Gui- 
„  nicelli  ;  e  forse  è  nato  ora  uo  poeta  che  li  vince- 
rà entrambi.  Tutto  questo  vano  rumore  del  mon- 
do rassomiglia  il  soffiar  de*  renti,  che  viene  ora  da 
un  lato  ora  dall'altro,  e  che  cangia  nome  perchè 
„  cangia  direzione.  Prima  che  scorrano  mille  anni,  qual 
maggiore  riputazione  avrai  tu,  giungendo  eziandio  al* 
restremo  vecchiezza,  di  quella  che  avresti,  essendo 
morto  prima  di  lasciare  la  balbuzie  infantile?  Mil- 
„  le  anni  comparati  colla  eternità  sono  uno  spazio  più 
,y  breve,  che  non  è  un  muover  d'  occhio  paragonato 
„  al  muover  del  cerchio  più  lento  e  più  vasto  dei 
„  cieli.  La  vostra  fama  è  quale  il  colore  dell'  erba, 
„  che  viene  e  va  appassita  e  scolorata  da  quel  sole 
„  medesimo  che  verde  la  fece  spuntare  dal  seno  del- 
„  la  terra  '*.  Questa  parlata,  per  essere  nobilitata  così 
da  salda  dottrina,  arricchita  di  sentenze  magnifiche, 
ed  ornata  di  splendide  comparazioni ,  potè  sembrare 
a  taluno  eccedente  i  termini  convenienti  ad  un  sem- 
plice mioìatore  ;  ma  altri  rispose,  che  un  miniatore 
non  dee  agguagliarsi  ad  un  ciabattino. 

Ad  obbliare  le  sofferte  calamità ,  e  V  orgogliosa 
commiserazione  de' grandi,  visse  Dante  ritirato  alcua 
tempo  nel  monistcro  dell'  ordine  Camaldolese  di  san- 
ta Croce  di  Fonte  Àvc^llaua  neir Umbria,  luogo  or- 
rido e  solitario  :  le  camere  di  quel  mooistero,  in  cui 
si  crede  che  abitasse,  diconsi  pur  di  presente  le  ca- 
mere di  Dante.  Sotto  un  busto  di  marmo  rappresene 
tante  il  poeta  vedesi  la  seguente  iscrizione. 
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KAU  MAH  MDIiVII  (i). 

Catria  è  luogo  degli  Abruzzi  nella  entrata  Ter- 
so la  Marca  d' Ancona  :  il  monte  Catria  è  nel  duca- 
to d'Urbino,  tra  Gubbio  e  la  Pergola,  quasi  nel  mez» 
zo:'^  E  fanno  un  ^ihbo  che  si  chiama  Catria^  Di 
totto  il  quale  è  consecrato  un  ermo^^  Che  suol  esser 
disposte  a  sola  latria^  {»),  -Sottoposto  a  quclF  alta 
parte  degli  Apennini,  su  d'altro  monte  in  seno  ad 
una  foresta  ergevasi  il  monistero  di  s.  Croce  di  Fon- 
te Avellana,  venti  miglia  lungi  da  Gubbio.  Ivi  trovò 
alcun  fiposo  aira/iimo  stanco,  dicendo  probabilmenta 
di  quel  suo  romito  vivere  :  *-  Che  pur  con  cibi  di  li- 
quor d'ulivi'^  Lievemente   passala   e   caldi   e  geli,^ 

{t)  Cam.  Monaci  re  verius  cognita  hoc  in  loco  ab  ipsis 
resUurato  posuerunt.  Kal.  Nov.  MliCXXU. 
(Q)  Par.  C.  XX r.  109. 
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Contento  nepentter  ed^emplativl*^  (i).  Dante  Tisse  vit 
iotero  anno  nel  Frioli,  ed  iri  «crisse  alconi  oapitolt 
del  Paradiso  :  per  più  mesi  abitò  nel  oastello  di  Tol- 
mino, situato  sul  fiume  Tolminao,  presso  Pagano  Tor- 
nano, allorché  questi  dal  Tescorato  di  Padoya  fu  tras- 
ferito al  patriarcato  d^Aquileja.  I  montanari  dei  din- 
torni di  Tolmino  mostrano  a  dito  riverentemente  an* 
ohe  a  giorni  nostri  fra  quelle  alpi  romite  la  grotta  di 
Dante,  e  il  sasso  por  detto  la  sedia  di  Dante,  so  cut 
soliogo  sedeva,  meditando  e  scrivendo.  Que*  profondi 
valloni  rafBgurano  qua  •  qua  V  immagine  delle  bolgie 
dal  divino  pennello  delineate.  Il  patriarcato  d' Aquileja 
era  il  più  ricco  benefizio  in  Italia,  dopo  il  romano 
pontificato.  NeIJa  lotta  de*  patriarchi  co* Veneziani^ 
durata  pel  corso  di  undici  anni,  quel  patriarcato  avea 
perduto  nel  lag^  le  giurisdizioni  dell* Istria;  ma  po- 
tè conservare  lungamente  il  ragguardevole  principato 
del  Friuli.  Il  Pancirolo  vorrebbe  far  credere,  che  il 
patriarca  d*  Aquileja  accogliesse  onorevolmente  a  U- 
dine  Dante,  Guido  Cavalcanti,  il  Petrarca,  il  Boc- 
caccio, e  Gino  da  Pistoja,  itisi  a  lui  di  brigata,  e  ri- 
trarre li  facesse  uniti  nella  cappella  di  s.  Nicolò  del- 
la sua  chiesa  cattedrale.  Ma  il  Cavalcanti  era  morto 
fino  dal  i3oo,  ne  a  quel  tempo  erano  ancora  nati  il 
Petrarca  e  il  Boccaccio,  ed  al  morire  di  Dante  il 
Boccaccio  era  fanciullo.  Appena  si  può  credere  che 
Dante  sapesse  entrar  tanto  nella  grazia  del  patriarca 
Pagano  dalla  Torre,  che  sì  fiero  nimico  era  de*  Ghi- 
bellini. Nel  i3i9  trovavasi  questo  patriarca  Pagano 
alla  testa  di  quattro  o  cinque  mila  soldati  a'  danni 
di  Lodi  :  predicò  in  Brescia  la  crociata  contro  I  Vi- 

(i)  Par.  C,  XXI.  Il 5. 
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Sconti  e  gli  ahrl  Ghibellini:  e  troyavasi  ancora  [oel 
i3a3  con  molte  schiere  di  combattenti  in  Lombardia 
sotto  gli  ordini  del  cardinal  legato  Beltrando  del  Pog* 
getto.  Ma  le  politiche  opinioni,  e  la  debita  osseryan* 
za  ai  comandamenti  del  pontefice  Giovanni  XXII, 
che  dal  vescovato  di  Padova  ayea  promosso  Pagano 
al  patriarcato  d' Àquileja,  non  toglieano  ch^  ei  fosse 
generoso  proteggitore  degli  uomini  di  lettere  ;  e  Dan- 
te aveva  appunto  mestieri  della  protezione  di  Guelfi 
potenti ,  quali  si  erano  e  Pagano  del  Torre ,  e  Gui.- 
do  y  di  Polenta,  a  conseguire  una  Toltà  la  deside* 
rata  corona  d*  alloro  per  mano  della  patria. 

I  patriarchi  d'Aquileja  possedevano  un  palagio 
a  Cividale.  Il  celebre  monsignor  del  Torre  vescovo 
d'Adria,  nativo  di  Cividale,  ivi  rinvenne  il  codice 
membranaceo  in  foglio  del  secolo  decimoquarto  che, 
divenuto  nel  1817  di  proprietà  del  commendatore  An- 
tonio Bartolini,  assunse  gloriosamente  il  nome  di  co- 
dice Bartoliniano,  e  fu  dato  in  luce,  ed  illustrato,  • 
fatto  solennemente  autentico  col  riscontro  di  ben  sea- 
aantacinque  testi  a  penna. 

Se  la  bella  descrizione  del  modo  eon  cui  si  co- 
struiscono e  ristaurano  le  navi  in  Venezia  non  si  tro- 
vasse nella  prima  cantica,  si  avrebbe  tutta  ragione  di 
avere  per  fermo  che  Dante  la  scrivesse,  standosene 
osservatore^  in  quel  grande  arsenale  ;  ma  ei  non  do- 
vette trasferirsi  a  Venezia,  che  nel  i3ia.  Durante 
r  inverno  vedèsi  in  queirarsenale  bollire  la  tenace  pe- 
ce apprestata  a  rimpeciare  i  vascelli  danneggiati,  e 
posti  fuor  di  stato  di  resistere  al  mare  :  1*  uno  rIA 
nuovo  II  suo  navllto,  T  altro  calafata  i  fianchi  di  quel- 
lo che  ha  già  fatti  di  molti  viaggi  :  Y  uno  ricostruisce 
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la  prora,  V altro  la  poppa:  questi  (a  remi,  quegli  at- 
torce corde,  uo  altro  rassetta  o  il  trinchetto  o  V  ar- 
timone. 

Quale  neìV  arsenal  dei  Finizioni 
Solle  T  inverno  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  saniy 

Che  navicar  non  ponno^  e  in  quella  vece 
^  Chi  suo  legno  rinnova,  e  chi  ristoppa 

Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece: 

Chi  ribatte  da  proda ^  e  ehi  da  poppa j 
Altri  fa  remi^  et  altri  volge  sarte, 
Chi  terztmrolo  et  artimon  rintoppa  (i). 

Il  Sansoyino,  nella  sua  Venezia,  pag.  3a6.  del- 
r  edizione  veneta  i663  in  4»  descrirendo  il  pala»EO 
ducale  dice  che  sopra  il  seggio  del  principe,  nel  sa- 
lone del  consiglio  de' dieci,  e  sotto  d'una  pittura  rap- 
presentante il  paradiso,  erano  i  seguenti  quattro  Tersi 
composti  dair  Alighieri,  quando  venne  «mbasciadore 
pei  signori  di  Ravenna.-^  L* amor  che  mosse  già  Te- 
ierno  Padre ^  Per  figlia  aver  di  sua  deità  trina, ^ 
Costei  che  fu  del  suo  figliuol  poi  Madre,  ^  De  f  uni' 
verso  qui  la  fa  regina -^  .  Quella  pittura  stava  situa- 
ta per  fianco  alla  sedia  ducale ,  prima  che  il  Gua- 
riento  o  Guarinetto  colorisse  il  suo  Paradi^  nel  i365 
n  testa  della  sala  ;  e  que'  versi  furono  levati  quando 
si  ordinò  la  sala  del  maggior  consiglio  :  il  paradiso 
poi  del  Guarìento  fu  nel  iSaS  rifatto  dal  Tintoretto. 
Guido  da  Polenta  inviò  Dante  ambasciadore  al  doge 

(i)  Inf.  C.  XXI.  7. 
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di  Yenezìo  Marino  Giorgi,  sacceduto  a  qud  Pier 
Gradenigo,  che  primo  nel  1289  ^^°  ^^^  statuto  fece 
conferire  ad  un  determinato  numero  di  famiglie  a  per- 
petuità la  sovrana  amministrazione  dello  stato,  ad  e- 
eclusione  di  tutte  le  altre  ;  la  qual  epoca  fu  nomina- 
ta il  serrar  del  consiglio.  Il  doge  Pietro  Gradenigo 
termipò  i  suoi  giorni  nel  i3ii,  e  nel  giorno  a  a  del- 
l'agosto  di  detto  anno  fu  surrogato  nella  sua  dignità 
Marino  Giorgi,  che  per  vecchiezza  non  tenne  quel 
governo  più  di  dieci  mesi.  Avendo  Dante  scritto  d^ 
Tenezia  nel  marzo  del  i3s3  una  sua  lunga  lettera  al 
detto  Guido  III  da  Polenta,  è  a  dedursi  che  risiedes- 
se in  quella  capitale  forse  un  intero  anno.  Il  Tira- 
boschi  asserisce  che  Dante  in  quella  lettera  parla  con 
insoffrìbile  disprezzo  de^Yenezianì,  lo  che  non  è  ve- 
ro: volse  egli  non  senza  ragione  contro  quegl' idioti 
senatori  le  sue  invettive,  non  già  contro  la  più  lon- 
geva reina  dell*  altissimo  senno.  Si  sbriga  poi  lo  stes- 
so Tiraboschi  col  farne  sapere,  che  il  canonico  Bi- 
scioni, il  doge  Foscarini,  ed  il  P.  degli  Agostini  prò  : 
varono  già  e  T  ambasciata  e  la  lettera,  mera  impostu- 
ra del  Doni.  Ultimamente  pure  il  cavaliere  Giuseppe 
Maffei  ci  ripete  il  troppo  risoluto  giudicio,  che  quel- 
la lettera,  in  cui  si  lacera  la  fama  dei  Yeneziani^ 
venne  chiarita  i^onìt  una  impostura  del  Doni.  Giovi 
intendere  letteralmente,  come  di  ciò  parli  il  detto  Mar- 
co Foscarini  nel  libro  terzo  della  sua  Letteratura  ve- 
neziana. „  Non  ci  sovviene  d*  opera  io  cui  appajano 
„  descritti  nomi  di  letterati,  per  onorarli,  anteriore  a 
„  quella,  che  deriva  da  scrittore  anonimo  di  nostra 
patria.  Dettò  costui  alla  metà  del  mille  .treoentb  un 
poemetto  volgare,  dove  introduce  Dante,  4)he  gli 
„  addita  in  viaione  alquanti  celebri  Yeseaiani  di  quel 
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„  secolo  e  del  seguente.  Ma  v!  mette  iDnanzi  sola* 
„  mente  i  verseggiatori  :  e  benché  dica  di  non  yolerit 
,,  addor  tutti^  e  parecchi  in  fatti  ne  lasci  ;  pure  ne 
„  annovera  ben  venti,  cominciando  da  Giovanni  Qoi- 
„  fini,  r  amico  di  Dante,  e  terminando  in  an  fratello 
\y  suo  proprio.  (  Non  dettava  dunque  alla  metà  del  tre- 
„  cento,  se  quelli  pur  comprendeva  del  quattrocento.  ) 
,,S*  impara  da  ciò  non  meno  che  dalle  cose  sin  qui 
„  notate  circa  i  nostri  antichi  letterati,  quanto  Dante 
„  Alighieri  si  allontanasse  dal  vero  in  certa  Ietterai 
„  se  pure  è  di  lui,  scritta  a  Guido  da  Polenta,  nel- 
„  la  quale  ragiona  in  guisa  di  questa  città,  quasi  nep- 
pure il  nome  fosse  ancora  qui  penetrato  deiridio- 
ma  latino.  La  qual  ridicola  impostura  piuttosto  che 
macchiare  la  riputazione  degli  avoli  nostri ,  ci  dino- 
ta come  le  umane  passioni  atte  sieno  a  far  trave- 
„  dere  gli  uomini  più  sapienti.  Mentre  se  1*  epistola 
„  suddetta  è  veramente  di  Dante,  non  si  può  imma- 
„  ginar  altro ,  se  non  che  ve  lo  inducesse  V  affetto 
„  sfrenato,  ch'egli  avea  alla  parte  ghibellina  ,  e  lo 
„  scorgere  come  i  Veneziani  in  que'  dì ,  quantunque 
„  molestati  dalle  censure  ecclesiastiche  volevano  ade- 
„  rire  al  papa**.  Appunto  nel  i3i3,  i  Veneziani,  i 
quali  per  la  occupazione  di  Ferrara  erano  ancora  an- 
nodati dalle  censure,  comperarono  1*  assoluzione  da 
Clemente  Y  residente  in  Avignone,  al  prezzo  di  cen- 
tomila fiorini  d*oro;  e  in  quel  medesimo  anna  il  re 
Roberto  a  forza  di  denaro  ottenne  il  dominio  di  Fer- 
rara. Il  Fosoarini  al  luogo  citato  soggiunge  con  una 
nota.  ,,  Questa  lettera  sta  nelle  prose  di  Dante,  Pe- 
,,  trfirca  e  Boccaccio,  date  fuori  dal  Doni:  ma  ogna- 
„  no  sa  che  il  Doni  fu  scrittore  fantastico.  Finse  li- 
,1  brerie,  accademie,  ohe  non  furono  mai|  e  dettava  ciò 


91 


7^7 
\^  che  gli  veniva  alla  bocca ,  per  gnadagoarsl  il  pane. 

,,  Senza  di  che  Dante  nella  mentovata  lettera  vi  allega 
,,  come  di  Virgilio  quel  detto  :  minuit  praesentìa  fa- 
,9  mam^  che  è  di  Glandiano.  E  pure  se  i  versi  di  nes- 
„  sun  poeta  doveano  essergli  noti,  lo  doveano  essere 
„  quelli  di  Virgilio,  a  cui  assegnò  le  parti  principali 
„  nella  sua  Commedia,  avendolo  egli  scelto  per  guida 
,,  del  suo  poetico  viaggio  ".  Il  ferrarese  Giulio  Negri 
nella  sua  storia  degli  scrittori  fiorentini,  Ferrara  1793, 
afiferma  che  la  lettera  di  Dante  a  Guido  da  Polenta 
di  Ravenna,  leggesi  nel  tomo  decimosettimo  delle  cose 
copiate  d'Antonio  da  san  Gallo,  che  trovansi  nella  li- 
breria de' marchesi  Riccardi  in  Firenze.  Posta  una 
tale  indicazione,  venimmo  in  isperanza  d'averne  co- 
pia concordata,  e  pregammo  della  cortesia  letteraria 
tale  personaggio  di  Firenze  da  non  la  si  lasciare  fug- 
gir d'occhio  e  di  mano  ;  ma  n'avemmo  questo  riscon- 
tro: „  He  posto  ogni  diligenza  per  iscoprire  se  nella 
„  biblioteca  Riccardiana  sia  fra  le  cose  copiate  per. 
„  Antonio  di  s.  Gallo  quella  lettera  di  Dante  a  Gui- 
„  do  da  Polenta,  stampata  dal  Doni  fra  le  prose  an- 
„  tiche.  Son  venuto  in  chiaro  non  esservi  dei  mss« 
,,  del  s.  Gallo  che  nn  tomo  solo  God.  3o5d:  e  quel- 
,,  lo  che  è  curioso,  nell'  indice  che  lo  precede  è  de- 
„  scritta  quella  lettera,. ma  dentro  non  vi  si  trova: 
„  di  ciò  soo  certo  per  le  diligenti  indagini  che  ho 
„  fatto  in  quel  piccolo  volume.  Come  ciò  sia  avve- 
„  nuto  non  saprei  indovinarlo,  perchè  nessuno  di  quei 
„  codici,  a  notizia  dei  bibliotecarf  è  passato  nella  li- 
„  breria  del  Trivulzi,  o  in  altra  :  la  libreria  si  è  taU 
„  qual  fu  ai  tempi  del  Lami  ".  Era  nostro  intendi- 
mento d'inserire  tra  queste  notizie  la  ricordate  ^p.i- 
stola  di  Dante*,  ma  essendo  fatalmente  na^^le  pec 
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furto  ooa  altri  preii^fti  volomi  alla  nostra  I.  R.  bi- 
blioteca le  prose  antiche  pubblicate  dal  Doni,  vol- 
ammo le  nostre  istanse  air  ab.  Michele  Colombo, 
già  da  Vincenzo  Monti  proclamato  scrittor  claaaica 
ancor  fra  viventi.  Ne  fu  dato  nìV  aopo  d*  aver  cortesi 
gli  offioi  deir  egregio  comune  amico  conte  Antonio 
Garimberti  di  Parma  :  e  perchè  tutto  che  cade  di  pen- 
na air  insigne  letterato  può  aversi  di  momento,  po- 
niamo qui  anche  il  cenno  di  risposta  per  esso  £atto 
ni  lodnto  cavaliere. 

Risposta 

„  Nel  mio  esemplare  delle  prose  di  Dante  etc« 
„  impresse  in  Firenze  Tanno  17:13.  la^ta  di  que- 
sta lettera,  che  trovasi  appunto  alla  pag.  3i5-ai6, 
non  è  del  lìt^,  ma  del  iji3,  come  nell* edisione 
5,  antica.  Non  so  donde  fi  possa  raccogliere  che  Dan- 
„  te  scrivesse  questa  lettera  in  lingua  latina ,  e  che  poi 
,^  essa  fosse  volgarizzata  dal  Doni  quando  la  stampò 
„  con  r  altre  prose  antiche  nel  1547.  À  me  pare  al 
„  contrario  che  dalla  dedicatoria,  premessa  da  lui  al- 
„  la  raccolta  di  quelle  prose ,  si  possa  inferire  che 
„  così  questa  come  le  altre  furono  stese  originalmen- 
„  te  in  lingua  fiorentina.  Ma ,  dato  ancora  eh'  essa 
„  fosse  una  versione ,  sarebbe  tuttavia  falso  falsissi- 
„  mo,  che  un*  altra,  e  non  la  medesima,  se  ne  stam- 
„  passe  neir edizione  di  Firenze  del  1728.  Questa  let« 
„  tera  si  legge  allo  stesso  modo  affatto  in  ambedue 
,>lc  ioipressiooi  :  e  se  pur  v'è  qualche  piccola  diffe- 
,)  rtnza,  consiste  questa  uuicamente  neir  ortografia  e 
„  neti^  interpunzione.  Il  signore,  il  qual  desiderava  ^ 
n  che  gf..  fosse  trascritta  e  V  una  e  T altra  Ji  queste 
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y,  dae  supposte  fersioai,  ne  rimarri^  chiarito  dal  con- 

,,  frontp  ^lle  due  fedeUasin^e  copie  che  io  mi  sono 

piatto  un  doTere  di   trargliene^  Tona  dall'antica  e 

,^  r altra  dalla  moderna  delle' due  stampe  sopraccen;» 
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nate  ". 


Al  Magnifico  M.  Guido  da  Polenta, 
signor  di  Ravenna. 

,,  Ogni  altra  cosa  m*  avrei  piuttosto  creduto  ve- 
,,  dere,  che  quello  che  corporalmente  ho  trovato  e 
,y  veduto  delle  qualità  di  questo  eccelso  dominio.  Mi" 
jy  nuit  praesentia  famam ,  acciocché  io  mi  vaglia  di 
„  quel  passo  di  Yergilio.  Io  m'aveva  fra  me  medesi- 
,,  mo  immaginato  di  dovere  trovar  qui  quei  nobili  e 
„  magnanimi  Catoni,  e  quei  rigidi  censori  de'deprao 
,,  vati  costumi,  in  somma  tutto  quello  ch'essi  con 
„  abito  pomposissimo  simulando,  vogliono  dar  crede- 
„  re  alla  Italia  misera  ed  afflitta  di  rappresentare  in 
„  sé  stessi.  E  forse  che  non  si  fanno  chiamare  rerum 
^y  dominos ,  gentemque  togaiam?  Misera  veramente  e 
„  mal  condotta  plebe  ;  da  che  tanto  insolentemente 
„  oppressa,  tanto  vilmente  signoreggiata,  e  tanto  cru- 
„  delmente  vessata  sci  da  questi  uomini  nuovi ,  de- 
struttori  delle  leggi  aotiehe,  ed  autori  d'ingiustissi- 
me corruttele  !  Ma  che  vi  dirò  io,  signore,  della  ot- 
„  tnsa  e  bestiale  ignoranza  di  così  gravi  e  venerabili 
,,  padri  P  Io,  per  non  defraudare  così  la  grandezza  vo- 
„  stra  come  Y  autorità  mia^  giungendo  alla  presenza 
„  di  sì  canuto  e  maturo  collegio,  volsi  fare  T  ufficio 
„e  l'ambasciata  vostra  in  quella  lingua  la  quale  in- 
„  sieme  con  l'imperio  della  bella  Ausonia  e  tuttavia 
„  andata  ed  anderà  sempre  declinando  :  credendo  for- 
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,,  se  ritrovarla  [ia  questo  estremo  aognlo  sedere  ia 
maestà  saa,  per  andarsi  poi  dif  ulgando  insieme  con 
Io  stato  loro  per  tatta  Europa  almeno,  ma  olmè 
che  non  altramente  giunsi  nuovo  «d  incognito  pel- 
„  legrino,  che  se  testé  fossi  giunto  dall'  estrema  ed 
occidentale  Tile;  anzi  poteva  io  assai  meglio  qui 
ritrorare  interprete  allo  straniero  idioma,  8*io  fossi 
,,  venuto  dai  favolosi  Antipodi,  che  non  fui  ascoltato 
,,  con  la  fscondia  romana  io  bocca  :  perchè  non  si 
,,  tosto  pronunciai  parte  dell' esordio,  ch'io  m' ayca 
fatto  a  rallegrarmi  in  nome  vVstro  della  novella  e- 
lesione  di  questo  serenissimo  doge:  lux  orto  est 
j^justo^  et  rectis  eorde  laetitia^  che  mi  fu  mandato 
,,  a  dire  o  eh*  io  cercassi  d'  alcuno  interprete  ,  o 
,,  che  mutassi  (avella.  Cosi  mezzo  fra  stordito  e  sde- 
f,  guato  ,  né  so  qual  più  ,  cominciai  alcune  poche 
^,  cose  a  dire  in  quella  lingua  che  portai  meco  dal- 
„  le  fasce  :  la  quale  fu  loro  pòco  più  fsmiliarc  e 
,,  domestica ,  che  la  latina  si  fosse.  Onde  in  cam- 
„  bio  d' apportar  loro  allegrezza  e  diletto  ,  semi* 
„  nai  nel  fertilissimo  campo  dell' igooranzia  di  qnel- 
,^  li  abbondantissimo  seme  di  maraviglia  e  di  confu- 
„  sione.  E  non  è  da  maravigliarsi  punto  che  essi  il 
y,  parlare  italiano  non  intendano  :  perchè  da  progeni- 
„  tori  Dalmati  e  Greci  discesi,  in  questo  gentilissimo 
„  terrenp  altro  recato  non  hanno,  che  pessimi  e  vi- 
„  tuperosissimi  costumi  insieme  con  il  fango  d*  ogni 
„  sfrenata  lascivia.  Perchè  m' è  paruto  darvi  que- 
sto  breve  avviso  della  legazione  che  per  vostra  par- 
te ho  eseguita;  pregandovi  che,  quantunque  ogni 
j,  autorità  di  comandarmi  abbiate,  a  simile  imprese 
„  più  non  vi  piaccia  mandarmi  :  delle  quali  né  voi 
„  riputazione^  né  io  per  alcun  tempo  consolazione  al-, 
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^,  cuba  8|)ero.  Fennerominl  qui  pochi  giorni,  per  pa- 
^,  Bcer  gli  occhi  corporali  natorafmentc  ingordi  della 
9,  dotìU  e  Taghezza  di  questo  sito  :  e  poi  mi  Irasfe- 
„  rirò  al  dolcissimo  porta  deiroiio  mio,  tanto  beni- 
^,  gnameate  «bbracoiato  daUa  real  cortesia  rostra  '*. 
Di  YinegU  alli  XXX.  di  Mano  MGGGXIII.  (1). 

li'uiml  servo  vostro  Dante  Alighieri  Fiorentino. 

Pistola  di  Dante  a  Guido  da  Polenta,  signor  di 
Havenna,  fedelissimamente  trascritta  dall*  edizione  del- 
le prose  di  Dante  Alighim  e  di  messer  Gio.  Boccacci 
fattasi  in  Firenze  nel  1793  in  4  per  GIo.  Gaetano 
Tartini  e  Sanji  Franchi.  Comincia  alla  pagina  91  Se 
termina  alla  916.  Ogni  altra  cosa  m'arei  ecc. 

Egli  è  ben  vero  che  i  yersi .  di  Virgilio  erano 
tanfo  fioti  a  Dante  da  non  poter  essere  per  lui  scam- 
biati d*ana  parola  con  qae*dt  Glaudiano.  A  lui  dieea 
lo  stesso  Virgilio:-*  Euripilo  elbe  nome^  e  cosi  il  con- 
ia^ V  alia  mia  Tragedia  in  alcun  loco^  ^  Ben  lo  sai 
4u  che  la  sai  tutta  ^ uaiir0  *^  t^).  Ma  dovea  par  Dante 
aapere  non  meno  quale  si  fosse  il  miglior  propugna» 
tore  di  Troja,  colai  in  cui  riponevano  più  di  fidanza 
i  Trojani.  Gioaullameno  nel  Convito,  al  Tratt.  HI. 
Mp«  9.  si  legge.  ^,  Siccome  fa  Yergilio  nel  secondo 
^, della  Eneide,  ohe  chiama  Enea:  o  luce;  che  era 
^,  atto,  e  speranza  deUi  Trojani,  eh' è  passione;  cbe 
,n  né  era  esso  hice,  né  speranza  ;  ma  era  termine,  in 
,,  che  si  riposava  tutta  la  speranza  della  loro  salute". 
Non  per  questo  vorrassi   negare  che    il   Convito   sia 

■ 

(i)  Qaesla  lettera  fìi  fedelmente  trascritta  dalla  stampa 
delle  prose  antiche  di  Dante,  Petrarca,  Boccaccio  ec.  fatta 
dal  Doni  in  Firenze  nel  154?.  in  4. 

{9}  Inf.  C.  XX.  119.  < 


opera  di  Dante  :  sokmeote  in  vedendo  che  è  cfaiania- 
to  lace  e  tpcraaxa  delli  Trojani  Enea  in  vece  di  Et- 
tore, sarà  dubbio  coi  debbasi  impatame  la  Benda, 
se  a  Dante  per  trascorso  di  penna,  o  ai  copisti.  An- 
che neirinE  G.  XyiII.  i33.  la  cosa  sta  altrimenti 
da  quello  che  dice  Dante  ;  il  quale  fidatosi  alla  sua 
memoria,  non  credette  dover  leggere  il  passo  in  Te- 
renzio. NeirEun.  3.  i.  di  Terenxio,  il  parassito  Gna- 
tone  parla  con  Trasone  soldato,  circa  il  dono  d*ona 
fanciulla,  clic  questi  a  Taide  aveva  per  lui  mandato. 
Trasone  interroga  ^Gnatone,  se  sia  vero  che  Taide 
l'abbia  gradito,  e  gliene  mandi  grazie  grandi;  e  Glia* 
tene  risponde,  che  non  pur  grandi,  ma  infinile,  ai- 
Fuso  de' parassiti  ohe  sempre  parlano  avversi  altrui. 
Tirgilio  stesso  dice  a  Dante,  che  è  nato  Lombardo. 
Viene  perciò  accnsato  dello  aver  chiamata  Lombar- 
dia una  contrada,  che  allora  non  aveva  un  tal  nome. 
Anche  Igino  appressò  Gelio  riprende  lo  stesso  Vir- 
gilio dello  avere  un  non  so  qual  porto  della  Lucania 
chiamato  col  nome  di  Velino  statogli  imposto  cento 
anni  dopo  Tcpoca  a  coi  si  riferiya  lo  stesso  Virgilio. 
Dante  abitò  ancora  per  lungo  tempo  nella  valle 
Lagarioa  e  nella  «villa  di  Marco.  Vuoisi  che  a  luì 
fosae  ospite  amico  Guglielmo  conte  di  Castelbarco. 
È  anzi  rì«iasa  tradizione,  che  avesse  in  proprietà  u- 
na  casa  in  Garagnago  di  vai  Pulieellu,  posseduta  poi 
lungamente  da'  suol  discendenti.  Neir  Inf.  G.  XX. 
65.  vedesi  menzione  del  Isgo  di  Garda,  del  Pennino, 
di  vai  di  Monica,  dell'alpi  trentine,  e  del  Tirolo.  Nel 
C.  Xn.  vuoisi  paragonata  la  scesa  d'un  burrato  ad 
una  Tasta  congerie  di  grandi  macigni,  che  vedesi  pres- 
so il  villaggio  Marco,  sotto  Lìzzana,  ungerà  vicino 
di  Rovereto ,  chiamata  da  paesani  Slavino  di  Marco, 
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rimasta  per  la  caduta  d*on  gran  monto,  aegaita  pro- 
babilmente Tanno  883.  Da  altri  vuoisi  che  Dante  ivi 
parli  in  vece  della  rovina ,  che  si  trova  di  là  da  Ro- 
vereto, due  miglia  e  mezzo  in  circa,  detta  da  paesa- 
ni il  Gengio  rosso,  e  dov'è  ora  il  castello  delia  Pie* 
tra,  perchè  il  Gengio  è  un  monte  altissimo,  parte  di 
cui  è  rovinata,  e  pa.te  resta  ancora,  come  appunto 
pare  che  Dante  supponga.  Frattanto  si  ha  da  ciò, 
ohe  dovunque  esulando  peregrinasse,  intendeva  pur 
sempre  assiduo  alla  grand-opera,  e  potrebbesi  argo- 
mentare che  la  tranquillità  sempre  necessaria  pe*gran« 
di  studj,  noi  sia  poi  tanto  alla  poetica  fantasia;  at* 
tcsochè  le  belle  lettere  e  le  arti  medesime  ottengono 
il  loro  fondamento  ed  incremento  più  dalla  immogi- 
nativa  che  dal  raziocinio.  Se  si  presti  ascolto  a  Do- 
menico Aretino,  Dante  rimase  per  più  anni  nel  Ca- 
sentino presso  que'  conti,  indi  per  quattro  anni  con* 
tinui  dimorò  in  Yerooa,  e  finalmente  si  trasferì  pel 
breve  i:esto  de' suoi  giorni  a  Ravenna.  Guido  No* 
vello  de*  Polentani,  signore  di  Ravenna,  letto  avea  per 
avventura  neirinf.  G.  Y.  73,  1* amore  eia  pena  deU 
la  sua  zia  Francesca,  ed  avea  di  che  sperarla  com- 
pianta perpetuamente  per  la  tanta  pietà  di  quel  rac- 
conto. Sommamente  ne'  liberali  studj  ammaestrato  qual 
era,  al  saggio  dire  del  Gesta,  il  rimeritare  e  Tonerà- 
re  i  sapienti  stimava  principal  parte  di  giastizia.  Man- 
dò quindi  lettere  e  messi  a  Dante  offerendogli  ospi- 
zio ed  amicizia,  e  lo  accolse  di  fatti,  e  lo  animò  con 
aasai  piacevoli  conforti.  Quel  Genovese,  che  andò  a 
Ravenna  per  aversi  dallo  Alighiero  un  consiglio,  se 
sia  vero  oiò  che  narra  il  Sacchetti  nelT  ottava  delle  sue 
Novelle,  il  conobbe  così ,  che  più  dì  stette  in  casa  sua , 
pigliando  grandissima  dimcitichczza  per  tutto  il  tem- 
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po  che  vissero  insieme.  Donque  Dante  ebbe  in  Rs' 
renna  ona  casa,  ove  potere  accogliere  an  ospite,  dun- 
que visse  più  che  un  anno  in  Ravenna,  dunque  oon- 
cedeva  anche  vecchio,  che  altri  entrasse   seco   lui  in 
famigliarità. .  Già  ne  pare  vederlo  entrare  talvolta  ne* 
recessi  di  quella  pineta,  e  al  trarre  di  acirocco,  de* 
scrivere  lo  sbattimento  de* rami,  ed  il  romor    delle 
piante.  Potè  così  sotto  la  protezione  del  graiioao  si- 
gnore ivi  farsi  più  scolari  in  poesia,  e  più  amici,  fra 
quali  si  distinse  un  ser  Piero  di  messer  Giardino,  di- 
venuto poscia  famigliare  al  Boccaccio.  Nella  fine  del 
iSig  Dante  si  trasferì  di  nuovo  a  Verona  per   rive- 
dere i  suoi  figliuoli  ivi  fermatisi  fino  djs  quando  a*era 
egli  ricoverato  in  corte  degli  Scaligeri.    Tenne  allora 
Dante  in  quella  chiesa  di  s.  Elena   una  disputazione 
o  conclusione  filosofica  sopra  i  due  elementi  acqua  e 
terra  ;  se  pur  non  è  una  impostura  un  libretto  atam- 
pato  in   Venezia  nel    i5o8,    che  ha    questo    titolo: 
Quaestio  Jlorulcnta  ac  perutilis   de   duobus    elementis 
aquae  et   terrae  tractans ,   nuper  reperto  ,  t/uae  olim 
Mantuae  auspicata^  Veronae  vero  disputata  et  decisa^ 
ac  manu  propria  scripta  a  Dante  fiorentino^  poeta  cla^ 
rissimo,  quae  diligenter  et  accurate   correda  full  per 
Rev,  Magislrum  Joan,  Benedictum  Moncettum   de  Ca-. 
stilione  Aretino  Regentem  Patavinum ,    Ordinis   eremi» 
tarum  divi   Augustini  ^   sacraeque    theologiae   doctorem 
excellentissimum.  In  Verona  a  qu e' giorni  erano  in  fip- 
re  una  scuola  di  giurisprudenza,  ed  una  di  diritto  ca- 
nonico. Fino  dal  1276  Guglielmo  da  Piacenza  vi  avea 
tenute  pubbliche  lezioni  d'anatomia.   Cane  aveva  as- 
segnato stipeodii   ad  un  professore  di   medicina,  ad 
uno  di  logica,  ad  uno  di  aritmetica,  ed  ammaestri  di 
grammatica)  e  di  calligrafia,  ad  agrimensori  e  veterit 
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narj.  Vedi]  la  diligente  stastìca  Yeronèse  del  conte 
Ignazio  Bevilacqua  Lazise,  degnissimo  consigliere  di 
Governo  in  Venezia.  Dante  avea  probabilmente  per- 
duta la  grazia  di  Cane,  quando  dedicandogli  la  can- 
tica del  Paradiso,  così  gli  scrivea  :  Non  ho  trovato 
convenirsi  air  eminenza  vostra  la  Commedia  tutta,  ma 
la  cantica  più  nobile  di  essa ,  onorata  del  titolo  di 
Paradiso:  questa  con  la  presente  epistola,  quasi  sotto 
propria  inscrizione  dedicatavi  intitolo  a  voi,  a  voi  por- 
go, a  voi  raccomando.  Volle  tuttavia  onorar  Cane  di 
tanto  elogio,  forse  perchè  gli  stava  a  cuore  di  non 
avere  avverso  quel  principe  già  divenuto  formidabile 
e  potentissimo,  per  opera  del  quale  sperava  di  ritor- 
nare alla  patria  desiderata  ;  o  più  veramente'  per  la- 
sciare un  nuovo  monumento  della  sua  gratitudine  da 
buon  Italiano.  61*  Italiani,  al  dire  del  Fontenelle  nel- 
r  elogio  di  Vincenzo  Viviani,  conservano  la  memoria 
de*  beoefic}  e  delle  offese  più  lungamente  che  gli  ai- 
tri^popoli,  i  quali  sembrano  meno  capaci  di  così  dure- 
voli impressioni.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  inviò 
egli  a  Firenze  quella  dolorosa  canzone  in  cui  tante 
sentenze  di  sdegno  e  d' amore  racchiuse,  ingiungendo 
poi  a  que'suoi  versi,  che  dentro  la  terra,  per  cui  e- 
gli  piange,  vadano  arditi  e  fieri,  appunto  perchè  li 
guida  amore. 


I. 


0  patria  degna  di  trionfai  fama  ^ 
De' magnanimi  madre, 

Più  che^n  tua  Suora  in  te  dolor  sormonta* 
QuaV  è  de* figli  lui  che  in  onor  t^  ama 
Sentendo  Vopre  ladre 
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Che  in  te  si /anno  j  con  dolore  ha  onta. 

Ahi!  quanto  in  te  la  iniqua  gente  è  prontm 

A  sempre  congregarsi  alla  tua  morte  ^ 

Con  luci  bieche  e  torte 

Falso  per  vero  al  popol  tuo  mostrando. 

Alza  il  cor  de^ sommersi:  il  sangue  accendi: 

Sui  traditori  scendi 

Nel  tuo  giudicio.  Sì  che  in  te  laudando 

Si  posi  quella  grazia  che  ti  sgrida  j 

Nella  quale  ogni  hen  surge j  s'annida. 


9. 


Tu  felice  regnavi  al  tempo  bello 
Quando  le  tue  rode 
Voller  che  le  virtù  fussin  colonne. 
Madre  di  loda  e  di  salute  ostello^ 
Con  pura  unita  fede 
Eri  heajta^  e  colle  sette  donne. 
Ora   ti  veggio  ignuda  di  tai  gonne: 
Vestita  di  dolor:  piena  di  vizi: 
Fuori  le  ai  Fabrizi: 
Superba  :  vile  :  nimica  di  pace. 
O  disonrata  te  !  specchio  di  parte 
Poiché  se^  aggiunta  a  Marte  : 
Punisci  in  Antenora  qual  verace 
Non  segue  Vasta  ilei  vedovo  giglio  : 
E  a  que'che  i'aman  più^  più  fai  mal  piglio 


3. 


Dirada  in  te  le  maligne  radiai  : 
De* figli  non  pietosa, 
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che  hanno  fatto  il  tue  fior  sudicio  e  vano, 

E  vogli  le  virtù  sien  vincitrici 

Sì  che  la  fé  nascosa 

Resurga  con  giustizia  a  spada  in  ntano. 

Segui  le  luci  di  Giustiniano^ 

E  le  focose  tue  mal  giuste  leggi 

Con  discrezion  correggi  ^ 

Sì  che  le  laudici  mondo  e 7  divin  regno. 

Poi  delle  tue  ricchezze  onora  e  fregia 

Qual  figliuol  te  pia  pregia: 

Non  recando  ai  tuo*  hen  ehi  non  n'  è  degno. 

Sì  che  prudenza,  ed  ogni  sua  sorella 

Àhhi  tu  teco  :  e  tu  non  lor  ruiella. 


Serena  e  gloriosa  in  sìMm  ruota 
V  ogni  heata  essenza  j 
(  Se  questo  fai  )  regnerai  onorata, 
E  'I  nome  eccelso  tuo  che  mal  si  nota , 
Potrà  poi  dir  Fiorenza  ; 

Dacché  T ajfezion  1^ avrà  ornata. 

Felice  Talma  che  in  te  fia  creata  ! 

Ogni  potenza  e  loda  in  te  fia  degna. 

Sarai  del  mondo  insegna. 

Ma  se  non  muti  alla  tua  nave  guida 

Maggior  tempesta  con  foriunal  morte 

Attendi  per  tua  sorte  ^ 

Che  le  passate  tue  piene  di  strida\ 

Eleggi  ornai.  Se  la  fraterna  pace 

Fa  più  per  te:  o  7  star  lupa  rapace. 
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Tu  te  n*  andrai^  Canzone ^  ardita  e /er&  ^ 
Poiché  ti  guida  amore  f 
Dentro  la  terra  mia^  cui  doglio  e  piango^ 
E  troverai  Je*  huon^  la  cui  lumiera 
Non  da  nullo  splendore^ 
Ma  stan  sommersi^  e  lor  virtù  è  nel  fango^ 
Grida:  surgelo  sUj  che  per  voi  clango^ 
Prendete  Varmi,  ed  esaltate  quella  i 
Che  stentando  vive  ellat 
E  la  divoran  Capaneo  e  Crasso, 
JglaurOy  Simon  Mago,  il  faho  Greoo^ 
E  Macometto  cieco 

Che  tien  Giugurta  e  Faraone  al  pass^^ 
Poi  ti  rivolgi  a*  cittadin  tuoi  giusti  : 
Pregando  sì  ch'ella  sempre  s* augusti^ 

ANEDDOTI 

Andando  Dante  per  alcuna  ana  faccenda,  udì  on 
fabbro  che  al  auono  dell*  incudine  cantora  actocca- 
mente  una  canzone  di  lui,  amozzioando  ed  appìccan- 
do  i  versi  in  guisa,  che  a  Dante  pareva  ricevere  graa- 
dissima  ingiuria.  Onde  entrato  nella  bottega  cominciò 
a  gettor  'per  la  via  le  masaerizie  e  i  ferramenti  di 
quel  goffo.  Del  che  maravigliandosi  il  fabbro^  e  di- 
cendogli, che  diavol  faceva,  e  il  fabbro  disse:  fo  Tar- 
te  mia,  e  voi  guastate  i  miei  ferri,  gettondoli  per  la 
via.  Al  che  Dante  rispose:  se  tu  non  vuoi  ohe  io 
guasti  le  cose  tue,  non  guastar  tu  le  mie.  Disse  il 
fabbro  :  o  che  vi  guastalo.  Disse  Dante  :    tu  canti  il 
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mio  libro,  e  non  Io  cli\  comMo  lo  feci  ;  io  non  ho  al* 
tr*arte,  e  tu  me  la  guasti. 

Paaaeggiaodo  Dante  per  Firenze  scontrò  un  asi- 
najo,  che  andara  dietro  a' suoi  aaini  cantando  il  li- 
bro  di  lui,  e  quando  area  cantato  un.  pezzo,  tocca- 
va  Tesino,  e  diceva:  Arri.  Il  che  udendo  Dante  gli 
diede  una  grande  batacchiata  su  le  spalle,  dicendo: 
cotesto  Arri  non  vi  mia*  io.  Colui  non  sapea  né  chi 
fosse  Dante,  né  perché  gli  desse;  se  non  phe  dilun- 
gatosi un  poco  si  volse  a  Dante,  cavando  la  lingua , 
e  facendogli  con  la  mano  la  fica^  dicendo  :  togli.  Dan- 
te veduto  costui  disse  :  io  non  ti  darei  una  delle  mie 
per  cento  delle  tue. 

Un  Genovése  sparuto,  bene  scienziato,  domandò 
Dante  come  potesse  entrare  in  amore  a  una  bella  don- 
na di  Genova,  la  quale  non  che  Ramasse,  non  mai 
gli  occhi  io  verso  lui  tenea  e  più  tosto  fuggendolo 
in  altra  parte  li  volgea.  Dante  veggendo  la  sua  spa- 
ruta vista  disse  :  Messere,  di  quello  che  al  presenta 
mi  domandate  non  ci  veggio  altrp  che  un  modo,  e 
questo  è,  che  voi  sapete  che  le  d^nne  gravide  hanno 
sempre  vaghezza  di  cose  strano  ;  e  però  converrebbe 
che  questa  donna  che  cot^uto  amata  ingravidasse  :  es- 
sendo gravida  come  spesso  interviene  eh'  cir  hanno  vi- 
zio di  cose  nuove ,  così  potrebbe  intervenire  eh' ella  a- 
vesse  vizio  di  voi  ;  e  a  questo  modo  potreste  venire 
ad  effetto  del  vostro  appetito  :  per  altra  forma  sareb- 
be impossibile. 

Dante  tassò  destramente  di  bugiardo  un  tale  che 
nel  desinare,  riscaldato  dal  vino  e  dal  favellare,  su- 
dando mentiva.  Venne  questi  in  sentenziare,  che  chi 
dice  il  vero  non  s'afiEatica;  soggiunse  Dante:  io  mi 
meravigliava  ben  del  tuo  sudore. 

VCL.  III.  r.  I.  49 
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Tre  gentiluomini  fiovéntioi  epintero  improTvm* 

niente  i  loro  cavalli  alla  volta  di  Danti,  e  gli  fecero 
tre  continuate  proposte:  bnon  dì;  di  qual  luogo  vie- 
ni? è  j<;ro880  il  fiameP  Sensv  pausa  rispose:  booa 
anno;  dalla  fiera;  sino  al  culo. 

Dante  domandò  un  contadino  che  ora  fbaae  :  e* 
gli  rozzamente  rispose,  eh* era  ora  d'abbeverar  le  be- 
stie: Dante  ripigliò:  tu  che  fai? 

Stava  Dante  nelhi  chiesa  di  s.  Mari»  Novella 
appoggiato  ad  un  altare  tutto  solo,  forse  col  penale-' 
ro  volto  al  poetare.  A  Ini  accostatosi  un  aer  Saceia- 
to  tentò  indarno  più  volte  di  tirarlo  seco  a  ragiona^ 
mento.  Dante,  perduta  finalmente  la  pazienaa,  volto 
a  quel  cotale  gli  disse  :  avanti  che  }o  risponda  alle 
tue  domande,  vorrei  che  prima  tu  mi  chiarissi  qual 
tu  preda  che  sia  la  maggior  bestia  del /mondo:  a  lai 
quegli  rispose  che  per  V  autorità  di  Plinio  credeva  la 
maggior  bestia  tefrestre  essere  1*  elefante.  Dante  gli 
Soggiunge  !  o  elefante  dunque  non  dar  noja  ;  e  senz'al- 
tro dire  da  luì  si  partì. 

In  Siena  cssetidosi  abbattuto  a  trovare  nella  bot- 
tega d'uno  speziale  un  libro  da  lui  fino  allora  ina- 
tilmente  cercato,  appoggiato  a  un  banco  si  pose  a 
leggerlo  con  tale  attenzione,  che  da  nona  sino  a  vespro 
si  stette  ivi  immobile,  senza  punto  avvedersi  dell'  im* 
menso  strepito,  che  menava  nella  contigua  strada  u- 
no  accompagnamento  di  nozze^  che  di  colà  venne  a 
passare. 

In  Yeroaa  passando  egli  davanti  a  una  porta , 
dove  più  donne  sedevano,  una  di  quelle  dUse  airial- 
tre:  vedete  voi  colui  che  va  per  T inferno  ,  e  torna 
quando  a  lui  piace,  e  qua  su  reca  novelle  di  quelli 
che  laggiù  sono?  A  quella  una  di  loro  rispose   sem- 
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plicemente:  in  Tcrità  tu  dei  dire  il  vero:  non  vedi 
tu  com'  egli  ha  la  barba  crespa  e  il  colot.  bruno  per 
lo  caldo  e  per  lo  fufno  cbe  è  là  giii?  Dantct,  udite 
quelle  parole,  Borrite  alquanto,  e  passò  avanti. 

Essendo  Dante  alla  mensa  di  Cane  della  Scala , 
uno  fanciullo  celatamente  nicchiato  sotto  le  tavole  rac- 
cogliea  in  mucchio  a'  pie  di  Dante  Tossa  tutte  spol- 
pate e  gittate:  partito  ii  ragazzo^  e  levate  le  tavole^ 
messer  Cane  fingendo  le  meraviglie  delle  tante  ossa 
etfsì  raccolte,  yoltato  verso  gli  altri,  per  cerio,  disse, 
ntéiser  Dant6  è  gran  divoratore  di  earni  ;  vedete  Tos- 
sa  ch'egli  ha  appiedi.  Dante,  conosciuto  il  giuoco , 
pronta  diede  questa  risposta:  Signore,  a' io  fossi  Ca« 
né,  non  tedresti  tant'ossa. 

Tra  la  turba  degT  istrioni  e  dell' altre  persone- fe-> 
stcfvoli  che  lo  Scaligero  tenea  in  corte ,  niio  esaendon» 
che  riusciva  a  tutti  sottinafnente  caro,  disse  un  gior- 
no in  presenza  di  molti  cortigiani  Gangrande  a  Dan* 
te  :  come  sta  egli  ittar,  che  costui  balordo  tbelenao  sia 
grato  a  tutti,  e  tu  reputato  sapiente,  grato  noR  sif  ? 
al  che  Dante  subitamente  :  non  è  maravi^1««  :  la  80* 
miglianza  e  l'uniformità  de' costumi  geaetar  sogliono 
la  grazia  e  l' amore.  Se  fu  amara  la  risposta  ;  era  beli 
anche  impropria  la  dimanda. 
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10  mi  rendei 
Piangendo  a  quei  che  volentier  perdona. 

Purg.  G.  III.  119. 


MORTE  DI  DANTE 

§.  fl.  lyLiHAGciARoo  la  repubblica  di  Yenesia  di  moo'' 
Ter  guerra  ai  Polenziani,  quel  Dante  che  tanto  .  mal 
Boddiafatto  era  della  sua  prima  ambasciatay  000  ricu- 
aò,  per  amore  del  ano  Guido  V  di  sostener  la  fecon- 
da :  ma  non  avendo  potuto  vincere  gli  ostinati  animi 
di  quell'ambizioso  senato,  lasciata  la  ria  del  mare, 
che  per  cagione  della  guerra  era  piena  di  pericoli, 
ritorAò  per  le  disabitate  e  mal  comode  vie  de*bo8chi. 
L*  ultimo  suo  di  che  alle  tante  sue  amaritudini  dove- 
va por  fine,  lo  aspettava  in  Ravenna.  Ivi  sconsolato 
del  iv)n  recare  alcuno  frutto  di  tale  sua  imbasciata  io 
prò  delr  amico  e  mecenate,  ammalò,  e  il  giorno  i3 
di  settembre  del  i3ai  nella  non  colma  età  d'anni  S6 
«  mesi  cinque  rendette  T  affaticato  ed  umiliato  spiri- 
to al  Creatore.  Ben  è  vorn  chn-^  È  /elice  colui  che 
trova  il  guado  -^  Di  questo  alpestre  e  rapido  torrente 
^  Ch'ha  nome  vita^  (i);  ma  la  morte  rapiva  il  gran- 
de uomo  nel  vigore  della  vita,  dovette  venirgli  per 
questo  amaramente  incresciosa,  che  gP  involava  insie  • 
me  quella  corona  d'  alloro,  di  cui  sperava  ornata  la 
fronte  per  mano  delia  pentita  sua  patria.-*  Ritornerò 
poeta^  et  in  sul  fonte -^  Bel  mio  hattesmo  prenderò  il 

(i)  Petrarc.  Trìonf.  della  Divinità. 
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cappello '^  (i),  CioDuUameno  ben  s"  addiceanò  aul  suo 
aepoicTo  le  parole  da  lui  dette  del  buo  Boezio  :-«  Da 
martìro  ^  E  da  esilio  venne  h  questa  pace  ^  (2).  •  Un 
testo  scorretto  delia  storia  di  Giovanni  Yiilani  portò  u* 
no  sbaglio  nella  -data  del  mese,  ivi  leggendosi  :  ,,  Nel 
9,  detto  anno  (i3ai)  del  mese  di  luglio,  si  morì  Dan* 
,,  te  "  ;  e  CristoEano  Landino  vi  si  uniformò,  dicen* 
do:  „  di  età  di  cin^uantasci  anni  si  morì  del  i3ai 
„del  mese  di  liiglio '*.  Anche  il  Ycllutello  nel  Co* 
mento  al  Purg.  G.  XI.  scrivea:  „  Dante  morì  Tanno 
„XXI.  sopra  MCGC.  del  mese  di  luglio'*,  e  nella 
vita  :  „  Morì  Dante^  secondo  cbe  di  lui  scrive  Gio- 
,,van  Yillani  al  cap.  XXXV.  del  nono  libro  delle 
„  sue  fiorentine  Croniche,  Tanno  di  nostra  salute 
„  MCGCXXI.  del  mese  di  luglio  ".  Così  si  lesse  pur 
sempre  in  tant*  altre  vite,  che  nella  moltiplicità  delle 
edizioni  furono  le  une  dalTaltre  copiate.  La  maggiore 
assicurazione  delia  vera  data  ricavasi  dalTcpitafio  rife- 
rito'del  Boccaccio.  Uominicis  annis  ter  septem  mille  tre, 
centis  septemlris  idihus  ^  e  dalT^itro  recato  dallo  atea* 
so  Villani.  Mille  trecentenis  ter  septem  numinii  annit 
Ad  sua  septemhris  idibus  astra  redit,  Anche  nel  cO" 
dice  Claricini  di  Cìvidale  del  Friuli  Icggesi  Tegual 
«lata  nel  seguente  epìtaflo: 

Inclita  Jama^  cujus  universum  penetrai  orhem^ 
Dantes  Altegeri  Jlorentina  genitus  urie , 
Condilor  eloquiiy  decus  honorque  musarum^ 
Fulnere  saevae  necis  prostratus ,   ad  sidera  tendcnt 
Dominicis  annis  ter  septem  mille  trecentis 
Septemhris  idibus  includitur  aula  superna. 

(I)  Par.  C.  XXV.  8. 
(7)  Par.  C.  X.  128. 
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Quindi  BeBVCOUlo  potè  dire:  Auctor  vero  mar- 
tuus  est  in  MCCCXXL  de  mense  septemhris  in  festa 
sanctae  Crucis,  Il  Vaoddli^  dopo  le  più  dlligeoti  ri- 
cerche-coochiiide  :  ,y  Le  atttorUà  di  tatti  gli  accen- 
„  nati  Boggetti,  e  come  di  scrittori  contemporand,  ai 
^y  debbono  anteporre  a  quelle  del  Laodiao,  Yellutel- 
,,  lo,  Daniello,  ed  a  chiunque  altro  ha  acritto  dopo 
^,  loro  la  vita  del  poeta  Dante,  cioè  che  la  aqa  mor- 
te seguì  in  Ravenna  dell'anno  iSai  a'i3  di  set- 
tembre, in  età  di  anni  56  in  circa,  a  il  ano  cada- 
yere  fu  seppellito  in  Ravenna  nd  dì  liy  in  cui 
„  dalla  chiesa  si  celebra  T  esaltazione  della  santa  Cro- 
„  ce,  avanti  la  chiesa  de*  frati  minori  -dì  a.  France- 
„  800,  intitolata  già  col  nome  di  s.  Pietro  maggiore, 
,,  o  di  basilica  Fetriana  '\  Pieno  di  gloria  immorta- 
le, scrive  il  Gipvio  negli  elogi,  mentre  eh*  egli  consi- 
derava la  felicità  della  patria  celeste  desiderata  con 
tanto  affetto  dai  devoti  mortali,  e  da  lui  con  tanto 
ardore  ed  ornato  di  parole,  di  sentenze,  e  di  dottri- 
na cantata,  prima  «ch'egli  avesse  in  capo  o  nella  barba 
alcun  pelo  canuto,  d'ua^  grave  infermità  si  morì,  cosi 
pieno  di  spirito  inaino  al  fine,  che  nel  sentirsi  venir 
meno  compose  sci  versi  da   scrivere  sul  suo  sepolcro. 

Jura  monarchiae^  superos^  phlegetnnta ,  lacusque 
Lustrando  cecini ^  voluerunt  fata  quousque  : 
Sed  quia  pars  cessit  meliorihus  hospita  castri^, 
Aucihoremquc  suum  petiit  felicihus  astrisy 
Rie  claudor  Dantes  patriis  extorris  ah  oris  ^ 
Quem  genuit  parvi  Florentia  mater  amoris. 

La  spoglia  mortale  fu   dai  più   qualificati   citta- 
dini portata  e  riposta  avanti  la  porta  della  detta  chic- 
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88  de' frati  mioorì  io  oii  arca  disarmo.  Se/mltus  est 
Bavennae  iff  4acra  JMtfl^riiin  aede  y  aegregio  quoiam 
atque  eminenti  tumulo y  lapide  quadrato,  et  amussim 
constructOy  eompluribus  insuper  egregiis  earminibus  in- 
ciso insignitoque.  Cosi  acrìve?a  il  MajseJtti'  più  anni 
prima  che  U  Bembo  andaaae  a  Ravenna  ^a  riatorare 
quell'arca,  aa  cui  già  eretta  eraai  un^  cappella  ser- 
rata da  un  cancello  di  ferro,  liuttavia  tengono  i  più, 
che  qufel  buon  Guido  Y  P^len^iaiM»,  il  quale  air  at- 
to  della  tumulazione  |>arlò  della  sapienza,  della  vir» 
tu,  degr  infof iaii)  del  perdalo  amioo,  facesse  cacchiu-; 
derno  per  allora  la  sacra  spoglia  in  un  semplice  da- 
posito,  pensando  di  sacrargliene  altro  deooroao  .  m^ 
glio  e  magnifico;  1q  che  dato  poi  ooo  gli  fosae  per 
aiJODva  colpa  di  fortuna.  Deereperat,  scrive  Filippo  YìU 
latti,  9Ìr  nohilis  Guido  No^ellus  ex  operoso  marmare 
ampUsàimo  sumptu  erigere  monimentum ,.  quo  egregie 
poetae  cineres  eonderentur,  Sed  ornici  propositum  in- 
felix  frustravit  eventuSy  fortuvis  Guidonis  in  deteriuÈ 
commutatisy  jquae  interim  potuiiy  viri  nohilis  diUgehtia 
adimplevit.  Curavit  siquiàemy  ut  per  multos  prò  cufuS' 
que  arbitrio  ponendi  versus  sepulcro  in  poetae  laudem 
dictarentur,  multisque  multorum  receptis  hot  qui  fuere 
Magistri  Joannis  del  Firgiìioy  ju^sit  in  frjontispicio 
iemnis  arculae  insignivi, 

Theologus  DanteSy  nullius  dogmatis  expers 

Quod  foveat  darò  philosophia  sinu  ;. 
Gloria  Musarumy  vulgo  elarissiwms  auetor , 

Eie  jacet  et  fama  pul^at  utrumque  polum  : 
Qui  loca  defunctis  graduum  regnumque  gemellum 
>  Distrijk.uity  laicis  rectoricisque  modis, 
Pascua  Pieriis  defnum  resonabat  av^nis: 
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Alropos  heu  laetùm  livida  rupit  opuf. 
Huic  ingrata  tulit  tristém  Fhrentia  fatum , 
Exilium  vati  patria  cruda  suo  : 
-    Quem  pio  Guidoni^  gremio  Ravenna  WovélU 
Gaudei  honorati  continuisie  Ùucis» 
Mille  trecentenis  ter  septem  numerus  annit 
Ad  sua  septemhris  jdihus  astra  redk. 

Firenze  domandò  le  ccoerì  del  suo  poeta  ntì 
i4a9)  e'rioDOTÒ  le  iodottrìe  nel  secolo  XVI ,  mai 
più  tarde,  più  inefficaci:  Cento  tessantadoe  anni  do- 
po la  morte  di  Dante,  cioè  nel  i483.  Bernardo  Bem- 
bo, pretore  essendo  di  Ravenna  per  la  repubblica  di 
Yenexia,  fece  rifabbricare  quel  sepolcro  in  marmi  gre- 
ci renali  e  di  rosso  antico  a  striscio  bianche  ;  tra 
molti  ornamenti  vi  fece  scolpire  dal  famoso  Pietri 
Lombardo  T  effigie  del  poeta  in  basso  rilievo  di  mez- 
za figura,  in  atto  di  leggere  con  la  fronte  coronata 
d*  alloro.  Sopra  la  detta  effigie  in  mezzo  ad  una  ghir- 
landa leggevansi  le  parole:  Virtuti  et  honori.  Perchè 
il  Villani  disse  che  Guido  Novello  fece  rappreaentar 
Dante  vestito  da  poeta,  indamo  cerca  il  Ginguenc  a 
quale  altro  indizio  si  distinguesse  allora  la  veste  poe- 
tica. A.  mano  destra  poi  della  cappella,  sotto  T imma- 
gine d^una  Madonna  di  marmo  Bernardo  fece  porrà 
i  seguenti  versi. 

Exigua  tumuli,  Dantes^  kìc  stiate  jacehns , 
Squallenti  nulli  cognite  pene  situ  : 

At  nunc  marmoreo  sutnixus  conderis  arcu  , 
Omnibus  et  cultu  splendidiore  nites. 

Vimirum  Bemhus  Musis  incensus  etruscis 
Hoc  tibig  quem  in  primij  hae  coluere,  dèdita 
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Jnni>  salutis  MCCCGLXXXllL  VI.  Kal.  Jan. 
Bemardus  Bembus  aere  suo  posuit. 

Tale  monumeoto  fa  reataurato  od  1699  per  or- 
dine del  cardioale  Domenico  Maria  Corsi,  legato  di 
Ravenna,  e  di  monsignor  Giovanni  Salmti  Tice-Ie- 
gato  ;  come  si  ha  dalla  memoria  i?i  esistente  a  mano 
sinistra  della  cappella. 

«XVLBH    a    FLORSHtlÀ    DAaTEN    LIBÉRALISSIMI 

EXCXPlT.    BATBir. 

Y1?0   JBVBHS     MOBTVVM    GOLBMS 

HAGBIS  CUfEBIBVS  LICBT  IR  PABVO  MAGHiriCI  PASSHTABYBt 

POLBMTANI    PBIHCIPES    BBIGBROO 

BBMBT8    PBAETOB    LOCVLBBTIYS    BXTBYEHD/) 

PBAETIOSYN    MYSIS   BT    APOLLlHI    MAYSOLEYH 

EMlllEHTlSSIliO    DOltiHO    JTABIA    CYB8I0    LEGATO 

IOABBB    SALYIAVO    PBOLEGATO 
MAGHI    CIYI8    CIREBBS    PATBlAB    BBCOBeiLlABB 
CYLTYS    PERPBTYITATB    OYUAHIlBYS 

8.  P.  Q.  R. 

lYBE    AC    AEBB    8Y0 

tAHQYAll    tnBSAYBYN    8YYM    MYBIVIT 

mSTAYBAYlT    ORBAYIT. 

A.  D.  MDGXGII. 

TJlÓmaknetate,  tìoh  nel  ^780,  il  oar^inale  Luigi 
Valenti  Gonzaga,  mentr'  era  legato  in  RaYenna ,  fe- 
ce a  sue  spese  innalzare  a  qaelle  sacre  ceneri  uno 
assai  più  magnifico  monumentò ,  secondo  il  disegno 
di  Gamillo  Morigia,  illustre  architetto  Ravignano.  11 
mausoleo  fu  ridotto  in  forma  di  un  tempietto  di  pian- 
ta quadrata  coperto  di  cupola  emisfera,  ne^cui  pe- 
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nacchi  quattro  nedag^iom  o  gettn  camei  pori«iu>  es- 
pressi altrcttaoti  soggetti  di  soia  tbeacmereoza  e  re- 
lazione con  Dante.  Sono  essi  Tirgilio,  Brunetto  La- 
tini, Gaa  ^nde  delia  Scala,  e  Chiido  da  Polenta, 
formali  da  Paole  Oiabani  Lnganese.  la  quel  sepol- 
cro leggeai  la  segneate  iscriabna  del  Marcelli. 

DANTI .  ALIGHIERIO 

POETAE  .  SVI .  TEMPORIS  .  PRIMO 

KESTITYTiOKI 

POLTTIORIS .  HVMANrr^TM 

GVIDQ  •  ET  .  HOSTASIVS  .  P.OLENTIANI 

CLIENTI .  ET  .  HOSPITI .  PERBGRfi  .  DEFVNCTO 

MONVMJJNTVM  .  FECpRVNT 

BERNARDVS  .«BEMBVS. PRAETOR.  Y^^T.  RAYENNAT 

PRO  .  MPBITIS  .  EIVS  .  ORNATY .  EXCOLYIT 
ALOYSIVS  .  VALENTIVS  .  GONZAGA  .  CARDIN. 

LEG.  PROV.  AEMIL. 
SyPERIORVM  .  TEMPO^yiyi .  NEpLIGENTIA  .CORRVPTVM 

OPERIBYS  .  AMPLIATIS 
JIVHinCENTIA  .  SYA  .  RESTITVENDUM 

CVRAYIT 

ANNO  .  M  .  DCC  .  LXXX 
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SONETTO 

f 

DI    8AT£BX!9    BJejlTI|IB|.U 

Ove  gUioque  tiuDi*/Bp0i  il  pittot  vero 
}jl  c^ptQr  del  iQrgemiQo  emisfero 
Tr^^e  U  fredde  polve  taciturna, 

Peh,  Sigpor,  pel  recarla  a  più  beiruroa 
Oode  fia  t^cp  e  co^a  l'Iteiia  altero 
Tra  il  oe^er  muto  del  to«ceno  Omero 
Cerca  queir  imvorUl  aua  ceira  eburna. 

Dal  barbarico  fitil,  iAbI  auoa  discorde 
Dir  concenti  si^anler  con  iessa  in  mano 
Yo'ìl  patrio  riyocar  genio  incostante: 

O  al^en  giurar  su  quelle  sacre  corde 
Gojpttro  U  gallo  e  il  germaa  genio  profano 
Eterna  fejie  al  buon  Fe.ti;Brca  P  a  Dr^iite». 

Giotto  dipingendo  a  frei^o  la  cappella  del  pala- 
gio detto  del  podestà  in  Firenze,  vi  ritrasse  al  natu- 
rale Dante  Alighieri,  Brunetto  Latini,  e  Corso  Do- 
nati. Domenico  di  Bandino  d'  Xte%^o  dice  nel  suo 
fonte  delle  cose  mirabili.  GiotU*s  pinxU  et  S9  tt  Dantem 
sihi  contemporaneum  in  tabula  altaris  capellae  palatii 
potestatis  in  cintate  Florentiae,  Andrea  del  C stagno 
fece  pure  il  ritratto  di  Dante  nella  casa  de*  Carducci 
poi  de'  Pandolilni.  Di  due  tavole  rappresentanti  il 
poeta  Dante,  ed  esistenti  un  tempo  nel  duomo  di  Fi- 
renze, fanno  menzione  il  Lami  ed  il  Salvini.  Attem- 
pi di  Lionardo  Aretino  miravasi  T  effigie  del  nostro 
poeta  quasi  nel  mezzo  della  chiesa  ;dt  santa  Croce  $> 
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mano  maocfl  andando  verso  T  altare  maggiore  ritratta 
«I  naturale.  Il  Landino  attesta  che  de*  suoi  di  T  effi- 
gie di  Dante ,  restava  ancora  di  mano  di  Giotto  in 
santa  Croce,  e  nella  cappella  del  podestà.  Don  Lo- 
renzo monaco  Camaldolese,  pittore  della  scoda  di 
Taddeo  Caddi,  fece  il  ritratto  di  Dante  e  del  Petrar- 
ca nella  cappella  degli  Ardinghelli  nella  chiesa  della 
Trinità  di  Firense  circa  Tanno  1370.  Il  gran  Raf- 
faello nella  celebre  opera  a  fresco  delle  oamere  vati- 
cane, chiamata  la  disputa  del  Sacramento,  ove  ha  luo- 
go tra  teologi  e  dottori  di  santa  chiesa,  dipinse  )a 
testa  laureata  di  Dante  in  profilo,  presso  le  figure  di 
s.  Tommaso  d'Aquino  e  di  Scoto.  Tuttavia  il  Dio- 
nisi,  nel  suo  aneddoto  intitolato  del  Focale  di  Dante, 
fa  dei  difetto  d'un  fedele  ritratto  tale  querela:  „È 
y,  ben  assai  che  in  Firenze,  ove  tanti  bei  monumen- 
„  ti  e  tanti  codici  di  questo  suo  immortai  concitla- 
„  dine  ci  si  conservano,  e  meno  in  Ravenna  ov*è  il 
„  suo  sepolcro^  un  ritratto  non  siaci,  da  cui  si  rile- 
,,  vi  eh* egli  in  qualche  modo,  se  revivesse,  potesse  di- 
„  re:  io  son  quell*  io.  Per  me  certo  non  ne  ho  vedu- 
„  to  veruno  né  in  un  luogo  né  in  T  altro,  e  di  que* 
„  che  si  son  pubblicati  nelle  edizioni  antiche  e  mo- 
„  derno,  ma  spezialmente  dal  Zatta  e  dal  sig.  Bel- 
„  trame  nel  gran  libro  de*  pochi  fogli  per  relazione 
„  del  sepolcro  del  divino  Tate  del  sig.  cardinale  Ya- 
„  lenti  nuovamente  innalzato  e  abbellito ,  posso  dir 
„  senza  errare  :  certo  la  voglia  mia  non  fu  contenta  ; 
„  mentre  non  trovo  che  in  verun  conto  pur  gli  ras- 
^,  somigli;  o  in  qualche  modo  almeno  nel  volto  s*a- 
„  dombri  **.  Il  ritratto  di  Dante  ora  esistente  nella 
biblioteca  capitolare  di  Verona,  e  che  fu  già  del  lo- 
dato canonico  Dionisi,  è  di  mano  di  Giovanni  Bel^ 
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lioo.    lù  Cividale  del   FnoU,  nella  libreria   Claricì- 
ni ,   esiale  pn  codice  in    pergamena  in  '4  del   secolo 
XY  :  nel  primQ  canto  deir  Inferno,  entro  Tinisiale  N, 
è  il  ritratto  di  Dante  non  interamente  simile  agli  al- 
tri conosciuti  :  è  di  mano  di  Nicolò  Glaricini  di  Ci- 
vidale, letterato   e   giureconsulto   del   secolo  XY.   k 
questo  proposito  Togliamo  dicevoli   le  considerazioni 
del  Perticari  significate  al  sig.  Filippo   Agricola   per 
epistola.  „  Avrete  già  ricevut.0   il  ritratto  di  Dante, 
,,  tratto  dal  quadro  deir  Orcagna   nel   àuomo  di  Fi- 
^j  renze.  Solo  vi  consiglio  a   non  tenerlo   tanto  vec- 
„  chioy  come  sembrami  che  appaja  in  quella  pittura. 
^,  Perchè    sbagliano   assai   tutti    quegli   artefici  ,    che 
9>  pongono  Beatrice  accanto  una   figuraccia  rugosa  "  %- 
,,  arcigna  di  cinquanta  o  sessant*  anni.  O  si  vuole  im- 
„  maginare  il  poeta  coli*  amante  viva,   o  eoli*  amante 
„  morta.  Se  lo  si  dipinge  mentr*era  viva,  è   bisogno 
„  il  mostrare  due  giovanetti  :  perchè  la   Bice  mori , 
„  che  Dante  avea  soli  ventiquattro  anni.  Onde  guar- 
„  date  che  pazzi  sono  que* pittori,  che  pongono  quel- 
„  la  tenera  giovinetta  da  costa  a  un  vecchiaccio  nc- 
„  grò  e  bavoso,  che  pare  uno  de*  giudici  con  Susan- 
„  na.  Se  si  dipinge  poi  Dante  nel  punto  che  vide  la 
„  sua  donna  fatta  Dea,  non  si  può   dargli   età   mpg- 
,^  giore  di  trentacinque  anni  :  perchè  questo  è  appun- 
„  to  quel  mezzo  del  cammino  di  nostra  vita ,  in  coi 
^,  egli  finge  d*aver  fatto  quel  sogno,  che  gli   mostrò 
„  la  gloria  del  benedetto  termine  della  sua  mente.  Il 
„  vostro  Dante  sia   dunque   o  di  ventiquattro   anni , 
„  se  la  Beatrice  si  finge  viva  :  o   di  trentacinque  se 
^,  la  Beatrice  si  fa  morta  ".  È  altresì,  o   potrebbe  a 
curiosi  essere  considerevole,  che  nessuno  ritratto  mo- 
stra Dante  barbuto;  comechè  a  lui  dicesse  Beatrice: 
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2,  la  signorìa  clie  noi  concedemmo  già  a*  reali  di  N«« 
5,  poli  fu  ootnjpagoia,  e  non  servitù.  Avete  toì  consU 
,)  derato  quanto  rn  una  città  simile  a  questa    impor- 
^,  ti,  e  quanto  sia  gagliardo  il  nome  della  libertà?  il 
„  quale  forza  alcuna   non  doma,    tempo   alcuno  non 
consuma,  e  merito  alcuno   non    contrapesa i^    Pen- 
sate, Signore,  quante  forze  sieno  necessarie  a   te- 
„  ner    serva    una    tanta   città  :    quelle  che  forastiere 
„  voi  potete  sempre   tenere,   non   bastano  :  di   quel- 
le di  dentro  voi  non  vi  potete  fidare  :  perchè  quel- 
li  che  vi   sono   ora  amici  ,    e  che  a  pigliar  qae- 
„  sto  partito  vi  confortano ,  come  eglino  aranao  bat- 
„  tuli  con  r  autorità  vostra   i   nimioi   loro  ,    cerche- 
„  ranno  come  possano  spegnere  voi,  e  farsi   principi 
„Ioro.  La  plebe  nella  quale  voi  confidate,  per  ogni 
„  accidente  benché  minimo  si  rivolge  :  in   modo    cho 
„  in  poco  tempo  voi  potete  tenere  d*  avere  tutta  que- 
„  ta  città  nimica  :  il  che  fia  cagione  della  rovina  sua 
„  e  vostra,  né  potrete  a  questo  male  trovar  rimedio, 
yy  perchè  quei  signori  possono  far  la  loro  signoria  se- 
„  cura,  che  hanno  pochi  nimici,  i  quali  tutti   o    con 
„  la  morte  o  con  T esilio  è  facile   spegnere:   ma    ne- 
„  gli  universali  odj,  non  si  trovò  mai  sicurtà  alcuna, 
^,  perchè  tu  non  sai  donde  ha  a  nascere   il   male ,    e 
,,  chi  teme  d'ogni  uomo  non  si  può  assicurare  di  per- 
„  sona.  E  se  pur  tenti  di  farlo,  t'aggravi  ne' perico- 
„  li  ;  perchè  quelli  che  rimangono   s'accendono    più 
„  neir  odio,  e   sono   più   apparecchiati  alla  vendetta. 
y,  Che  il  tempo  a  consumare  ì  desiderj   della   libertà 
„  noo  basti,    è   certissimo:    perchè  s'intende   spesso 
„  quella  essere  in  una  città  da   loro  riassunta  ,    clic 
„  mai  la  gustarono,  ma  solo  per  la  memoria,  che  ne 
„  aveano  lasciata  i  padri  loro,  l'amavano  ;    e   perciò 
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no  di  Fireoze  ,  dovette  lasoiarlo  nel  settembre  del 
iÌ2jy  onde  accorrere  alla  difesa  del  regno  paterno. 
Ma  non  più  di  cortigiani  e  di  corti  ;  poiché  il  no- 
stro Dante,  comi>arando  allo  antiche  le  corti  del  suo 
ultimo  tempov  nel  cercare  F  etimologia  del  vocabolo 
cortesia,  le  diffama  siccome  infette  d'ogni  deprava- 
zione. „  Perchè  nelle  corti  anticamente  le  virtudi  • 
„  li  beiti  costumi  s'usavano,  siccome  oggi  s^usa  il 
yy  contrario,  si  tolse  questo  vocabolo  dalle  corti.  E  fu 
„  tanto  a  dire  cortesia  quanto  uso  di  corte.  Lo  qual  vo- 
„  cabolo  se  oggi  si  togliesse  dalle  corti,  maasimamen- 
„  te  d'Italia,  non  sarebbe  altro  a  dire  che  turpezasa  '*. 
Gran  danno  arreco  agli  studii,  alla  favella  od  si  cOt 
stumi  la  formidabile  peste  del  i348,  e  maggior  dan- 
no k  tirannide  d^l  duca  d*  Atene. 

Oraiione  d'uno  della  signoria  di  Fiorenza 

al  duca  d"  Atene. 

,)  Noi  vegniamo,  o  Signore,  a  voi  mossi  prima 

)^  dalle  vostre  domande,  dipoi  dai  comandamenti ,  ohe 

,^  voi,  avete  fatti  per  jragunare   il  popolo  :- perchè   ci 

y^  pare  esser  certi^  che  voi  vogliate  straordinariamente 

,,  ottener  quello,  che  per  1*  ordinario  noi  non  v*abbia- 

,,  mo  acconsentito.  Né  la  nostra  intenzione  è  con  al- 

,,  cuna  forza  opporsi,  ai  disegni  vostri,  ma  solo  di  di- 

,,  mostrarvi  quanto  sia  per  esservi  grave  il  peso  che 

,,  voi  vi  arrecate  adesso,  e  pericoloso   il   partito   che 

„  voi  vi  pigliate  :  acciocché  sempre  vi  possiate  ricor- 

„  dare  de* consigli  nostri,  di  quelli  di  coloro,  i  quali 

,,  altrimenti  non  per  vostra  utilità,  ma   per  sfogar  la 

„  rabbia  loro   vi   consigliano.    Voi   cercate  far  serva 

9,  una  città,  la  quale  sempre  è  vivuta  libera:  perchè 
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E  s'io  al  vero  son  timido  amico , 
Temo  di  perder  viver  tra  coloro 
Che  auesio  tempo  chiameranno  antico. 

Par.  C,  XVn.  II 8, 


DISCENDENTI  DI  DANTE 

§.  IO.  M.L  Landino  mostra  di  credere  che  il  nostro 
poeta  yeoisse  rivestito  d'autorità  nel  magistrato  di  Ye- 
ronaj  per  alcone  sentenze  che  afferma  essersi  trovate 
in  suo  nome,  e  narra  che  la  sua  discendenza  ivi  sta: 
bilitasi  non  più  degli  Alighieri  chiamossi,  ma  de*  Dan- 
ti, prediligendo  il  cognominarsi  dal  chiarissimo.  Pie- 
ro figliuolo  di  Dante  studiò  in  leggi  e  fu  in  quelle 
valente  :  per  propria  virtù  si  fece  grand*  uomo,  e  per 
favore  alla  paterna  memoria  potè  fermare  suo  stato 
a  Terona  con  buone  facoltà.  Mario  Fileifo  scrivea  di 
lui  che,  fatti  i  suoi  studj  in  Firenze,  in  Siena  ed  in 
Bologna,  «e^uì  dovunque  ed  amorosamente  il  genitore 
fin  che  visse;  <ìhe,  spento  il  padre,  lasciò  Ravenna  e 
trasferissi  a  Ycronti*.  che  ivi  per  gli  assidui  consulti 
legali  e  pei  sussid)  de'mcAti  che  onoravano  in  lui  la 
paterna  memoria,  fatto  ricco,  t^àyenne  cittadino  vero- 
nese. Pietro  compose  un  cemento  ìuino,  rimasto  iner 
dito,  sul  poema  del  padre.  Fu  scritto,  d^  Giacomo, 
altro  de*  figliuoli  di  Dante,  ebbesi  a  maestra  ^d  ami- 
co r  eccellente  astronomo  Paolo  dell*  Abbaco.  Egli 
compose  un*  epitome  in  terza  rima  del  pocma^  che  fu 
lungamente  nella  libreria  di  Bernardo  Trevisani  in 
Tenezia,  e  per  la  sua  picciòlezza  diceasi  il  Dantellp, 
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Giacomo  potè,  scorsi  qtiarsnt*  anni  dalla  confisca,  rU 
scattare  alcuni  de' fondi  paterni,  stati  incorporati  pres*» 
so  il  comune  neir  ufficio  de*  beni  de*  ribelli  e  banditi» 
e  specialmente  una  possessione  posta  a  san  Miniato 
a  Pagnola  nella  Potesteria  del  Ponte  a  Sieve.  Il  Quat-» 
tromani  e  Scipione  Maffei  tennero  che  questo  Giaco- 
mo, noto  per  varie  glosse  suH'Inferno,  pur  esse  ine« 
dite,  e  pel  detto  compendio,  aliri  non  fosse  che  lo 
stesso  Piero,  detto  da  taluni  Pier- Giacomo.  Ma  il  Me- 
hus  (i)  cosi  rimuore  Terrore.  Constai  ex  charta  an^ 
ni  tììa  errasse  Ch  Majjfemm,  dum  conj^cit  Petrum 
et  Jacohum  Aligherios  Poetae  filios  unum  eumdemquó 
Juisse.  In  ea  enim  sepàratim  legitur  :  D.  Petrus  judex, 
et  Jacohus  fratres  Jilii  quondam  Dantis  Aìagherii  de 
Alagheriis  populi  s.  Martini  Episcopi  età.  Pari  modo 
in  altera  anni  i333.  Jacohus  filius  oìim  Dantis  de  Ah 
leghieriis  populi  s.  Martini  Episcopi^  et  vice  et  nomi-» 
ne  Domini  Petri  judicis  ejus  fratris  Nicolaus  quondam 
Foresini  eie.  Ex  quihus  liquide  apparet  deceptum  quo-^ 
que  Joannem  Marium  Philelphum  putantem  ea  Jaco* 
hum  interiisse  aetat^i  ?ua  Dantes  pater  Romana  lega» 
tione  fungelatar.  Fiero  prese  domicilio  in  Verona  neU 
la  contrada  di  s.  Tommaso,  fu  fatto  del  Collegio  de* 
giudici,  e  yenne  ammesso  al  pubblico  consiglio:  la 
moglie  di  lui  ebbe  nome  Giacoma,  ignorandosene  ora 
il  casato;  Pietro  visse  oltre!  settant'anni,  e  nel  i364 
fu  sepolto  a  s.  Michele  in  campagna,  fuori  le  mura 
di  Verona.  Dal  suo  matrimonio  con  Giacoma  nacque** 
ro  Bernardo^  che  fu  notajo  e  cancelliere  del  capitolo 
in  Verona,  Dante  secondo  che  fu  giudice,  e  le  tra 
figlie  ÀUigeria,  Gemma  e  Lucia,  morta  monache  in 

(i)  Vita  Ambros*  psg.  ij9é 
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8.  Michele  in  cainpagna.  Di  Dante  secondo  dice  TA* 
retinO)  nacque  Lionardo,  né  è  molto  tempo  che  venr 
oe  a  Firenze  con  altri  giovani  veronesi  bene  in  pun- 
to e  onoratamente,  e  me  venne  a  visitare  come  ami- 
co della  memoria  del  suo  proavo.  Di  Lionardo  nac- 
que il  secondo  Fiero,  al  quale  Mario  Filelfo  intitolò 
la  vita  del  divino  antenato.  Fiero  secondo  fu  padr« 
del  terzo  Dante^  e  di  quel  messer  Jacopo ,  die ,  al 
dire  del  suo  contemporaneo  Tellutello,  non  mai  volle 
tor  donna.  Dante  terso  risiedette  lungamente  in  Ra- 
venna.  Il  Landino  nel  comcnto  airinf.  C.  XXYII. 
3i.  così  scrive:  ,^  Guido  Novello  da  Folenta,  uomo 
y,  circospetto  <d  eloquente ,  ebbe  il  nostro  poeta  in 
„  somma  venerazione  in  vita,  ed  in  morte  magnifica- 
„  mente  V  onorò.  Né  dimentieò  i  figliuoli  dopo  la  mor- 
„  tè  di  Dante,  ma  oonservolli  ne'  beni  donati  al  padre, 

9,  ed  ivi  è  rimasa  la  sua  successione,  ed  oggi  è  in  Ra- 
„  veona  Dante  figliuolo  disceso  da  Dante,  uomo  mollo 
„  letterato  ed  eloquente  ,  e  degno  di  tal  sangue,  il 
„  quale  meritamente  si  dovrebbe  rivocare  nella  sua 
„  antico  patria  e  nostra  repubblica.  U  corpo  del  poe- 
„  ta  giace  onoratamente  in  Ravenna,  ed  «  giudicio  d'o- 
„  gni  savio  e  letterato  uomo  che  il  popolo  fiorentino 
„  dovrebbe  ridurlo  nella  patria  *,  ed  onorarlo  di  sepol- 
),  tura  degna  di  tal  poeta  '*.  In  effetto  nel  i^gS  fu 
per  decreto  del  consiglio  degli  ottanta  di  Firenze  in- 
vitato Dante  terzo  a  ripatriare  con  offerta  di  istituir- 
gli tutto  quello  che  de*  suoi  antichi  si  poteva.  Ciò 
che  dice  T  Aretine  di  Francesco,  fratello  di  Dante,  e 
de'lieni  da  loro  posseduti,  è  eonfermalo  da  varj  spo- 
gli di  strumenti  spettanti  a' fratelli,  figliuoli  e  altri 
congiunti  e  consorti  di  Dante,  da  quali  si  rileva  che 
detto  Francesoo  fratello,  e  Pietro  e  Jacopo,  figliuoli 
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di  .Dante;  divisero  i  beni  nel  i332,  e  i  beni  erano 
i  seguenti.  Un  podere  con  case  poste  nel  popolo  di 
B.  Marco  di  Magoone  in  Camerata.  Un  appezzamen- 
to di  terra  in  Firenze  nel  popolo  di  s.  Ambrogio. 
Una  casa  in  Firenze  nel  popolo  di  s.  Martino  del 
vescovo.  Un  casolare  nel  popolo  di  s.  Ambrogio.  Un 
podere  nel  popolo  di  s.  Miniato  a  Pagnolla  nel  con- 
tado fiorentino,  luogo  detto  le  Radola.  (s.  Miniato  a 
Pagnolla  è  nella  Potesteria  del  Ponte  a  Sieve).  Piti 
appezzamenti  di  terra  posti  intomo  a  detto  podere. 
Dante  terzo  non  curò  di  accogliere  la  riferita  patria 
ìnvitazione,  avendo  amato  meglio  lo  stabilirsi  in  Ve- 
rona. Allora  i  nemici  che  Giulio  II  aveva  suscitati 
ai  Veneziani  presero  questa  città,  e  i  barbari  Lands- 
knecht  la  saccheggiarono  tre  volte  in  una  settimana. 
Potè  appena  F  illustre  nepote  del  profugo  Vate  sal- 
var la  vita  colla  fuga:  ricoverossi  con  la  moglie  e 
coi  figliuoli,  Lodovico,  Francesco  e  Piero,  in  Man- 
tova, e  qui  diede  misera  fine  a'  non  lieti  suoi  giorni. 
Gregorio  Giraldi^  e  Piero  Yaleriaoo  fecero  molta  lo- 
de di  alcune  sue  poesie  volgari  e  latine.  Scipione 
Maffei  reca  di  lui  epistole  ed  elegie  in  lode  di  Lau- 
ra Brenzona  Schioppa,  della  quale  fu  caldo  amante. 
Lodovico,  buon  giureconsulto^  fu  vicario  de*  mercan- 
ti, dignità  primaria  io  Verona ,  ed  ambasciatore  a  Ve- 
nezia: da  Leonora  sua  moglie,  figliuola  del  conte  An- 
tonio Bevilacqua,  non  ebbe  prole.  Francesco,  venuto 
in  sommo  pregio  per  singolari  virtù  mancò  pur  esso 
senza  figli.  Pietro  fu  erudito  assai  di  letterarie  disci- 
pline, e  vien  detto  Pietro  Aligero  nel  codice  Medi- 
ceo, in  cui  trovasi  la  vita  del  poeta  composta  da  Ma- 
rio Filelfo:  ebb*egli  da  Teodora  Frisoni  sua  moglie 
una  sola  figliuola^  per  nome  Ginevra,  la  quale  si  udì 
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ia  matruDonio  col  conte  Marcintonìo  Serego.  Goti 
quel  sangue  immortale  si  trasfuse  e  tuttora  si  man- 
tiene, a  gloria  della  città  che  fu  il  primo  rifugio  del 
dÌTÌno  antenato,  nella  preclara  famiglia  Serego  Ali- 
ghiero. In  essa  è  chiara  per  molte  grazie  e  molti  pre- 
gi, e  perchè  (eryorosa  del  gran  Tate,  e  perchè  di 
achiette  bontè  ai  devoti  di  lui  generosa,  la  nobilis- 
sima donna  Anna  di  Schio  Serego  Alighieri,  il  cui 
nome,  quale  gentilicia  gemma,  splende  in  fronte  al 

codice  Bartoliniano ,  a  farlo  yiemmeglio  autentico  e 
Tcnerato. 
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